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HtSTORIA   DI 
DOhi    FERDINANDO 
CORT  E  S,   MARCHESE 

DELLA  VALLE, 

C„4TIT<ANQ   CLOROSISSIMO, 

Con  le fite  marauiglicfè  prodezze ,ne!  tempo  che  difioprì, 
&  acquiflò  la  nuoua  Spagna. 

TKA\TE     TEF^Z^A. 

COMVOSTJl.   DA  FRANCESCO  LOPEZ  DI 
Oumara  in  lingua  Sfagni*ola9 

Tradotta  nella  Italiana  per  Agoflino  di  Crauallz» 

I»  Venetìa,>Appre{Jo  Camillo  Fmncefchim*  1 5  76, 





AL  ILL  VSTRISS  IMO 

e  T     REFSR  INDISSIMO 

S    I    G    N    OR    E, 

IL    C^RDIN^I   DI    COARTI. 

E  R  fatisfare  à  gli  amici ,  per  di- 

porto mioy&  per  fuggirei  odo ft 

tà  ,  pefle  d'ogni  uirtuofo ,  mi  fon 
affaticato  in  tradurre  la  HiBoria 
Uexicam  ,  dallo  Idioma  Spa- 

gnuolo,  nelrolgare  Italiano,  del 

'difcoprire,  et  acquiflar  quel  gran 
difsimo  Regno  di  Mexico ,  chia* 

mato  bora  la  moua  Hifpagna,  fatto  da  quel  eacUenùfsx 

ualorofifs. Capitano Ferdinado Cortes,dedicadoloaV.  $* 

lUuHrifsima  perilmerito  di  quella}et  perii  defiderio  che 

ho  difemirla,ejfendo  Hìfloria  ferina  modernamete,ranf- 

tna,et  delle  cofe  che  fi  può  leggere  >  mafsime  effendo  low 

fucceffe  in  quel  vuouo  mondo,  di  gente  a  noi  incognita;  di 

miliciaJcoflumiì&  religione,a  noi  diuer fi  ;con  altre  bellif 

ftmecofe,di  quella  regione,  &  mondo  nuouo,  che  gli  an- 

tichi defiderorno  tanto  difapere  il  cento.  0  quanti  perico- 

li gli  fopr  a  fletterò  fino  che  in  compagnia  del  gouernatore 

della  Ifola  di  Cuba ,  miffein  ordine  l'armata  per  fare  quel 
gloriofifsimo  acquislo,co  quato  genero fifsimo  animo  fi  di 

fpofeafarek  imprefa  da  fcfolo quando  con  il fuo  peregri a     a         no 



m  ingegno, conobbe  tinuidia  del prefato  gommatore,  che 
lo  uoltua  alterare,  &  panare  di  quella  glorio  fi  filma  occa- 
[ione, et  mettere  al  baffo  ilfuo  animo  imàttifiimo^rrmato 

in  terra  ferma,con  quat a  accortela  d'ingegno  conobbe  le 

fettifiimo  captano, per  che  rìtroHadofi in  regione  tanto  lon 
tanifiima,&  confi  pocafteranza  difoccor[oy  &  rimedio, 

faluo  quello  de  ìddioj'atendo  dare  con  li  nauilli  a  tramrfo 
nella  /piaggia  Jeuò  la(psram(a  ala  foldatidì  ritornar  fine, 
come  mormoravano  di  fare,  partito  troppo  rifoluto, teme- 

rario yma  rarifsimo,  et  molto  nectffxrm  alia  glorli  che  e*li 
afpirauxhhi  fi  gommò  pia ,  con  pia  aflutta  dimosìratio- 
nc,di  quetto  rarifsimo  capitano ,  con  gli  agenti  3  &imba~ 
fciatoridel  Re  Motec^uma  *  fino  che  fluide  alla  prefentu 
di  quel  pot enti  fsimo  I{ey  con  quanto  inmtifsimo  animo ,  et 
fapientifs  ma  perfuafwne  ,&  cauta  dìfsimulatlone ,  gli 
batto  l'animo,  con fi  poca  gente  dì  farlo  prigione  >  nella, fuafuperbifshm  città  icon  quale  animofa  refolutionc3& 

freUfsima  diligentia  debellò  'Panfilo  di  T^aruae^manda 
to  dal  pre fatto  gommatore ,  coma  di  lui  per  cacciarlo  di 
quella  inprefa ,  principiata  confi  buonfuccejfo  attrahen- 
do  afe  li  faldati  che  contra  di  lui  ueniuano  i  chifigouernò 
mai  con  più  prudenza  di  quetto  animofifiimo  et  prudentif 
fimo  Capitano,  quando  ft gli  ribellò  la  città  di  Mexico ,  uè 
dendofi  in  tanto  pericolo  di  perdere  la  aita  >  &  riputano- 
nefua  i  io  nonfo  chi  batterebbe  malfatto  la  più  rifilata, 
etneceffaria  retirata  di  quejlo  brauifsimo  guerriero  abban donando 



ferendo  la  città  per  non  morire  difameycon  tanta  perdita 
di  Sppgmwli  ,  &  perìcolo  della  [uà  per  fona,  ejfendo  dì  & 
rotte  mcakiato  di  tento  rimerò  de  Indiani  >et  in  quella  ca 

tjimityfa  disgrafia  ho  perft  maiilfuo  ìnuittifsimo animo  et 

talee ,pcr che ■  imitando  Siila  ,  &  Ce  fare, in  quella  ultima 
vece jsit  alliberò  [e  mede  fimo  &  li  fuoi  faldati,  mettendo  fi 

fra  gli  inimici,  &  ammalando  il  Capitano  generale,  & 
i mtt arido  p  ir  terrai!  lor  Hendardo  Reale.  Con  quanta  pm 
denti  a  fi  gcncrrè  con  gii  amici  Indiani  ,  come  gii  animo  f  et 

coricaanta  ailigetia  miffeinfieme  tanto  numero  d'efii,  per 
debellare  q nella  forti fi ama  città*  laqual  egli  hauea  abbati 
donar*  ce  n  tanta  necefiità,  &  hauendola  debellata  et  ruui 

iuta  >  per  la  perfidiofa  confiantia  de  Barbari,  &  contra  il 

[no  catodico  defiderio  ,  &  ejfendo  andato  ad  altre  impre- 
fé .  Quanti  rumori,  uc  afoni ,  &  dishordini  fecero  fra  di 

loro  quelli  Spagnuoliy  che  lafiiò  algouerm  della  città  ,  ri* 
bcllaudofi  contra  di  lui  ì  &  con  lafua  faldifsima  pruden* 

tia.'ir pai  lentia,  glifupetò  &  qinetòfen%a  f angue  civàie > 
havxnèofi  mprc  ri  fretto  a  quello  cheimportaua  alferuitiò 

dcifiic?j'y  <&  conferuaticne  di  quel  regno,  acquietato  con 
tanta  fatica,  &  pericolo  di  tutti. <A  tante  et  molte  altre  fue 

attieni \gloriofijsime,non  mancò  la  ruginofa  inuidia  di  fare 
¥  officio  fmjn  rodergli  tutta  la  gloria, fama, et  riputatione 
fua,per  me%^o  degli  emuli  fueiuper  che  efsédoaccufato  di 
tradimento  appreffo  lo  Imperatore  fuo  Signore,  [e  ne  itene 

in  Hijpagna  per  dare  conto  di  fé, contra  l'opinione ,  &  de- 
fiderio  delifiwi  auuerfari,  &di  mólti  altri  eh  e  gli  macula 
vano  la  fuafidelifsimafama,&fideltà,  per  lefìnisìre  in» 
(qì  mattoni  che  dauano  di  lui  9  doue  ejfendo  armato  in  cor 

a     3         te, 



te,&  ammalatoti  per  lidifiaggipaffati,  meritò  dì  efferati 

fiuto  nel  fuo  proprio  letto,  da  quel  immani fsimo  principe 

fiuo  Signore ,  tiquale  confutandolo  del  fuo  difagio  &  mala- 

ria \  &refiandofiatisfatifsimo  della  fiuafideltàjolo  conefi 

fiere  uenuto  alk  fina  prefentia  ,  &  al  (indicato  di  tante  ca-
 

lumriie ,  &  /ingranandolo  dell'i  fiuoi  grandifisimifimitii , 

gli  fece  gratta  del  \egnodi  Mechuacan,  &  egliringra- 

tiando  quel  magnanimo  prencìpe  di  tanta  liberalità  ,  non 

uolfie  accettare  quel  Regno,  per  fuggir  e  Imuidia  \  che  gli 

poteua  partunre  appreffio  li  baroni  di  Spagna  ,  &fupplU 

candok  MaeHàfua  di  uintidua  città,  con  li  fiuoi  caftelli, 

&  utile  fiuddite  ad  effe ,  che  egli  mede/imo  nominò ,  gliele 

concedette  con  titolo  di  Mar  che  fi  della  Valle ,  per  fé,  & 

per  i  fiuoi  fuccejfori  ;  &  ritornato  nella  India  con  titolo  di
 

Capitano  generale ,  fi  miffiea  fare  altre  imprefi,  douefii 

uidepiuuoltein  grandifsimi  pericoli  &  necefisit anelli- 

quali  ilmagno  Iddio  lo  liberò, come  in  le  prime  paffate;ct 

perche  no  fi  patria  finire  di  narrare  le  anioni  di  queHoglo 

tiofifsimo  capitano,  concludo  con  dire,  che  fu  procreato 

fiotto  felicifisima  Bella;  &  nato  per  far  e  et  finire  aucfla  im 

prefia,da  altri  prima  tentata,  &  non  riuficita;et  che  la  fior 

tuna  etiandio  lo  doueua  tenere ,  &  guidare  per  la  chioma, 

dell'i  capelli ,  perche  nonfitfiommergeffe  fra  tanti  pericoli, 

mero  egli  teneua  lei  per  il  fuo  crine ,  per  fargli  fare  a  fuo 
modo. 

TU- 



TAVOLA  DE  I 
PATITOLI  CHE  NELL^A  TE\ZU 

Tarte  di  qutsf  opera  fi  contengono. 

V  A  NDO 

nacque  Cor 
tes.  car.r 

La  età  che  ha 
ueua  Cortes 

quando  uaf- 
sò  nelle  Indie.  car.2 

[1  tépo  che  flette  Cortes  in 
fan  Pominico.  car.3 
Mcune  co  fé  che  (uccellerò 
ndilfola  di  Hecuba  a  Fer- 

dinando Cortes.  4 
Di  feoprmento  della  nuoua 
Hifpagna  6 

[1  ri  (catto,  ouero  permuta- 
none  che  hebbeGiouan  di 

Gn  (alua  7 
La  diligenza  &  fpefachefe 
ce  Cortes  in  Tarmata       9 
Glihuommi  &  nauilicheil 

Cortes  menò  alia  conqui- 
da, carte  12 

DrationedelCortesa  iifuoi 

foldati  1 3 
Laintrata  di  Cortes  in  Àcu 

zamil  14 
Come  quelli  di  Acuzamii 
derno  nona  a  Cortes  di  Gic 

ronimo  di  A guilar  17 
Della  uenuta  dxGieronimo 

di  Aguilar  a  Fernando  Cor 
tes  1 8 

Come  buttò  per  terra  FernS 
do  Cortes  gli  Idoli  in  Acu 
zaroil  20 

Acuzamil  Infoia  21 

La  Re]  «gion  di  Acuzamil22 
Del  pefee  Tiburon  z% 
Che  il  marecrefee  molto  in 

Campecce^  non  crefeendo 
perii  appreflò  22, 

Affalto,  &prefa  di  Poton- 
cian  24 

Domande  &ripofìafraCor 
tes ,  &  quelli  di  Potonciah 
carte  27 

La  battaglia  di  Cintla     3  o 

'fatta  f  co  fi  da  per  amico  di 
Chriftìani  32 

Interrogationi  che  fece  Cor 
tèsa  Tauafco  33 

Come  quelli  di  Potoncian 
ruppero  li  lor  Idoli,  &  ado 
rarono  la  Croce  24 

Del  fiume  di  A  hi  arado  cho 

li  Indiani  chiamano  Papa- 
loapan  2  f 

Il  buonifììmo  riceuimento 
che  Cortes  trouò  in  sa  Gio 

taandi  Vlhua  $£ 

a    4       Qh0^ 



TAVOLA 

Quello  clic  parlò  Cortes  a    Lettere  del  capitolo,&erlcrv 

Teudilli  feiuitore  di  M«-       cito  per  l'Imperatore  per teezuma  $3 

Il  preséte  &  rifpofta  cheMo 
teezuma  mandò  a  Cortes 
cir  39 

Come  Teppe  Cortes  che  in 

quel  paefe  ut  erano  difeor- die,contefe,&  bandi       41 

Li  gouernatione  per  Cor- 
tes 60 

lo  ammotioa  mento  che  fi  fé 
cecótra  Coi  te v,  &  come  lo 
cuiiigò  6Zf 

Coi  ti  da  con  li  nauili  a  tra 
unto  6$ 

Come  incrò  Cortes  a  uedere    Che  quelli  di  Zempoallar* 

b  terra  con  quattrocento     ruuinorono  gli  loro  Moli 
compagni  4* 
Comelafsò  Cortes  il  gouer 
nocheportaua  44 

Come  ifoldati  feceroCor- 
tcs  Capitano  ,  &  Giudice 

per  animonitione  di  Cor- tes .  6* 

La  eftimatione  che  Olintkc 

fece  della  potenza  di  Mo- 
tetzuma  6^ 

,o1Qre  A6  Il  primo  rifeontro  che  hebbe 

Il  riceuimento  che  fecero  a  Corte*  con  quelli  dilla* 

Cortes  in  Zempoallau  47  callan  68 

Quello  chedifle  a  Cortes  il  Come  lì  metterò  infiemece» 

Signor dtZempoallan    49  toequaiàtamilHahuomi 
Quello  che  lucerle  a  Cortes 
in  Chtamztlan  ji 

lmbafciata  che  Cortes  man- 
dò a  Moteczuma  <  $ 

Kebellione  e  liga  contrago 

teezuma  per  industria  dì 
Cortes  5? 

Fundatione  d. Ila uiiia ricca 
della  uera  Croce  56 

Comcpigliò  Cortes  Atiza- 
panzinca  per  foìza         57 

Il  preferite  che  Cortes  man 
dò  alio  Imperatole  per  il 
fu o  quinto  58 

Le  rol  be  che  Cortes  mandò 

al  Re  per  il  ilio  quinto  jy 

nicontra  Cortes  7°V 

Le  brauate  che  faceuano  alii 

nofìri  Spagnuoli  quelli  di Tlaxciilan  75 

Come  Cortes  tagliò  le  ma 
ni  a  cinquanta  fpie  7$ 

L'ibafctata  che  Moteczuma 
mar  dò  a  Cortes  7.$ 

Come  guadagnò  Cortes  Zi 

pànzinco,cit:à  molto  gran de  n 

li  deriderlo  che  alcuni  !Spa 

gnoli  reneuano  dilaniare 
la  guerra  7  8 

Granone  di  Cortes  all',  fol 
dai  79 

Come 

m 



T  A  V 
>ome  uè  ne  Xicoteucatlper 
Imbafciatoredi  Tlaxcallan 

allo  efl'crcito  di  Cortes  8  i 
llriceuimento  ,  &  feruitio 
che  fecero  inTlaxcallanal 
linoiui  8i 
DiTiaxcallan  84 
Larifpoftj  che  dette  a  Cor 
tesquei  di  Ttaxcailàfopra 
di  Infoiare  i  loro  idoli  8? 
La  ioimicitia  fraMexicani. 
&Tlaxcalrecas  H6 
[ì  folenne  riceuimento  che 

fecero  alli  Spagnoli  in  Ciò 
lolla  87 

Come  quei  di  Ciololla  trat 

torno  di  ammazzare  i  Spa- 
gnuoli,  89 

Il  caftigo  che  fi  fece  in  quei 
<li  Ciololla  per  il  fuo  tradì 
mento  90 
Ciololla  fantuario  delli  In- 

diani 91 
Del  mote  che  chiamano  Po 

pocatepee  92 
Laconfulta  che  Moteczuma 

fé  et  per  lafciare  andar  Cor 
tesa  Mexico  93 
Quello  che  Cuccette  a  Cor- 

tes di  Ciololla  fino  ad  arri 

«area  Mexico  9% 
Come  Moteczuma  ufcì  ari 

ceuere  Cortes  97 
La  o  rat  ione  di  Moteczuma 

alli  Spagnuoli  99 
Della  nettezza  &  Maefìà.có 
Jaqualc  liftruiuaMoteczu 

OH 

ma  ... lot 
Delli  giocatori  dì  piedi  10& 
Del  giogo  della  Palla  103 
Li  bai  li  di  Mexico  104. 
Le   molte  donne  che  Motec 
zuma  tenea  in  palazzo. ìof 

Cafa  di  uccelli  per  ia  penna 

io6 
Caladi  uccelli p caccia  107 
Cafe  d'arme  10$ 
Giardini  di  Moteczuma  1 09 

Corte  &  guardia  di  Motec 
zuma  iu* 

Che  tutti  pagano  tributo  ai Re  di  Mexico  199 

Di  Mexico  Tenuchtitlà  11  e 
Li  mercati  di  Mexico      1 1 4* 

11  tempio  di  Mexico       n^ 
Dell'idoli  di  Mexico       11» 

La  grandifstma  catana  d'of fa  che  li  Mexicani  teneano 

per  rimembranza  della  mor 
te  "9 

Prigione  di  Moteczuma  1 2.0 
La  caccia  di  Moteczuma  11  % 
Come  Cortes  corniciò  a  bufc 

tare  per  terra  gli  idoli  di Mexico  n% 

La  prattica  che  fece  Cortei 
a  quelli  diMexico  fopra  gli 
idoli  Ut 

Come  abbrufeiorono  il  li- 

gnote Qualpopoca3&  altri 
Cauaìiicri  116 

La  caufa  dibrufeiare  Q»at 

popoca  12.6 
Come  Cortes  mifiè  le  catter US 



TAVOLA 
neaMoteezurna  127     lìdi  Mexico  alli  Spagnaio 

Come  mandò  Cortes  a  cer     li  Jfo 
care  oro  in  molte  bade  12.8   Nella  il  rettezza  che  quei  di 

la  prigionia  di  Cacama  Re     Mexico  miifero  ai  Spegno 
diTezcuco  150     li  ifi 

ta  oratione  che  fcceMotec  La  morte  di  MoteczumaJja 

zuma  a  1  fuoicauallieridà  Gli  aflalti  che  fi  dauano  l'uri 

doli  al  Red!  Spagna     13Z     con  l'altro.  1*4 
Gli  ori  &  gioie  che  Moteczu  Ricufano  quelli  di  Mexico 
ms  dette  a  Cortes         133     le  tregue  che  Cortes  gii  do 

Come  pregò  Moreczuma  a     mandò  iy? 

Cortes,  che  fé  n'andarle  di  Come  Cortes  rifuggi  di  Me 
Mexico.  134     xico  15? 

la    paura  che  hebbero  Cor  La  battaglia  di  Ottumpan. 
Usa  h  fuoi  di  eirère facrifi     158 

caci  136   L'accoglienza  che  trouornó 
Cerne  Diego  Vclafquez ma  gli  Spagnuoli  di  Tlaxcal- 
dòcontra  Cortes  Parilo  di     ìan  160 

Mr.ruatz  con  molta  gente.  La  rcquifitionecheifoldati 
1 3  8  fecero  a  Cortes  1  ̂% 

Quello  che  Cortes  ferirle  a  Oratione  di  Cortes  in  rifpo 
Kauiacz  139     ria  della requifitione.  168 
Qóello  che  Panfilo  di  Nar  La  guerra  di  Tepeacac  164 

ua*<  zdirTe  all'indiani,,  &  ri  Come  fi  dettero  a  Cortes, 

fpofè  a  Cortes  *    140     queìdiHuacacÌolla3amaz Quello  che  dille  Cortes  alli  zando  quei  di  Culhua  16? 
fuoi  144   La  prefa  di  Izcuzan         167 

P  eghiere  di  Cortes  a  Motec  La  molta  auttorità  che  Cor 
zuma  143     tes  haueua  fra  gii  Indiani. 

La  prigione  di  Parilo  di  Nar     180 
uatz  144   Li  brigatine  chefecelauora 

Mortalità  per  Vermiglioni,  reCortes?&  Ì  Spagnoli  che 
o  uerolle  146     raddunò  córra  Mexico  169 

Bebellione  c*i  Mexicocòtra  Oratione  di Cortesalli fuoi 
iSp^enuoli  147     loldati.  17» 
IeouiedeilaribcJlion  148  Parlamelo  diCortesaquei 
Ltttiinaccicchcfaceuanoql     di  Tlaxcalkn  172, 

Come 



T  A  V 

>me  Cortes  s'impatronì 
diTezcuco  172, 

,'aflaltò  di  Iztacpalapa  176 
À  Spaglinoli  che  facrificor- 
noinTczcuco  \j6 
rome  portomo  quei  brigati 
tini  a  Tezcuco  quei  di  TJax 
callan  171 
.a  uifta  che  dette  Cortes  a 
Mexico  171 
.a  guerra  di  Acapiehtla  173 
1  grandiflìmo  pericolo  che 
parlorno  li  noftri  in  piglia- 

re due  pennolli , ouero  for- 
tezze 177 

,a  battaglia  di  Xochrnilco. 
177 
>ella  zanta  che  fece  Cortes 

per  buttare  li  brigatila  nel 

l'acqua  188 
/efferato  di  Cortes  per  affe 
diare  Mexico  1S1 

.a  battaglia  &  uittoria  delli 
brigantini  contra  acalles . 
191 

'ome  Cortes  mi0e  l'affedio 
a  Mexico  163 
.a  prima  fcaramiKcia  che  (1 
fece  dentro  la  città  di  Mexi 

co  196 
l  danno  &  fuoco  di  cafe  t  88 

a  diligentia  di  Quabutì 
moc,&  di  Cortes  190 
fome  Cortes  haueua  du°è 

to  mila  huominifopraMc 
xico  2,^1 
Snello  che  fece  Pietro  ài  Al 

OLA 
uarado  perfìgnalarfi  19% 

Le  allegrezze  &  (acri fieli  che 
faccano  li  Mexicani  per  una 
uittoria  29? 

La  conquida  diMal-inaico, 
Mataicico,&  altre  terre  201 

Determination  che  fece  Cor 

tcs  per  ruuiuare  la  città  dt 
Mexico  203 

La  fame  &  malattie  che  patti 
uano  quei  di  Mexico  con 

grandiflìmo  animo  20? 
La  prigionia  di   Quahuti- 
moc  207 

Della  prefa  di  Mexico  205» 
Signali  &  pronoftichi  del  li 
diftruttione5&  ruina  di  Me 
xico  %  io 
Come  dettero  tormento  a 

Quahuttimocper  faperdei 
te  loro  tr* 

Ilfertutio&  quinto  p  il  He, 
delle  fpoglie  di  Mexico  24. 

(Jome  Cazoncin  RediMi- 
chuaeà  fi  refe  a  Cortes  2  r  z 
La  conquida  di  Tochtepec» 
&Coazocoalco,chefece  Gó 
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V  0  LE  il più  delle  uokc  generar fi 
non  picchia  ammiratwne  in  coloro  ,  i 

quali  hanno  poca  e$crien%a  delie  cofe 
delmondc^quandofaitonoìn  aldi  rno 
do  raccontare ,o  leggono  ne  iìhri,akit 
ni  uocaboli,ncmi  lifan^eje^i  riù,co 

fiumi,  qualità  di  paefì,  &  altre  cofefomiglianti .,  ufate,  o 
nomate  fuor  del  communtoflumc.  Imperò  che  fempre  faf 
&  fempre  farà  ,  che  chi  è  priuo  della  cognizione, d alcune 
cofe,ne  prende  Huporc,  &  molte  mite  prefìa poca  fède  a 
chi  le  racconta.  Ter  il  che  facilmente  auuirm  che  infiniti 

di  coloro,  che  legeranno  la  prefente  hiftoria  del  Veni  ,  & 
&  tr oliandola  in  ejfa  molti,  &  molti  uocaholi ,  fuori  dei- 

tufo  di  fjuefla  noftra  Italiana  lingua,  mm  poco  fi  maraui- 
gliaranno,  che  effendofi  mandata  in  luce  pia  mite ,  non  fi 

fia  almeno  ufata  tanta  diligenti  di  mutare ,  &  collocare 
in  meglior  ordine  quei  nomi^he  per  lo  più,  non  fono  wte- 
fi;  &  mettergli  in[quelC  Idioma ,  che  è  intefo  da  tuttti  con 
fiu  facilità .  Ter  tanto  dkoui ,  che  di  già  nera  caduto  in 
animo  di  douerc  ufare  tal  diligenza  in  quejìa  noflra  viti- 
ma  edìthne (il  che  hauerefìimo  riputato  di  non  picchi  utì 

le)  ma  per  non  ci  dipartire  daifini "emione  dell'autore ,  & 
per  non  alterare ,  &  muouer  la  copia,habhiamo  lafciaU 

il  tutto  in  quelFiflejfaforma,che  era  prima.  Eperò  scalca 
no  trouerà  in  quefìa  hifìoria  alcuni  nomi  Indiani,  Spagno 

li,o  d'altre  nationi,  foco  noti  a  chi  non  ha  conuerfato  con 
td 



tal  ventane  praticato  in  tal  paefi>non  filamenti  punto  dì 

71  ricerche  fi  come  al  buon  feruo  non  fi  tonimene  tifare  iti 

la  Hplontà  del  fuo  fìgnore ̂ quantunque  fapiffe  ejjequirme 

glio di  quello ycbe gii fìa commeffo;cofi panmetè inneifa- 
rtbhe  slata  cofa  difdiceuole ,  &  farei  smo  fiati  notati  di 

prefuntionc,  quando  nefufìimo  allontanati  da  quell'ordi- ne,e  he  nettato  moftrato  di  dover  tener e;&  quefla  è  fio, 

ta  la  caufa  che  riha  rimofsi  dalnofiro animo  ;  ilquale  tra 

di  non  offender  neffuno,  an^i  digiouare  à  tutti^qàado  ciò 

fafjc fiato  pofsibile  .  accettate  dunque  il  t unto  in  buona, 

parte ̂ intendendo  quanto  dall'autore  è  fiato  ferino ,  pi 
gitatene  quella  dclettatione,  &  utile,  che  fi  richiede:  <& 

non  T'intendendo  a  pieno  >no  ui  dolete  dell' aiti  or, ne  di  noi9 
ma  della  uoftra  fortuna  Jaquale  ha  ufata  in  uoi  Uoppo  di 

fcortefia  ,  à  non  lafàarui  godere  una  tanta  felicità  .cioè 

tl'hauerehauuta  notitia  di  quelle  cofe ,  che  per  auentura 

wa^iìomente  defiderate.     Vedete. 
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jj|§|  **ANNO  mille  &  quattrocento  ot* 
tantacinque  »ejfendo\e  &  Regina  di 
Caviglia  »  &  .Aragona  li  Catholici  do 
Fernando ,  &  donna  Ifabella;nacque 
Fernando  Cortes fmyna  terra  chiama, 

ta  Medellin  yfuo  padre  fi  chiamò  Mar 
n  Cortes  di  Monroi  x  &fuarnadre  donna  Catalina»  Tir 

ano  ̂ tlt amìrano »  tutti  dna  erano  nobilisfimi  ;  perche 

ue^ìe  quattro  capite  Cortes »  Monroi,  T?ì%arro  »& *JLU 
mitrano  fono  molto  antiche»  nobili»  &  honoratì »  ha<ue* 

ano  poco  patrimonio  però  manteneuanqìhonore»che  r& 

>  mite  interuiene  fatuo  in  perfine  di  buona  uita ,  &  non 
lamenteglihonoìauanoli  loro  memi  per  la  bontà  &no 
ita  accompagnata  con  la  religione  the  cqnofceuano  in  lo 

\i  ma  ìoroanchwafi  pre%gauano dì  ffifehonora&n^ 
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le  loro  parole  &  opere, per  quefìe  lóto  qualità  uennero  ai 

gffere  amati  &  molto  ben  voluti  da  tutti  ,lei fu  honesìifsi 

ma,  religwfa,fortifsima,  &  di  grandissimo  gommo  in 

cafafuay  lui  fu  dinoto  &  caritatìuo  ,  feguitòla  guerra 

quando  eragiouane  ;  effendo  Luocotenente  di  ma  compa 

gma  di  canalligianneti  perfuo  parente  Ulonfo  di  Hermo 

fa,  Capitano  di  uilonfo  di  Monroi ,  Cauallier  &  Clauem 

ìxjilcantar acquale  fi  uolfefaregrahMaeftro  dell'ordi- ne fuo  contra  la  uolontà  della  Regina;per  la  qual  caufagli 

moffe  guerra  don*Alwfodi  Cardenas  gran  MaejlrodeU 
(ordine  di  San  Giacobo,  fi alleuò  Fernando  Cortes  tanta 

mfirmiccio,che  molte  uoltèarriuò  al  ponto  della  morte  : 

ma  con  una  deuotione  che  gli  fece  Maria  di  Steuan ,  Fai- 

tiafua,  uicina  di  Oliua,  guarite,  la  deuotione  fu  buttare 

in  forte  gli  dodici  Rottoli,  &  darli  per  aduocato  Fuhi* 
trio  che  ufciffe,  &  riufà  San  Tietro,  in  nome  del  quale;  fi 

dijfero  certe  meffe  &  orationi,  con  le  quali  piacque  a  Id- 

èo cheguariffe,  di  quettofuccefo  hebbe  fempre  Fernan 

do  Cortes  per  fuo  Retiate  aduocato  f  &  denoto,  ilgloriofo 

lApoflolo  di  Giefu  Chriflo  San  Vietro ,  &fefleggiaua  la 

fuafefla  ogni  anno  nella  Chiefx  &  nella  cafafua,inquàlfi 

uogha  luoco  che  fi  trouaf[e,alli  quattordici  armi  della  fuà 

età  lo  mandomofuo  padre ,  &  madre  aUojìudio  dì  Sala* 

manca,  doue  flette  due  anni  imparando  Grammatica  in 

€afa  di  Francefco  Nugne^  di  Falera, ch'era  maritato  con 
Ines  di  Ta^forella  di  fuo  padre, ritornò  a  Medellin,faci6 

o  pentito  di  Studiare ,  o  forfè  per  mancamento  di  denari  i 

molto  di/piacque  al  padre ,  &  alla  madre  della  fua  ritoì 

mta9&ftfdegnoronodi  buona  forte  con  Imperché  haué 
uà 
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ta  lafiìato  loJìudio;perche  defìderauano  cheimparaffck 

egge  ciudi, prò  fé fsione  ricca  &hmoratafra  tutte  le  al* 
re, poi  che  era  di  buonifsimo  &  fittile  ingegno,  &  habU 
ifsìmo  per  ogni  cofa,daua  et  pigliaua  malinconia  in  cafa 
li  loro  padri  &faceua  rumori  &  quefiioni  affai ,  perche 
radi  natura  inquieto  ,altiero  ,  trauerfo,  &amicifsima 
li  arme,  per  queflefue  qualità  deliberò  di  andare  cerca 

e  la  uenturafua,in  queiìa  fua  deliberatione fi  gli  offe* 
iuano  due  me ,  affai  alpropofito  &  indinationefua/u~ 

\a  era  uenire  al  Pregno  di  'Napoli  con  il  gran  Capitano  | 
'altra  alle  Indie  con  Nicolas  di  Quando  ,  Commandato» 
e  di  Larc7^>  che  andaua  per  Couernatore,  fenfó  &  ri* 

ienfo9f*r  confiderò  benifsimo  quale  delle  due  me  gli  Ma* 
ìameglio,&  alfin  deliberò  &rifoluette  di  p affare  aU 
?  Indie  y  per  che  lo  conofieua  benifsimo  il  Caualliere  Qui 

!o3  &  lo  leuarebbe  molto  afuo  piacere  facendo  conto  & 

lima  di  lui,  &  ancora  perche  il  dettino  che  può  più  che 
or%a  humana  lo  inclinaua  più  a  quel  maggio  che  uenire 

•Napoli,  per  caufa  del molto  oro  che  dea  p$rtauano  , 
na  in  quelme%o  che  Ouando  apparecchiaua  la  fua  par- 

ita,  &  fa  prefìaua  l'armata  nella  quale  haueua  di  andò, 
e,  entrò  Fernando  Cortes  una  notte  in  vna  cafa  per  par 
tre  a  una  donna,  &  andando  per  un  certo  muro  di  corti 
fio  poco  forte,  &  di  pochissimo  fondamento ,  cafeò  con 
ffo,al rumore  che  fece  il  muro  &  le  arme  chcleuaua  9 

feitefuora  un  huomo  ch'era  poco  tempo  chef  era  marh 
tto^comelo  uidde  cafeato  preffo  della  porta  fua,  louoU 

\  ammalare  >  filettando  qualche  cofa  della  firn  mà_ 
He  ,  ma  una  uecchiagrimafuocera  fua  glielo  firn  bòri* 

U    a       fio    , 
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fio  affa  male  della  cafeata ,  delinquale  gli  fucceffe fehrz 

qi<avtana,chegli  durò  &  faticò  molto  tempo,  &  co  fi  rio, 
f  off  et  e  andare  con  il  Caualliere  Oliando,  quando  guarì  et, 
fu  Juno;deliberò  &  fi  rifoluete  di  paffare  in  Italia,fccoda 
the  già  di  prima  lo  haueua  cofidtrato,et  per  uenire  ad  e  fi 
fa  pigliò  la  uia  della  città  di  Valeria,  ma  non  pafìò  in  Ita 
lia,perche  andò  afpajfo  alla  uita  di  Michelaccio  ,  ancora 
che  nonfen%a  trauagli,&  affai  necefiità  per  tempo  dì  un 
anno,ritornò  alla  fua  patria  con  dclibtratione  rifoluta  dì 

fa/fare  alle  Indie, et  fuo  padre  3  &  madre  gli  derno  la  low 
htnedittione  &  denari  per  andar fene. 

la  etiche  haueua  Cortes  quando  pafìò  nelle  Indie. 

HxAVJLV  *A  Vernando  Cortes  dicenoue  anni,  quark 

do  Tanno  del  mille  cinquecento  quattro  che  Chriflo  nac~, 
que9pafsò  alle  Indie,  &di  poca  età  hebbe  animo  di  anda 
re  da  per  fé  maggio  tanto  longo, accordò  il  fuo  yiolito,  & 
mathalotaggio  in  una  nane  di  <Alonfo  quinterno, memo  di 
Talos  di  Moguer,che  andana  in  conferm  di  altre  quattro 
naue,con  mercantie,  quali  hebbero  profperanauigationt 

di  S.Lucar  di  Bar rameda  fino  aWl fola  della  Gomera,ch3è 
una  deWl fole  di  C anana ,  douefiprouedettero  di  rifrefei 
mento,  &  prouifwne  neceffaria  per  co  fi  longo  maggio, a 

ine  haueuano  di  far  e.  ̂ Alonfo  quintero  fi  (partite  della  cor 
ferua  una  notte  p  auaritia  di  arriuare  prima  alla  Ifola  d 
San  bominko,&  uedere  più  predio  o  più  care  lefuemei 

cantie  che  non  gli  altri,  ma  fubito  che  fece  uela  caricò  tati 

il tempo  che  ruppe  Tarboro  gir  ade  della \mm,  perlaqw 

«fi 
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tofa  fu  forzato  dì  ritornare  alla  Cornerà,  &  fregared 
\i  altri  che  ancora  non  erano  partiti  che  C af^ett afferò  fino 
ha  tanto  che  affettale  ilfuo  arboro  >  lo  ajpettorno  j  &ji 

bartirno  infume,  &-  caminorno  a  uifla  l'una  dell'altra  per 
gran  pe^%p  di  mare  ,  ìl\Quinterno  che  uidde  il  tempo  fat* 

to,fi  paffo  più  auanti  un'altra  uolta  dalla  compagnia, met 
tendo  coweprima,lafperan%a  del  guadagno  nella  prefle^ 
za  deluiaggio,  &  come  Francefco  Isfymo  di  Guelm  che 
tra  il  nocchiero,  non  fapeua  guidare  la  nane,  arriuorno  in 
loco  &  tempo  che  nonfapcuano  dife,quatopiu  doue  era 

no, li  marinari  fi mar 'auigiiauano, il nocchiero fiera  meli 
conico  &  admiratOypiangeuano  lì  pafjaggieri ,  &  non  fa, 
peuano  quanta  uia  haueuano  fatto, ne  quanta  gli  feUaua 
da  fare>  il  patrone  buttane^  la  colpa  al  nocchiero,  &hlnot 
thiero  al  patrone,  perche  fecondo  ilfuccefio  pare  che  art- 

iafferof degnati  infieme,  già  in  queflo  mezgo  comincia* 

Viano  a  mancare  le  uettouaglie ,  et  mancauàl3 acqua  y  & 
tionbeueuano  altra  che  di  quella  ebepioueua  3  et  tutti  fi 
confefforno, alcuni  malediceuano  in  J  uà  fortuna  y  altri  di 
ntandauano  mifeficordid,ajpettado  la  morte  che  già  alcìi 
ni  la  tcneuanoirifwttita,andare  mie  terre  deli  éaribbì$ 

douemangiauanogihuomìni,ejfendo  adunque in quefta 
Xribulatione uennealla naue una colóbajl  uenerdì Sito* 

già  chef  uolcua  nafeonder  il  Sole,  &  affet "fcfpeìla  gabia , 
tutti  la  hebbero  per  bomfsimo  fegno  ,  et  comegliparéua 
miraculo  piangeuano  di  piacer  e, alcuni  diceuano  che  tieni 
Ha  a  conforariigli  altri  che  la  terra  era  apprtffo>etcofi  d& 
uanogratie  a  Dio, che guidauanoia  naue  lierfo  dùi^e  uofa 

mlacolobajaqualeferìandòtità^ 
*A     3  qual 
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qualcofa  reflorno  sbigottiti  et  con  grandi/sima  paura ,pe 
iònonperferolaff>eran%a  del  tutto  di  non  uedere  presi® 
la  terra>&  co  fi  la  medefima  Tafqua  difcoperfero  la  ifoU 

Spaglinola  ,  &  Chriftofaro  Zor%p,  che  era  alla  guardia, 
dijfe  &  gridò  terra,  terra,  noce  che  allegra  &  confola  li 

mercanti, guardò  il  nocchiero  ,  &  conobbe  ch'eralapùta 
di  Samana^&dilià  tre  o  quattro  dì  introrno  in  Sa  Domi 

nico  luoco  da  low  tanto  de  fi 'derato ,  douegid  erano  molti 
giorni  fa  le  altre  quattro  nane  della  fua  conferua. 

il  tempo  che  flette  Cortes  in  San Bominico* 

NON  era  il  Gommatore  Quando  nella  città,quanÌ9 
grriuò  Cortes  in  San  Domhùco,  ma  un  Secretano  fuo  che 

fi  chiamaua  Medina  ,lo  ricettò  &  informò  dello  flato  del 

flfola,&di  quanto  domita  far  e, configliollo  che  ftfaceffè 
uicino  o  habitante  nella  città ,  et  che  gli  dariano  una  caual 
lieria  cVè  uno  luoco  per  fare  una  cafa,  &  certo  terreno  £ 
lauoray e fri Cortes  che  ptnfaua  arrìuando  caricar  fi  di  oro 3 

fiimò  in  pocbiflima  cofa  tutto  quello ,dicedo  che  uolea  piti 
andar  e\a  coglier  oro, Medina gli  difje  che  lo  cofideraffe  me 

gl'io, per  che  iltrouare  oro  tra  uentura,  et  trauagliofatigo 
fo, ritornò  il  Gouernatore  ,&  Cortes  andò  à  bafciarlilct 
mano, et  darli, conto  della  fua  uenuta,  &  delle  cofe  fami* 
gliari  della  prouincia  di  Stremadur a  patria  loro,  &reflò 
li  per  quello  che  il  Gouernatore  li  caffè,  et  de  li  a  poco  tem 
pò  fine andò  alla  guerra  che  Diego  VclafqucTjactuavn 
+Antiguaiagua,Guacaiarima,et  altre prouincic>cbe  anco 

ra  nò  erano  pacifiche,  per  la  rebellionc  di  jina  caona  m» 
dum 
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iuuaricca^t  Signora  grandetti  Governatore  gli  àette\ce* 

ti  Indiani  in  terra  del  Daiguao,  &  la  notarla  del  parla* 

mtntodi*A%ua,  perche fender  fé  una  uilla ,  douehabbitb 

Cortes  cinque  ofei  anni,  &  fi  dette  alle  induflrieyuolfem 

queflo  meT^p  tempo  pafure  à  Veragua  che  haueua  fama 
di  ricchisfima,con  Diego  di  ijcuefa,  &  non  poffette  per 

una  poflema,  che  fé  gli  fece  nella  coluadritta  ,  laquaìegli 
dette  la  ulta,  o  almanco  lofeusò  di  molti  trauagli  &  peri 

coli,  ebepafforno  quei  chela  andorono  fecondo  che  fcriue 
ma  nella  Hi floria  generale. 

^Alcune  cofe  chefneceffero  nella  Ifola  di  Hecuba 
a  Ferdinando  Cortes. 

M^iNDO  lo  tAlmiraglio  don  Diego  Colon  ,  chego* 

wrnauz  le  Indie ,à  Diego  Velafque%,che  coquiflaffetlfo- 
a  di  HtcuhayFanno  MDXL&gli  dette  la  getc>arme  et 

'altre  zofe  neceffark,  Cortes  andò  nella  conquifta  per  offi 
iale  del  the  foritro  Miguel  di  Tajfamonte^per  tenere  coto 
o  li  quinti  ̂et  mtratedelRe;  et  ancora  il  mede  fimo  Diego 

^elafque^di  poi  di  conquistai  Ifola9dette  al  Cortes  Fin 
ìianì  di  Manicar ao ,  in  compagnia  di vfuo  cognato  Giouan 
Kuarer^uiffi  Cortes  in  San  Giacche  dìBarucoa,  che  fu  la 
mmahabitatìonedi  quella  Ifola,  allenò,  mcche>pecore, 
tcaualk,et  co  fi  fu  il  primo  huomo  de  li  che  hamffecapZ 

ledi  befliame,cauò gradisfimaqnatìtàdì  oro  co  gl'India 
%ifuoi,einbreuefifecericco,  et  miffè due  miglia  cafliglia 
ni  di  oro  in  copagnia  di  ̂Andres  di  Duero  ebetrattaua  co* 

ne  mercanterebbe  grafia^  <&  auttoritài  o  Diego  Felaf 
U     4         que^ 
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^uczjjerdifpacckre  negctij ,  &  attendere 'in ̂e$ficfy>m< 
me  fumo  la  cafa  della  fondanone,  &  un  boritale, menò  a 

iCnba  Giouan  Xuare^naturale  di  Granata ,  tre  o  quattrc 

iforelkfue,  &fua  madre  che  erano  andate  à  San  Domini 

colori  la  Vicircggina  donna  Maria  di  Toledo  >  l'anno  dei 
notte,  con  penfiero  &  dìfegno  dì  maritarfi  li  conhuomm 

mechi^perche  erano  pouere,  &  ancora  htm  £  effe  che  fa 
mena  nome  Caterina  golena  dire  molto  dauero,  che  hauet 

dtffere  (ignora  grande, o  che  fé  lo  haueffe fognatolo  dttàt 

qualche  prologo,  là  lo  diceua  dauero  è  per  cpfzc^rpa^ 
ancora  che  e  è  fama  che  fisa  madre  fapeua  molte  cofe,  tm 

no  quefle  cittèllè  belletì[ìhne,per  là  qual  cofa,&peg  effei 

ci  ancora  poche  Spagnuole^  leferuiuano  &  corteggi  aita- 

no motti  a  Fufan%a  di  Spagna,  &  Fernando  Cortes  alle 

Caterina  j& -alfine fi  maritò  coneffa  3  anatra  che  prime 

hehbc  per  effa  alcune  dìffercntie  &  quefiiom3&. (lette  fr 

pone, per  che  non  la  uoleuapcr  moglie,  &leilidomandt 

uà  la  parola  ,  Diego  Velafque%lafauonua  per  ricetto  d 

ttn  altra  forellafuaf  che  baueua  mala  fama  :et  amora  lu 

tra  troppo  femimero,  accufauanlo  BaltajjarEermude^ 

Giouan  Xnare^,  li  due  ̂ Antoni  Vclafque^&uu  tal  Vì& 

gas, perche  fi  maritaffe  coneffa,  &  come  lo  uolemno  m 
)e  difftro  molto  male  di  lui  al  gommatore  Diego  Felafq: 

circa  li  negotij  che  li  baueua  dotto  carico yj  &  che  cotratti 

uà  co  alcune  perfine  cofe  none  inficretojaqwalcofa  am 

ra  che  no  era  uero,hauea  qualche  colore  >  perche  rnòlt'm 
dauano  a  cafafua,  &fi  lamentauano  di  hi  algouernato 

re,  I che  0  no  li  daua  repartitione  de  Indiani,  0  fi  gli  dato 

qraé  poca  cofafilGoHernaiortVtlafqm^con  la  wdù 

tentione 
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Urttiontthe  già  gfi  haueua  concetto  ,perchewnfmar%d 

Uà  con  la  Caterina  Xuarer^dette  credito  a  tutto  ffflòj& 

gli  dijjè  di  molte  male  parole  in  prefentia  di  molti, et  anca 

pio  miffe prigione,  il  Cortes  uedendofi  co  li  ceppi  a  i  pie* 

di  hebbe  paura  di  qualche  fcetfo  con  feftinmmfalfh  come 

fuole [accedere  in  quelle  bade ̂ uppe  il  peltillo  ieìcmmaù 

ciò  de  i  ceppi  figliò  lafpada  è  rotteUa  del  ca(ìellaM,  apef 

fé  unafincftra,etfi  butto  abb  affo, et  fi  fuggi  nèUaChie^ 

V gommatore  gridò  Chrijìcforo  di  Lagos ,  dicedo  che  lui 

jbaueua  liberato  il  Cortes  per  denari >&  corrotto  :&  prv 

curò  di  canario  per  inganno  del  luco  faci  o  >&  ancora  pe$ 

forza.Ma  il  Cortes  intendeua  le  parole  y  difendeva  facedù 

tefiflentia  allafir^a,  ma  un  giorno  fi f cordò  di  fé,  &f( 

pigliato  da  iagua^ùXi  paleggiando  dinanzi  la porta  della 

Chiefa,&lo  miffero  dentro  di  umnaue&  difvtto'mloca 

cfcuro,allhorafauóriano  molto  il  Cortes, hauédo conofc'm iograndifsima  pasficme  nel  Gommatore  ±  il  Cortes  ueden 

dofi  in  la  natie, difeonfìdo  della  fua  Berta,  &  credeuadì 
(erto  che  lomandarianò  à  Sm-Dommco  ,  o  intììjpagna, 

prono  molte  mite  acauare  il  piede  della  catena^  et  fece  ta- 
to che  lo  cauò, ancora  checongrandifsimó  dolore,  cambiò, 

quella  medefima  notte  ìifuoi  ueftitnenti  cónvfermtoìè. 

cheto  femua,ufcite  per  labomba,o  Centina  della  nauesc 

%aefferefentito,  fi  calò  fubìto  per  una  bada  della  urne  al 

la  barca  &  fé  andò  coneffa  ,  ma  perche  non  fègMhfferò 

fciolfe  desligò  un  altra ,  ba  rea  che  cera  di  una  altra  nauc$ 

tra  tata  la  méte  di  Macaguaniga:!fiume  di  Barucóa,cì)& 

mn  poffette  intrare  con  la  barca  tome  re  '.  m  \  :  'o  et  già 
firacco^ne ancora  fippe  pigliare  serra  3  bazend-    v  i^é 
.  1»  -.    -  .,  affogarfi. 
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affogar  fi  trahoccandofi  la  barca,  fffoglio  in  carnè  nuda, 
&fi  Ugo  con  un  fugatolo  fopra  la  tefla  certe  fcripture  che 

haueua,del notariato  del  parlamento,  &  officiale  del  the~ 

foriero  ;per  eh  tj 'accano  contra  il  gommatore  Velafque^ 
fi  buttò  mimare,  &  noti  andò  fé  ne  riufeì  in  terra, fé  ne  an 

dò  a  cafafua,  parlo  con  Giòuan  Xmre^,  &  di  nouo  con  le 

jue  arme  fi  meffe  dentro  la  Chìcfa ,  ilgouernatoregli  man* 
dò  allhora  a  dire  che  le  cofefucceffcfuffero  paffute  &fcor 

date,  etfuffero  amici  come  erano  Fiati  prima  pecche  andaf 
fero  a  debellare  certi  Injulani  rche  andamnofotteuatì \,il 

Cortes  fi  maritò  con  k  Caterina  Xuare^;  perche  tbaue- 
uà  promeffo,  &  per  uiuere  in  pace,  &non  uolfe  parlare  al 
gouernatore  in  molti  giorni,  il  gouernata  e  andò  ma  cm 
molta  gente  contra  li  ribelli,  &  diffe  il  Cortes  alfm  cognet 

to  Giouan  Xuare^,  che  li cauafjefora  della  città unalan- 
eia  &  una  baleflra,  &  lui  fé  ne  ufeitede  la  Chiefa  come  fi 
fece  notte,  &  pigliando  la  baleflra  fé  ne  andò  con  il  cogna 
to  ad  una  fu  a  mafferia ,  doue  era  Diego  Velafque^Jolamé 
te  con  fuoifer  ultori,  che  gli  altri  erano  alloggiati  li  appref 
fo  in  una  mila ,.  &  ancora  non  erano  uenuti  tutti  come  era 

la  prima  giornata,amuò  tardi, &  à  tempo  cheguardaua 
ilgouernator  il  libro  della  $efa,cbiamò  alla  porta  ancora, 

che  era  aperta ,  &  diffe  a  quello  che  riffrofe  come  era  Cor- 
tes,eh  e  uoleua  parlare  algouernatore,&  parlando  quefio. 

fé  ne  entrò  dentro, fen^a  affrettare  la  rifbofta,i!gouernato 

re  hebbe  paura  uedendolo  armato,  &  à  quell'ora, lo  pregò 
ehecenaffe  &  ripofaffe  fm%a foretto ,  il  Cortes  liriffiofe, 
the  non  acniuafe  non  perfaperele  querelle  >cheteneua  di 

lw;fcrjati$farle,cf  effeifuo  amicosfdernc  lemam  e  fi  ah 
braaiomo 
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ucciorno  come  amici,et  dipoi  di  molte prattkhe  fi  mìjfe 
o  nel  letto  fuo  per  dormire,  &  ripofare  doue  gli  trono  U 
uttina  Diego  di  Orettana  ,  che  fu  a  uederilgouernatore9 

'?  dirli  come  Cortes  fé  ne  era  andato  uia ,  di  queHo  modo 

'ortes  ritornò  nella  prima  amicitia  del  gommatore,  &  fé 
e  andò  con  lui  alla  guerra,  &  dipoi  che  fé  ne  ritornò  ere 
ette  di  affogar  fi  nel  mareyperche  uencndo  delle  bocche  di 
anni  da  uedere  certi  pallori ,  &  Indiani  che  teneua  nelle 
imere  di  Barucoa  doue  uiueua9\fe  gli  riuoltò  di  natte  la  c£ 
oa  doue  ueniua,  un  miglio  &  me^o  lontana  di  terra,  & 
peggio  era  cheilmarefkceua  unpoco  difortuna,però  co 
leaniniofocheerariujcinotandoìnterra,  &  cambiando 
érfo  il  lume  che  teneuano  li  paHori  di  notte  fé  ne  andò  iti 
\coficuro,perfmili  pericoli  &  occafionicaminanoli  Bd 
vii  ecceUentifimi;comefu  quefìofìno  ad  arriuan  doue  & 

riferuata  &( *  affretto la  fua buona  rìentura* 

DifcoprimentQdettanuouaHifpagrta* 

FR^iXCZSCO  tìernandes  di  Cordoua difeoperfk 

7ucatan,fecondogia  narrai  nell'altra  opera  miay  andati 
oper  Indiani  o  à  rifeattare,  in  tre  nauilli  che  armoronO 
\itt  Chriflofano  Morante,et  LopeOcioadi  Cai%edo,Tatà 
di  y  1 7  ilquale  ancora  che  non  porto  fé  non  ferite  di  qui 
vdifeoprimento,  nondimeno  portò  relatione  come  quella 

na  era  ricchifiima  d'oro,  &  argento,  &  la  gente  ueflita* 
gouernatore  Diego V elafquc%che gouernaua  ìlfoladi 
uba, mandò  Fanno  profsimo  a  Giouan  di  Cri  taluafuo  ni 

)tc>  con  dugento  Spagnmlì  in  quattro  mmUi  credendo^ 
m 



ii  guadagnare  molto  oro,  &  argento,  per  le  cofe  che  poi 
ima  di  permutare  o  cambiare, per  la  qualcoja  dkcua  Ti 

■a fio  Bernande^ ,  Giouan  di  Cri  I alila  fé  ne  andò  a  Tua 

'fan,  combattete  con  quelli  Indiani  di  Cidnpoton  ,  &fe  ? 

'ritornò  ferito,  entrò  nel  fiume  dir auafco ,  cheperquej\ 
fi  cinema  ora  Cri  Ialua9  nel  mairi jeatto  o  cambio  per  a 

fé  di  ppck  ualuta  molto  oro ,  robbe  di  coitone  ,  &  bellifs 

'me  cofe  di  penne ,  flette  in  Jan  Giovanni  di  Filma,  pigi 

'fejfefsiónediquehaéfe  perii  Re  in  nome  del  gommati 
re  DÌeto  Velafqm^ ,  &  cambiò  lafua  mcrciaria  per  pe 

"%e  d'oro,  coperteti  cottone^  &  penne ,  &Ji  haueffe  e 
"no flàuto  lauerdi4ì\^ft4a,hamnafatiop  pat 

'cofìriccotcomc  lo  pregavano  li  [hai  compagni  ,&  liùfi 
ria  flato  quello  che  dipoi  il  Cerres  .  Ma  tanta  uenturat 
kfa  riferuata  per  chi  non  la  conofceua,  ancora  chefifcuj 
uà  che  lui  non  andana  per  populare7  fé  nonper  rifiati  art 

permuttare  le  cofe  che  Imaua  del  gommatore ,  &dij 

pnrefi  quella  terra  di  Tucatan  era  Ifola  o  terrà  ferma,% 
defimamente  lo  lafciò  per  paura  della  molta  gente,etgn 

"difsimo paefe ,  uedèndo che 'non era Ifola; perche allho 
fugztuanodwtmrein  terraferma,  medefimamenteui  e 

'no  molti  che  defider aitano  ritornare  alla  Ifola  di  Cuba, 
ine  era  Tietro  -dì^ihmrado,  che  era  molto  innamorata  i 
una  fiia  Indiana ,  &  cefi  procurò  di  ritornare  algouer 
iorecon  lardationc  di  quanto  fino  allhora  erafucceffe 

fuonipote ,  corfe  la  cofìa  Giouan  di  Grilaluafinaa  Ta 
tOj>  &fcne,ripcrnò  a  Cuba,  cambiando  con  li  naturali  e 

fanne  i  &  cottone, a  d?Jpetto,dela  maggior  parte  de  ce 

fogni ,  &  ancora  ■  piangem  ;  perche.  nwtìoIeHàn&S 
nau 
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m  con  lui;  perche  erada  poco ,  flette  cinque  mefiin  quel 

iaggio  da  che  tifate  fino  che  ritornò  alla  Ifola  di  Cuba  di 
otte  era  ufàto  ,  &  otto  da  che  ufcitedifanGiacoho  fino» 
he  ritornò  alla  città,  &  quando  arriuò  non  lo  uolfc  uede 

z  ilgouernatorefuo  %io,  che  gli  fece  quello >,chc lui  menta 

il  r\fcatto,ouero  permutatone  che  hehhe  Ciò 
uan  di  Cri  lalua*  X 

B+AR^TTO'  onero fcambiòGiouanni dì l'Ori laluS 
on  l'indiani  dì  Totoncian  \  di  fan  Giouanni  di  vlhna,  & 

l'altri  luochi  di  quella  coSla  di  mattante  &  tali  cofe,cbz 
\uelli  della  fua  compagnia  hauerìano  uoluto  reflare  ti,  & 
w  co  fi  poco  pre%gp ,  che  haueriano  uoluto  cambiare  con 

oro  quanto  leuauano ,  ualeuapiu  t'opera ,  &  fattura  di 
\uelle  cofe  che  donano  t  Indiani  che  la  cofa  materiale,  infi 
xehtbèek  cofeinfrafcritte. 

7n  Idoletto  d'oro,boito> 

Un'altro  Idoletto  d'oro  con  corna ,  &  capelliera,che  haue 
uà  una  collana  al  colto, un  ne  taglio  nella  mano ,  et  una 
gioia  per  lombelico. 

Vna  come  patena  d'oro  fittile  >  &  con  alcune  gioie  inga lionate. 

Vna  teftim  grande  de  oro  con  due  corna ,  &  capellatura 
nera, 

tyntidua  pendenti  de  orecchie  con  tre  pingìantì  f  una  del 
mede/imo. 

ritritanti  pendenti  d 'ot o,  più  piccoli, 

Quattro 
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Quattro  brazgaletti  d'oro  molto  larghi. 

Vnafcar fella  fonile  d'oro. 
Vna  filza  di  corone  d'oro,  boite3  &  con  una ranocchia >d 

medcfmo  benifsimp  lauorata. 
Vrì altra  fil%a  delrnedefimo  con  un  lioncinodow» 

Vn  paro  de  pendenti  d'oro  grandi» 
J)ol  aguiktte  d'oro  bóite. 

Vn  Caliere  d'oro. 
Doi  perenti  d'oro ,  &  turchefe  $  con  otto  pendentìni  pi 

ciafcitna. 
Vna  gar  mantiglia  o  neretto  per  donna  di  dodici  pt^ga 

uintiquattro  pendenti  di  gioie* 

Vna  catena  d'oro  grande. 
Sei  catene  d'oro  piccole  &fottili. 
•Altre  fette  catene  d'oro  con  gioie. 

Quattro pendenti  di  foglie  d'oro. 
Vinti  ami  d'oro  por  pefeare  pefee. 

Dodici  grani  d'oro3che  peforno  cinquanta  ducati  d'oro* 
Vn  cordone  d'oro. 

Laflre  fonili  d'oro. 1)na  vlgnattaaoro* 
Vno  Idolo  £  oro, udito  sfottile, 

alcune  biocche  fonili  d'oro, 
ì^oue  corone  d  oro  >uoite>  conilfuoflremo^opomo. 
Voi  fi\%e  di  corone  dorate. 

^''trafilxa  di  legno  dorato  con  cagnotetti  d'oro. 

Vna  tardetta  d'oro  con  otto  gioie  pauonazge,  et  uintit d'alti  i  colori. 

Vnojpechio  di  due  facete  sguarnito  doro. 

Quattro 
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Hattro  fonagli  d'oro. 
'an  fallerò  fittile  (foro* 
n  botticello  boito  d'oro. 

erti  collaretti  d'oro  che  uakuano poco >&alcumipenden 
ti  d'oro  poueri. 

rna  come  mela  d'oro  boita. 

Quaranta  torce  d'oro  con meflura  di  bronxo,  che  ualcua* 
no  fino  a  dot  miglia  cinquecento  ducati, 

utte  le  pt^e  che  fono  neceffàrìe per  armare  urihmmo^ 
doro  fonile. 

'na  armatura  di  legno  con  foglia  d'oro,  &gioiettenere. 
rnpetmaccbietto  di  coiro,&oro. 
Quattro  armature  di  kgno  per  li  giuochi %  coperte  dì  fo~ 

oifcar  feloni  di  legno  con  fòglie  d?om. 
oi  rotteUe  coperte  di  penne  di  molti  &fini  colori. 

iltu  rottelle  d'oro  &  pene. 
na  penna  di  grande  di  colorisco  un  uccello  in  me^o  che 
pamua  naturale* 

n  uentaglio  d'oro  &  penne* 
vi  uentagli  di  penne  per  cacciare  ma  le  mofcbe. 

li  brocche  di  alabjftra  piene  di  diuerfe  pietre  di  gioie» 

alcun  tanto fine,& fra  efftuna  cheualfedoi  miglia  in 
tati. 

me  corone  di  /lagno, 

nquefil^e  di  corone  di  creta>tonde>  &  coperte  di  foglie 

d'orofittile. 
ento  è  trenta  corone  udite  d'oro, 

tltre molte fil%e  di  legno $& 'creta  dorate. 

ultrt 

V 
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tAkre  molte  corone  a  oro. 

Vnpero  diforfice  di  legno  dorate, 
pei  mafeare  dorate. 
*unawaf:ara  de mufaico  cori  oro. .  .  . vy 
Ouawo  inalbare  de  legno  dorate ,  de  lequali  una  teneu 

doi  bande  dritte  de  mufaico, co  certe  turchine ,  et  alti 
~;  le  orecchie  del  mede  fimo, ancor  a  che  con  più  oro, alti 

era  di  mofaico  del  medefìmo  delnafi  mfu,et  l'altra  $ 

$  gli  occhi  in  fu. 

O  uattro  mtti  di  legno  coperti  di  foglie  d'oro. 
Vm tetta  di  ferro, coperta  di  petrmeie  di  gioie.   > 

elitra  tefla  di  animale >&  di  pietra, guarnita  d'oro  co, 

jìia  corone,  '&.  eresia,  &  doi  pendenti,  che  tutto  era  e 
OYOplttjQltlU. 

Cinquepar,:  difearpe  come  al  modo  di  f carpe  dì  corda* 
Tre  pelle  r offe. 

Sette  rafoi  di  pietra  affocata  per  facrificare. 
J)oifcudelle.di  legname  dipinte,  &  un  boccale. 
vn a  rcbbetta,con  me%ge  maniche  di  penna  de  bellifsi? 

coleri. 

Vno  a  modo  ài  pettinatore  dì  cottone  finifsiwo* 

(Ùria  coperta  dì  penne  grande  &  fina. 
•Molte  coperte  di  cottone fottiii  &  delicate. 
.Altre  molte  coperte  di  cottone  più  grofje. 

poi  tale  di  affettare  in  fella  di  cottone  finifsimo . 
:  Molti  piuctti  di  fikiuifsimo.  odore. 
Molto  afa,  &  altre  frutte. 

Torto  fen%a  tutte  quesfeycófe  una  donna, che  gli derno 3 

certi  huomim  che  puf  e, per  uno  de  Uguali  gli  daua 

quanto 
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quanto  pcfaua  di  oro,  &  non  lo  uólfedarf. 

"orto  ancora  motta  come  ut  erano  *Ama%$pne  in  certe 
Ijole,  &  molti  lo  credettero  ,jpauentati  delle  cofe  che 
portaua  cambiate  per  cofe  di  predo  uilifsimo ,  perche 
non  dette  liti  per  tutte  quefle  cofe  altro  che  feicamifeie 
di  tela  poco  fonile y  &  cinque  feiugatou 

re  calzoni  di  marinari. 

nque  /carpe  di  donna. 
nque  cinturini  larghe  di  coiro;lauorate  di  filatìccio  dì  c§ 
lori  con  le  fuebor [e ,&  fiocchetti* 
ohe  bolgette  di  badantia. 

olte  Siringhe  di  diuer fi  colori* 
ì  fpecchi  dorati. 
muro  medaglie  di  uetro. 

uc  mìlia  corone  di  uetro  uerde,  che  loro  lepigliorw  fé» 
fine. 

*ntofil%e  di  corone  di  molti  colori. 
inti  pettiniychegliftimauano  inguandifsima  cofa. 
iforficecheli  piacquero  affai. 
uindki  coltelli  grandi  &  piccoli. 

ille  acore  di  cufeire,  &  due  miliajpiletth 
tofearpe. 
ì  paro  di  tenaglie,  &  martello. 
tte  berrette  di  colori. 

rfaioni  di  colore  gironati. 
vfaio  di  fri  fetta  con  lafua  beretta. 

vfaio  di  uelluta  uerde  bene  ufato,con  una  beretta  di  uè 
luto  nero. 

Tarte, M 

la 
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Ladiligentia  &  ftcfa  che  fece  Cortes  
in  tarmata. 

COME  tardaua  G'iouan  ài  Cri  Ialua,piu  che  non  fi 

ee  Tracefco  Hermnde^a  tornare  o  madare  auifo
  di  que 

h  che  faceua,difpmml  Gommatore  DiegoVelaf
quez, 

à  Cbrifiofaro di  Olid  in  una  cannella  mfoccorfo ,  & 
 pe 

Capere  noue  di  lui  pregandolo  che  ritornale  fuhi
to  con  le 

tendi  detto  Gri  Ialua:  ma  il  detto  Cbriflof*™  andette  p
 

coperlucatan,  et  fen%atrouareaGìouandiGr
i  laluaj 

ne  ritornò  alla  Ifoladi  Cuba ,  che  fu  ungrandifsimo
  dai 

no  perilgouernatore ,  &  per  il  Gri  Iaba ,  perche  fé  f ufi 

ito  a  San  Giouanni  di  vlhm ,  o  più  auam ,  hauenafatt 

forfè  fare  populare  al  detto  Gri  lalua,  ma  lui
ftfcusop 

dire  che  gli  fu  forza  ritornare  per  bauere  perfo  le
  ancori 

arriuò  Tietro  di  aluarado  di  poié  partito  Cbrijlof0™  ' 

Olid  con  la  relatione  di  quello  che  baueuano  difcopert
o^ 

con  diuerfe  cofe  di  oro,  &  penne  &  cottone  che 
 baueuat 

cambiatoicon  lequali,  &  con  quello  che  dijfe  di  parola,.
 

m  rallegrò  &  marauigliò  ilgouernatore,  con  tutti 
 li  S/ 

gnuoli  "che  babit aitano  nelClfola  di  Cuba.  Ma  hebbe  pa, 
ra  che  non  ritornajfe  il  Cri  Ialua  perche  gli  ammalat

i  ci 

ritornoronoglidij]ero,comenonbaueuaintent
icnenei 

glia  dipopulare,&  chela  terra ,  &  gente  era
molta,< 

guerriera,etancorapercbedifcon$daua  della  pru
denti 

&  animo  del fuo  parente,  per  queUi  ripeti  del
ibero 

mandarli  perfoccorfo  alcune  nane  con  gente  &  arme,
t 

molte  cofe, credendo  dì  far  fi  ricco  pr  emutando  o  
cambi 

do  di  quelle  cofe,  &fare  popuhtione  per  for%a:prego  1 

daffare  Bermudez  che andajfeà  cercarlo,  &  come
 lu a  mando 
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tandò  tre  milia  ducati  per  andar  ben  armato  &  prouU 
o3per  no  darli  lo  lafsò,di  mandare  dicendo, che  faria  più 
\fpefa  a  quel  modo  che  il  profitto  >  haueuapocoflomaco 
»r  prender  ederelle  era  auaro,  &  uoieua  mandare  arma, 
i  afptfa  dì  altri  ,  che  co  fi  haueua  quafi  fatta  quella  che 
fonde  confito  nipote  Grì  lalm^erche  Francefco  di  Mori 
?  Io  meffb  uno  minilo ,  &  molta  prouifione ,  &  *Alonfo 
emando  Torto  carr  ero ,  .Alonfo  di  binila,  Diego  di  Or~ 
u ,  &  molti  altri  cwmuo  afptfe  loro  con  Gioitami  di 
ri  Ialua3parlò  con  Fernando  Cortes  perche  armajjèro  le 
tue  a  me^p  perche  teneua  duemiglia  casigliani  di  oro 
compagnia  di<Andres  di  Due/o  mercante ,  &  perche 
'a  huomo  difereto^duìgente  y  animofo9  &  ualentisftmoy 
pregò  che  andajje  in  per  fona  >  laudando  Fimprtfa,  &  il 
aggiofil  Cortes  che  baucMa  grandifsimo  animo  &defì- 

mo  di  andare^accettò  la  compagina  '■&  lafpefà  $  landa £  credendo  che  lafptfa  non  farebbe  di  molta  import  an- 
iiperquefkfì&ccordorno  moltoprefioymandornoa  Gio 
inni  il  $  auledo  >che  era  uenuto  con  ̂ Lluarado,  a  canore 
ìalicentia  de  li  frati  Gieronimi,  che  gouernauano  allho* 
iydi  poter  andare  a  fare  rifiatto  per  lefpefeyet  a  cercare 
Gicuan  dì  Gri  lalua,  chefen%a  effa  ninno  poteuafare  ri 
atto  ouero  premutare  cofe  di  merceria  per  oro ,  &  ar- 
mto  y  fra  Luigi  di  Figueroa ,  fra  ulonfo  di  San  Domini 
y  &fra  Bernardino  Man%anedo  >  che  erano  li  gouer- 
ttori  dettero  la  licentia  per  Fernando  Cortes  come  capi- 

no, &  armatore  con  Diego  Velafque^y  commandan- 
che  andafsi  con  lui  un  The  foriero ,  &  un  riueditore* 
rprocurare,&  tener  cwto  del  Quinto  ,che  toccaua  al 

~  B     z         Re3 
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Re,  fecondo  la  ufan%a ,  fra  tanto  che  ueniudla  liccntia  de 

i  Governatori  per  Cortes  ,  cominciò  di  apparecchiar ft 

per  la giornata,& uiaggio chehaueua  difare,  parlò  a 

gli  amici  fuoi  ,  &  a  molti  altri ,  per  uederefeuoleuano 

andare  con  lui>  &  come  trono  trecento  che  uoleuano  an* 

dare  con  Ini ,  comperò  una  carauella,  &  camola  di  quel 

lo  che  li  era  dibifognoper  quelle  bande,  et  un  brigantino, 

fen%a  la  carauella  che  menò  Tietro  di  situar  ado, et  miai 

tro  brigantino,  di  Diego  Velafque\ ,  &  gli  procedette  di 

arme,artiglieria,&  monitione, comperò  uìno,ogliofaues 

&  ceci,  &  altre  cofett  e, pigliò  del  fatidico  di  Diego  San%j 

a,  tempo  una  bottega  di  merceria  perfette  cento  pefi  di  o- 

rofilgouernatoreglì  dette  mille  Casigliani  di  oro,  delpa 
trimoniodi  Tanfik  di  Narhai*,  chela gouemaua  lui  pei 

ejfere  detto  Tanfilo  ab fente, dicendo  che  non  haueua  dem 

ri  fuoi ,  &  dette  molti  denari  atti  faldati ,  che  andauanc 

in  l'armata  con  ficurtà,  &  capitulornofraefii  quello  chi 
ciafeuno  haueua  da  fare  innantiulonfodi  efcalantenoU 

rio  publico  del  %$  alli  uintitre  di  Ottobre  MDXVlll 
ritornò  alla  Ifola  di  Cuba  Gioua  di  Grìlalua  in  quella  mi 

defima  occafwne  &  con  lafua  uenuta  ci  fu  mutatione  ne 

Couematore  Diego  Velafque%,  perche  non  uoife  ftende 

re  più  nelle  nani  che  armaua  il  Cortes ,  ne  haueria  uoluh 
che  rhaiuffa  fornito  di  armare, le  caufe  perche  lo  fece, fu 
rono  uoler  e  mandare  lui  da  per  fé  &falamente  le  mede  fi 

tne  naue  dclfuo  nipote  Grilalua,e  per  uedere  lajpefadt 

Cortes,&  contammo  cheffendtua  ,  penfaua  &  credi 

uà  che  fé  gli  r  melar  ebbe, come  lui  haueua  fatto  allo  almi 

raglio  don  Diego  ,  &fantwe  &  credere  a  Vcrmude^ 

TW 
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'r  all'i fuoì parenti  Velafque^,& glidìceuàno  hofifidaf 
j  di  lui, per  che  era  inquieto,  afiuto,  aitino  9  defiderofo  di 
onori,  &  huomo  che  fi  uendicaria  inquefio  delle  ingiurie 
affate,  il  Vermude^  era  molto  pentito  per  non  hauere  pi 

l'iato  quella  ìmprefa  quando  lo  pregomo,fapedoaUhora 
grande  &  bello  rifcatto  che  Grilalua  portaua,  &  quan 
>  ricchi fsima  terra  era  quella  che  nuouamétefi  era  difcò 
erta Jifuoi  parenti  Velafque%haueriano.uoluto  ,  come 

carenti  effere  li  Capitata  &  capi  dell'armata,  ancora  che 
oner  ano  f ufficienti  per fimilimprefa ,  fecondo  fi  dice* 
redette  ancora  il  Gouernatore ,  che  alentando  lui ,  farla 

mora  Cortes  il  mede  fimo ,  &  quando  HÌddechenonld>« 
iaua  Cortes  difeguitare  et  effettuare  timprefafua,ncgo 
ò  difiimulatamente  con  *Amader  di  Lare\  huomo  primi 
ale, per  che  li  configliaffe  che  lafciaffe  quella  imprefa,po% 
he  il  Grilalua  era  ritornato ,  &  li  f ària  pagare  quanto 
aueuafitfo  ,  il  Cortes  confideranno  &  intendendone* 
Ho Hnientione del  Gouernatore,  ìifpojè ad\Amadore 9 
bepcrinconuenienteniuno  non  uoleua lafciare  de  ire  in 
uella  Ìmprefa^  perche  a  lafciarla  li  farebbe  digradifsim4 
ergognayne  uoleua  /partire  la  compagnia  fatta  con  Ugo 
onernatore,  &fi  pure  uoleua  mandare  ad  un  altro  face 
o  armata  da  per  fé  che  lo  poteuafare  perche  lui  già  haue 
a  licentìa  de  i  padri  gouernatore,  &  co  fi  parlò  con  lifuoi 
mici, &  per fone  principali,  che  fé  appareccbiauaw  per 
uel  maggio, peY  uederefe  lo  uoleuanofeguitare et fattori 
t,et  comefentite  buona  amicitia  &  ogni  aiuto  in  efiì,co 
ìinciò  a  cercare  denari;&  pigliò  fidati  a  tempo  quattro 
liliapefi  di  oro  diUndres  di  duero,Tedro  di  Xeres,  «Ali 

B     3        toni* 
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;f amò  (li  S.Clara  mercanti  &  dtaltn3  co  liquall  comperi 
doi  naui3fei  cauatti3  &  molti  ueSIimenti3 ficcar  fé  a  molti, 

figliò  cafa3feie  tauola3&  comìncio  andare armxto3et  co 
molta  copagniadcllaqualcofa  molti  mormorauano  affair 
dicèdo  che  f acca  fiato  fen%afignona3arriuò  in  qimHo  me 

Xp  Gioitati  diCrilaluaaSan  Giacobo3  &  non  lo  noi  fé  ue- 
dcrfm  %ioilgouernatore3peìchefe  ne  ritornò  di  quel  péti 

fé  tanto  ricco 3  &  li  difyiaceua  che  il  Cortes  andaffe  la  co  fi 

potente  &  armato;ma  non  gli  potette  fturbare l'andata  s 
perche  tutti  lofeguitauano>quelli  chefitruouauano  li3co 
me  quei  che  erano  ritornati  con  Ori  ldua3  &fe  lo  haueffe 
tentato  conrigore  hauerlafuccefforeuohtione  nella  città 

con  mortalità  di  molti  7  &  come  mn  era  parte  la  difìimu*» 
lò3tuttauia  commandò  che  non  gli  de/fero  uettoua%lie3  fé 
tondo  dicono  molti  3H  Cortes  procurò  di  tifare  preHo  di  lì9 

publicò  che  andana  perfe3poi  che  era  ritornato  Grilalua^ 
dicendo  atti  foldati  che  non  haueuano  di  hakercche  fare 

con  ilgouernatore  Diego  Feldfqm^y  commandò  a  tutti 
chefiimbarcaffero con  le uettouaglie che  poteffero3figliò 

a  Fernando  *Alfonfo  li  porci  &  cafìrati  che  teneua  per  pe 

rare  il dìfequente  nella  beccaria3dandogli  una  catena  d'o* 
fo3inpagamento3&  per  pagare  la  pena  di  non  dare  car- 
fé  alla  città  3come  era  ohligato3  &  co  fi  fi  partite  della  cit 
a  di  San  Giacolw  di  Barucoi.  a  XFIIL  di  Nouembre  co 

più  di  trecento  Spagnuoli  infiinaml'h 

Gli  huomini  gmauHij  che  il  Cortes  menò  alla  conquiila < 

T^RTITTE  Cortes  di  Sa  Giacabo  con  affai  poca 

frouifwrw ■P 
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prouifìone  per  la  gente  che  menoma,  &  per  la  nauigatioìie 
.  che  ancora  era  incerta,  &  mandò  fubito  par  tendo  fi  a  Tié 
tro  Xuares  Gallinato  di  Vorrà  naturale  di  Siuilia  in  una 

carauellaper  prouifìone  a  Iamaica9comadandogli  che  co 
quelle  che  comprajfefene  andajje  al  capo  di  Corientes  ,o 

futa  di  Sant  ̂ Antonio, che  è  l'ultimo  delti  fola  uerfo  pone 
te, et  lui  fé  ri  andò  con,g[ altri  nauillu,a  Macaca,coperò  li 
trecento  [emme  di  pane,  et  alcuni  porci  aTamaio  ctihaut 
uà  in  carico  le  co  fé  chetoccauano  al  Re ,  de  lì  fé  andò  al- 

la trinità,  &  comperò  unnauiliodi  ̂ ilonfo  Guillen,  et  di 
farticulari  tre  caualli,&  cinquecento fomme  digrano,ef 
fendo  li  hebbe  auifo9che  Giouan  Nugne^Sedegno  paffaua 
con  un  nauilio  carico  di  uett Quaglie  per  uedere  a  certi  che 

-trano  nelle  mineremandò  a  Diego  di  Ordas  in  una  cara-* 
..nella  beni/simo  armata  perche  lopigliajfeyetmcnaffealU 
■funta  di  Sanf^intonio^Ordasfu  a  lui,  &  lo  prefe  nelCa 
naie  dilardmes,  &  leuò  doue  gli  fu  commandato,  &  Se 

"degno  j&  altri  fé  ne  uennero  alla  trinità  con  ilregiflro  di 
quanto  leuauanoyche  erano  quattro  miglia  arroue  di  pa- 

ne mille  cinquecento  prefuti  et  molte  galline,  Cortes  li  dei 
te  certe  la%adas,&  altre  pe^e  di  oro  per  pagamento  3 
&  una  polita  di  fua  mano ,  per  quefla  caufa  andò  Sede 
gno  alla  conquida  ,raccolfe  il  Cortes  nella  trinità  pref 
fo  di  dugentohuomini  di  quelli  di  Grilaual,  che  erano  & 
teneuano  li,  &  in  Matancas,  Carenas,  &  altri  luochi,  & 
mandando  lì  nauilli  innanti ,  fé  ne  andò  con  la  gente  per 
terra  alla  Ifola  Hauana  che  già  era  popolata  alla  bada  di 
me^go  dì  nella  bocca  del  fiume  Onicaxìnal ,  non  gli  imU 
fero  uendere  ninna  prouìfwne  s  per  rifletto  del  gommata  ♦ 

5    4        re 
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te  Diego  <Velafquez,7na  Chriftoforo  di  Quefaia,che 
ricuperava  le  decime  ddVefcouo  ,  &  un  recettore  di  boi 

le>  gli  uenderno  dot  miglia  prefetti ,  &  altre  tante  fomme 

Umayx^yuca ,  & oyes, conquesto prouedette  la  fua  ar- 
mata ragioneuolmente  ,  &  comincio  scompartire  la  gen- 

te, &prouifìoniperlimuili,arriuorno  allhoracon  una 
carauella  Tietro  di  jlluarado,  Chrijìoforo  di  Olid,  UU 

fonfo  di  titilla ,  Franófio  di  Monte  lo  ,&  molti  altri  del 

la  compagnia  di  Cri  Ialua,  che  furono  a  parlare  con  Ugo* 
nernatoìeVelafquer^y  andauafra  efìi  uno  chiamato  G ar- 

nica con  lettere  delgouernatore  per  Cortes ,  nelle  quali  lo 

pregaua,  che  ajpettaffe  un  poco, che  o  andar  ebbe  lui,  o  man 
daria  a  communicarìi  alcune  cofe,che  importauanoa  tutti 

doi,&  altreper  Diego  di  Ordas}&  peraltri5douegli  pre 

gaua  chefaceffero  prigione  il  Cortes ,  Orda*  inulto  Cortes 

adunopajìo  nella  fisa  carauella  che  leuauaà  carico,  cre- 
dendo di  leuarfelo  in  effit  àfan  Giacobo,ma  il  Bortes  inteft 

la  trama,finfe  al  tempo  di  andare  a  defmare,  che  gli  dole- 
va loflomaco,  &  non  fu  alpafio;  &  perche  nonfuccedejfe 

qualche  ammotinamento  fé  ne  andò  allafua  naue^fece  il  Ce 
gno  di  raccoltaicome  e  ufan%ay  comandò  che  tutti  andaffe 
ro  dietro  lui, al  porto  difanto  .Antonio,  doue  tutti  arriuo* 
rmo  presìo,&  con  bene>fecefubitofare  la  moHra  in  Gua 

mguamgo,et  trouò  che  haueua  cinquecento  cinquanta  Spa> 
gnuoli,delli  quali  erano  marinari  li  cinquanta,  gli  (partite 
in  undici  compagnie,  &gli  con fgnò  olii  Capitani  ̂ ilonfo 

di  *Auila,sAlonfo  Femandes,  Torto  Carcero, Diego  di  Or- 
da*,Francefco  di  Monte  Io,Francifco  di  Horla,Francefco 

4iSal%edofiiouan  Defedante fiionan  Felafque^di  Lion, 

Chriftoforo 
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hriHoforodi  Olid,  &  un  Ffcobar  ,  &  lui  come  generale 

e  pigliò  ancora  una,  fece  undici  Capitani;  perche  li  nauitti 
rano  ancbora  undicv,perche  ciafcuno  di  cfii  hauejjk  carico 
ella  gente,  &delnauilio .  Nominò  ancora  per  nocchiero 
maggiore  sintomo  di^Alaminos,  che  era  andato  con  Fran 
tfeo  Hemandes  di  Cordona,  &  con  Gióuan  Gri  lalua,ce 
rno  ancora  a  dugento  huomini  delti  fola  di  Cuba,pcr  leua 
elefomme,  &  perferuirli  ,  certi  fchimi  Mori  negri,  & 
leune donne  Indiane, &fedeci  caualli,&  caualle,truouo 

wilmwte  cinque  mila  prefetti  3  &  feì  mila  fomme  di 

tay^yuca^  ay  estolte  galline, %uccaro  ,  uino,oglio3 
eci,et  altri  legumi,  grandissima  quantità  di  fonagli ,ejpec 

hi, fi  l^et  corone  di  uetro,acor  e,  filetti,  bol%e aringhe r% 
mure*  cor cetti,  coltelli, forfici, tenaglie,  martelli,  acette 

ìferrCjCamifcie^fciugatoijfcuficygorghierefCal^niimo 
echimditelaJfàom,capetc,cal%ettejl  berrette  di  panno  et 
utto  quello  compartite  nelle  nauetera  la  naue  capitania  dì 

'mento  falme, le  altre  tre  di  cinquecento,  et  l'altre  di  quat 
roccnto  &  di  manco  che  non  haueuano  alcune  d'effe  copef 
a  nium,e  brigantini, le  infegne  che  lem  in  quejla  imprefa 
l  Corte:  furono  fuochi  bianchi,et  celefiri,  co  una  croce  rof 

i  in  mez?o,  &  d'intorno  certe  lettere  che  infujlantia  dice 
\ano  gàmici  feguitiamo  la  Croce, et  nei  altri  fé  haueremofe 

\eyuinàremo  con  queHofegno,queflofu  l'apparecchio  che 
ice  Coìtes  per  ilfuo  uiaggw,con  ilquale  effendo  co  fi  poco3 

uadagriò  cofi  grandifsimo  Regno,  et  prcuinqe  di  paefl  tari 
oftraw  <jr  incogniti,  che  ancora  non  ui  era  flato, ne  li  f ape 
ay  concofi  pochi fsima gente  debellò  tanta  moltitudine  di 

ndiaràjinai  nelmondo  ninno  Capitano  confi  picciolo  ejjbf 
citQt 
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cito  fece  fatti  tanto  ualorofi,  nehebbe  tante  uittòrie,  n 

foggiogò  un'imperio  tanto  grande,  ninna  promfwne  di  dt 
nari  portò  per  pagare  quella  gente  3  anzi  fé  ne  andò  molt 
indebitato,  &  in  un  bifognopaga  di  denari  perii  Spagnu 
li  che  uanno  alle  Indie  per  fare  guerra  &  conquifie  deW 
lndie,chefelofaceffero  per  ilfoldo  andariano  ad  altre  pn 
ubici  e  più  appreffo, nelle  Indie  ogni  uno  pretende  un  fiato 
a  grandifsime  ricchezze  9  concertata  &  ripartita  tutti 
ì armata  come  hauete  iniefoyil  Cortes  fece  un  parlamenti 

breue  alla  gente  fua ,  ìlquakfa  di  queBafet&antia* 

Oratione  del  Cortes  attifuoifoldath 

COS*A  certa  è  amici,  &  compagni  miei  che  tutti  gì 
buominidabene  &  animofi  uogliono ,  & procurano ag 

guagliarfi  per le  opere  proprie  con  gli  eccellenti  fimi  ban 

ni  del  fuo  tempo, et  ancora  delipaffap,coft  iodopr'mciph 
a  una  granéfsima,  et  glorio  fi fsima  imprefay  the  dipoi far \ 
molto  famo fa;  perche  il  cuore  &  animo  mi  da  che  hauerm 
di  guadagnare  grandiftimoj&ricchijsimo  paefe,&debt 
lare  molta  gcneratione  di  gente  mai  più  uiÉìa,et  maggior 
K  cgni  di  quelli  che  ha  il  mìlro  I\e  >  et  certo  più  fé  diBend< 
Mdefiderio  di  gloria  che  acquifia  la  uita  mortale,  ilqmlc.L 
mala  pena  bafta  tutto  il  mondo,  quanto  più  uno  et  fochi  r 
gniyO  apparecchiato  naui,  arme,  caualli,  et  altre  afe  nece 

farle  atta  guerra,  & ftnraquefxo  le  uettouaglic  che fape 
te,o  fatto  grandiftimafpefa, nella  quale  ofpcfo  Mio  quell 

che  haueuo,  &  quanto  ho  potuto  hauere  degli  ama .  M 

farmi 
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amiche  quanto  ne  ho  di  effa  manco  crefcìuto  dihonù* 
\ ,  hanno  fi  di  lafciare  le  cofe  piccole  quando  fc  offerifeond 
grandi. Molto  maggior  profitto  fecondo  confido  in  DioP 
vrràalnoflro  I\e  &  natione  di  quefia  no/Ira  armata ,  che 
1  tutte  le  altre  paffate,  lafcio  di  dire  quato  piacerà  a  Dio, 
er  amore  del  quale  homejjb  io  di  huomfiima  uoglia  lafiz 
ca  &  li  denari  Jafciarò  da  banda  il  pericolo  di  ulta  èrho 

ore  che  ho  pajjato ,  apparecchiando  quefia  armata;  per* 

he  non  crediate  che  pretendo  d'ejja  tanto  il  guadagno  co* 
le  fhonore  ;  perche  gli  huomini  da,  bene  /Umano  più  l'ha 
ore  che  le  ricchc^e,  principiamo  guerra  giufla,  &  buo~ 
ct,hcnejìifsima,  &  di  grandi/ima  gloria^  fama  filma-* 
no  et  potente  Idèo  ,nelqual notpe  fi  fa  quella  imprefa  ci 
tra  uittoria,  &  il  tempo  portara  ilfine,chefeguita  dì  & 
nuoa  tutto  quanto  fi  fa,  &  guida,  conragwne,&  confi 
lio,a  chilo  feguita,per  tato  altra  fofma,altro  diJcorfo,al 
a  aflutia  hauemo  di  hauere?  che  Cordoua9  &,  Gri  lalua% 

»IU  quale  non  uoglio  éjputare  per  laftrettcyga  del  tem* 
)yche  ci  da  prefiche  ma  lo  faremo  la  co  fi  come  Mederemo $ 

r  qui  io  m  propongo  premij  grandifsimi ,  anchora  che  fa 
inno  inuolti  con  grandifsimi  franagli  :  perofappiate  che 
uirtu  non  uuole  pigritia,ne  ociofità;per  tanto  fé  uorretù 
uare  lafperanza  per  uirtà,o  la  uirtàperfi)eran%a,  &fe 
m  mlafcìarete;  come  in  non  lafciaro  a  nolane  alla  occa* 

one,  io  ut  farò  in  breuifsimo  tempo  li  più  ricchi  huomini 
quanti  fono  uenuti  in  queHc  bande  $  &  di  quanti  in  que 
paefi  hanno  feguitato  la  guerra  ,  io  ueggo  che  fiamo  pò 
'i,  però  ui  ueggo  accompagnati  di gràndlfsimù  animo* 
ì  uahre  che  ninna  for%a  ne  udore  dì  indiani  ui  pgtra  of 

fendere^ 
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fendere;  perche  già  hauemo  la  efyerientia  come  già  nojfr 
Signore  Iddio 3  hafauorito  in  quefle  bade  alla  natione  Sp 
gnuola,  &  mai  gli  mancò,  negli  mancar  àiùrtàf  &  uak 
re,per  tanto  andiamo  contenti fsirni  >■  &  con  allegrerà 
sfacciamo  uguale  ilfucce/fo  con  il  principio. 

La  intrata  di  Cortes  'in  ̂ m%arriiL 

MI  S  S'È  Vernando  Cortes  con  queHofuoragwm 

mento  nell'i fuoi  copagni  grandi/sima  fperan%a  di  co  fé, £ 
molta  admiratione  della  fita  per  fona  3  <£r  gli  acce  fé  di  rat 
uogliadipaffare  il  mare  con  lui  in  quelle  bande  a  mala  p 
na  ui/ìe,che  gli  pareua  andare  non  a  guerra  fé  no  alla  m 
toria,  &  certifsima  preda  3  piacque grandisfimamentt 
Cortes  di  mdeì  e  la  gente  tanto  contenta  >  &  uolontaroj 
di  andare  con  lui  in  quella  giornata >et  co  fi  mtròfubito  n 
la  fu  a  naue  capitana,  &  comandò  che  tutti  fi  imbarca/] 
ro  preffo,  &  come uenne il buon  tempo  fi  fece  alla  mìa 
hauev.do  prima  fatto  dire  la  mtf/ay  et  pregato  Iddio  logli 
da/fe  affinamento  >&in  tutto  quello  che  pote/fefare  i 
fuo  finto  fc  ruitWj  &  co  fi  partite  la  mattina  a  XVIII.  e 
Febraro  M.D.  XIX*  Bando  già  nel  mare  dette  il  nom 
a  tutti  li  Capitani >  &  nocchieri ,  come  fé  ufajl  quale/ 
difanTietro  .Apostolo  fuoaduocato  ,  &  gli  adulti  eh 

fempre  baue/firo  l'occhio  alla  Capitaria,  nella  quale  and 
uà  lui;  perche  leuaua  in  e/fhun  grande  faroio  di  fuoco  pt 

ftgno  y  &  guida  del  maggio  chehaueuano  dafarejlquc 
era  iluento  quafileuant e  ponente  della  pota  di  fintaci 

toniOyche  è  l'ultimo  de  tifila  di  Cuba,  per  il  capo  de  Coi 
ce  che  è  la  prima  ponta  di  Tucatan,  douehaueuano  de  ir adrittura, 
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drittura,  &  dipoi  fegukare  la  cofla  del mare fra  tramon 
ma ,  &  ponente ,  la  prima  notte  che  pai  the  Fernando 

ortes,  &  che  cominciò  a  trauerfareil golfo ,  che  c'è  di  Cu 
tàlucatan,  &  battendo  caminato  già  fino  a  trecento 

>iglia,ft  leuò  iluento  maestrale  con  furiofa  tempera ,  U 
vale  dipartite  £armata,&  cofilinauilijfifperferoruno 
t  C altro, &  cor  fé  ciafcunoìl  mare  ilmeglìo,che  paffete, 
r  perFinfìruttione  che  leuauano  lì  nocchieri  ,  della  uh 
jchaueuano  difare,nauigorono  tutti,  faluo  uno  allalfo 
de  *Acu%amil,  ciafcuno  da  per  fé ,  &  in  dmetfo  tempo  9 
nelle  che  tardorono  pi  u  furono  la  Capitana ,  &  altra  nel 
quale  andana  per  Capitano  Francefco  de  Morìa  9  cheo 

?r  tranfcur aggine  ,  0  knicx^a  dì  quel  chegmdaua  il  fi- 
ione,  0  per  lafor%a  deW acqua  me] colata  con  Mento,  fi  le* 
ò  un  colpo  di  mare  il  timone  della  nauedoue  andana  det 

)  Capitano  Moria  ,ilquale  per  dare  ad  intendere  la fka 

'ceftitàyfeceunfarolo  di f garbato,  &  meglio  che  paffete, 
Cortes  come  lo  làide,  andò  allafua  uolta  con  la  fisa  na* 

1,  &  iute  fa  la  necefsità,  &  pericolo,  calò  le  uele,et  aff>ct 

)  fino,  che  fufje  di  giorno,  per  dare  animo  a  quelli  di  quel 
tuilio,  &  per  rimediare  il  mancamento ,  uolfe  Iddio  che 
icendoft  Udì  chiaro  già  il  mare  era  ritornato  molto  man 

wto  della  fua  hraue-xga  >  &  ejfendo  il  giorno  già  chiaro 

Mrdorno  per  il  timone ,  che  andana  all'intorno  del ̂ 0 
tue, il  Capitano Morlabamndofi  fatto^tta^aredi una 
wda  delle  namfaltò  nel  mare ,  &  notando  pigliò  il  timo 
r3  &  lo  tir  omo  fu  la  nane  ,  &  lo  mijfero  nel  fiso  luoco  co 
ehauem  da  Slire,  &fuhito  alterno  le  uele,  nauvgorm 

tei  giorno >  %?  l'altro  fen%a  uedere  terra ,  nefen^a  uede- 

re 
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te  itela  murici  della  fua  armata ,  mafublto  ?  altro  dì  arri 

uomo  allaponta  delle  donne ,  doue  trouorno  alcuni  nauiì 
U?  Cortes  gli  comandò  che  lo  feguit  afferò  ,  &  lui  mito  L 
prora  della  fua  nane  Capitania  cercare  II  nauilij  ,  che  gì 

wancauano  3  uerjò dotte H tempo  ,  &il 'nenia giibaueu< 
potuto  guidare, &  cofi  arriuò In  ̂/L.u%amil ,  trono  li  na 
tèilif  che  gli  mancamno  ,  [alno  yno  ,  del  Quale  nonfeppe 
ro  nuoua  per  molti  giorni ,  quelli  In/ulani  bebbero  paura 
&  pigliado  quello  che  hautuano,fe  ne  fuggirono  atti  mo\ 
ti,  Cortes  fece  ufàre  in  terra  certi  Spagnuoli ,  che  andaj) 

ro  in  quella  terra  preffo  della  quale  erano  fur giti  con  Un 
riilij  ,  li  quali  andorono  alla  terra  ,  le  cafe  dellaquale  eh 
fio  di  pietra  ,  &buonifsimi  edifici)  r&  non  trouorno l 
ninno  :  ma  trouorno  in  alcune  cafe  robbe  di  cottone  ,,  é 

certe  gioie  d'oro  ,  fimilmente  Introrom  in  una  terra  alta 
&  di  pietra,  &  preffo  al  mare  ,  credendo  cbetrouareb 
bero  dentro  huomini ,  <&  altre  cofe  da  fame  preda  ;  m 

in  ej fa  non  ui  erano  altro  che  Idoli  di  cr  et  a,  &  pietra 

quando  fé  ne  ritornorno  ,  differoa  Cortes  :  comehaueua 
no  viHo  molti  malfalli ,  &  prati  larghisfimi ,  capette  .e 

app  e, affai, arbori  &  frutte '  in  grandifsima  maniera  ,  <£ 

*z}i  dierono  quelle  co  fette  d'oro,  &  cottone  che  portauanc 
fi  rallegrò  Cortes  con  quelle  nuoue,  ancora  che  per  taltr 

barn,*  fi  maravigliò  ,  che  fi  fu/fero  fuggiti  l'Indiani. e 
quel  ìuoco, pei  the  non  fi  erano  fuggiti  quando  uenne  Ci 
mn  dì  Gri  Ialua  ,  o  fojfettò  che  per  efiere  più  li  naital 

fuoi, che  quelli  de t 'altro, haueriano  più  paura, &  confili rè  av.chora che  non  fuffeaFmia barbara ,  &malitìofa 

•{  er  pigiarlo  con  infidìe  a  tradimento,  non  ohfimte  quefi 
comandò 
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mandò  disbarcare  li  candii,  per  doi  effetti,  timo  per  di- 

■oprireil  campo,  &  l'altro  combattere  fé bifognaffe ,  & 
tfo  che  no:perche  li  canata  mangiaffero,  &jì  rijfrcfcajjè 

-),pàcbe  cera  doue,fìmilmente  fece  disbarcare  la  gen- 
*,  &  mandò  molti  a  cercare  la  lfola^&  alcuni  di  efsi  tra 
orono  nella  maggior  Jpejfura  del  monte  quattro ,  o  cin- 
ue  donne  con  tre  putti,  quali  menorono  a  Cortes  ̂ non  in- 
mdeuano,ne  manco  inteicuaà  loro ,  ma  per  lifegni ,  & 
)fe  che  faceuano,  intefero  come  t una  di  effe  erafigno- 
i  delle  altre,  &  matre  detti  putti,  Cortes  ridendoli  gli 
xe  care^^e  :  perche  era  piangendo  la  fua  cattiuità ,  & 
dli  figliuoli ,  lafecereFlire  il  meglio ,  che  poffete  alla 
fan%ano$ìra,  dette  alle  ferue  (pecchi  ,  &forfice,  & 
li  putti  certi  fonagli  conti  quali  piglia/fero  piacere ,  nel 
Mola  trattò  honeUisfìmamente ,  drieto  quello ,  già: 
le  uoleua  mandare  ma  di  quelle  ferue  a  chiamare  ittita 

to,  &fignore  per  parlarli  ̂ perche  vedeffe  come  erano 

mifsimo  trattati  li  fuoi  figliuoli ,  &  la  moglie,  arriuor- 
)  certi  Indiani  a  uedere  quello  che  paffaua  :  per  comdn- 
imento  del  Calaciuni,  &  àfapere  dellamoglie,  Cor- 

s  gli dette alcune  co  fette per 'loro,  &  altre  per  il  Càla- 
nnifuo  Signore  ,  &ritomogli  a  rimandare  y  perche  lo 

-egafero  da  parte  fua ,  &  della  moglie ,  che  ueniffero 
veder  fi  con  quella  gente ,  della  quale fen^a  caufifiera 
>  fuggiti  che  gli  prometteua  che  in  per  fona ,  ne  cafa  del 
Ifola  haueria  danno, ne  malinconia  de  ifitoi  compagni: 
Calaciuni ,  come  intefe  queUo ,  &  con  lo  amore  della 

oglie ,  &  figliuoli ,  fé  ne  mnnefubito  t altro  giorno  con 
ttì  gli huomim  della  terra,  nella  quale  erano  già  mol- 

ti 
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tt  Spagnuoli  alloggiatila  non  consentite  che  ufei/ferodi 

le  cafe,  an^i comandò  chefifcomparùfferofra  di  loro,<« 

gii  proueàtffero  inetto  bene  de  lì  inn  a%i  di  molto  pefce,p 

ne,melejrutte,  &  altre  cofe ,  il  Calaàuni  parlò  a  Corti 

con  molta  humiìtà>  &  cerimonie ,  co  fi  fu  molto  bene  ria 

uuto>  &  trattato  amorfamente  >  &  nofolamente  Corti 

gli  morirò  per  f egra  y  &  parole  le  bmnf  opere3chegli  Sf 
gnuoli  gli  uoleuanofare  ;  ma  ancora  per  gli  prefenti ,  ci 

gli  fece >,  &  co  fi  gli  dette  a  lui  >&  ancora  a  molti  altri  w 

%dirifcatto3  lequali  ancora  che  fra  di  noi  fono  cofe  di  poi 
udore ,  gli  Indiani  le  fumano  in  molto ,  &le  pre?$a) 

più  che  oro^per  ilquale  trauagliamo  tatti }  olir  a  di  quel 
comandò  Cortes  che  tutto  loro  ,  &  robba  chefehauei 

prefo  nella  terra  lo  poriajjero  innanzi  lui  y  &  li  conobb 
yogli  Indiani  quel  che  crafuo,  &  ritornò  a  cìafcuno  Ufi 
deìlaqual  cofa  reftorno  molto  contenti  &  admirati  ò  qu 
gli  Indiani  fé  neandorno  mMto  allegri  3  &  ricchi  con  le  \ 

fette  di  Spagna  per  tutta  ti  fola  per  mojl  rarle  a  gli  alti 
&  a  commandargli  da  parte  del  Calaàuni  >  che  fé  ne  rit 
naffero  alle  loro  ttantie  con  gli  loro  figliuoli,  &  moglie} 
curifsimamtntC)&fenza  paura, perche  quella  gente  fi 
na  era  buona  &  amoreuoleycon  quefie  none  &  comam 
mentore  ne  ritornò  ciafeuno  nella  terra  &  cafafua  >  e 

ancora  fé  ne  erano  fuggiti  d'altri  luochi  alla  fama  diqu 
Hi ,  &  a  poco  a  poco  per  fero  la  paura  che  teneuano  a 

Spagnuoliy&di  questa  maniera  fletterò  fumi  &  amh 
&  prouedeuano  abundantifsimamcnte  FeJJercito  notti 
tutto  il  tempo  che  flette  nella  Ifola,  di  mele ,  cera,pai 

f>efce,& frutta, 

Come 
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me queUidc *Acu%amil derno  noma  Cortes  de  Gieronl 
mode^Aguilar. 

£)F>ANDO  Cortes  uìde  che  erano  afsicurati  de  lafua 
muta,  &  molti  domeflichi  &  fornenti,  deliberò  di  kuar 

i  li  Idoli,  &  durili  la  croce  di  noflroredétore  Giefu  Cbrì 
o>et  là  imagine  della  fua  glorio fifsima  matre,  &  per  fa 
>queslogli  parlò  un  giorno  per  me?go  deWinterprete 
ìt  leuaua,ilquale  era  un  Melchior, che  menaua  Fracefco 
ernande%de  Cordona,  ma  come  era  pefeatore  era  mol~ 
groffo,  0  più  uerofmplice ,  &  pareua  che  non  fapeua 
\rlare,ne  rif^ondcreHnientedimancogli  diffe  che  gli  uo- 

va dare  meglior  legge  &  Dio,  che  non  quelli  che  lor  te 

'uanoyìijpojèro  che  erano  contentifsimi,  &  coftgli  chia 
ò  altepw,fece  dire  la  meffa,ruppe  gli  Idoli,  eJr  meffela 
oc  e,  &  le  imagmi  di  noflra  donna,  &  le  adororono  con 

'andifsima  diuotione,&  mentre  che  flette  lì  nonfacrifi* 
rno  come  foleuano,no  fi  facciauano  quelli  Indiani  di  uè 
re  li  noflri  caualli,  &  nauilli  ,&maifi  fermauano  de 
idare  &  uenire>&  finalmente  fi  marauigliauano  de  le 
irbe  &  colore  deli  noHri,cheglì  portauano  a  totcarli, 
faceuanoftgni  co  le  mani  uerfo  lucata  che  eran  là  mol 
foli  fa  da  cinque,  ofei  huommi  barbuti ,  Fernando  Cor» 
s  confederando  quanto  gli  mportaua  hauerebuonìnter 
ete  per  intendere  et  e/fere  intefo:  pregò  il  Calcimi  che 
\deffequalchedimo  che  gli  leuajje  una  lettera  a  quelli 
Wbuti  che  loro  diceuano,  ma  lui  non  trouò  chi  uoleffean 
re  la  confinale  ricapito  per  paura  di  colui  che  gli  tene 
:  che  eragrandifsimofignore ,  &  crudele ,  &  tale  che 

Tarte.     3,         e        fapendo 

; 
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fapendo  timbafciata  [aria  amarre  &  magiare  a  qut 

lo  che  la  porta  fé;  uedédo  quefio  Cortes  fece  gradiente  e, 

rezze  atre  Indiani ,  che  andammo  molto  f emeriti  nel  fu 

alloggiammo  jt  gli  dette  certe  cofette,et  gli  pregò  ehm
 

daffero  co  la  carta,  gli  Indiani  fifeuforono  ajjai,perche  t 

nettano  per  certo  che  gli  amai^ariano,  ma  alfine  tato  gì 

pregò  et  ripregò ,  &  hebbero  tata  forza le  cofette  c
hegt 

dette,chegli  promifero  d'andare,  &fubitofcriJfe  una  le 

teracbe'mfummadiceua.  NobiliftimiSignorhiomipa 

à  di  Cuba  con  undeci  nauilijde  amata  et  con  550.  Spc 

gmoli,etfon  arriuato  qui  in  ̂ cwtamil,  di  doue  uifcr
iu 

quefla  mia  lettera,  quefii  di  quella  Ifola  mi  hano  certifi
c, 

tochee'è'mqueflaterra cinque  ofeihuominibarbuti,<6 

fimili  a  noi  altri,no  mi  fanno  dare  ne  dire  altri  fegni, ma, 

quèfle  coietture,io  tego  per  certo,  chefete  Spagnuoli,io 

anelli  nobili  copagni ,  che  negano  conme  adifeoprire  £ 

pofulare  quefle  terre,  Sfreghiamo  cari(Sima
mente,ck 

dètrodifeidì,  che  riceuerete  quefla ,  ueniate  da  noi  fenz 

dilatione  alcuna ,  fé  uenireti  tutti  riconofceremola  oper 

bttwa  che  bauerà  quefla  amata,  mado  un  brigamo  p
i 

the  ueniate  in  eJJo,&  dui  nauili  perfìcurtà.  Fernan
ù 

Cortes.  Scritta  già  la  lettera  fi  trouò  un  altro  meonue
me 

teperche  nonla  portajfero,  &  era  che  no  fapeuano  
con 

kuarla  copertamente  per  non  efsere  lutti ,  ne  fentitip 

$ie,di  che  gli  Indiani  hueuano  paura,  allhora  Cortes  fi
  1 

cordò  che  andaria  benifsimo  imita  fra  i  capslii  de  uno  z 

(ofi  pigliò  a  quello  che  gliparfe  più  afiuto  ,  et  da  p
ia  ci 

tutti  gli  altr  i,  &fe  la  ìigofra  i  capelli ,  che  tutu  loro  $ 

portano  loghi,  ammaniera  chefegliligano  nella  
guen 

" 
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tt  nelle  fefìe>  che  e  come  trecce  meffe  nella  frote  del  brigi 
tino  che  andauanoquefìi  indiani .andana  f  Capitano  Gio- 

va di  Scalate ',  &  dell'i  nauilìj  Diego  de  Orda*  con  jo. Spa 
pinoli,  in  cafo  che  fusero  càbifogno  ,feriandorono  queBi 
nauiiij  3  &  Scalate  mifse  gli  Indiani  in  terra  nella  parte 
the  gii  dif$ero,ajpettorno  otto  disancora  che  gli  auifarom 
the  no  gli  ajfiett anano  più  éfei,  &  come  rìtardauano  ere 
dettero  che  gli  haueffero  morti,  o  fatti  fchiaui  3  &fe  ne  ri 

tornarono  in  ̂lcu%amilfeneza  efsi  deilaqual  cofa  di$iac-> 
que  ajsai  à  tutti  li  Spagnoli  &  mafsime  à  Fernando  Cor 
tes.  credendo  che  non  era  nero  che  uifafstro  quelli  delle 
harbe  >  &  cheh zumano  mancamento  deinterprete  3  fra 
quefto  me%go  chequefle  co  fé  pafsauano  >  fi  acconciarono 
li  nauillj  del  danno  che  hauemno  riceuuto  dalla  tempeUa 

pafsata  3  & fimifscro  fopra  un  ancora  apiche  ><& -cofi  fi 
partite  tarmata  quado  arriuò  ilbrigatinOiet  le  due  nata» 

Della  uenuta  di  Cieronimodi  *Aguilarà 
Fernando  Cortes. 

I  MOLTO  dijpiaqeua  all'i  Indiani  per  quello  che  dima 
fhauano  della  partita  de  Chrifìiani,[pecialmente  al  Cala- 

mità,perche  fé  gli  fece  buonifsimo  trattamento  >di quefk 
Ifola di lAcwzaftiiifuC armata  atrouarla  cojìadi lucati 
ione  è  la  punta  delle  donne >  con  buonisftmo  tepo,  &fece 
vlto  lì ̂buttando  le  ancore  in  mare  pernedercla  difpofitìo 
ne  delpaefe,  &la  maniera  iella  gente ,  &  no  gli  contentò 
hltro  dì  feguente  che  fu  il  dì  di  Carnouale  3  uidero  mefm 
in  terra  .parlarono  a  quelli  che  tènero  a  uedergli.e  ìmbar 
MtiuoìferopaJsarelapMtaperan^  er  tm 

C     a         tare 



HUrOR  loi' tare  che  cofa  era,ma  prima  che  la  paffajjero  tirò  un  pe^ 

%p  di  artiglieria  lanaue  doueandauail  Capitano  Tietn 

de  Uluaradoyper  fegno  che  correua  pericolo,  tutti  li  nani 

In  cor  fero  la  per  uedcrt  che  cofa  era,  &  come  Cortes  intt 

fé  che  era  un  macametc  di  acqua  che  intraua  nella  naue  \ 

&  non  potcuano  refifiert  con  due  bombe  a  cacciarla  fui 

ray&  che  non  fi  potria  rimediare  fé  non  dentro  de  un  poi 

tOyfene  ritornò  in  Ucu%amilco  tutta? armata^quetii de 

rifola  fubito  uennero  alla  riua  del  mare  molto  allegri  pei 

vedere  quello  che  uoleuano,ochecoJafegl
i  erafcordato, 

&linottriglidifferolaloron
ccefsità,  &  difimbarcan- 

dofi,remediarono  alloro  nauilw,  ilfabbato  profumo  firn* 

barcorouo  di  nuouo  tutta  la  gente  f fatuo  Fernado  Cortes : 

&  altri  cinquanta,garbugliofi  allhora  il  tempo  co  gradi} 

fimo  uento,&  contrario  y&  co  fi  non  fi  partirono  quel  dì  : 

durò  quella  notte  la  furia  della  fortunata  diuétò  mafut 

ta  co  il  fole,  &  reflò  il  mare  per  poter  fi  imbarcare  &  na 

%àgare,però  per  effere  la  prima  domìmca  di  quarefimaat 

cordorono  difentire  meffa,  &  mangiare  prima,et  efende 

Cortes  a  tamia,  gli  differo  come  attrauerfaua  una  canoe 

alla  ueh  de  Iucatan  pei  la  Ifola,  &  che  ueniua  dritta  do- 
uè  erano  li  nauilli  furti, ufcke  lui  in  per  fona  per  uederedt 

ueandauay&comeuiddeche
fi  de fuiaua  alcun  tanto  de 

tarmata  dìffe  ad  jlndres  di  Tapia,cbeandaffe  con -dai- 
ni cop agni  ad  ejfa  per  canto  la  riuiera ,  ben  coperti  fino  e 

vedere  fé  ufeiuano  gli  huomini  in  terra,  &fe  ufcijfero  chi 

gli  pìgluffero  &  menafjcro  a  lui ,  la  canoa  dette  in  terte 

^dietro  una  punta  o  riparo yet  ufeirno  deffa  quattro  huom 
m  nudi  in  carne, faluo  le  loro  uergogne ,  li  captili  fitti  h 

treccie 

pp 
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recete  et  rimiti  fopra  la  [rote, come  clone, et  co  molte fuet 

t  et  archi  nelle  mani,tre  delliquali  hebbero  paura  quado 

idero  apprendi  fé  lì  Spagnoli  che  già  erano  cor  fi  alla 

olta  loro  con  lejpade  in  mano  per  pigliarli ,  et  uolemno^ 

uggire  alla  cmoa,F altro  fc  nandoinati,parlado  allifuoi 

ompagni  in  linguaggio  che  gli  Spagnuoli  non  lo  intefero* 

he  non  f uggì jferoy  ne  haueffero  paura ,  &  dijfefubitoin 

pagnuolo /ignori  fet  e  chriftiàni  uoifrijpofero  defletette 

rano  Spagnuoli, fi  rallegrò  tanto  con  tal  rifyofìa  che  pia, 

?  di  piacer  e, demandò  fé  era  meriwdì,  perche  haueua  un 

ffciolo  do,ue  diceua  lefue  orationi  ogni  giorno,  gli  pregò 

he'rendejfero  grafie  a  Dio,  &  lui  fé  ingenocchiò  in  terra, 
nò  le  mani,  &gli  occhi  al  cielo,  &  con  molte  lagrime  fé 

i  oratione  a  Dio ,  rendendogli infini  ftfsime  grafie  perla 

rafia  che  gli  haueua  fatto  di  cauarlo  di  mano  de  infideli, 

rhuomini  infernali, &  condurlo  fraiifuoi  Chrifliani,et 

wmini  della  fua  naùone,Undres  de  Tapiafe  appreso  a 

i,&lo  aiutò  a  leuarfi,  &lo  abbracciò9ilmedefimofece 

\  gli  altri  Spagnuoli,lui  di  fé  alti  tre  Indiani  che  lofegui 

(fero,  &fc  ne  Henne  con  quelli  Spagnuoli  parlando,  & 

rmandado  cofe,fino  chearriuò  doue  era  Cortes ,  ilquak 
ricenerte  molto  bcne,&  lo  jeccfubitoueHirc,  &  dare 

tanto  haueua  dibifogno,et  con  piacere  dì  hauerlo  haun 

nella  fua  compagnia,gli  domandò  della  fua  difgratia  $ 
*  come  haueua  nome ,  lui  gli  rijpofe  con  molta  allegre^ 
i  in  prefentia  di  tutti ,  fignore  io  mi  chiamò  Gieronimo 

^guilar,  &fono  naturale  di  Ed  la,  &  mi  per  fi  del  ma 
che  dirò,eJfendo  nella  guerra  delDarien  ,  &  nelle  paf 

ni,  fi  difgratie  di  Diego  di  Niquefa,  et  Vafco  Nugne^ 

C     3         d€ 
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Ì  de  Valboa,aecompagnai  a  Valdiuia,che  immiti  una  pi® 
cola  caravella  a  fanto  Dominicoadare  conto  di  quanti 
trafucceffo  laalfuo  rimirante  &  gouematore ,  &pc\ 

gente,  &uettomglie,  &à  portare  uint  miglia  ducati  dt 
Re  tanno  mille  cinquecento  e  undeci,  &  già  che  amuam 
no  alla  Ifola  di  lamcàcafi  per  fé  la  carauella  nelle  baffi  < 
[teche  che  chiamano  delle  uiuore,  &  congrandifiima  di} 
fi  cult  a  intramo  dentro  della  barca  fino  a  uinti  huominifei 

%a acqua ,fen%apane ,  &  con triflifsimo apparecchio  $ 

•  remi,  &  cofi  caminamatredici  a  quattordici  ài,  &  al  fin 
ci  buttò  la  corrente  del  mare, the  gli  è  molto  grande  &fo 

tìfsima,  &fempre  uajezmtando  il  Sole, in  quefia  terrari 
una  prouintia  che  dicono  Maia,neUa  uia  fi  morirono  di  fa 

me  otto,à  Valdiuia,&  altri  quattro, faenficò  all'i  fuoi  Id 
li  un  maluaggio  Cacique>  in  potere  delquakuemrmno,  <j 

dipoi  fé  gli  mangiò ,  facendo  f dia  &  piatto  dì  efsi  ad  alti 
Indiani,  io  &  altri  lei  ì  eftamo  nella  caponieraper  ingrafi 

re  per  un'altro  pa§ìo,&  offerta ,  &  per  fuggire  difiabb 
tninabile  morte  ruppemo  lagrigicne  &fuggimo  per  ceri 
monti,&  uolfe  Iddio  che  cifeontrammo  con  un  altra  Cai 

que  inimico  di  queìaltro,  et  huomo  humano,  ebeft  chiami 

nAquinqu?fignoredixaman7ana,  il  quale  ne  ricettò,  <& 
lafciò  le  uitte  conferuitù,  &  poco  flette  che  fi  morfe,dipo 
m  qua  fon  fiato  io  co  Taxmar  che  gli  fuccejfe,  poco  a  pm 

fi  morjero  li  cinque  Spagtmoli,  noitri  compagni,  <&*  non  e 
fé  non  io,  &  un  Gon%allo  Guerriero  marinare \,che  è  ci  Ni 

cancanjignor  di  Cetemal,  ilqualefi  maritò  conunarka 

/ignora  di  quel paefe, nella  quale  hafattofigliuoli,  &  e  e 
fiuno  di  Naciancan ,  &  molto  filmato  per  lemttwie  eh 
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fi  guadagna  nelle  guerre  che  ha  conllfucluicinì+iogft 
nadai  la  uoflra  lettera  e  a  pregare  che  fi  ne  uenijfe,  poi  fé 

li  offkriua  co  fi  buona  occafwne  e  apparecchio 3ma  lui  non 
olfe,  &  credo  che  di  vergogna  per  hauer fi  fatto  forare 

Inafo ,  &lorecchieiiluifo  dipinto ,  &lemanì  ancora. 

l'ufo  di  quella  gente  &paefe  ,operuitio  della  moglie* 
*r  amore  de  li  figliuoli ,  grandissimo  timore  &  admkatfa 
e  mi  fé  in  tutti  quelli  che  lofentironoyper  dire  che  in  quel 
aefe  mangiauano  >  &  facrificauano  gli  huomini ,  &  per 
t  grande  difgratia  che  à  lui ,  &  allifuoi  compagni  gli  era; 
nteruenuta;  ma  dauano  grane  a  Dìo  per  ueder lo  libero  di 

ente  tanto  inhumana  [&  barbara ,  &  per  hauerlo  per  in 

rprete certo etfidelc  et  f  certifsimo temano cb'eramira 
oh  di  hauer  fitto  acqua  la  naue  de  lAluarado  perche  con 
uellanecefsità  ritòrnaffero  allalfola;douefoprauenendo 
ento  contrario  yfufferoconflrettiàfiar fino  à  tanto  che 
uejìo  ̂ gmlaruemffeychefen%a  dubitatone  alcuna  luifn 
nterprete,  &  melano  per  parlare,intendere,et  hauer é 
ma  notitia  delpaefeper  doue  intra  Fernando  Cortes,  & 

wqueflohoHoluto  effer  e  co  fi  longo  innarrare  della  ma* 
era  chef  rihebbeicome  punto  notabile  di  quefta  hifloria 
m  lafciarò  dì  dire  come  diuentò  parala  matre  di  quejfo 
ieronimo  éUgiìilar  \  quando  intefechefuo  figliuolo  era 
tttiuo  in  potere  di  gente  che  mangiauano  huomini  ̂ et firn 
redi  lì  auantigridaua  uedendo  carne  arrofta3ofp€ttada9 

idandoytrifta  &  difgratiata  me,queflo  è  mio  figliuolo  et 
miobenc. 

e   4 
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Come  buttò  per  terra  Fernando  Cortes  gli  Idoli 
in*Acu%amih 

SFBITO  l'altro  dì  prò  fimo  che  .Aguilar  uenne ,  r 
tornò  di  mono  Cortes  a  furiare  a  tutti  quelli  de\  ̂icu%a 
milaniy  per  ìnformarfì  meglio  delle  cofe  della  Ifola  ,  pò 
furiano  benifiimointefeconfìfidele  interprete >&  per  coi 
fermarli  nella  ueneratione  della  Croce  f  &  appartargli  d 

quella  degli  Idoli,  con ftder andò  che  quello  era  iluero  ca 
mino  perlafciarepiu  presto  la  gentilità  $  &farfi  Cbriflia 
ni,  &  in  uerità,  là  guerra  &  la  gente  con  arme9  e  per  far 
leuareaquefli  Indiani  gli  Idólijirittibeflialì,&facrifìa 
abominabili  chebanno  di  (angue,  &  mangiare  dihuomì 
ni,  che  drittamente  è  contra  Bio,  &  natura  :perche  co  qu 

fio  più  facilmente,  &  più  prefio,et  meglio  riccuono, interi 
dono ,  &  credono  alti  predicatori:  &  pigliano  lo  euange 

Fio,  &  il  Batte/imo  defuo  proprio  grado, et  uoluntà,in  eh 
co  fitte  la  chriftianità,  et  la  fede, fi  che  Gieronimo  di  *Agu 

lar,  gli  predicò  confidandoli  la  lorofaluatione,etco  qut 
lo  che  gli  diJfe,o  perche  già  loro  baueuano  cominciato,  bei 
bero  piacere  che  finitimo  di  buttargli  per  terra  li  loro  Idi 
li ,  &  ancora  loro  mede  fimi  aiutorno  a  buttargli  in  terra, 
rompendo  quelli  che  pocoauanti  adorauano,  &in  breuij 
fimo  tempo  non  lafciarono  Idolo  fono ,  ne  in  piedi  li  noflr 

Spagnuoli,  &  in  ogni  capella,  et  altare  metteuano  una  cn 
ce,o  la  imagine  di  noflra  dona,  alle  qualli  tutti  quelli  Indie 
ni  ador  auano  congrandifsima  diuotìone  et  orationi,etme 

fauno  tincenfo,  &  offeriuano  quaglie  &  mayXj  &frut 
te,  &  r altre  cofe  che  filmano  portare  al  tempio  per  offa 

ta3 
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y  &  pigiarono  tanta  deuotionc  con  tim'agine  di  noBrd 
nna,che  ufeiuano  poi  con  ejfa  atti  nauilij  SpagnucÌi,che 

ccauano  nell'I  fòla  dicendo  Cortes  >  Cortes,  &  cantando 
aria ,  Maria;come  fecero  ad  *Alonfo  de  Tarrada  ,&<t 

tmpbilo  di  TStcìrbae^y  &  a  ChriHoforo  de  Olia*  quando 
[[[areno  per  lì ,  &  ancora  oltra  di  queflo  pregarono  Co? 
f  che  gli  lafciajfecheglì  infegnaffe  come  haueuano  di  ere 
re,&feruire  al  Dio  de  chrijliani/ma  luinònuolfelafció 

a  ninno  di  paura  che  non  gli  a?na%gtiJfero,et  perche  le* 
ma  pochi  preti  &  frati,  nellaqualcofa  non  indettino ypoì 
e  co  fi  dì  buona  uoglia  lo  uoleuanoi  &  lo  dimandauano* 

tAcu%amil infoiò* 

L*A  chiamano  lì  naturali  lAcwtamil,  et  còrtottarnete 

OTjimely  Giouan  di  Cri  tatua,  che  fu  il  primo  Spagnuolq 
f  intra  in  effa,  la  nominò  fanta  Croce,  perche  alli  tre  dì 

!  aggio  la  uidt \,tiene fino  a  trenta  miglia  dì  fango*  &  die 
in  largo  s  ancora  che  ce  chi  dice  più  ,  &  chi  mancò, è  irà 
ntigradia  quefìa  banda  della  eqmnottiale,o  poco  mam 

,  &fino  a  u'inti  3-  o  nintiqUattro  miglia  della  punta  delle 
>nne,tiene  fino  a  doi  miglia  huomini  in  tre  terre  che  ci  fa 
y  le  cafefono  di  pietra  ,  &  mattoni  con  là  coperta  di  pa« 
kyor  ama  >  &  ancora,  alcune  di  pietre  larghetti  tempii  $ 
\  torri  di  pietra  &  Calcina  benifsimo  edificati >d  pochifsl 

a  acqua  ,  &  quella  di  po'tjì  *  e$*  pìouana  ,  Calaciuni  e 
me  dire  Cacique  o  Re,  fono  bruni  y  Hanno  nudi  ,Je  quaU 
e  uefliio  portano  e  di  cottone  i  &fofa  per  coprire  le  paf 
vergognò  fé,  creano  fanghi  capelli ,  &  gli  intrecciane 

rito  berte fopra  la  fronte,  fono  graitdifsìmi  pefeatorì,  &* 
tufi 
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■te fi  ìlpcfie>e  ilfuo  mangiare  principale  ,  ancora  chehafi 
no  molto  may^perfare  pane,  &  molte  frutte,  &  buoni f 
me, hanno  ancora  molto  mele,  ancora  chcfia  un  poco  #gr< 

toy  &  coppelle  di  effa  in grandifsima  quantità, ancora  eh 
fono  picciole,  non  fapeuano  farfi  lume  con  la  cera,  &ì 

mfhiglilo  infignarono ,  &refìoronofiauentati  &cok 
tenti  ,  ci  fino  certi  cani  che  hanno  tefia  &  uifo  dì  uolpe, 

cheglicafìrano  &  danno  damangiare  per  ingr a  filargli  ex 
wangiar fieli  &  non  abbaiano,  con  pochi  dì  efsi  fanno  cafli 

ìefemimiccme ci  fino monti ,  &  nel  baffo  colline  &  pia- 
nure di  buonifsìmo  patto,  fi  creano  molti  caprioli,  &  poi 

cifiaiuatìchi,  conigli  &  lepore,  ancora  che  piccole,  &  a 
quetti  animali  ama%garono  in  qualità  linottri  Spagnuol 
con  ballefìre  &  fchioppi,  &  con  li  cani  &  li  leurìeri  chi 
fonammo ,  fen%a  quella  che  mengiaronofrèfia ,  &  fiala* 
rmo&  curarono  al  Sole  molta  carne,  fono  idolatri,  fiacri 

ficano  puttiy  pero  pochi ,  &  molte  natte  cani  in  loco  loros 
nehefio  egentepouera,  peromottocaritatiua9  & molti 
religiùfa  in  quella  loro  [alfa  credenza. 

La  Religione de\Acu%am\L 

E  IL  tempio  come  torre  quadrata, larga  da  piedi f& 

€on  le  ficaie  a  l'intorno,  dritta  dalme%^o  in  fi,  &  ne  Patte 
téoita  &  coperta  di  paglia,  con  quattro  porte  ofinefìre  coi 
picciole  logette  o  corridori ,  in  queluoito ,  che  pare  capei 
la  affettano  o  dipingono  li  loro  Dei ,  tale  era  quello  eh 
era  alla  marina,  nel  quale  ui  era  uno  frano  Idolo ,  &  woi 
to  diuerfo  del  retto ,  ancora  che  loro  fono  molti ,  &  molti 

differenti9era  il uoùo di  quel  Idolo  grandetto,  &  fata di 
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fì  creta' cotta, et  attacato  al  muro  co  calcinatile fratte  del 
juale  ui  era  una  comefacrasìia  ,  doue  era  ilferuìtiùdel 

e 'pio,  del  Idolo  ,  &  detti  fuoi  miniflri,  lìfacerdoti  teneuan 
ma  porta  fecreta  et  piccola,  fatta  nel  muro  al  paro  detto 

[dolo, per  à  intraua  uno  di  efìi,raue(ìiuaffe  nel  mito,  par-* 
ma, et  rijpondeua  a  quelli  che  ueviuano  m  deuotione,  & 

wn  preghiere  per  hauere  qualche  ri^ofla,  con  quefloin* 
[ano  credeuanogli  huofnini  ftmplici  quato  ilfuo  Idolo  gli 
(iceua,atquale  honorauano  più  che  a  tutti  gli  altri,co  prò 
unii  molto  buoni,  fatti  come  piuetti,  o  difcopal,che  e  come 
ncenfo,con  offerte  dì  pane  et  frutte, con  facrifici  difangue 

li  quaglie  ,  et  d'altri  ucceUi,ct  di  cani ,  et  atte  mite  de  huo 
nini ,  per  caufa  di  queflo  Oracolo ,  <&  Idolo  >  uemuana 
j  quella  Ifola  di  .Acu%amil  molti  peregrini,  et  gente  diuo 
a  &  augurerà,^  lontanpaefì,  &  per  quefli  \à  erano  tati 
empi],  &  capette ,  nel  piedi  di  quella  medeftma  torre  ew 
m  edifitio  ferrato  tutto  aWintorno  di  pietra  &  calcina, 
nolto  lucido  &  con  merli  affai, nel  meigp  del  quale  ni  era 
ma  Croce  di  calcina  tato  alta  come  dieci  palmi, alla  quale 

eneuano,  &  adoravano  per  Dio  detta  pioggia:perche  qui 
lo  nopioueua,et  era  mancamento  di  acqua,  andamno  co 

fa  in  proct filone,  &  diuotifiìmamente,  offeriuano  le  qua- 
tte facrificate,per  placargli  la  ira  ,&la  collera  chehaue 

m  contra  di  loro ,  ouero  che  dimofìraua  dì  hauere ,  coni! 

ìngue  di  quelfimplice  uccello  brufàauano  ambra  certa  co 

ne  pece, greca  a  modo  d*incenfo,etla  r adattano  co  acqua 9 

"tetro  queflo  tencuano  f  certo  che  pioueuafuhito,  tale  era, 
t  religione  di  quefli  Indiani  del  Ifola  di  ̂ cu%amil,et  no  fi 

Qtettefayere  doue >ne  come  pigliarono  dimtiom  co  quell® 

»Ì0 

I 
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Dìo  della  Croce,  perche  non  ce  >fegno  neìndìtio  in  quel 

lfcla,nè  ancora  in  ninna  altra  banda  dell'Indie,  chef:/, 
predicato  lo  Euagelio,  come  più  a  Ugo  fi  dirà  in  altro.h 

confino  all'i  tempi  mflrì,&  noftri  Spagnuoù,quefli  de  ̂  
cu%amildi  qui  auanti  hebbero  in  grandisfima  uenerati 

ne  la  Croce,  poi  che  era  fatta  per  talfegno. 

DclpefceTiburon. 

VN  Mefeèmcxx0  paffo  Cortes  in  tutto  quello  ci 

hauemo  detto  fino  adeffo, dipoi  che  fé  ne  partì  dell'Ifolac 
Cuba,  &  f  partite  di  quefla  Ifola  lafà  àdo  i  naturali  di 

fa  molto  amici  di  Spagnuoll,  &  pigliando  molta  cera  i 

mele,  che  gli  detterojenepafsò  a  Iucatan  nonfidifcoflc 

do  mai  del  longo  della  coffa  per  cercare  il  nauilioche^ 

mancaua,  &  quando  arriuò  alla  punta  delle  dotte, glia 

co  il  tempo,  &  fi  flette  li  doi  giorni  affettando  il  uento^ 

li  quali  fece  pigliare  deifale,  perche  li  uifono  molte  fah 

&  un  tiburon  co  ami,  &  lacci,  no  potettero  aliarlo  ai  ? 

uilio  ch'era  piccolo,  et  paffaua  pericolo  di  traboccar  fi  pe 
che  daua  molto  alla  banda,  &  il  pefcegrande,et  della  k 

ca  lo  amazparono  dentro  l'acqua,  &  lo  fecero  pe%?(i,e  < 

filomifftro  dentro  la  barca,  &dilìnelnauilioconle<Ci 
de  f  le  tragle  ogireUejrouorno  dentro  più  di  5  oo.ra%i 

ni,o  pexv.  di  perfuto,chefecodo  diceuano  poteuano  effe 

dieci  perfutti,  che  erano  a  molle  nel  mare  per  leuargli  il 

le  attaccate  con  corde  alli  nauilii,&  come  il  tiburone  è  $ 

lofoye  trottò  quella  prouifwnepoffetteingiottirliafuop 

cere,fimilmetcfcgli  trouò  dètro  un  piatto  di  (lagno ,  ci 

cafe  è  della  naue  del  Capitano  jLImxoào>  et  tre  f carpe  f 

che. \ 
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?,  &  un  cafcio,  quello  dicono  &  affermano  di  quel  ùbu 
1,  et  certo  lui  ingiottifce  tato  terribilmete  <be  pare  co  fa 

ì 'edibile ,  perche  iohofentito  giurare  ahuomini  da  be- 
cche bano  uifìo  molte  uolte  quelli  tiburoni  morti  e  apcr 

che  hanno  trouato  detro  di  efsi  co  fé  che  fé  no  le  haneffe 

uifle  non  le  haueriano  credute  come  cofe  impofsihili,  io 

'  dire  che  un  tiburonfi  ingiottifce  una,  doi  et  più  pelle  di 
Irato  co  le  tefle,&  corna fam,  come  li  buttano  nel  ma- 

^er  non  pelar  gli, il  tiburon  cunpefcelongo  egroffo,  & 
uno  de  otto  palmi  degroffe^a,  &  di  dodici  piedi  di  lo 
>7ga,molti  di  efsi  hano  doi  ordini  di  denti,  uno  preffo  a 

]tro,che  parono  una  fegato  merli ,  la  bocca  e  a  propor- 
te delcorpo  ,  iluentriglio  &budelle  disformila  pelle 

w  ilpefce  cappóne,  ilmafchio  ha  doi  membri  per  gene 
e,& la  f emina  non  più  de  uno  ,  laquxle  parturifee  de 

1  uolta  uinti  &  3  o.tibur  ometti ,  (jr  anchora  quotata 
1  pefee  che  affronta  una  uacca,  et  uno  cauallo  quando 
le  0  bene  alle  riuè  delti  fiumi,  &ft  mangia  un  huomo, 
te  uolfefare  uno  al  Calacimi  de,Acuramil,che  gli  ta~ 
i  le  ditta  de  un  piede,  quando  no  lo  potette  hauere  intie 
cerche  fu  foccorfo,è  tato  golofo,  che  fé  ne  uà  dietro  una 
e  per  mangiare  quello  che  buttano  di  e ffz  più  di  mille 

Ha,  et  è  tato  leggiero  che  camma  più  che  le  naue  qui 
eua  il  più  projpero  tepo  che  può  hauere,  et  dicono  quei 
ie  lo  ha  uno  uiflo  caminàre  che  caminatre  uolte  più, 

"he  quando  le  naue  camma  più  furio  fornente  che  può? 
a  gira  dui  0  tre  uolte  all'intorno  contenta  uelocità  che 
fa  de  admiratione,  &  uolcntierifi  lafcia  uederc  [opra 
\ua}^r^er  quefioft  uede  come  uà  intorno  della  naue; 

non 
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non  è  molto  buono  da  mangiare,per  effer  durò, et  pacò 

ponto  ancora  che  fa  afsai  prokiftone  in  una  nane ,  fai 

ft%r\  &  fatato  poflo  alarla, dicono  quelli  de  l'armata Cortes,  che  mangiarono  del  perfetto  checauaronodelu 

tre  del  tìburon,  &chefapeua  meglio  cheTaltrOy&c 

molti  conobbero  ifuoi  pe^zi,  per  le  Ugature  delle  corde 

Che  limare  crefee  molto  in  Campecce ,  non  creden- 
do per  li  appi e [so. 

CON  II buonifsimo  tempo  che fece fubito,fi pari 

te  dì  li  C  armata  a  cercare  il  nauilio  che  gli  mancaua,  et 

ceua  Cortes  intrare  con  li  brigantini ,  &  barchette  è 

nauilfy  neili  fiumi  &  calle  per  arcarlo ,  &  ancora  efs< 

do  al  dritto  di  Campece, furti  li  nauUi]  nella  /piaggia^ 

tando  lì  brigantini  &  barche  che  andauanofm  certe] 

detteperdìfcopr'ne  fé  trouauano  il  nauilio  che  mancai 
&  per  poco  non  fi  refiorno  con  li  nauilij  infecco  ,  ana 

che  erano  prefso  a  tre  miglia  dentro  in  mare  ,  tanto  e  l 

fiufso  y&flufso  che  fa  lì  il  mare ,  non  crefee  ne  mane 

mare  lì,fe  non  del  Labrador  a  Taria,niunofa  ilfecreto 

turale  di  quefla  caufa  ,  ancora  che  molti  danno  molte 

giom,ma  nonfatisfano  à  niuno,  &  dicano  che  fé  no  fa 

fiato  è  per  quello, che) ariano  ufeiti  in  terra  per  uendic 

Francefco  Uemande%de  Cordoua  del  danno  che  heb 

nauigandoa  queflo  modofempre  apprefso  la  terra,arr 

ronoalparo  de  una  grandìfsimacala,  che  bora  chiam 

porto  nafcofio^nellaquale  fi  fanno  alcune  lfolette,et  ì  < 
di  efse  è  il  nauilio  che  cenauano ,  Cortes  &  gli  altri  ( 

pagni  hcbhero  grandi} dimo  piacere  di  hauerlo  uifìofai 
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^  a  tutta  la  gente  fana  &  buona,  e  loro  la  hebberù  mag 
iore  per  hauere  ritrouato  Cortes  &  lafua  armata,  per* 
he  baueuano  grandifsima  paura  per  /lare  foli ,  &non  be 
?preuifii>  &fen7adubitatione alcuna  non  fé  haueriano 

otuto  reggere  di  fame  tanto  tempo  fé  nonfuffe  flato  per 
na  cagna  leurierama  come  ella  gli  prowdeuà,  &era 
?r  lifal  derotto  &  maggio  per  doue  haueua  da  uenire  h 

mata  affrettarono  il  Capitano,  &  ancora  con  affaipaura 
wnongUfuJfefucceJfo  alcnua  difgratia  ,  cornea  Gri  lai 
%,  onero  a  Francefco  Hemande^di  Cordona,  comefur^ 
rono  tutti  doue  ilnauilioera,& pigliarono ipiacere  in~ 
mie, come  era  raggiornagli  dimandarono  perche  teneua 

»  attaccati  per  le  corde  del  nauilio  tante  pelle  di  lepore,. 
nigli,caprioli,diffe  chefubitocVarriuoronoli  ,  vbddeto, 

minare  un  cane  per  la  riderà  del  mare  gridando  &  ifca 

ndo  la  terea  a  fronte  del  noflro  nauilio, per  queflo  il  Ca 
tano  &  altri  ufàronoin  terra  &trouoronouna  leurie- 

di  buomfsimo  parere  che  fé  ne  uenne  uerfo  di  efsi,  &fe 
care?ge  a  tutti  con  molta  allegre%xa  con  le  mani  ,  & 

ì  la  coda,&fubitofene  ritornò  all'i  monti  che  erano  ap 
*ffo,  &  de  li  a  poco  ritornò  carica  di  lepore  &  conigli, 
tro  dì  profsimofece  ilmedefimo,  &  per  queflo  conobbi 
che  cera  molta  caccia  per  quelpaefe,&  comminciaro* 
ad  andare  con  effx  con  alquante  baleflre  che  porrauan  0 
nauìllio  ,  &fi  dettero  fi  buona  diligentia  in  cacciare,, 
\  nonfolamentefi  erano  matenuti  di  carne  frefca  igior, 
he  erano  flati  li,ancora  che  era  diquareftma,ma  anco 
i  prouedettero  di  carne  fecca  di  caprioli  &  conigli  per , 
W  mefi,et  per memoria  di  quello  ̂ mettmano  perle  cor de 

\ 
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He  della  nàue  le  pelle  de  conigli ,  lepore  &  caprioli  disìe 

al  fole  per  ficcargli,  nonfapeuanofe  la  limerà eradi  G 
Jalua  o  di  Francefco  Hernander^. 

■tAjfalto  &  prefadeTotoncian. 

NOlSl^fi  ritenne  li  larmata,an%ifi  partite fubito, 
tutti  molti  allegri  per  bauere  ritrouati  quelli  còpagni  ci 
ria  teneuano  per  per  fi,  &fin%a  firmar  fife  ne  andar  o) 
U fiume  de  Cri  lalua  che  in  lingua  Indiana  fi  chiamai 
ltafco,non  mirarono  d  ctro>  perche  gli  par  fé  che  la  intra 

era  molto  buffa  per  li-natali)  maggiori  ,  &  co  fi  buttorno 
ancore  alla  bocca,  fubito  uenirono  molti  Indiani  a  mira 

i  nauiltj,  &  la  gente,  &  alcuni  co  arme  &  penne,  che  J 
lodo  parcua  dal  ma  re  erano  huomini  lucenti  &di  bu 

parere ,<&  no  fi  maravigliavano  quafidi  uederci  a  noi, 
atti  namlii,per hauerli  uiflo  altepo  che  Giouan  de  Gri  I 

uaintrò  per  quel  mede  fimo  fiume:  a  Fernando  Cortes 

far  fé  bene  la  maniera  di  quella  gè  te, et  il  fitto  di  quelp 

fé,  &  lafiiado  buona  guardia  nell'i  nauilij  grandi ,  me/fi 
reflo  della  gente  Spagnola  netti  brigantini  &  barche  e 

ueniuano  nelle  poppe  dell'i  nauilij,  &  certe  pe%$e  di  ar 
glieria,et  co  quefiofe  ne  intrò  il  fiume  infu,cotra  la  coi 
te  che  era  molto  grade,  et  già  che  erano  andati  doi  mig 
infu,uiddero  una  terra  grade  co  le  cafie  di  mattoni  grì 
&  larghi  in  quadro  &  li  tetti  di  paglia,  ilquale  era  tu 
attorniata  di  muraglia  di  legname  ben  grofsa  et  co  ma 

&  trorìiere per  tir arelefaette, pietre, et  bacchette,  un 
co  prima  che  li  noftri  arriuafiero  alla  terra,  ufiirono  ai 

fi  molte  barchette^che la  le  chiamano  TahucHp ,  pieni 

huomm 
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wniini  armati  moHrandofi  molto  feroci, &  uolontarofi 
cobtxtt  ere, Cortes  andò  amanti  facendo  fegni  di  pace,e 

parlò  per  meigo  di  leronimo  d'*Aguilarfuo  interprete 3 
-egandoli  uolejfero  riceuerli  come  amici,  poi  che  nò  ueni 
mo  a  farli  male,  fé  no  a  pigliare  acqua  dolce,  &  a  cope 
ire  di  mangiare  come  huomini  che  andando  per  limare 
menano  necefiità,per  tanto  che  c'è  lo  desfino  con  lifuoì 
nari  et  per  cortefia,  rijpofero  l'Indiani  che  andarianoal 
terra  con  quella  imbafciata,  &  ritornariano  co  la  rijbo 
I  &  con  la  prouifione9fe  ne  andarono,  &  ritornarono  fu 
to,  &  portarono  ìnfei  barchette  pane  frutte ,  etfedici 
illi,  &  lo  derono  tutto  fen^a  pagaméto>Cortes  li  fece  di 
che  quella  erapochifiima  prouifione  per  lagràdifsima 
ce f sita  che  haueuano,  tir  per  tante  perfone  che  portaua 
I  in  quelli  uafcelli  grandine  loro  ancora  non  haueuano 
Ho  per  fiore  la  detro  &  ferrati, però  gii  pregaua  che  ne 
stafferò  affatogli  confentijferoiutrare  nella  terra,  a  pi 
;are  la  prouifione  che  uoleuano,  gli  Indiani  prefero  tem 
quella  notte  per  fare  fimo  o  f altro  di  quello  che  gli  pre 

'uà,  &  con  queftofene  ritornarono  alla  terra ,  &  Cor- 
ife ne  andò  ad  una  Ifoletta  che  fa  il  fiume,  per  aletta- 

la  ribotta  la  mattina  uenente,  ciafcmo  di  efsi  credette 

ngannare  l'uno  all'altro,  perche  gli  Indiani  pigliarono lei  tepo  di  leuare  quella  notte  lerobbe  loro,  et  mettere  a 
■apito  li  figliuoli  &le  moglie  per  li  moti  etfelue9etchia 
zr gente  per  diffefa  della  tetra,et  Cortes  comadòfubito 
ciré  nelT Ifoletta  tutti  li  fciopetieri  &  baleHrieriy  & ohi  altri  Spagnuoli  che  ancora  fé  ne  erano  nelli  nauìluu 
fece  andare  ai  in  fu  per  il  fiume  perche  cercajfero  doue Tarte.    3,  D        fi 
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fi  potèua  [guadare  ,  &  la  medefìma  notte  fi  fecero  l 
due  cofe  ;  fen%a  che  li  contrari  occupati  nelle  cofe  loro  gì 

fcntijfero;percbe  tutti  quelli  che  erano  nelle  nauife  ne  ut 
turo  doue  Cortes  era,  &  quelli  che  andorono  a  cercare  è 

ne  fi  poteuafguai^are  il  fiume  ,  andorno  tanto  la  riuien 

wfufojetado  la  corrente,  che  ha  manco  di  due  miglia  tr 

uomo  per  doue  paffare, ancor  a  che  fino  alla  cintura,et  m 
ma  trouorno  tatajpefiura,  et  tato  coperti  li  moti  per  ìi 

nariuieraetl 'altra,  chepoterno  arriuare  fino  alla  terr 
fen%a  efferefentiti,  ne  uifti,con  quefle  nouefignalò,  et  n 
minò  Cortesie  Capitani  con  $o.Spagmohperuno,(h 

furono  .Alonfo  di  Uuila^  &  Tietro  di  ̂ìluarado,  &  ma 

dò  qnella  medefìma  notte  co  guida  a  metta  fi  in  quelli  h 
fchi  che  erano  frail fiume  et  la  terra  per  due  effetti ,  un 

perche  gli  Indiani  uedeffero  che  no  e  era  più  gete  nella  |) 
kttache  quella  chehaueuanolafciato  il  giorno  pajfato,i 

(altro  perche  fentedo  ilfegno  che  gli  dette,  andafferoah 
terra  per  Cabra  bada  di  terra ,  come  fu  Udì  chiaro  fubii 

uemrno  fino  a  otto  barche  de  gli  Indiani  meglio  arma 

the  prima  doue  li  nottri  erano, portarono  una  poca  di  pi 

uifione,et  differo  che  no  poteuano  hauere  piu,comeglil 
bitati  della  terra  fi  erano  fuggiti  per  paura  di  efii,  &  de 

loro  disformi  nauilij,per  tato  che  gli  pregauano  molto  ci 

figliaffero  quello ,  et  che  fé  ne  ritomaffero  al  mare, et  rk 

mlejfcrotrauaglkre  la  gente  della  tetra,  ne  alborotar 

fiu,  a  quefio  rifpcfe  l'interprete  ch'era  inhumanità  lafii 
ii  perire  dì  fame,  et  uoiendogli  afcoltare  la  ragione  peni 
erano  uenuti  lirche  uederiano  quanto  bene ,&  profitto 

Wrria  con  ejii,  replicarono  gli  Indiani  %  ctocnon  uoleuai 

confi- 

m 
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mftglio  di  gente  che  non  conof renano ,ne  manco  recettar 

inette  loro  afe perche  gli  parata  chefujfero  huomini  ter 

itili  et  di  uolere  effere  obbediti,  &fe  uoleuano  dell'acqua, 
bela  pigliafjerodelfiume,ofdccffcropoy&iintcrra,& 
ofi  lo  f «cenano  loro  quando  la  kaueuano  dibifogna,  allho 
|  Cortes  uedendo  che  era  perder  tempo  in  parole  con  lo* 
v,gli  ctijfe  che  in  nmn  modo  potata  lafiiare  lui  di  mirare 

iella  terra  ,  &  uedere  quelpatje  per  pigliare  &  dare  re* 
atione  di  ejja  al  maggior  ftgmi e  del  mondo,  che  lo  haue* 
ta  mandato  lì ,  <&  per  qnefio  ricetto  gli  pregaua  che  lo 
mufferò  f  benché  éeluilo  defìderauaf  ben  loro  ,café 
he  vofiraccomondarìa  alfuó  Dio,&allefuemani,&d 

quelle  de  ifuoi  copagm >,  gli  indiani  nonrijpofero  altro  fai 
io  che  fé  ne  andaffero,  &  non  curaffero  di  Gatteggiare  in 
ma  slrana,  perchein  ninna  manieragli  confentirebbom 
ifcire  ad  effa,  he  intrarein  la  tèrra  loro ,  anni  lo  auifaua* 
\Oihefemnufciua  pufic y  de  li  lo  ammalavano  a  lui, 
fy  quanti  anàauano  con  lui, non  uolfe  Cortes  lafiiare  di  fa 
1  con  quelli  barbari  tutte  le  buone  ammone/ìationi  fonda 
e  w  ragione,  &  come  li  He  di  Spagna  lo  commandauema 
dimore  mslmtwm ,  che  è  requirere ,  &  pregare  una* 
I  r  j  v  >  molte  notte  con  la  pace  a  gli  Indiani,  prifna  di  far 
gueìra,neintrare  per  fona  nelle terre loro,  &  cofìritor 
I  a  pregargli  con  la  pace ,  &  amicitia ,  promettendogli 
mlfsimo  trattamento  et  libertà ,  &  offerendogli  la  noti- 

la di  cefe  di  tanto  profitto  per  li  corpi,  &  anime  loro,  che 
'  terrebbero  per  bene  anue  turati  dipoi  difapute,  et  fé  tut a  ma  perfdiauano  in  nonriccettarlo,ne  admettere  lafua 
vnaintentione,  che  gli  auifaua  &  disfidauaperlapm 
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piafera  cheli  fole  fi  nafcondeffe,perche  con  l'aiuto  del  fi 
Iddio  teneua  per  certo  che  dormirebbe  quella  notte  nel 
terra,  a  dì  ff  etto  &  con  danno  de  gli  habitanti  che  ricu} 
nano  lafuabona  amicitia,couerfatione  &  pace,di  quef 

fc  rifero  affai,  &  facendo  fi  beffe  fé  ne  ritornarono  alla  K 

ta,  a  riferire  le  fupcrbe  parole,  &pa%$ie  che  haueuat 
intefojcome  gli  Indiani  fé  ne  partirono, mangiarono  li  Sj 

gnuolìy  &  delia  poco  fé  armorono,  &  fi  miffero  nelle  k 
che,  &  brigantini,  &  ajpettauano  cofi  per  uedere  ft\ 
Indiani  ritomauano  con  alcuna  buona  riJpofla,però  cori 

declinauagià  il  Sole,et  non  ueniuano,  dette  auifo  Cortei 

i  Spagnoli, che  erano  pofti  nella  imbofcata^&luiimbrc 

%ò  lofua  rotteìla,&  chiamando  l'aiuto  di  Dio, a  San  G 
*  cobo,  &  a  San  Tietrofuo  auuocato ,  congrandisimo  ai 
mo  andò  uerfo  la  terra  con  gli  Spaglinoli  che  egli  eram 

che  fino  a  dugento,&  in  armando  alla  muraglia  che  t 
capta  in  acqua,  &  li  brigantini  in  terra,derno  fuoco  alt 
tiglieria,etfaltarono  tutti  ncltacqua  fino  alle  cofcie,et 
linciarono  a  combattere  la  muraglia  di  legname, et  ai 

battere  con  gli  inimici^che  già  era  buonpe%£p  che  tira 
no  faette,  &  uacchette ,  &  pietre  confrombe,  er  cor 
maniy&  allhora  uedcndogli  tanto  preffo  cobatteuano 
lorofamence  dei  merli  con  lance  &  tirando  delle  faete  % 

tojpejfo  perle  balestriere  &  trauerfe  della  muraglia,  < 
ne  fenrno  fino  a  ubiti  Spagnuoli  ,  &  ancora  che  il  fu 

wo, il  fuoco  ,  &  il  tuono  &  rumore  dell'artiglieria, 
j]uimitò,imbra%xp  &  buttò  in  terra  di  paurain  fei 

re  &  uedere  cofa  tanto  paurofa  &  mai  uifta  da  loro,\ 

Abbandonarono  la  muraliglia,nelkdìjfefafenonli  mo 

an^ 
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i^ìfactuano  ref  f lentia  gentilmente  alla  fo)\a  &colpÌ 

'  gli  auuerfarì,  &  non  gli  haueriano  lafciato  intrare  per 
fé  ne  nfuffero  flati  asfaltati  di  dietro9ma  come  li  trecen- 

Spagnuoti  fmùrono  l'artiglieria  doue  erano  imbofeati, 
'era  ilfegno  per  ilquale  loro  haueuano  di  ufeire  per  com 
mere  loro  ancor a,derno  lo  affatto  alla  terra, et  come  tut 
lagetedi  iffa  era  inteta  &  imbracciata  con  quelli  che 

ntuano  dinanzi,  &  uoleuano  intrare  per  ilfiumejtrouo- 
no  uoita  la  loro  banda  di  refiflentia  ,  &  intrarono  don 

I  grandifsimi  gridi  ferendo  a  quello  che  intrauano  ,  al- 
ora  quelli  della  terra  conobbero  la  trafeuraggine  loro  y 

"  uolfero  [occorrere  quel  pericolo,  &  co  fi  allentorno  per 
uè  Cortes  combatteva  ,  con  quefto  pojfette intrare  lui 
r  quella  banda,  &gli  altri  che  alparofuo  combattenti 
,  fen%a  altro  pericolone  contraditione  ,  tycofiFuna. 

inda  &  r altra  arr'warono  alla  pia<%ga,  in  un  mede  fimo 
mpo, andando  fempr  e  combattendo  con  gli  inimici  ydeUi 
tali  non  reftò  ninno  nella  terra, fé  non  li  morti  et  ti  prefì, 

e  gli  altri  tutti  l'abbandonarono ,  &  fi  fuggirono  ne  li 
mti  ch'erano  appreffo,doue  teneuanogià  le  donne  loro, 
i  Spagnuoli  cercarono  le  e  afe ,  &  non  trouaronofenon 

n^,&  galli  &  galline ,  l&  alcune  cofe  di  cottone ,  & 
chifsimofegnoneinditiodioro,  per  che  non  erano  dtn- 

0  più  di  quattrocento  huomini  di  guerra  per  difendere 
terra,  fi  fparfe  molto  f angue  degli  Indiani  nella  prefa 
quefla  terra, per  che  combatteno  nudi,  furono  molti  fc- 
i,  &  pochi  rettorono  prefi}nonfi  contomo  li  morti,  Cor 
r  alloggiò  neltempio  delti  idoli  con  tuttìlifpagnuoli,et 
oggiarono  dentro  con  molto  agio  &  piacer  e, perche  ha 
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m  eortt§ioy&  cene  [ale  buonissime  &  grandi ,  dorm 

tono  detto  quella  notte  facUo  buonifsima  guardiamoti 

in  cafa  di  inimici,ma  li  Indiani  no  tetorono  nienteji  qi 

ilo  modo  fi  pigliò  Totocian7chefu  la  prima  cittàyche  F< 

nando  Cortes  guadagnò  per  forza,  in  quello  chedifeope 

fey&conquiftè. 

.Domande  et  rìfpoflafra  Cortes  3  et  quelli  di  Tot  ondai 

V*ALT  BJ)  giorno  fequente  fece  Cortes  uenire  in  p 

fentiafua  li  Indiani  feriti  &  preftyetgli  dette  libertà  c\ 

Miafjero  doue  era  ilfuofignore  co  gii  altri  uicim  della  t 

taya  dirgli  che  del  dano  facce foglijoro  fé  ne  baueuane 

colpayet  non  li  Chriftianiy  che  gli  haueuano  pregato  tan 

mite  con  la  pace  y  &fe  uoleuano  ritornare  alle  loro  ce 

che  lo  potevano  fare  ficurifsimameute,  perche  lui  gli  p 

wetteua  per  ilfuo  Iddio ychc  non  fé  gli  f aria  il  più  minir 

fafiidio del  mondo yan%;i ìglì 'f ariano piacere  &  ogni  bu 
trattamento,  &  al  Signore  fé  non  fi  confidale  della  p 

rolay  &fede  che  gli  dauay  che  gli  darebbe  omaggi ,  pi 

€bedefiderauaparlatgli  y  &conofierloy  &  informi 

di  Ita  di  alcune  cofeyche gli  importamno  molto  di  faper 

&  ancora  darli notitia  di  altre  y  conlequaligli piaceri 

&  approfittaria  y  &fenonuoleua  uenire  che  faptffe 
certo  che  lui  lo  andarebbe  a  cercare ,  &  aprouederfi 

prcuifioniper  li  faci  denarijgli  mandò  ma  con  quefìa 

bafeiata  y  ben  contenti  &hb tri ,  laqual  cofa  loro  non 

periano  mai  penfatoy  gli  Indiani  fé  ne  andarono  &  dijj 

a  gli  altri  uicini  quanto  gli  fu  commandato  ,  però  i 

Venne  niuno  di  efsi  t  anzi  fi  radunarono  per  asfaltateli 

fin 
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rialloimprouifo,  credendofi  dì  pigliargli  a mal  rìccapU 
o,&  rinterrati  doue  gli  potejìembruggtar  e  con  il  firn* 

o^uando  d'altro  modo  non  fi  pctejfero  uendkare,  man* 
ò  ancorafen%a  quejìi  Indiani,  certi  SpagnuoUperletre 
ìe  che  p arenano  che  tutte  andauano  a  dare  a  %  lauorec» 

\  &  metalli  di  quelli  della  terra,  &  cefi  li  lem  la  aia  9 
oue  erano  molti  Indiani,  con  liquali  fcaramucciarom 
er  portarne  qualcheduno  al  Capitano ,  che  lo  effemina/ 

>  mila  terra  ,  &  loro  dijfero  tutti  quelli  di  quella  ter* 
iy&  gliàrconuicinift radunauano  per  combattere  con, 

itr.ulapotentia ■■.  &fortxelor  ,  &  dare  la  giornata  a 
udii  pochi  huomm  jìrani ,  &  ammainarli ,  &man~ 
arfeli  come  inimici ,  &  affarmi  diflrade  ,  dijfero  come 
neuano  accordato  fra  efsi,  chefujfero  uinti  per  mala  fot 
loro,  diferuìre  deli  auanti  come  fchiauì  a /ignori,  Cor 
s  lì  mandò  liberi  come  gli  altri ,  &  ebe  dicejfero  al  rad- 
tnamento  &  Capitani  toro  che  non  fi  mettcjfcro  in  queU 
,  che  era  paigia ,  &  penfare  di  uincere9ne  amaigare 
tei  pochi  huomini  che  li  uedenano ,  et  non  combattere 

>  et  lafciado  Farmejui  lipromettcua  di  tenerli  ̂ trattar 
come  fratelli  et  buoni  amici,efe^crfeuerauano  nella  ini 
icitia,et guerra  che  lui  gli  cafligaria  di  tal  maniera,  che 
ai  pigliariano  più  le  arme  contra  di  lui  etifuoi  copagni 
n  quello  che  queHi  mcjfaggierì  dijfero  là  >  0  per/piare 

una  cofa,vennerofubito  l'altro  dì  uinti  perfine  d'autto 
à,  & principali  frali  fuoi, a  parlare 'a  Cortes  toccorm 
terra  co  le  dittargli  alarono  dritto  uerfo  il  Ciclo;che 
Ifaluto  &lariuerentiachéaccojìumanodifare,etdif 
0 al  Capitano  Cortes 9cfo  ilfignpr  di  quella  teera ,  g& 
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altri  [ignori  memi ,  &  amici  fuoi,  lo  mandauano  a  prega- 
re ,  che  non  brufciajje  il  loro  perche  gli  port ariano  proni 

fiorii ,  Cortes  gli  èffe  yche  non  erano  huominìlifuoi  che] 

fdegnauano  con  le  murarne  manco  con  gli  alta Mommi,] 

non  congrandifsima  &  giujìifimaragwne,  namanco  er 

no  uenuti  li  per  farli  male  ,fi  non  per  fare  hene,et  uencn 
do  ilfuo  Signore,  cono feer ebbe  pretto  quanta  uerità  gli  |i 
cena  in  tutto  quatogli  prometteua,et  in  quanta  breuità  e 
tempo  lui  &  tutti  li  fuoi  faperebbonogradifsìmi  mifleri  e 
fecreti  di  cofimai  arriuate  alla  loro  notitia,  con  le  quali  h 

ueriano  grandifsimo  piacere ,  con  queftofe  ne  ritornami 

quei  tanti  Imbafciatori  oJpie,dicedo  chetomariano  con  i 

ribotta;  e  co  fi  lo  fecero  febe  l'altro  giorno  portarono  ceri 
uettouaglie ,  &  fecero  lafcufa  che  non  portauanopiu  pt 
caufe  di  flare  la  gente  di$erfa,&  imbofeata  di  paura,pt 

lequali  non  uolfero  pagamento  fé  non  certi  fonagli,  et  alt) 

cofitteftmili  ,  difero  ancora  che  il  lorofignore  non  uerr 

in  modo  niuno  perche  fi  ne  era  andato  di  paura  &  uer\ 

gna  ad  un  luoco  forte  &  lontano  de  lì>ma  che  mandar ebi 

perfine  di  credito  &  confidanza  conliquali  potejfeco 
rnunicare  quanto  uoleffe,  et  quanto  alle  cofe  di  mangiar 
che  poteua  mandare  in  buon  bora  à  cercarle  et  compera 

le,  Cortes  hebbeajfai  piacere  con  quetta  ribotta, per  ha, 
reoccafioneetgiutta  caufa  di  intrar  eperla  terra ,  et  fa 
re  il  feci  eto  di  ejfa,con  quettogli  ejpedì ,  et  auifigli  chel 
trodìandaria  conia  fua  gente  per  prouiftone  perloeffi 

àtoftio,  &per  queflo  rifletto  che  lo  publicajjero  fra 
naturali:  perche  teneffero  buon  riccapìto  di  prouifiomf  \ 

che  haueuano  d'ejfere  benifsimo  pagati/uno  &  t altro  t 

tum 
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io  cautetla  &  aflutiatperche  Cortes  non  lofaceuatató 
r  il  mangiare,  quanto  per  difeoprire  oro  :  perche  fino  aU 
)ra  haueua  ui fio  poco ̂   &  gli  Indiani  andauano  tempo* 
piando, et  dando  parole  fino  a  raddunarfì  tntti  con  mol 

arme,  Cubito  l'altro  giorno  profumo  per  la  mattina  ordì 
Cortes  tre  compagnie,  di  ottanta  Spagnuoli  Funami  gli 
ite  perfapitam  a  Vietro  di  iAluarado,±Alofo  di  <Auila> 
Gon%allo  di  Sandoual ,  &  alcuni  Indiani  della  Ifola  di 
ba  per  feruìtio  &  per  legare  lefomme,fe  trouajfero 
11^,0  Uccellami  fgli  mandò  per  differenti  ine*  &  gli 
nandò  che  nonpigliafjero  niente  fen^a  pagarlo ,  ne  per 
%a,  &  che  non  paff afferò  più  innanti  di  cinque  miglia,  a 
bufino  afei  :  perche  per  tempo  potejfero  ritornare  alla 
ra  a  dormire  ,  &  luifirefiò  con  gli  altri  a  guardare  il 

sco  &  l'artiglieria}  un  Capitano  di  quelli  andò  a  cafocon 
rua  infegna\ad  una  uittetta>doM  erano  diuerfi  tanafeani 
urne guardando  li  loro  mdi%M }  gli  prego  che  li  deffe* 
del  mayxjper  cofe  di  promutatione  o  rìfeatto,  loro  diffh 

che  non  uoleuano  :  perche  rhaueuano  dihifognoperlo* 
,fopra  queHomijfcro  mano  alle  artneogrì uno  della  f uà 

nda,et  cominciarono  una  braua  qui  filone ̂  tna  come  l'Iti 
ini  erano  molti  più  che  ì  Spagnuoli,  &  difearicauanofo* 

%  d"efsìinfinitifsimefaete,con  lequali  fermano  malamen 
,  gli  fecero  retirare  ad  una  cafa ,  nella  quale  fi  dif efero  li 
Uri  molto  benej  ancora  che  con  mamfekapauras  &  pe* 
olo  di  fuoco, et  certo  periuano  tutti 3o  la  maggior parte % 
le  altre  uie,  per  doue  andarono  le  altre  doi  compagnie  g 
i  baueffero  rijpoBo  li  in  quelli  laborecci  et  mai%alìi,ma 

icqueaDioche  quafi [armarono in  un  tempo  gli  altri 

I 
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dot  Capitani  nella  medcfma  uìlktta  nel  maggior  fermi 

&  gridi  che  tcneuano  l'Indiani  combattere  la  cafa  de 
erano  afftdiati  gli  ottanta  SpagnuoH,et  con  la  loro  mm 

lafiiaì  ono  l'Indiani  il  combattere,  &fi  retirarono  ad  u 
banda,  &  cofi  tifarono  gli  ajfediati ,  &  fi  unirono  con 
altri  Spagnuoli,  uoltandofi  per  ritornar  fi  uerfo  la  terra 
uè  era?io  ujciti  ,fcaramu%gando  tutta  ma  con  gli  inimh 
che  gli  uenìuano  tirando  con  kfaete],  Cortes  andana^ 

€on  cento  compagm,&  conl'artigficnaper  foccorerliti 
che  dot  Indiani  dell'I  fola  di  Cuba  uennero  a  dirli  nel  pei 
colo, che  refiauano  quelli  ottanta  Spagnuoli  ,  Ufcontrò 
un  miglio  delia  terra,  &  perche  ancora  ueniuanogli  ini 

€Ì  "dando  fastidio  a  quelli  di  dietro,  gli  fece  tirare  dm  f ali 
netti,  con  li  quali  fé  ne  refior  ono  dì ìfeguitare ,  &  lui  fé 
entrò  con  tutti  lifuoi  dentro  della  terra ,  morfero  in  q 

fio  giorno  alcuni  Indiani,  & furono  feriti  molti  Spagnu 
malamente. 

La  battaglia  di  Cìntla, 
1s(  0 1^  dormite  quella  notte  Cortes,  ami  fece  lem 

tutti  lìferiti  atti  navali]  &  la  robba  &  altri  imbaraT^t. 

fece  nfeire  quelli  che  guardavano  tarmata,  &  li  tredici 
mlli,chehaueua  tutto  quefio  fi fece  prima  cheueniffef 
ba,ma  nonfcnxa  fentirh  li  tauafeanos, quando  appara 
Sofejgià  haueua  mi  campo  prcjfo  a  Cinquecento  Spagm 

Xi,treÌicicauaUi,efeipe%^e  d'artiglieria,  quefii  caualli 
tono  li  primi  che  menarono  in  quel  paefe,  che  bora  chht 

tw  nucua  Spagna,ordinò  la  gente, meffein  ordine  l'arth 
ria,&  camino  uerfo  Cintla:  doueilcìdinaìi^fulaban 

fa, credendo  che  trouaria  li  all'i  Indiani,  li  quali  ancora  j 
cominciauano 

^ 
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mnciauano  ad  intrare  in  maggio  molto  in  ordinanza, 
rche  uenìuano  in  cinque [quadroni  di  otto  mila  per  ciaf 
eduno  >  &  come  douefi  difcontrarono  era  lo  terreno  pie 

i  difleccbi  &  terra  Lucrata  >  &fra  molti  riui  d'acqua, 
•  fiumi  profondi  &  malifsìmi  di  f  affare,  fi  imbara%garo 
i  ù  no  siri  >  &ft  difordinarono ,  &  Fernando  Cortes  fé 

andò  con  quelli  da  cauallo  a  cercare  meglio  pafso  mano 
njlra,  &a  coprir  fi  con  certi  arbori }  &affaltare  per 

:ome  d'imbofcada  li  nimìcìperlejpaUe  o  di  fianco ,  quel 
la  piedi  feguitorono il fuo  maggio  dritto,  pajlando  ad 

nipajfo  quelli  riui  d'acqua  J  &  coprendo  fi  perlcfaette 
e  li  Indiani  gli  tiramno  >  &  cofi  intrarono  in  certi  ter* 

ti  lauorati  &  di  molta  acqua ,  doue  l' Indiani  3comt 
omini  che  fapeuano  lipafsi ,  che  erano  dejlri  &  leggic 

nfaltan  li  riui  d'acqua  ,ft  appreffauano  a  tirare  lefaet 
,  &  a  tirare  le  uacchette  &  pietre  con  le  frombole  di 
mera  che  ancora  che  lì  noHri  faceuano  in  efsi,  &  ama^ 
uano  alcuni ,  con  le  bakflre  ,fchioppi,  &  con  lartiglie 
y  quando  poteuano  giocare  3  non  poteuano  ributtare 
doffbli  inimici  :  perche  fi  difendeuanofragli  arbori  & 
fi  >  &fe  per  induftrh  quelli  Indiani  affettarono  in 
tfluoco  trifloycomeeda  credere3non  eranobarbari ,  ne 
Iprattichi  netta  guerr a,  ufcironoadunque\di  quel  mal 
fo ,  &  intrarono  in  un  altro  un  poco  meglio  :  perche 
Jpatiofo  &  piano ,  &  conmanco  fiumi  ,&life  aiuta 

o  più  de  l'artiglieria  Schioppi  3  &  balefiret  perche \  efsi  faceuano  grandissimo  danno ,  &  cpn  kfpade  ar- 
cuano a  combattere  a  corpo  a  corpo  :  ma  perche  gli  In 

m  erano  in  grandifsima  quantità  f  targarono  tanti  fa* 

fu 
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ira  i  noflri,  che  gli  fece  ri/errare  tanto  flutti  y  &  in  ta% 

pocojpatio  di  terreno  >  che  furono  forati  per  difender 

che  ccmbamfjìro  uolte  lefpaUe  Fan  a  l'altro,  &  anche 
€ofi  erano  inflretto  &in  grandifsimapericolo:perche  i 

ballettano  luoco  de  tirare  f artiglieria  fie  cattali  che  gli 

fiofiajfegli  inimici  Jlatido  cofi  cafeati  &  qùafi  per fm 

re  apparfe  Francefco  Noria  in  un  cauallo  leardo  mofea 

&ualorofamete  affrotò  l7  Indiamogli  fece  retirare 
poco,allhora  i  Spagnoli  credendo  chefuffe  Cortes  >&  ; 

bauerfpatiofo  luoco  dieronofoprdli  inimici ,  et  in  qui 

fronto  ufeitmo  alcuni  £cfi,con  quejlo  queldacaualk 

fu  mflo  più,  &  per  la  affentìafua  ritornarono  l'Indiai 

fra  i  Spagnuoli,  &  gli  miffer ornila  medefimaftrette', 
di  prima,ritornòfuhito  quel  da  cauallo,  et  fi  miffefra 

flri, affrontò  li  turnici  con  tanto  ualore  che  gli  fece  rit'm iSpagnuolifentcndoilfauoredethuomoa  cauallo,afj 

tarono  con  grandifsimo  impeto  a  quelli  Indiani,&uJ 

to,et  ferirono  molto  defii,  però  al  meglio  tempo  gli  la 

quel  da  cauallo9  e  no  lo  poterono  uedere,comegtlné 

nonuiddero  più  quel  da  cauallo, di  paura ,  &fpauet( 

quale  fuggiuanotutti, credendo  chefyfsi  centaura/n 

ronofopra  i  Chrifiiani  con  gentile  animo,  &  gli  tratti 

no  peggio  che  prima,ritornò  allhora  quelda  cauallo  l 

%a  uolta,  &  fece  fuggire  i  Indiani  con  danno  &  pam 

la  fanteria  ancora  affrontarono  li  nimici ,  ammazga^ 

in  quello  tempo  arriuò  Cortes  con  gli  altri  compagni 

uallo,fatio, et  fianco  di  paffare  riui  d'acqua, et  di  atti 
re  il  paefe,congli  altri  compagni  da  cauallo, che  no  e 

altra  cofa  per  tutto  quel  contorno, gli  differo  quello  ci 

ueuaì 
lUL   ̂  
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nano  uìjlofaread  unoda  cauaUo,&  li  domandarono  fi 
i  della  fua  compagnia*  &  come  diffe  che  noverche nm 
di  loro  baueua  potuto  uenir e  prima,  crederono  allhora 

ter  a  lo+Apoftolofan  Ciacobo  aduocatodiSpagmoli9 
bora  Cortes  raccomandandofi  a  Dìo,  &  a  fan  Giacobo 

fé  innanzi, mnanvi  compagni  miei  ,  che  Iddio  econ  nm 

r'h&  il  glorio  fi fskio  fan  Tietro,  &  dicendo  queflo9co udì  da  cauallo  affrontò  con  grandifsimo  ualoregli  nimi 
&  gli  fece  aprire  per  mei^o,  &  gli  fece  difeofiare  & 

Ir  are  deUifoffati  o  riui  d'acqua ,  &in  loco  due  poteua 
vfsimo  maneggiare,  &  riuoltare  li  cauallì,  &fare  dan 

ingliinimici  ,g£ Indiani  patendo  tato  éàno  come  patti 
nofubito  lafàarono  la  campagna  rafa,  &  fi  mìffero  den 
»  li  bofehi  folti  fuggendo  chi  più  poteua,  fubito  arriua- 
io  quelli  da  piede  &feguitarono  la  uittoriaynetta  quale 
ìtteropiudi  treceto  Indiani,  fen^a  'molti  altri  feriti  che 
irono  di  fchioppi  &baleftre,  reflarono  queflo  dì  feriti 
i  difettanta  Spagnuolidifaete,&  ancora  di  pietre,con 
fatica  della  battaglia,  &  con  il  grandisfmo,  &  eccefsi 

caldo  che  fall  o  per l 'acqua  che f guazzarono  li  noflri, 
r  quelli riui  & bal%e,fubitogli  dettemi  dolore  di lom- 
,che  cafearono  in  terra  più  dì  cento  defsi ,  liqualt  fu  ne 
fsarioleuaràfopra  le  fp alle  de  gli  altri,  appoggiati  agli 
ri,peròuolfe  Iddio  }  che  furono  liberi  quella  notte ,  &i 
a  mattina  già  erano  tutti  buoni,  &fmifsimi,grandisfi 

*,gratie  refero  al  Signore  Iddio  li  noflri  Spagnuoli ,  qui 
fiuiddero  liberi  di  quella  pioggia  di  f  lete ,  &gradifsi 
ì  numero  di  Indiani, con  li  quali  haueuano  combattuto, 
rche  miracolofamenteli  uolfe  aiutare,  &  tutti  dìfsero; 

che 
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che  uidderoper  tre  mite  quello  del  cauallo  leardo  mofca 

combattere  in  loro  fiuore  contra  li  Indiani, come  di  fop 

fi  è  detto fcbe  era  fan  Giaccbo  noftro  patrone  di  Spagn 

Fernado  Cortes  più  uoleua  chefufse  finTietìoaduoca 

fuo,però  qua! fi  uoglia  che  fufsefi  tenne  per  grandifsh 

miracolo, cerne  apparfe  dauero  ;  perche  nonfolamente 

mddero  i  SpagnuoÀ ,  ma  ancora  l'Indiani  lo  notornotf 
il grandifsimo danno  chefaceuain  loro9ogniuolta  che  i 

tmà  ad  affrontargli  al  loro  [quadrone ,  &  perche  gli  pi 

uà  che  gli  abbagbaua  &  ceccaua  là  uifla,e  glifaceua  ì 
care  delle  braccia,  &  delle  mani,  &  quefte  cofe  lefepp  t 

poi  dell'i  prigioni. 

Tauafcofi  da  per  amico  di  Chrijìiam. 

CORTES  mandò  liberi  alcuni,  &  mandò  a  dire  t 

efsi  al  Signor  e, et  a  tutti  gir  altri,,  che  gli  difpiacem  del 

no  fitto  4  tutte  le  due  parti  f  colpa  &  dure%xaloro,< 

della  fua  innocentia  et  buona  intenttone  Iddìo  gli.  era  ti 

tnonio,ma  non  ob fiate  tutto  quefìo,  lui  gli  perdonaua 

loro  errore, fé  uemanofubito,  ofra  doi  dì  a-dare  feufa % 

Jìa  er  fatis firme  della  loro  malitia ,  e  contrattare  con 

buona  pace  et  mmtia,  e  li  altri  mi  (ieri  che  li  uolea  dee 

rare,auifindogli,chefe  dentro  di  quel  termine  nò  uenu 

che  ìtrarebbe  detro  del  patfe  a  ruminarlo  tutto, brujci 

efaabeggiado  quanto  li  ueniffè  dinanzi,  e  ufcijfero  qi, 

huomnì  e  creature  trouaffe, armati  efen%a  ame,mai 

uh  quelli  Indiani  co  quella  ìbafdata,fe  ne  andò  co  tu 

fuoì  Spagnuoli  alla  terra  per  ripofare,e  curare  tuttili 

ti, gt  indiani  fecero  To/fifio  molto  bene,  e  cofi  l'altro  d 

nenu 
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te  tenero  più  di  5  e.  Indiani  honorati  a  domadareper- 
ur^x  deCtrrorepjfzto,elkètiaperfctterrare  li  rnor- 
^  fatuo  còdotto  per  uenire  ifignori  &  principiali  alla 
'afecurameteyCortesgli  conceffi'  q nato  domadauano, 
iiffi'  che  non  le gabba) 'fero ,ne  dici  fero  bugia:  come  tal 
uolte,nefaceffero  altro  radmameto,  perche  fé  lofacef 
)faria  per  loro  maggior  male, e  del  paefe,efi  il  Signor 
luoco,e  li  altri  fuoi  amici  et  hahitanti  nonuemffero  in 
%na,che  non  lifentìrìa  più  per  ter%c  perfine,  con  que 
nano  &  rigor  ofo  comandamento,  &  proteso  come 
Ho&ilpaffatofene  ritornarono,  et  riferirono  o*ni 
atti  fuoi  lndiani,liquali  0  per  setìrfi  di  fiacche for^e, 
li  arme  non  uguali, per  combattere,  &  refiflere  quelli 
n  Spagnóìi,cheflimauanoinuincibilì  ,fi  accordarono 
ifoluettro  i Signori, &huomini principali ,  di  andare 
dere  &  a  parlare  a  quella  gente,  &  alfuo  Capitano, 
*  paffato  il  termino  che  leuarono,  uenne  a  Cortes  il  Si 
I  di  quellaterra,  &  altri  quattro  0  cinque  fuoi  cir  con 
li, con  buona  compagnia  di  Indiani,  &gli  portarono 
ne,& gatti, frutte <,  &  altre  coft  diprouiftoneperlef 
'tofuo,&^noaqiiattrocentopefi£oroingioielli,& t  pietre  turchine  di  poco  ualore,  &fino  a  uinti  donne 
ikrofchiaue;perchefactffero,  &cuocej]eroilpane, 
fparecchiafsero  da  mangiare  ali \  fser cito,  conlequa 
nfauano  farli grandifsimo  femigio ,  come  gli  ueìma* 
'nzaefse;  pèrche  og&i  dì  è  necefiario  macinare ,  & 
■ere  il  pane  dimay^nel  quale  fé  occupano  molto  tem 
donne, domandarono  perdonanti  de  tutto  ìlpafsato, 
orono  che  li  rkeuefsero  per  amici,  &firimcf>eronel 

le 
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tefue  manine  de  gli  altri  Spagnoli,  offerendogli  la  tem 

patrimonio,  &ìe  per  Jone  ,  Cortes  gli  riceueteamoreu 

mentey&gli  trattò  benifsimo  ,  et  gli  dette  cofe  di  rjfca 

co  Iemali  tfhebbero gradifsimo  piacere,  et  copartite  q 

le  uintldoM [chiane  ft ai  Spagnoli  per  camerate, annii 

frano  li  camlli,et  cauaUe,  che  teneuano  ligati  nel  corti$ 

del  tepìo  di  doue  paf$auano,a  certi  arbori  che  tu  eran, 

tnadauano  li  indiani  che  diceano,alli  quali  rifiofero  i  i 

gnolì,  chefisdegnauano  f  che  no  li  caligano  per  bau 

combattuto,  &  per  quefto  loro,  gli  dauano  delle  rofse. 

galli  perche  mangiassero  pregandogli  li  perdonassero* 

Inmrogationi  che  fece  Cortes  a  Tauafco. 

MOLTS  cofe  pafsarono  fra  li  noflri  &  li  Indie 
che  come  no  fi  intendeuano,em  cofa  da  ridere ,  &fm 

che  fi  corner  far  ono ,  &  mddero  che  non  glifaceuano  \ 

Importarono  alla  terra  li  loro  figliuoli  &  dorme  che  m 

foco  numerose  più  netto  ne  polito  che  li  ZÌgari,  fra( 
lo  che  Cortes  cotrattò  &  pratticò  con  Tauafco ,  per  i 

ftkte  &  meio  di  Gieronimo  di  ̂Aguilar, furono  cinqu 

fé, la  prima  fé  ui  era  minere  d'oro,  o  argento,  &  coni nera,  &  di  doue  era^quello  poco  che  haueuano,  la  fé 
da  perche  caufa  gli  negorno  a  lui  la  amicitiafua ,  &  ; 

l'altro  Capitano, che  uenne lì fanno  pafsato  con  armai 
tcr?a9perche  raggwne  fendo  loro  tanti,  fuggiuano  d< 

ti  pochija  quarta  per  darli  ad  intendere  la  grande^ 

pctentia  adi  Imperatore, &  Re  di  Spagna,  l'altra  fu 
fi ed  -.catione  &  declaratione  de  la  fede  di  Chriflo,  qu 
a  quella  del  oro}&  ricche%$c  Ma  terrari  rifèofen 

k) 
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non  ctirauano  de  umore  molto  ricchi, fé  non  contenti, 
%  giacere  et  che  per  quello  nonfapeua  dir  che  co  fa  era. 

era, ne  cer cernano  oro  più  di  quello  fi  trouaua,&  quel 

"a  poco;percioche  nella  terra  più  a  dentro,  &  uerfo  do 
l  Sole  fi  nafcondeua,fi  trouaua  molto  di  quel  metallo, 

pelli  di  là  fi  dauano  più  ad  effo  che  non  loro  ,  a  quello 
capitano  paffuto ,  dìjfe  che  come  erano  quelli  huomini 

portaua,et  li  nauilijji  primi  che  di  quel  modo  &for~ 
erano  armati  al  paeje  loro  che  gli  parlò  &  domandò 
uoleuanoy  &  come  dijfero  che  uoleuano  cambiare  oro, 

non  più  che  lo  fecero  fiéito  di  buona  uoglia  ;  ma  bora 
edo  più  &  maggiori  nautiche  penfarono  che  ritorna 
0  a  pigliargli  quello  che  li  reflaua,  &  anchora  perche. 
affrontato  che  fàuno  lo  burlaffe  cefi,  quello  che  non  ha* 
ano  fatto  ad  altri  minori  fignori  che  lui ,  nel  reSìo  che 

'aita  allaguerra,diffe  che  lorofitenekanoperammofi, 
ttimati  Jr a  li  loro  uicini  per  ualenti;perche  niunogli  le 

a  ilfuo  perforane  le  moglie,ne figliuoli  perfacrifica 

jfr-  che  ilmedefimo  credettero  di  quelli  pochi  Spagnuo 
ero  chef  era  ritrouato  ingannato  nella  fua  opinione, 
il  chef  erano  uenuti  alla  prona  con  loro,  poiché  no  pò 
ero  amaxxare  nmno  di  loro,  &  che  gli  accecaua  iljplé 
e  delle  (pade, il  colpo  et  ferita  dtllaquale  era  grandifsì 
1  &  mortale,  &  fen%a  curay  &  che  il  r amore  &  fuoco 
krtiglieriali  attronaua  &jpamntaualpiu  che  li  tuoni 
uàpiy  &  più  che  i  raggi  del  Soie  per  il  Macello  di  mor 
befaceua  doue  daua,  &  che  lì  umiligli  miffegrandìf 
aadmiratione  &  paura,  co  fi  con  la  bocca  che  parem 
gli  a$dam  a  ■mnglare,cQme  con  la  prejìe%ga  che  g4i 

'Tar9$>  '  §        giuth 
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ghngemno9effendo  loro  leggieri  &  corritori,  et  com% 
mimale  che  mai  haueuano  uido,gli  haueua  poflograd 

ma  paura*  quel  primo  che  ribattete  con  loro,  &  come 
Ila  poco  erano  molti,mn  potettero  riportare  lofpaut 
ne  la  forane  furia  ddcorfo  loro9&penfauano  che  hi 
mo&  cauaUofuffe  tutt  o  uno. 

Come  quelli  de  Toiondan  ruppero  li  lor  Idoli,et  adora 
no  la  Croce . 

CON  quefla  relatione  uìde  Cortes  che  quella  no  era 

ra  ne  pdefe  per  Spagnuoii ,  •  ne  li  era  a  proposto  di  refi 
Ti, no  hauedo  ornane  argéto,ne  altra  riccbezgayet  coft 

liberò  di  paffare  auanti  p  discoprire  meglio  doue  era  q< 
paefeuerfo  ponente,  che haueua  or  opperò  prima  gli  dif 
compii  Signore],  nelquale  nome  andauano  lui ,  &  qu 

fuoicompagni,eraRediSpagna}lmperatoredi  Chrifl 
ni,  &  il  maggior  Trmcipe  del  mondo ,  alquale  più  Ket 
&  Trouinciefer  umano  et  obedimno,che  ad  un  altro  \ 

falli,  &  il  comandamento  &gouerno  di  giufìitia ,  en 

Dio, gmfto,fanto, pacìfico yfuaue ,  &  a  chi  apparterà 

la  monarchia  di  tutto  lyumuerfo,perlaqual  caufa  lor 
ioueuanodidare  ptrfuoi  mffallì,  &  conofeiuti,  &ft 

faceuano ,  cofi  gli  fuccederiano  molti  &  grandinimi  p 
fitti  di  leggi  &  politia,  &  in  coflumi,&  in  quanto  toc 
uà  alla  religione,glidiffela  cecità  et  uanità  grandifsin 
che  teneuano  in  adorare  molti  Dei ,  in  fargli  facrificii 

/angue  Immano ,  in  penfare  che  quelle  fìat  ne  gli  facem 
il  bene  o  il  male  che  gli  ueniua  offendo  mute3fen%a  ani 

&  fattura  de  loro  mani  medeftme ,  gli  dette  ad  ìnten 

re 

n 
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\ùnfolo  Dh  Cfe.itore  del  Cielo ,  &  della  Terranei  degli 
wrmniy  cheli  Ckrifllam  adorauano  &  feruimno ,  & 

w  tatti  erano  obligati  di  adorare,  &  feruire, alla  fine  tan 

>  gli  predicò, che  ruppero-tutti  li  loro  Idoli,et  riceuettero 
Croce,hauendoglì  prima  dechiarato  lì  miseri  gradinimi 

>e  in  effafece  &  pafìò  il  figliuolo  del  mede  fimo  Iddio, et 

)jì  con  gradifsima  diuctione  &  concorfo  dì  Indiani, et  co 
\ohe  lagrime  di  Spagnuoli ,  fi  mejfe  ma  croce  nel  tempio 
labore  di  Totonc:an,&ingenocchiati  la  bafcìarono,et 
{orarono,  prima  li  nofìrì,et  drieto  loro  li  Indiani,  co  fi  gli 

edite,  &fe  ne  andarono  tutti  a  mmgiare,  pregogli  Cor~ 
',$cheuetnfferodelìadGÌdìauederelafefiadelOlma,l9 
)comehmr;imÌYeligwfis&chepoteuanouenireficum^ 
\entc,nonfoio  u  enero  gli  b abitanti,  ma  ancora  li  cir  conni 
\riiaeUaterm,in  tatamoltitudine  che  néjje  ammiratione 

ime  fi  potette raddunare  tanta  moltitudine  et  migliaradi 
uomini  cr  donne,  liqàali  tutti  diemo  la  obcdientia,et  uaf 
duggio  al  %  di  Spagna,nellemam  di  Vernando  Cortes , 

1  fi  dichiarorono  per  amici  di  Spagnuoli,  &  queUifuro- 
o  li  primi  uaffalli  che  lo  Imperatore  hebbe  nella  nona  Spa. 

na,quado  fu dabor -a, la  dom'mica, comandò  Cortes  taglia 
:  moltiramufveUi,&  mettergli  m  uno  luoco  per  ordine 'm 
na  tauola  ,  ma  nel  campo  per  la  molta  gente ,  &  dire  lo 
fficioconlimeglìon  ornamenti  che ui erano  3  allaqual fi 
tonarono  lì  indiani  ,et  fletterò  attenti  alle  cerimonie  & 

ompa,  con  laquale  andò  la  procefsione  ,  &fi  celebrò  h 

leffact  fetta, co  laquale  li  Indiani  refìorono  cotentifsim'h 
t  li  mUri  fi  imbar corono  con  li  rami  benedetti  nelle  ma- 

\ìànon  manco  laude  meritò  ln  queslo  Cortes,  che  nella  tir- 
E     %        toria3 

I 
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torìa,perche  in  tutto  fi  portò  come  aHuto,relig\ofo,et  > 
lorofamete,lafciò  quelli  Indiani  alla  fua  deuotione,  et 
habitanti  lìberi  etfen%a  danno,  non  pigliò  fchiaui, ne  fi 

cheggiò,ne  manco  rifatto, ancora  che  flette  lì  più  di  u 

ti  divalla  terra  chiamano  gli  habitanti  'Poto  ciacche  uu 
-  dire  luoco  che  pu%%a,  &  li  noftrigli  mifsero  nome  la  u 
torictyil  fignoì fi  chìamdm  Tauafch,et  f  quello  UmiJJi 

'  nome  li  primi  Spagnuoli  al  fiume,il  fiume  di  Tauafco  , 
Cìouan  di  Gri  lalua  lo  nominò  co  fi, che  non  fi  perderà  t 

queHo  ilfuo  nome  tanto  presto,  et  co  fi  haueriano  di  fi 
quelli  che  difeoprono  nuoui  paefi,etpopulÌdoli,perpet 
rei  nomi  loro ,e gran  populatione  quefta  terra,ma  non 
ne  uinticinque  milla  cafe  come  alcuni  dicono ,  ancora  < 
come  ciafema  cafa  è  da  per  fé, come  Ifola^par  più  di  q 

lo  che  e  le  cafe  fono  flati  grandini  buonifsime,  di  calcit 
et  mattoni, o  pietra^altre  àfono  dadoui,et  legni, ma  la 

perta  è  di  paglia,opiaflra  di  pietraie  fiatie  alte  per  la  t 

bia,ethumidità  delfiume,tégono  le  cafe  difeoflo  l'ima 
l'altra  per  paura  del  fuoco ,  hanno  meglio  edificiifuor 
che  dentro  della  terra  per  loro  recreatione,fono  brunii 

no  quafi  nudi, et  mangiano  carne  humana  di  quella  fa 
ficataje  arme  che  hanno  fono  archi, faett e, frombole,  i 
chetta  et  lancia,  le  altre  che  fé  difmdonoyfono  rotelleyte 

re,  et  certi  come  fcar celioni, tutto  queflo  di  legname, 6 

teTga  de!  medefimo  legno, et  alcuuo  ioro,però  molto 
file, portano  ancora  certa  maniera  di  coraccine,che  so 

ti  kaoni  imbuttiti  di  cottpua^  imolti  dio  mito  del  cor j 

Da 
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Del  fiume  de  ̂ iluarado  che  li  Indiani  chiamano 

Tapaloapané 

DITOI  che  Cortes  fi  partite  de  Totoncian  intrò  m 
fiume  che  chiamano  de  <Aluarado,per  effcrc  intrato  3 

ma  che  niuno  altro  quel  Capitanoyma  quelli  che  habi- 
o  nelle  riuierefueylo  chiamano  Vapaloapàyetnafcein , 

icpanprejfoalmontede  Culhuacany  il  fonte fiat urifee 
nede  di  certi  moticelliytien  difopra  un  bellifiimo  penol, 

ìrte7gaytoday& alta  cento  ììadiiy  &  coperto  di  arba 
,  douefaceuano  li  Indiani  molti  facrificii  di  fangue ,  e 

ito  profondo ̂ chiaro  pieno  di  molti  pefei  et  buoni  fimi» 
ga  più  di  cento  pafsi,  ìntrano  in  quefio  fiume  qui  yote 

:yuicillayChimantldyqualuhcnet^ytui^tlan^teyncroyaca 
altri  fiumi  minori,  che  tutti  hanno  oroyentra  nel  mare 

*  tre  bocche  yV uno  de  rena^un  altro  di  lotto  J'altro  dì  pie 
\ycaminafbuonifsimopaefey&  ha  belli fsima  riuiera, 
grandifiimi  laghetti  con  le  fue  molte  &  ordinarie  ini* 

tioniy l'uno  di  efsi  e  fra  Otlatitany&  Quauhcue%jpalte 
:ydoi  bonifsime  terte  bulle  di  pefii  quello fiero yo  lagoP 
fono  molte  lacecycofigrofièy&  gradi  come  tonine ymol 
ferpi3chè  chiamano  nelle  Ifole  yguanasyet  in  quefio  pae 
yuauhcuefjfalatepecypareno  ragani  delli  più  dipinti  s 
mio  la  tefìa  piccola;  &tondayil  corpo  groffo;  lafchena 
gricciata  co  peli  che  paiano  capellina  coda  longa^etfoP 
e,  &  la  t  or  ceno  &  riuoltano  comeilliuriero  $  quattro 

ducei  de  quattro  ditta  l*unoyet  con  ungie  di  uccelli,  li  de 
%gucciyma  no  mordono;  ancora  che  fa  rumore  con  efsi  $ 

colore  e  berettino;  comporta  molto  la  fame;  fanno  l'oua 
£     3         come 
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€omt gallhmper che  hanno  roffo  ;  &  chiara  &  cocciai 

no  pìccole  &  tonde;  &  buonisftme  da  magiare  da  wr  e 
ne  fa  a  quella  del  coniglio,  &  ancora  meglio, la  mangia: 

in  quarefima  perpefee;  e^  intempo  di  carne  per  carne 
tendo  di  effere  di  doi  elementi  ,  &per  confequent-a  de 
doi  tempi  ;  è  dannofsifsima  per  quelli  che  hanno  il  me 

frange  rie/cono  quejìì  animali  del  acqua  ;&  monta 
negli  arbori,  &  nano  per  terra,ffauentano  a  chi  gligu 
da, ancor  a  che  li  comfea,  perche  hanno  una  fiera  guari 
tura,ingraffano  molto  grattandogli  la  pancia  con  la  ren 
che  è  unfecreto  nuouo tifano  ancora,manatis ,  tarlar 

gbe,&  altri  pefei  molto  grandi, che  qmnon  conofeiam 
tiburoniy  &  lupi  marini  che  nefeono  in  terra  a  dormir 
&  roncano  molto  fòrte  ,partmfcono  le  (emine dot  lu 
per  uolta>& gli  allenano  coniane,  perche  hanno  doi  e 
ne  nel  petto  fra  le  braccia,  ce  perpetua  immiàtia  natui 

le  fra  li  tihuroni,&  li  lupi  marini  ;  &  combattono  uigoi 
fornente fil  tiburone  per  mangiarlo;  &  illupo  per  non  ej 
re  mangiatoia  fempre  fono  molti  tiburoni  contra  un  h 

po;uifono  molti  uccelli  piccioli  &  grandini  colori  rarij 
mi:t&  nota  per  noi  altri ,  papari  negri  con  le  ale  biancì 
che  fi  prtTgano  afsai  perla  penna,  &fi  utnde  ciafeum 
nelpaefe  doue  non  àfono  ;  per  uno  fi  hìauoTuno,gabio 

bianche  ;  molto  Sfornate  per  pennacchi ,  altri  uccelli  'ci 
chiamano  tenechechukoauedios: come  galli  ;  dequali  fai 

m  cofericchisfime  con  oro ,  &fe  l'opera  di  quefiapem 
fuffe  durabile  :non  ci  era  più  che  domandare ,  àfono  cer 
eccelli: come  palombi  bianchi  &  berettinv,che  pareno  ù 

Wre  nel  becco i,  &  che  hanno  un  piede  di  occai  o  papati 
& 
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I  un  altro  di  ungie  comefparàuiere,  &  co  fi  pefcano  noi 

ndo,  &  cacciano  uolando;uanno  ancora  per  li  molti  u& 

Hi  di  rapina;come  dire  {parauieri;aflori;&  falconi  di  di 

rfe  maniere:  che  fi  cibano  &  mantengono  de  altri  uccel 

nanfueti;corui  marini;che  pefcano  a  marauiglia;  è  cer* 

che  paiono  comegrue  nel  becco:  et  nel  collo  ;  fatuo,  eh* 
anno  molto  più  longo  &  jlrano,  ci  fono  molti  comi  ma 

li  che  mangiano  pefee  affarono  grandi  come  papati  c$ 

lecco  hanno  di  doi  palmi,  non  pigliano  niente  con  ilbec* 

difoprafe  non  con  quello  difetto ,hanno  un  paparo'zgp 
l  becco  fino  al  petto  jielquale  mettono  &  ingiottifeono 

>ci  libre  di  pefce,et\  più  difei  boccali  di  acqua,ritornano 
;ilmentc  a  ributtare  quello  chemangianoyiofenteti  dire 

t  uno  di  qutfii  uccelli  fi  inghiottite  un  fchiauetto  negro 
to  di  pochìmefi,ma  non  potete  uolare  con  effo  ,  &  cofi 
mglwrno^prejfo  di  queflo  lago  fé  alleùano  molte  lepore f 

iigliyfìmiotti?  o  gattucci  di  diuerfe  grandezze ',  por  ci , 

ir'wlijleoni)  &  tigri,  &  uno  animale  chiamato  chtU>nc> 
iggiore  che  gatto,  ilqudlc  tiene  uifo  di  anatra  ,  piedi  di 
uofpinofo,o  riccio  i  &  coda  longa;  e  coperto  di  concie 
zfi  raccoglìono  come  fcarcclle;  douefi  rimette  come 
ter  uga>che  paiono  a  coperte  di  caualli  gliene  coperta  U 
la  di  concole ,  &  lateftai  de  una  teflieradel  medefimoB 

Handodifuora  l'orecchie;  infine  è  ne  più  ne  manco  che 
Hallo  coperto,  &per  qutHo  lo  chiamano  li  SpagnuoU 
meopertato  ;  o  armato  ,&  li  Indiani  *Aiotochtlì  ;  che 

ol  dire  coniglio  di  coewiga* 

E    4        $ 
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tlbutmifsimo  riceuimento  che  Cortes  trono  in 

fanGiouande  Vlhm. 

FECERO  uela  imbarcati  che  fumo, et  nauigorno  u 

fo  'riponete  più  apprejfo  di  tetra  che  potettero:  tato  che  i 
deuano  benifsimo  la  gente  che  andana  per  la  coHa ,  laqi 
le  cornee  fetida  porti ,  non  trouarono  dotte  fnrgire  è 
le  ancore  [ternamente  coni  nauilli grofsi ,  fino  algioue 
Santo,  che  armarono  a  Santo  donami  de  vlhua,  che\_ 
farfe  porto ,  alquale  i  naturali  fuoi  chiamano  ciakieoec 
ini  fi  fermò  Farmata,&  buttò  le  ancorala  mala  pena  fu 
fio  furti  quando  fubito  nennero  dm  *Acalles,  che fono  cor 

canoas , cercando  del  Capitano  di  quelli  nauilli,et  comeu 
dero  le  bandiere  &flendardi  delia  nane  capitaniate  ne 
darono  ad  ejfa,domadarono  per  il  capitano >  ilqualefubì 
[egli  mofìròy  &  come  lo  uiddero  gli  fecero  riuerentia,\ 
dijjero  che  Teudilli  Gommatore  di  quella  prouintia  me 
daua  afapere  che  gente,  &  didoue  era  queìlaiperche  ut 
uà, che  cercauayfe  uoleua  rejlar  iui,ò  p affare  più  innan: 
Cortes ,  anchora  che  lo  interprete  <Aguilarenon  lo  ini 
bene, gli  fece  inture  nella  nane,  gli  ringratiò  della  fua  / 
ca  &  uenuta,gli  dette  colatione  con  nino  &  conferue, 

gli  èffe  che  il  giorno  fequente  ufeirebbe  in  terra  ,  a  uedi 
sparlare  al  Gouernatore  3  alquale pregaua  non.fi  feoi 

ciaffe  perche  effo  ufeiffe  in  terra  :  perche  non  farebbe  da 
alcuno,  anzi  chef  aria  profitto  et  piacere  ̂ quelli  h uomini 
gliarono  certe  cofette  di  rifatto, mangiarono  &  beuerc 

con  affai  fofpetto  penfanclo  male,  ancora  cheglifapeua  t 
*/e  il  umo,  &  per  queUo  domandarono  dì  effo^  &  delle  t 

ferné 
- 
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tue  per  leuare  al  Gouernatore,  &con  qucHo  fé  ne  rìtot* 
trono  Jdtrò giorno  che  era  uenerdi  Santo>  ufei  Cortesia 
tra  con  le  barchette  piene  di  Spagnuoli,  &fubitòfece  ed 

tre  artiglieria  &  caualli j&r  poco  a  poco  tutta  la  gente  di 
urrà  &  diferuitio^  che  erano  fino  a  duCentohuommi  del 

[fola  di  Cuba ,  pigliò  il  meglio  fito  che  gli  par  fé  fra  qnelli 
wno fi  luochi  della  marina,  &  co  fi  affettò  ilfuo  efferato 

T  alloggiamento,  &  fi  fece  fiort e,  &  quelli  de  Cuba.' come 
tr  quiui  ci  fono  molti  arbori  fi  cero  prefio  lecafette  a\mo 
o  di  tende  di  campo  tutte  di  legna  &  foglie  dì  raffluj celli  s 
Aito  uennero  molti  Indiani  de  un  laghetto  et  di  altre  mlle 

Ilo  alloggiamento  dell'i  no  fin,  a  uedere  quello  che  non  ha- 
mano  uìffo  mai,  &  portavano  orò  per  cambiare  per  fina 
co  fette,  che  h  alienano  portato  quelli  degli  .Àcatìes,  & 

mito  pane,  &  uiuande  acconcie  alt ufan%a  loro  con  afeif 
cr  dare  o  uendere  alli  nostri*  per  le  quali  cofiei  Spagnuoli 
li  dierono  certe  corone  di  uetro ,  jpeccbi>  fiorfice,  coltelli  $ 
nlletti)  &  altre  filmili  co  fette,  co  lequali  ritornarono  molto 
llegri  alle  lor  cafe>  &  le  mojìrauatto  alli  lor  uicirù^fiu  tanto 
[gaudio  et  piacere,  et  contentezza  che  quelli  hmminifwi 
dici  pigliarono  con  quelle  cofiett  e  che  di  rif catto  portarono 

$*  uidderOj  che  loro  ancora  ritornarono  fiubito  fa  Uro  giof 
io  &  molti  altriycarichi  di  gioie  di  óroàdigalli3  galline9p<t 

\e,  frutte  y  co  fé  da  mangiare  acconciate >  cheproueietterO 
efferato  Spagnuolo9&  hèbbero  per  tutto  quello  ̂ nonUól 

'efihe,et  accore,et  cinture ̂ però  recarono  con  quello  chi 
ili  dettero  tanto  pagati  &  contenti,  &  ricchi,  che  no  fi  uè. 
ìeuano  di  piacere,  &  allegrerà,  &  ancora  credetano  hd 

iere  ingannati  alli  fiore ftier'hcredendo  che  il  uetrùfuffe  pii tre 
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trefiwffìme,baiiédo  uifio  Cortes  la  molta  fummo,  d'oro  ci. 
quella  gente  portaua  et  cambiatici  coft gr  aframente  >per i 
fette  di  poca  minta,  fece  fai  e  bando  publico  perhffercit 
che  ninno  pigli  affé  oro  fitto  penegradifsimeyan^i  che  tut\ 
dimoSìr afferò  che  non  lo  conofceuano  3  o  che  non  lo  uoleu 

no:perche  non  partjjh  che  era  auaritia3ncla  intétione  eu 
fiuta  loro  incaminata  per  cercare  quel  oro  ,  &  coft  faceti 
difsimuìare  per  mdere  che  cofa  era  quella  grandi) sima  m 

Mra  aero,ctfelofaceuano  quell'Indiani  per  prouarefe  u 
niuano  per  quello  ,  la  Dominica  mattina  giorno  diTafqu 

fubito  per  la  mattina  uenne  alhffèrcito  Teudilìì  ,  o  £>uit 
luor ,  come  dicano  alcuni  de  Cotofla  24.  milita  difcofto  d 
ìui3douc  era  lafua  habitatione, menò  cmfe più  di  quattr 

milla fanti fen%armeymat  più benifsimo ueflk't,  et  aleuti 
con  robbe  di  cottone  bricche  allafua  ufan%a3gli  altri  quaj 
tutti  nudi.et  carichi  di  co  fé  da  mangiare,  che  fu  una  abbo\ 
dan%a  gradi  [sima,  &  Tirana  Jèce  lafua  corte  fi  a  al  Capii 
ne  Cortes  uome  loro  ufano  abbruggiandoimenfo  et  pagi 
che  Rocche  in  fangue delti  loro  mede  fimi  corpi,prefentogi 
quello  uittouagUe,gli  dette  certe  gioie  deoro9  ricche  &  b 
mfsimo  lauorate,  &  altre  cofe  fatte  di  penne  che  non  eran 

iimanco $rankfzgai&  artificio ̂ Cortes  lo  abbracciò  me 
to  allegramente  >  &falutandoagli  altri  gli  dette  unfaion 
dijcta3una  medaglia^  cattena  di  uetro3  moltcfil%e3  eS 

$ecihi3forfice3flnnghe3  cinture,  carni fcie3  etfeufie,  et  altr 
cefette  ài  curarne  3lana3  &fèrro,chefra  di  noi  fono  di  poc 

mluta,però  loro  lo  sìimano  in  molto. 

Snello 
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Quello  che  parlò  Cortes  a  TcudilliferuU 
tore  de  M.otec%uma. 

TVTTO  queflofì  era  fatto  fen%a  interprete  ?  per~ 
)e  Gieronimo  de^Aguillamon  intcndeua  queHi  India» 

9che  erano  dy un  altro  molto  diuerfo  parlare3che  non  quel 
che  luifapeua  y  della  qualcofa  Cortes  era  con  penfìero9 
rpena ,  per  mancargli  interprete  per  intender/i  con  quel 
ouernatorey  &faperelecofedi  quel  paefe  y  però  fubito 

"ci  di  effa,  per  cloche  una  ài  quelle  ubiti  donne  y  che  gli  det 
ro  in  Totoncianyp  ariana  con  quelli  del  Gommatore)  & 
intcndeua  molto  bene;  come  ad  huomini  della  fua  mede 

na  lingua  3per  qucflo  Cortes  latìrò  da  parte  jnfteme  con 

'ieronimo  de  *Aguillary  &  gli  promiffe  ccrùfiìma  libertà, 
wpiu  chelibertadefegli  trattaffe  uerìtà  fra  lui ,  &  quel 
ielfwpaefepoi  chetintendeua ,  &  lui  la  uoleuahaut 

per  fua  intrepretey  &  fecretaria  ,  &  oltra  di  quello 
i  domandò  anchora  chi  era  ,&di  doue ,  Marina  >  che 

fifa  chiamata  dopo  che  fu  fatta  CbriHiana:diffechecr& 
i  paefe  uerfo  Xalifco,  di  un  loco  chiamata  Vilutay  figlia 

padri  ricchi ypar enti  delfignor  di  quel  paefe,  &  come  ef 
ndo  fanciulla  ìhaueuano  rubata  certi  mercanti  in  tempo 
guerrayet  portata  a  uendere  atta  feria  di  Xicalancoyche 

vna  grandissima  terra  fopra  Coarsaqualcoynon  molto  lon 
no  de  Tauafco  >  &  de  li  era  uenuta  in  potere  del  Signore 

>Votoncian>qutfla  Marina, et  le  compagne  fueyf mono  i 
hni  Chrittiani  hattizgati  di  tutta  la  nona  Spagna yet  le 

la  con  ̂ iguilar  i  neri  interpreti  fra  i  noUri  &  quitti  di 
\elpacfe,  certificato  C0rtes>et  contentifsìmg  che  hanem 

cem 



H  I  $  T  0  K  I  A 

tétto  &  fìdele  interprete  in  quella  fcbiaua  con  *Aguilars 

uiddemefisa  nelcampomifiseapprcfiodifiea  Teudilli,  m 

poi  mangiarono  infieme,ethauendo finito  fi  refiarono  tu\ 

ti  due  nella Jua  teda  co  li  doi  interpreti^  molti  altri  Spc 

gnoli,  &  Indiani,  &  gli  difse  Cortes,  come  era  uafsallo  d 
don  Carlo  de^éuflria^lmperatoredi  Chrifiianis  I{edi  Spi 

gna9  &fignor  della  maggior  par  te  del  modo, alqualemo 

ti  &grandifsìmi  Re  &  (ignori  fier umano  f  &  obediuano, 

&glì  altri  principi  haueuano  piacere  di  efisere  amici  fimi 

perla  fua  bontà  &  potentia ,  ilquak  hauendo noticia  d 

quel  paefe,  &  delfignor  di  efisa,  lo  mandaua  li  per  uifita 

lo  da  parte  fiua,e  dirgli  alcune  cofie  infiecreto,che  portai 

perfidino  che  baueria  piacere  di fiaperle  &  intenderle, t 

perquefia  caufia  cheiofacefisefiubitofiaperealfiuofignort 

peruedere  doue  comandauafientirerimbaficiata,riJpoJ 

Teudilli, the  haueua  bamto  gradifis'mo  piacer  de  baueì 

intefio  la  graderà  &  bontà  dell'Imperatore, pero  cbeg 
faceuajapere comeilfiuo Signore  Motec^uma mera m 

co  Re,  ne  manco  buono ,  cheli  fino, &  fi  mamuigliaua  eh 

cìfufse  un  altro  fi  gr  ade  Signore  &Trencipe  nel monde 

come Motcc%um-a«et  poi  che  era  cofit ,  luicelofariainte 

dere^fiapere  che  comadauafifacefise  delllmbafiàatort 

&  della  imbaficiata,etlui  cofidaua  nella  cìemetia  del  fin 

Signore,  che  no  folamente  haueria  piacere  con  quelle  nu 

uè, ma  ancor  a  fiaria  grafie,  et  ufiaria  liberalità  a  colui  eh 

la  portaua, dipoi  di  quefia  pr  attica  ficee  Cortes  che  i  Spt 

gnuoli  nfiàfisero  con  le  loro  arme  in  ordinanza  alpafiso  t 

fiuonodelpijfaro  &  tamburo  ficaramucciafisero,  &quei 

da  tauallofiacefisero  correrie,  &  tirafiscro  l'artiglieria,* tutta 
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io  a  fine  che  quel  Gouernatorelo  dkefsedfuoKe,tln 
mi  contemplarono  molto  li  ueflimenti  affetti  &  barbe 
li  Spagnuoli  ,fìmarauigliauano  di  uedere  correre  & 

neggiare  i  caualliy  haueano  paura  dello  jplendore  delle 
%de,cafcauano  in  terra  del rumore  che  focena  tortìglie 
y&ctedeuano  chefiprofundaua  il  cielo  con  tuoni  & 

tte,&diceuanoperinauiUi  cbeueniuailDio  Que%a~ 
nati  con  lifuoi  tempijadoffo,quefio  era  fra  loro  Dio  dd 
io,  che  fé  ne  era  andato,  &  lo  a^ettauano, fatto  chef  vi 
to  quejlo,TeudiUidijbacciò  a  Mexico  a  Mutexumo  co 
xnto  haueua  ueiuto  et  intefo, domandandogli  de  toro  f 

-e  al  Capitano  di  quella  nuouo  gente,  et  era  perche  Cor 
gli  domandò  fé  Mutexumo  haueua  oro, et  come  rijpofe 
ì}gti  dijfe  mandategli  a  dire  che  mene  mandi,pcrche  io 
li  miei  compagni  patimo  di  mal  di  cuore,  &  quefla  in 
nità  non  fi  può  guarire  fenon  con  qucfto  metallo,  que 
imbasciata  andò  in  un  giorno  &  una  notte  dello  effer 
I  di  Cortes  a  Mexico, che  ci  fono  più  di  z  oo.  miglia,  &. 
ndò  dipintola  fattura  delti  caualli,  &  con  thuotno  di 
ra,il  modo  delle  arme,  che  cofa  erano,  &  quoti  per^i 

rtiglieria,e  che  numero  erano  di  huomini  borbut'Cdel 
willi  già  amfofubito  che  gli  uidde,  dicendo,  quanti,  & 
te  erano  grandi,  tutto  quejìofeceTeudiliidìpignereal 
male  in  cottone  tejfuto,  perche  Mutexumo  lo  uedejfe 
\uò  quefla  imbafeiota  tanto  Untano  cofiprefto  perche 
w  poftigli  huomini  di  loco  in  loco  come  le  pojte ,  che  dì 
no  ia  mano  dauo  tuno  alt  altro  lo  tela,  et  ìlrìccapito.c 
uolaua  tauifo,  &  più  fé  corre  co  fi  che  per  le  pò  He  de 
dli,  &  è  coftumefm  antico  che  quella  di  corninomi 

mane 
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wete  mandò  quefio  Gouemator  a  Muterum  %  le  uefllm 
ta,  &  molte  altre  co  fé  che  Cortes  gli  dette, le  quali  dipo, 
ritrouarono  mila  faci  recamera  oguardarobba. 

Il  preferite  &  rifpofia  che  Muteruma  mandò  a, 
Cortes. 

BISTICCIATI  che  furonoi  mtsrt,  &  proti 
fa  la  riffioflafta  pochini  Teudillt  domandò  licemia,  é 

tre  tratti  di  balkflra  delhffercito  dell'i  tìoflri  Spagnoli 
te  fare  più  di  mule  frafcate,[lafciò  lì  dot  huomini  princì 

*li, come  capitani,  con  dóimilla  huomini  in  circa  &alq 
fedone  diferuitio  ,  &fe  ne  andò  a  Cotafla  loco  della) 
refidentiaethabitatione,  quelli  doi  capitani  haueuanc 

vico  di  prouedere  i  Spagnoli  ,le  donc  amajfamnó[,  et  m 
unauano  il  pane  de  sedi  che  il  mai\,  cucinauanofafoli  ì 
ne  pefee  &  altre  cofe  da  magiare  gli  huomini  portane 

il  magiare  ali  "efferato  et  medefimamete  £  acqua  et  le^ 
xhehaucuanodibifogno,  etquata  herbapotemnoma 
re  i  caualli ,della  quale  erano  piene  tutte  quelle  capag 

in  tutto  il  te  pò  dell'anno ,  &  quefti  Indiani  andauano 
le  terre  che  erano  detro  di  terra,  &  portavano  tanta . 

uiftone  per  tutù,  che  era  beìlifsima  co  fa  da  ut  der,  co  fi 

faronofino  a  otto  dì  co  molte uifitationi  £lndiani,et  a\ 
tando  il  Gouematore ,  &  la  rifpofia  di  quel  gran  Sign 

che  tutti  dkeuano,ilqualeuenneprefto  con  mbellifii 
e!r  ricco  prefente,cbe  era  di  molte  coperte  &  manteìl 
cottone, bianche, et  di  colori  btmfsimo  lamrate,  comt 

ro  tifano,  molti  penacchi,  &  altrepeltifsime  pene, et  a 

cofe  belle  fatte  d'oro  è  penne, ricche*  efottilmente  lam t 

" 
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e  ,  moka- quantità  di  gioie  e  pe^  d'argento  &  oro,dd 
uot  e  fiottili  y  una  de  argento  che  pefaua  trenta  cinque  li- 

ft con  la  figura  della  Luna*  &  un  altra  di  oro  che  pefaua, 
ffuntafettc  libre/atta  come  il  S ole >  &  con  molti  fòglia- 
li,  &  animali  di  rilieuo],  opere  certifsimamentefottilisfi 
te,tegonoin quelpaefequeUedoi cofeperDei,  eglidan 
0  il  colore  delti  mettali, che  gli  famigliano,  àafiuna  di  ef 
\  haueuanofino  a  dieci  palmi  di  larghex^a ,  è  trenta  dì 
rò,o  tonde%%a,poteua  uakre  queHo  pref ente  fino  a  um 
milla  ducati,  poco  più  0  manco,  Uquale  prefente  teneua 
)perdarea  Grilalna  fé  nonfe  ne fuffe  andato ,  fecondo 
ceuanogtlndiam,glidettcper  rifpofia  che  Mutec%uma 
0  Signore  haueuahauuto molto  piacere  difapere,  &ef 

re  amico  d'unTrencipe  tanto  grande,  e  tanto  potente, megli  haueuano  detto  che  era  il  %  di  Spagna ,  &  che 
tempo  fwarriuafiero  nel fuo  paefe  gente  noua,  bona, 
•  ttrana^nonmai  più  uiUe,  per  fargli  tutto  il  piacere 
Sonore chepoteua>  &  per  queHo  uedeffetmo  quella 
ehaueuadibifogno  tutto  il  tempo  che  hauem  di  slaré 
per  fé  &  per  lafua  infirmiti  ,&  nauilli ,  che  lo  f aria 
MtderetiModibonisfmauoglia,  &  amicitia,  Can- 

ora fé  nel  fuo  paef^c  era  qualche  cofit  che  gli  piace fe3 
r  portare  a  quel  fuo  gran  Signore  Imperatore  de  Chri- 
am}che  glielo  farebbe  dar  con  grandi/sima  afettione  e 
onta,  &  in  quanto  a  quello  che  diceua  che  fi  uedejjem 
arlajftro  chetrouaua  la  cofa  per  imponibile  3per  caufii 
'  efso  fi  trouaua  amalato,  &  non  poteva  ueme  alma- epenfare  de  andare  douc  efso  era  molto  difficile  &  fa 
fisjmo,  co  fi  per  le  molte  &  afprif s'irne  montagne  che m 



* 
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%i  erano  nel  viaggio  y  come  per  i  disputati  grandi  & 
fili  che  haueua  da  pajjarey  doue  era  forcato  di  patire 
m>fete y  &  altre  necefììtà  di  quelle y  .&  ohm  di  que 
tnolta  parte  del  paefeyper  doue  haueua  da  pajjare,  eu 
nemici  [mingente  crudele,  &  pefìima  y  che  lo  amai^a 
twyfapendo  che  andana  come  amico  fuoytutciquefli  m 
uenimti  &  fcufeygli  metteva  Mot ec%uma  &fuogon 
natore  a  Cortes  ̂ perche  non  andaffe  più  innanti  con  la^ 

genteì  credendo  ingannarlo  cofiy  èjlurhargUiluiaggi 
[paventarlo  con  tante  &  tali  difjìcultà  et  perìcoli y  o  aj 
tado  qualche  cattino  tempo  per  Tarmata  che  lo  sfor^ 
di  andgrfene  di  lui  3  però  quanto  più  gli  contradiceua 
tanto più  uoglia  gli  mctteuano  diuedereaMotecxut 
che  era  co  fi  granissimo  Re  in  quel  paefe  y  &  dijeep, 
del  tutto  la  ficchc%7ya  che  immaginauay  e  co  fi  come  ai 

t'o  il  preferite  &  rifpofìa,  dette  aTeudìlli  un  uefiiio  in 
yo  della  fua  perfona  y  &  altre  molte  cofe  delle  meglio 
portava  per  ri/cattare , che  mandafsi  a  Motec%umayd 
liberalitày&magnifìcentia  del  quale  lo  laudaua  tanti 

gli  diffe  che  ancora  folamente  per  vedere  un  fi  buono  e 
lente  fignore  &  Reyera  cofa  giujìa  andare  doue  cra>  q 

to  più  che  gli  era  forza  fargli  Cimhafciatay  che  gli  port 
per  efso  dello  Imperatore  di  Chrifliani  y  che  era  ilma^ 
re  Re  del  mondo y  &fe  non  andana  nonfaceua  bene  il 

officiose  quello  era  ohligato  à  legge  di  bontà  &  cau 
riay&  imorrirebbe  in  difgnttia  delfuo  Re  &fignore3 
tanto  che  lo  pregava  molto  y  che  aulfajfe  di  nuovo  qu\ 

fua  determimtùone  perche  fapejfe  Mot  ectima  cheno\ 

im^am^pcr  quelli  wconmtàenti  che  gli  meteuanoyne dtt 
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tri  maggiori ,  cfo  g/i  potè/fero  opponere ,  perche  colui 
e  era  uenuto  per  acquateci  miglia  millie  ,  che  poteua 
ùlmtnte  andare  per  terra  amento ,&  lo  pregò  che  man 
(fé fubito,  perche  ritornaffero  prefio  i  meffaggieri ,  poi 
e  haueua  molta  gente  digouernare,et  poco  di  dargli  da 
mgiare,i&  inaurili  a  pericolo,  etiltempo  fi  paffaua  in 
roley  Tendilli  diceua  che  già  diffacciaua  ogni  dì  a  Mo+ 
:%uma  con  quello  fi  o ferina,  et  che  fra  tanto  non  fi  afa 
caffè,  &  pigliaffe  piacere,  che  no  tardarla  troppo  il  mef 
Igio,  &  rifolutione  a  uenire  di  Mexico,  benché  era  lon* 
w,&  che  del  mangiare  non  haueffepenfìero,  che  lui  et 
faria  prouedere  abbondantifìimamente,  &  con  queflo 
pregò  affli  che  poi  era  malifsimo  alloggiato  nel  campo 
mofo,fe  ne  andafii  con  tffo  a  certi  luochi  vanti  miglia  di 
&  come  Cortes  non  uolfe  andante  ne  andò  lui,&fle$ 
la  dieci  difettando  la  riffofia  che  Motec%uma  man- 
uà. 

mefeppe  Cortes  che  in  quel  paefe  ui  erano  difeordie  , 
contefè,&  bandi. 

^iNDudF^i  7^0  in  queflo  me^o  certi  huomini  in 
ne  colline  di  arena,  dellequali  per  quella  cofta  cenefo 
affai,  &  come  non  umiuauo  ne  manco  fé  appreffauano 
parlauano  con  quei  cheferuimnoaiSpagnuoli,  doma 
Cortes  che  gente  era  quella  chefifeaufauadiueniredo 
lui  &loro  erano,quelli  due  Capitani  gli  differo  che  era 
alcuni  contadini  che  fi  metteuano  a  mirare,  &  non  fa 
fatto  della  nfpojìa,hebhe  Cortes  foff  etto  the  gli  diceua, 
labuggia, perche glipareua eh ̂fecondo  fé  andavano 

T*r>  3-  F        appref 
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MpprcJJkndo  che  dimoflrauano  hauereuoglìa  dì  arrìm 
douc  erano  li  Spagnuoli,  &  che  non  atamano  di  uenire  i 
nauti  di  paura  di  quelli  del  gommatore  9  laqual  co  fa  e 
uerifsimaiChe  come  tutta  la  cojla,  &  ancora  dentro  di  i 
r a  fino  alla  ciuà  di  Mexico  yer a  piena  delle  nuoue  &  c\ 
Slrane  che  i  noflri  haueuano  fatto  in  Totoncian3tutti  d 

derauano  uederh  &par!arli:ma  non  arenano  perpau 

di  quelli  di  Culhua,chc  fon  qutlli  di  Motec%uma>perq 
fio  mandò  uerfo  loro  cinque  Spagnuoli  che  facendo  feg 

di  pace glì  chìamafferoy  o  perfor%a  pigliafjero  qualche 
no  di  efsi,  &  lo  menaffero  allo  efferato  ̂ quelli  huomìni  t 
erano  fino  a  uinti  ̂ ebbero  piacere  di  uedere  andare  ue< 
Ìi  efsi  i  cinque  Spagnuoli ,  &defiderofidi  uedere  fini 
uà  &  flrana gente  nauilliyfè  neuennero  allo  efferc 
&  al  padiglione  del  Capitano  molto  allegri ,  erano  que 
Indiani  molto  differenti  di  quanti  fino  lì  haueuano  uil 
perche  erano  molto  più  dijpofli  che  gli  altriyet  perche  (. 
tauano  queltenerello  di  meygo  delnajòytanto  apertoci 

quaft  arriuauafino  alla  boccali  doue  pendeuano  certi 
nelli  dì  ambar  quagliato y  o  di  un  altra  cofafmile  prey^ 
tayportauano  (ìmilmente  forati  il  labro  difottoy  &  pei 
bufi  certi  annellom  di  oro3  con  molte  turchine  non,  trop 

fine9ma  pefauano  tanto  che  abbaffauano  già  lélabra  fi 
die  barbette y  &  lafciamno  li  denti  difora;laqual  co  fa 
€or a  che  loro  lofaceuano  per  gentilezza  y  &  per  pan 

beneypareuano  brutti fumi  algmditio  di  noflri  Spagnut 
che  mai  haueuano  uìHofimil  bruttc%$a. ancora  che  q, 

li  di  Motec%iwia  portauano  i  bufi  nelle  Libra ,  le  or  ce  a 

piccole^  con  piccioli  annelìettiyalcuni  nonhaueuauofe 

rati 
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i  ti  nafi, fatuo  con  grandifsimi  bufi;però  tutti  haueati* 

Turate  le  orecchie  con  fi  grandi  bufi  >  chepoteua  benif- 
w  barare  per  ciafcuno  di  efsi  un  dito  delta  mano yet  per 

i  pendevano  pendenti  di-oro,  &  di  gioie ,  queHa  brut* 

[%a  &  differentla  di  uifòytneffè  ammìratione  all'i  nofiri, 
nesgliftce  parlare  con  Marina,  &  loro  dijjero  ch'era- 
di  Zcmpoallan,una  città  lontano  di  lì  quafiunfoie,co* 
ontano  loro  lefue  giornate,  &  cheli  confino  della  loro 

ra  era  a  me%ga  uiain  un  fiume  grandifsimo,  che  {par- 
confini  con  le  terre  del  Signor  Motecrumacin,  &  che 
40  Caci  quegli  haueua  mandati  a  uedere  che  gete  0  dei 

ùuano  in  quelli  teucallis,  che  è  come  dire  tmpij  per  gli 
ùlli,&  che  non  haueuano  ardito  di  uenire  prima,  ne  fé 
\on) apendo  a  che gente  àndauano,Cortcs gli  fecebuo-* 

:era,&  moke >care%ge;percbe gli  parfc  che  erano  mol 
sfilali  dimoflrandoli  che  haueua  hauuto  grandifsimo 
cere  in  uederli,  &  infentirgli  la  buona  affettione  del  lo 

signore, gli  dette  alcune  cofette  di  rifcatto  che  portaffè 

&g!imoftrò  l'arme  &  caualli,cofe  che  loro  non  uidde 
mi, ne  manco  le  fentirono ,  &cofijène  andauano  per 

(finito  fatti  come  balordi,guardando  ogni  cofa,  &  1® 
<o  quejlo  non  fi  trattauano  ne  communicauano  loro  ne 
litri  Indiani,  &  domandata  la  Indiana  chefemiua  di 

rprete,  diffe  a  Cortes  che  nmfolamenU  ermo  di  legna 
differente;ma  ancora  erano  di  un  altro  Signore,ihe  no 
[addito  a  Motec^uma, fatuo  in  un  certo  modo,  <&per 
rajnolto  piacque  a  Cortes  quefia  nuoua,chcgià  lui  fa 
taua  per  le  pr attiche  di  Teudilli  che  Motec%uma  hauc 

\uerraper  iui,&  irimicijecQfitiròda  parte  fubito ad 
F    2        um 
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unabanda del fuo  padiglione  tre  o  quattro  de  quettit 

gli  par  fé  più  intelligenti  o  principali  yet  domandandogli  j 
ine%gp  dì  Marina  delli  [ignori  che  erano  per  quel  pt 
fé y  loro  rifpofero  che  tutta  era  del  gran  Re  Motec%um 
rincora  che  in  ogni  prouincia  o  città  ui  erafignore  da  \ 
federò  che  tutti  quanti  gli  erano  tributari  et  loferuiuc 
come  uaffattiyet  ancora  comefchiaui  y  ma  che  molti  di 

da  poco  tepo  in  qua  lo  riconofceuano  perforila  d'arme 
dauano  preseti  et  tributo ̂ che  prima  nonfolleuanoy  co 

erailfuo  Di%epoallay&  altri  fuoicirconuiciniy  liqual 
pre  andauano  in  guerra  conluìyper  liberar  fi  detta  fua  t 
macerò  nonpoteuanoypercheifuoi  efferati  erano gra 
&  di  gente  molto  gagliarda  &  animofa,  Cortes  fu  rm 

allegro  di  trouare  in  quel  paefe  quei  Signori  inimici  l'i 
dell'altro  yet  co  guerra,  per  potere  effettuare  meglio  il 
propofito  &penfieriygliringratiò  detta  notitia  che  gli 
uano  dello  flato  &  natura  del  paefe  y  gli  offerfe  con  m< 
affettione  l aiuto  &  amicitiafua  y  gli  pregò  che  uenifj 
molte  uolte  alt  efferato  fuo  y  &  gli  dette  licentia  amori 
mente  con  molte  raccomandationiy&  prefenti  per  ili 

Signore,  &  come  lo  andar  ebbe  preflo  a  uedere  etferu 

Come  intrò  Cortes  a  uedere  la  terra  con  quattrocent 
compagni, 

RITORNO  Teudilli  al  fine  di  dieci  dìyet  porto 
ta  robha  di  cottone;  &  certe  cofe  di  penne  benifsimoft 
in  cablo  di  quello  che  maio  a  Mexico  yet  diffe  che  fé  ne 
daffe  Cortes  con  tarmata fuayperche  era  cofa  fcufita 

allhora  uederfi  con  Motec^uma ,  però  che  miraffe  qn 

chi 
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»  uoleua  delpaefe,&  chefariafubitoferuito,&sepre 

'pafjajje  per  iui  /ariano  il  mede  fimo  ,  Cortes  gli  diffe 
?  non  lo  uoleua  fare,  &  che  non  fi  partirebbe fen^a  pax 

?  a  Motec%uma,il  gouernatoregli  replicò  che  non  pcr~ 
affé  più  in  queflo,&con  queftofeneandò  uia,  etfubi 
juellanotte  fé  ne  andò  con  tutti  ifuoi  Indiani,  e  India 
che  fer umano ,  &prouedeuano  lo  efferato  >  &quan 
Henne  il  giorno  erano  le  frafcate  boite  ,  Cortes  bebbe 

betto  di  queflo,  &ft  meffe  in  ordine  per  cob  attere,  ma 
ne  no  bene  gente  attefe  diprouedere  un  porto  per  ifuoi 
iilli  ,&a  cercare  qualche  buon  luoco  per  populare  > 
che  fiera  refoluto  direflarfilì,  &  conquistare  quel 
fe9  poichehaueuaueduto  grandifsime  moHre&fe 
di  oro  et  argento, et  altre  ricchezze, ma  non  trouò  ap 

-ecchio  ìiiuno  in  più  di  tre  miglia ,  per  efsere  tutto  quel 
itorno  tutto  arenofo9checo  il  tempo  fi  muttano  di  una 

ìa  all'altra,  et  terra  periculofa  di  annegar  fi,  e  humida, 
di  mal  uiuereiper  quefìa  caufadifpacciò  a  Francefco 
Montelo  in  duoiBribantini  con  cinquata  compagni)  et 
^Antonio  di  ̂ilaminos  nocchiero ,  che  andafsero  per  la 

la, fi  no  chearriuafsero  ad  mi  porto  e  buonifsimofito  di 
mlare  una  terra,Monte  Io  corfe  la  cofìa,fen%a  trouare 

to  fino  a  Tanuco,fenonfu  la  copertura  di  un  Tenol,  o 
tcy^a  che  ufciua  in  mare  , fi  ritornò  al  capo  delle  tre 
imane,  chefpefe  in  quel  poco  di  maggio ,  fuggendo  di 
to  pefsimo  mar  e, come  haueua  nauigato,perche  dette 
erte  corrente  tanto  terribili,  che  andando  che  uela,  & 

emo  ritornauano  a  dietro  ì  Brigantini, però  difse  come 

ufeiuano  quelli  della  cofia  3&fi  cauauanofanguef& 
F     3        fi  > 
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fé  la  offerivano  in  paginate  per  amicitia  o  Deità, co  fa  ai 
cabile;affaigli  difpiacque  a  Cortes  la  pochi/sima  relati 

;  m  che  portaua  MonteIo,però  tuttauia  propofe  dianda 
d  riparo  che  diceua,  per /lare  prejjb  di  lui  due  fiumi  bu 

mifsimi  per  pigliare  acqua,&  gradlfsimi  monti  per  legi 
0  legname,  molte  pietre  per  edificare ,  &  molte  paflu 

-.&  campagna  per  lauorare ,  ancora  che  non  era  bafian 
porto  per  mettere  in  ejfo  la  contrattati one  &  fiala  de  i  \ 
tulli  fepopulaua,per fare  molto  difeoperto,  &  trauefia 
tramontana, che  ilueto  che  corre  più  per  lì  che  niunalt 
dipoi  fé  ne  andò  TeudilU,&gH  altri  Indiani  dì  Motec: 

majafiiandolo  in  bianco,  non  uolfe  cheglimancafse 
mttouaglielìyodefsero  lenauea  trauerfo,  e  cofifeceh 
bar  care  ne  i  nauilli  tutta  la  robba3  &  lui  confino  a  am 
%rocento,et  con  tutti  i  caualli,  feguitò  per  doue  andauai 
tuemuano  quelli  che  lo  prouedeuano ,  &  hauendo  con 
mtofino  anuouemiglia;arriuò  ad  un  hellifiimo  fiumi 
ancora  che  non  molto  fondo, per  che  fi  pafìò  agwzroj 
uh  fubito  paffando  il  fiume  ma  mila  &fi>opulata  che  ìa\ 
te  co  paura  demandata  fua  fé  nera  fuggita,  intrò  in  u\ 
taf  a  grade  che  doueua  effere  al  Signore  ,  fatta  di  matto 

larghi^et  quadrile  di  legname, il fuolo  cauato a  mano p 
di  un  fiato  fopra  la  terra, i  tetti  coperti  di  paglia ,  &  p 
bella  efirana  maniera  per  uafo,  haueua  molte  è  gradii 
tie  alcune  piene  di  uafi  di  mele, di  centh,fagioli}et  altre 
fi  efemere,  che  mangiano  et  guardano  per  prouifwne 
tutto  ranno,  &  altre  pieve  di  rokhe  di  cottone,et  pene  i 
ero  et  argento  in  effc^molte  di  quefle,  coje  fi  trouò  in  tali 

eafij,  t  he  amor  a  erano  quafi  di  quefla  medefima  fatturi 

Cortes 

M 
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rtes  comandò  per  bado  publico*  che  ninno  toccafje  à  eè 

ninna  di  quelle, fatto  pena  di  morie ', [aiuole  proiàfwnty 
r ricuperare  buona  fama>&  acquiflare grafia  con i  na 

'ali  del  paefe ,  ui  era  in  quella  mila  un  ti  fio  che  p  arena 

ra  nelle  flatie  ctihaueuay  et  hauena  una  torretta  mafììc 
con  una  cofa  che  parcua,  come  una  captila  nello  alto  , 
uè  motauam  per  uinti  gradinone  erano  alcuni  Idoli  di 

]to,fi  trouaì  ono  li  molte  carte,  dcllequali  ufino  efsi  ima 
\mti,et  altro  molto  [angue  di  hucmini[acrificati,[econ 
Marinàinterpretc  dif[e,et  ancora  [t  trono  la  pire [opra 
'uale  metteuano  quelli  del [acrìficio,  &  \ra[oì  dipietra 
nata,  \con  iquali  gli  appriuano  perii  petti ,  &  cjfendù 
wrauiuigli  cauauano  il  cuore,  &  gli  buttauanouerjò 
\elo,come  che  gli  offtriuano,con  ilquale  [angue  ungeuà 
li  Idoli  &  carte  che  offeriuano  &  abbmfciauanò,  grì 
\ima  copafiione,&  Jpauento  mijfe  quella  uiHa  aÙi  nù 
Spagnuoli,  di  queftologhettofè  ne  andò  ad  altri  tre  a 
ittro  che  niunopaffaua  didugento  ca[e,&  tutti  gli  tra 
ie[erti,ancora  che  populati  diprouifioni,  &  [angue  cu 
il  primo, [e  ne  ritornò  de  iui  perche  nonfaceua  profitto 
no,& perche  già  era  tempo  di  di[caricareinauilli,et 
riandargli  per  più  gente,  &  ancora  perche  defideraua 
diafettarfiyfi  ritenne  in  quefla  opera  fino  a  dieci  di 

Come  lafìò  Cortes  il gouerno  che  portaua. 

COME  Cortes  ritornò  doue  i  nauitti  erano  con  gli  ak 
Spagnuoli  parlò  a  tutti  infime,  dicedo  che  già  mùtua 
qttatagratiaglihaueua[attolddio,ingui^ 
llifam  &[alui  ad  unpaefifi  buono  e  tanto  rkco,fèc$ 

f     4         die 
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dote  moBre&  apparentie  che  h'dueuano  uiHo  in  fi  breu 
fimofyacio  di  tempo,  &  quanto  fertilifsima  di  ogni  proi 
fione, popolata  di  gente, più  ueHita  &  politale  di  ragioni 
&  che  haueuano  meglio  edìficij,  &  laborecci  di  quante  f, 
no  allhor a  haueuano  uiHo  ;  ne  difcoperto  in  quelle  Indie 

•&era  cofa  da  credere  che  era  molto  più  quello  che  non  t 
dettano,  che  quello  che  haueuano  uiHo >  per  quejlo  rijpeti 
doueuano  rendere  molte gratie  a  Dio  >  &  populare  iui,  z 
intrare  dentro  della  terra  a  godere  la  gratta  del  Signori 

&  che  per  farlo  meglio  gli  patena  di  fare  la  habitatioi 
lui, oue  ilmegliofito  o  porto  che  poteffero  trovare,  &fai 
molto  forti  3  conmuraglia  &forteyga  per  difender  fi  del 
gente  di  quel  paefe  ,  che  non  gli  piactua  troppo  delia  lo\ 
uenuta  neflantia,  &  ancora  perche  di  li  potria  con  più  fi 
tilità  hauere  amicitia  &  contrattatane  con  alcuni  Indi 

fi'h  &  popoli  tir  conuicini;  come  erano  Zeupoìlan  &  alti 
€he  erano  contrari  inimici  della  gente  di  Motecyuma ,  t 

aJfettandofi&populando,poteuano  difcaricarinauilij, 
mandargli  fubito  alle  Ifole  di  Cuba ,  Santo  Dominico,  I 
maica^Boriquen,  &  altre  Ifole.  ouero  in  Hijpagna  per  p 

gente xarme,  &  caualli,  &  per  più  ueflimenti,  &  proui) 
ni,  &  oltra  di  queHo,era  ragione  di  mandare  relatione  i 
notitia ,  di  quanto  gli  era  fuccefpy allo  Imperatore  fuo  $ 

gnore,  con  la  moHra  d'oro  &  argento  et  cofe  ricche  dipi 
ne  che  haueua  :m&  perche  tutto  quejlo  fi  faceffe  con  ma 

por  auttorità  &  configlioyuoleua  come  lor  Capitano  noi 
mre  capitolo, fare  Giudici  digiuflitia  &  regenti,  eftgn 
lare  tutti  gli  altri  offtiali  che  fono  neceffari  per  il  regim 

iole  buona  geuernatiom  della  terra  che  haueuano  di  edij 

care$ 
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irtyi  quali  goucma f ero  yuietafferoy  &  comandajferofino 
tanto  chef  Imperatore  prouedeffe  &  comandale  quato 
lifuffe  più  a  propofitOy  &  dipoi  di  queHo  parlamento  pi 

liòlapoffcfìionedi  tutto  quel paefe  con  quello  chedifco* 
tira  dì  più  in  nome  deli  Imperatore  don  Carlo  Re  di  Spa- 

na y  fece  gli  altri  atti  &  diligentie  cheinfimilcofa  erano 

eceffmjy  &  lo  domandò  co  fi  in  ifcritto  a  Fmmifco  Ber- 
mieTnotario  reale y  che  era  prefente  3  tutti  rifpofero  che 

lì  pareua  molto  bene  quanto  haueua  detto 3  &  laudauano 

•fr  appnbamno  quanto  uoleuafarey  &lo  pregarono  che 
?  doueffe  fare  come  lo  diceua  >  poi  che  loro  erano  uenutl 
on  lui  per  obeairloyallhora  Cortes  nominò  Giudice  y  KegS 
eyTrocuratore,Barigello,Notario,&  tutti  gli  altri  offitìj 

w 'finir e  il  capitolo  intiero  3  in  nomedeW  Imperatore  fuo 

\atwale ftgnore ,  &fùbitogli  confignò Imfegne  d'imagi** 
Hratiyet  miffe  nome  alla  tenace  configl'wja  ricca  uilla  de! 
a  uera  Croce  y  | che  il  venerai  Santo  erano  nitrati  in  quel 
ìaefeydopò  quelli  atti  fece  Cortes  fulnto  un  altro  innanti  il 
nedefìmonotaro ,  &in  prefentiadelligtudicinouiyiquali 
rano  .Alonfo  Hernande^  Torto  Carter oy  e  Francefco  de 
Monte  lOy  ne  i  quali  lafcioy  difiHitey  et  cedete  in  mano  loro, 
:ome  giuflitia  reale  &  ordinariati  mando  &  carico  di  Ca 
mano  &difcopritore  che  gli  derno  li  frati  difanCieronU 

mo  9  che  erano  <&•  gouernauano  nell'I  fola  Spagnuolaffua 
Maefiày  &  che  non  uoleuaufaredel  mandato  che  haueua 

li  Diego  VelafqueXj  loco  tenente  di  gouernatore  neWlfo-* 
}a  di  Cuba  per  Farmir aglio  delle  Indie ,  per  rifcattare  et  di 
Coprire  cercando  a  Giouanni  di  Gri  lalua:  perche  mimo  di 

Mti  lorotteneua  mando  &gMrifditp'wnc  in  quelpaefi3cìk 
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lui  &  gli  altri  fuoi  compagni  finiuano  di  di/coprire,  &  J 
mnùauano  a  popolare  in  nome  del  l\e  dì  Spagna,  comi 
fuoi  naturali,  &  fideismi  uà  falli,  &  cofi  lodamadò  pei tefiimonio,  &  ce  lo  dettero . 

Còrnei  faldati  fecero  Cortes  Capitano,  & 
Giudici  maggiore. 

ti  G IV  DICI  &  officiali  nuota  pigliarono  tmfc* 
pie  er  poffefsione  delmagiHrato,et fubito fi  radunarono 
in  configlw,  fecondo  &  come  fi fuole radunare  nelle  città 
&uiUc  di  Spagna  ,  parlarono ,  &  negoziarono  molte  co* 
fé  che  toccauano  albenepublieo,  &  alla  gouernatione dei 
la  nuoua  Republica  chefaceuano  ,  &fia  le  altre  cofede« 
liberarono  di  fare  il  Capitano 3  ergiuftitia  maggiore  il mi 

'  defimo  Fernando  Cortes,  e  dargli  potentia  e  auttoritàypa quello  che  toccafe  alla  guerra  &  conquìda, fra  tanto  che 
t Imperatore  ordinale  &  comandale  altra  cofani  manie 
fa  che  mn  quefìa  uolontà  & determinatane,  andarono  fu, 
bitotaltro  dì  a  Cortes  tutti  infame,  &glidiffero  comeh 
Yo  haucuano  necefsttàfra  tanto  che  l'Imperatore  prouedt 
uà  altra  co  fa  di  hauere  un  Capitano  per  la  guerra  :  perche 
fcgMtafJe  la  ìmprefa  delia  conquida ,  &)ntrata  per  quel 
faeji,  &  chefuffemfuo  Capitano,  fuocapo,fu  la  GiuSÙ 
ila  maggiore,  alquale  ri  corre  fero  nelle  co  fé  ardue  &  dif$ 
tultuofe,  &  nelle  differentie  che  occorrejfero ,  &  poi  che 
ficfla  era  la  cofa  più  neceffaria,cofi  al  popolo  come  aWM 
fercito,chelopregauano  affai,  che  fufle  contento  di  acceU, 
tarlo  luì,poi  che  in  lui  concorreuano  le  parti  &  qualità  pili, 
ée  in  tutti  gli  altri  per  reggerli  ;  commandare ,  .&  go- mmare) ttpp 
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mare,  per  lanotitia,  &  efperientia  che  bdueua  delle 

fi,  prima  &  poi,  che  lohauefftro  conofciuto  in  quel 
giornata,  &  amata ,  e  cofilorichiedeuano,  &fenecef 

rio  era  glielo  comandauano  :  perche  haueuano  percofa 
rta  che  Dio  &  il  Re  f ariano  fer aiti  che  lui  accetta/fé  quel 
rico  &  poterà ,  e  loro  riceueriano  buona  opera ,  &  re 

nano  contenutimi  &fatis fatti  :  perche  [ariano gouer  ' 
ti  con  giuflitia ,  trattati  con  humanità ,  follicitaticon 

ìgentia  &  animofìtà,&  per  que§ìi  ricetti  efsì  lo  elegge 
no  perfuo  Capitano  generale,  &  GiuSlitia  maggiore  > 
ndogli  tutta tautt orila  pofsibile  &neceffarta,fottomet 
idoji [otto  la  ma?iofua,ginrifdittione  &difenfwne,  Cor 

-aceto  il  carico  di  Capitano generale j  & giuflitia  mag- 
ne, con  poche  preghiere  :  perche  egli  allhora  non  defide 

u  altro:  come  fu  eletto  per  Capitanò ,  gli  dijfe  il  capito* 
chefapeua  beni/situo come  fino a  flaredìripofo  &  cono 
uto  nelpaefe,non  haueuano  diche  mantenirfife  non  del 
prouifiom  che  portauàno  ne  inauilli ,  che  pigliale  per 
e  per  i  firn  feruitori quello  gli  parejjlhauere  dibifogno, 
ilreflofi  taffaffe  in  prezzo giufìo ,  &  comanda/fe con* 
nareper  partirlo  fra  la  gente  :  perche  tutti  fé  gli  oblU 
nano,  di  pagarle  0  lo  cauarìano  del  montone  dipoi  di  le 
to  il  quinto  che  tocca  uà  al  I\e,  &  ancora  lo  pregarono, 

'fi  appresa  fero  i  nauilii  con  tutta  l'artiglieria  in  m 
neflo  valore  .-perche  dei  cemmune  fi  pagajfìro,  &feruif 
odi  commune  infareuenire  dette  l fole  pane,  uino,uefti<> 

>ti,arme\cauatti,  et l'altre  cofe,chefuffero  dibifognoper 
Ter  cito  &per  la  terra  :  perche  cofigli  riufeirebbe  me- 
ì  mercato òche  portandolo}  mercanti^chefimprc  mglfa m 
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no  Iettare  troppo  &  ecce/siiti  pretij,  sfacendo  quello  gh 

farla  grandissimo  piacere, et  buonissima  opera.  Cortes  gli 
rijpofe,che  quando  in  Cuba  fece  lafua  prouifione  ,  &  prt 
uedette  i  natali  di  ogni  prouifione,  che  no  lo  haueua  fatti 
per  riuendtrlo  come  mercante  aUijuoi  compagni^  comi 
haueuano  accostumati  altri,  fé  non  per  darglielo  in  dono: 

àncora  che  in  quella  prouifione  e  armata  bauea  meffo  tut- 
to quello  chehaueua,etdi  più  impegnato  fi  in  quatoham 

uatrouato,  per  tanto  che  lo  piglìaffcrofubito  tutto ,  per 
che  effo  commandaria  alli  maeflri  etferiuani  delli  nauili 
che  confignaffero  tutte  le  prouifioni  che  iti  erano  al  capiti 
lo, per  che  il  configlìo  HJpartiJJe  ugualmente  per  capi ,  pei 
partiti, et  fenyameglior are  ne  ancora  lafua  pafona,fch 
in  fimil tempo,  &  di  tale  prouifione,  che  non  è  più  che  pei 
fujìentare  la  uita,tfao  ha  dibifogno  il  picciolo  come  tigri 

defduecchio  comeilgiouane, di  maniera  ch'ancora  che  è 
ueua  più  di  fette  mila  ducati,  glielo  dauagratiofamete,e 

quoto  all'i  nauiUidìffe,  che  fi  f aria  quello  che  più  importa 
fé  a  tutti,  perche  non  timoneria  £efsifen%a  che  prima  /< 

faceffe  intendere  a  loro,  tutto  queHofaceua  Cortes  com\ 
ailuto  per  guadagnarli  fempre  la  uolontà,  &  affettione 

perche  lo  amafsero  con  più  ricetto, per  che  ui  erano  moli 
che  no  li  uoleano  bene, ancora  che  in  uerità  lui  era  del  fu 

liberale  in  quejìejpefe  di  guerra  con  gli  fuoi  compagni. 

Ilriceuimento  che  fecero  a  Cortes  in  Zempoallan. 

N  Oligli  parendo  buon  fito  quello  doue  erano  pi 
fondare  la  mila,  fi  rifoluettero  di  pajfare  ad\Aquiahuitla 

che  era  la  copertura  delTenol,  oforte^a  che  diceuaM 

telo,  ' 
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lo,&cofi  comandò  fubito  Cortes  mettere  netti  mutili 

mtcchegliguardaffe,  l'artiglieria  ,  &ilrefìo  che  era  in 
rrdj  e  che  fé  ne  andaffero  là ,  perche  effo  andarla  per  ter 
1  quelle  2  5 .  ouer  3  o.  miglia  che  ui  erano  de  (un  capo  4 
tltro  con  i  cauatti,  &  con  quattrocento  compagni,  et  dot 
ic^g!  falconetti,  &  alcuni  Indiani  di  Cuba,  inaiali  fé  ne 
ìdaronocoflacofla,  &luifeneandòuerfodouelifu  del 

\che  era  la  città  di  Tempoallan,  ch'era  dritto  doue  il  So. 
feriponeua,  ancora  cVallongaua  la firadaalmen  tanto 
ir  andare  alVennol,  &  hauendo  cantinato  fino  a  nuoue 
ùgliaarriuò  al  fiume  che  farteli  confine  detta  temè 

iotec%uma,non  trouò pajfo ,  &  difeefe almarepkr  paf- 
trlo  meglio  afgua%$o  nel  contrailo  che  fa  atto  intrarein 

iare,&  ancora  gli  hebbe  fatica  a  paffxrlo  ,  comefufono 
affati  feguitò  la  ma  per  la  riua  del  fiume  in  fu  ,  perche 
on  potettero  quella  del  mare, per  ejfere  paefe  che  lo  alla- 
a  il  mar  e, incontrarono  cafette  di  pefcatori,et  cafette  pò 
ere,  &  qualche  colmatore  piccole ,  ma  di  li  a  doi  miglia 
feirono  di  quelli  laghetti  chefaceua  ilrnare ,  &intraro- 
0  in  certe  belle  &  buone  riuiere ,  &  per  effe  andavano 
wlti  caprioli,feguitandofempre  il  fiso  maggio  del  fiume 
lloinfufo,  e  credendo  ditrouare  netta  fua  buona  rimerà 
leuna  buona  terra,  uidderoin  una  collinetta  fino  animi 
erfwie.  Cortes  mandò  atthora  quattro  da  cauallo  y  &gli 
ommadò  che  fé  (facendogli  fegno  di  pace)  fuggiffèro,cor 
zffero  uerfo  di  loro ,  &  pigliaffero  e  mena  fero  quelli  che 
otcfsero;perche  eraneceffario  per  hauer  lingua  e  per  giù 

'a  della  uia,  &  terra y  che  andavano  ciechi,  &  a  cafojfeìy 
'<ifaperedouepoteffero  trovare  popolatioue  quelli  dava lidio 
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uallofe  ne  andarono  3et  già  che  arriuauano  prefso  alla  a 

lina*  &  gridauano  facendogli  fegnocbe  andauanodipt 

te, fuggirono  quelli  buornini,  con  paura ,  &fyauentati  t 
vedere  cofa  tanto  grande  &  altaiche  gli  pareva  chefuf 
ro  monstri y  &  canotto  9  et  h  uomo  chefufie  una  cofa  mea 

fima^macome  la  terra  erapiana,&fenza  arbori,  fubix 

gligionferOyCt  loro  fi  re/èro  cerne  non  portavano  arme^ 
cofigli  menarono  tutti  a  Cortes yhaueano  le  orecchietta 
mfi  &  con  co  fi  grandi .  &  brutti  bufi  &  pendenti  ,  con 
gli  altri  che  difiero  erano  di  zépoalla,  et  co  fi  lo  difiero  | 
ro,  &  che  la  città  era  apprefsoyrichkfii  a  che  fare  uem 

iw* rifiofero  che  erano  venuti  a  mir 'are ,et perche  fuggm 
no,rifiofero  ài  paura  di  gente  non  conofckta ,  Cortes g 
afiecuròallhora,  &glidifse  come  lui  andaua  con  quei 

pochi  compagni  alla  terra  fisa  ,  a  vedere  e  parlare  al  fi 
Signor  e, come  amico, co  molto  defiderio  di  conofcerlo,\p 
xhe  non  haueua  uoluto  venire  ne  ufeire  della  terra,  e  pei 

che  lo  guidafferoyl  Indiani  gli  dìffero  che  già  era  tardi  p 
arrivare  à  Zempoallan,  ma  che  lo  leuariano  ad  una  uil 
che  era  de  Poltra  banda  del  fiume  et  fé  uedeua,doue  anc 

ra  che  erapicciola,haueria  buonifiirno  alloggiamento y  t 
da  cena  per  quella  notte  per  tutta  la  compagnia  fua  que 
do  armarono  làyalcuni  di  quelli  uinti  Indiani  fé  ne  and 
rono  con  licentìa  di  Cortes  a  dire  al  fio  Signore  come  y 

Slavano  in  quella  uulettOyet  l'altro  dì  ritornariano  con 
rifpoHaygli  altri  refìorno  iui  perferuire  et  prouedere  i  S\ 

gnuoli  &  nuovi  hojf>itiy  &  cofigli  alloggiarono  &  dier 
no  barn  fimo  da  cena,  Cortes  fi  alloggiò  quella  notte  il  % 

gl'io  e  più  forte  che  potette J *  altra  mattina  a  bvo  bora,i nero 
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ro  a  trottarlo  fino  a  ceto  huominì, tutti  carichi  dì  galline 
?  panom,  &gli  difsero  che  il  fio  Signore  fi  era  rallegra 
molto  con  lafua  uenuta,&  perche  era  molto  graffo,  et 
iato  per  e  aminare  nonueniua,  ma  chereflaua  a/pettan 
1  Hella  città,  Cortes  fece  collaìonecon  ifuoi  Spagnoli  di 
ielle  galline,  &fe  ne  pam fubito  per  douc  lo  guidarono 
iltopreftom  ordinanza,  &  con  i  fuoi  due  falconetti  à 
nto  perche  hauendogli  dibifogno  fieffero  predi  ,da  che 
(furono  quel  fiume  fino  armare  ad  un  altro fcammaro- 
per  una  bellìsfma  uiajo  pacarono  ancora  qjh  aguar 
,et  fubito  uiddero  a  Zepoallan,  che  jiariapreffo  aduno 
vlio,  tutta  di  giardini  &frefewi  &  molti  buoni  horti 
acquati,  ufcir no  della  città  molti  hmmiriitr  donne, .co 
'ariceuergl^auedere  quelli  noui  &  piuchehumini, 
glidauano  molti  fiori  &  frutte, molte  dimr fé  di  quelle 
?inofiriconofceuano,&  ancora  intramno  fiat  ordina 
ftnxa  paura ,  dì  queUo  modo,  &  con  queflofala%£ù, 
fefiaintrarono  nella  città,  che  tutta  era  un  giardino 

itami  grandi  &altifiimiarhorì;che  amala  penapare  '■ 
w  le  tafe^alla  porta  ufcìrono  molte  perfone  di  lnHro,a 
mera  di  capìtolo ,  a  rkeuerlifparlare ,  &  offerirti,  fei 
ignudi  di  cauallo,  che  andauano  innanzi  un  buon  pe^ 
.come  difcopritori,ritornarono  a  dietro  molto  mar  am- 

iti gù  che  lofquadrone  ìtrauaper  la  porta  della  città, 
difsero  a  Cortes  che  haueumo  uijìo  un  coniglia  di  una 
ndifsimatafajemuradellaquale  erano  tutte 'dargen 
\ui  li  commandò  cheritomafjero ,  &  che  nonfaceffero 
ù  ne  miracoli  per  quanto  uedejfero,  tutta  la  fìrada  per 
ccaminauanomipienaSgete  come  a  mirati  di  uede- 

re 
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ni  cauattìj 'artiglieria  e  huomìni  tato  firanì>pafsado  p 
una  piatta  grande  >uidero  a  mano  defira  un  edificio  tut 
fenato  fatto  di  pietra  et  calcina  co  ifuoìmeìliy.moito  b 

co  di  giefflo>e  molto  bene  imbrunito^  che  con  il  fole  riffile 
dea  benissimo,  e  par ea  argeto,e  queflo  era  quello  che  qu 

li  Spagnoli  credettero  chefuffe  argento  attaccato  alle  n 
ta, credo  che  con  la  imaginazione  che  fortauano >  eibo 

defiderij  tutto  lipareua  chefuffe  oro  et  argento  quato  l 
feua^e  in  uerità  come  fu  imagmationey  cofifu  imagine 

^a  corpo  e  anima  che  defìderauanoefsi>ui  era  dentro 

quel  cortilio>una  buona  filerà  diflatie,  et  aW altro  lato) 
afettetorriyciafcunaperfejuna  di  effe  più  alta  che  tali 

fafiarono  per  lì  molto  quieti  &  disfimulati^ancora  che 
ganatì}efen%adomàdare  mite  >  feguitado  fempre  qui 
che  guidauano3 fino  armare  alle  cafe  et  alloggiameto  t 
Signore  filquale  aUhora  ufcite  molto  bene  accompagni 
di  huomim  atte  pati*  et  meglio  uefiiti  che  gli  altri9et  al 

TQ  di  fé  doi  cauallierìy fecondo  lo  habito  e  maniera  loro  e 
io  portauovo  di  braccio,  come  fi  appref sorno  Cortes  e  li 
fece  ognuno  di  loro  lafua  cerimonia  e  corte fia  fé  codol 

fan%aloro  et  con  l'interpreti  fifalutorno  in  breue  paro t  cofife  ne  ritornò  /abito  ad  intrare  in  palaygo,  efìgn 

perfine  di  quelli  principali  che  alloggia/fero  &  accori 
gnajfero  il  Capitano  e  lafuagete  >  iquali  menorono  Cor 
al  coniglio  fé  nato  che  era  nella  pia%^ay  doue  commoi 
mente  alloggiarono  tutti  i  Spagnuoli  per  efsere  di  grat 
fimi  alloggiamenti  y  &  molto  buoni  e  belli  >  come  f un 
dentro  fi  difìngannorono,  et  ancora  fi  uergognarono^ 

lì  che  credettero  chele  murafufsero  coperte  di argen 

Cortei 

Jm 
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tesfece  fpartire  leftatie,gouernarc  i  caualli,ajfettare 
Iconetti  alla  porta  &  al  fine  fortificar/i  li  come  m  effet 
di  campagna,  &  preffo  gli  inimici ,  &  comandò  che 

wufcijfefuorapernecefiitàche  hancffefen%a  cfpref* 
centiajua  ,  fott  0  pena  di  morte  iferuitori  delfignore 
ffìciali  delgouerno,prouedettero  larghifiimamete  dì 
1,  &  letti  alTufan^a  loro. 

Quello  che  dijje  a  Cortes  il  Signor  di  Zempoallan. 

r.iA  mattina  fequente  uenne  ilfìgnore  a  vedere  Com 
:o  una  honorata  compagnia,  e  fece  portare  molti  mari 
di  cottone, che  loro  ueftono  &  annedanoalhomero, 

ie  quelle  che  portano  le  cingare ,  certe  gioie  d'oro  chi 
:uano  ualerefino  a  doi  milla  ducanogli  èffe  che  ripo~ 

|  &  piglia/fero  piacer  e, Ini  &  lifuoi,  &  che  per  que~ 
tongliuoleua  dare  faftidio, ne  parlargli  alFhora  di  fa 
le,  &  co  fife  nefpedi  per  allhora  come  haueua  fatto  il 

natiti ydicendo  che  domadajfero  quello  hamano  dibijo 
ouoleJfero,&  come  lui feri andò,  intorno  più  Indiani 
Spagnuoli  erano  con  molte  cofeda  mangiare,  e  accon 
&  congrandìfiima  abundatia  di  frutte  e  ramaglietti 

ori, et  co  fi  fletterò  a  quefio  modo  quìndeci  dhprouedn 
bundantìfsimament  e, ì altro  giorno  mando  Cortes  al  fi 
re  alcune  robbe  &  ueHimenti  di  Spagna,  <&  molte  co 
e  di  rifatto,  et  a  pregargli  uolefft  laf ciarlo  andare  a  ui 

rio  in  cafafua  a  uederlo  et  a  parlargli,poi  che  era  ma 
rean-xa  comportare  che  Uùfuffe  ucnutoa  uìfitareM , 
che  non  andajfe  lui  a  uifttarlo  a  cafafua/ifpofe  che  gli 

Tar.  3.  G        piaceua, 
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fìaceua}&  ne  haueria  grandifsimo  piacere,  &  conq 
fiomcnòfinoà  $o.Spagnuoli  armati  per  guardia  fua 
iafciandogli  altri  nel  alloggiamento  con  un  capitano  e 
mifsimo  a  ordine  fé  riandò  in  palalo,  il  Signore  ufcite 
la  flrada  a  riceuerlo  ,  &  fé  introrono  in  una  fala  ba} 
$hc  li  come  la  terra  è  calda  nofabricano  in  alto  più  di 

ferfanità  aliano  di  terra  piena  et  maficcia  ilfuolofim 
ftatura  di  unhuotno}doue  motano  perfcaloni,efopra  t 
lo  armatole  cafe,&  ci  mettono  le  mura  ,  lequalifon 

pietra  o  di  mattonhperò  lucide  digieffo,o  calcina,et  | 
perta  è  di  paglia  o  di  foglia,  fi  bene  èflranamete  pofla 
fa  bellezza  &  difende  le  pìoue,comefefuffe  tegolati 
fera  incerti  bachetti  lauorati  e  fatti  di  una  pe%ga  li  p 

&  tutto  ,ilfignore  comandò  a  tutti  lifmi  che  fi  defui 
f  o,o fé  neandaffero,&fubito  cominciarono  a  parlar 
wgotii  per  i  loro  interpreti,  &  fletterò  un  buon  pcfg 
domande,&  rifpofte, perche  Cortes  defideraua  molto 
me  informar  fi  delle  co  fé  di  quel  paefe,  &  di  quel  gram 
mo  Re  Motec%uma,e  quel  f gnor  e  non  era  niente  igne 
te^ancora  chegrojfo,  in  domandare  putì  e  interrogati 
lafumma  del  ragionamento  de  Cortes  fu  dargli  conto 
ragione  della  fua  uenuta,  &  di  chi  era,  &  perche  lo  n 
daua, fecondo  &  come  lo  haueua  detto  in  Tauafco ,  < 

Teuditii,  &  altri,  quel  Cacique ,  dipoi  di  haucre  intefe 
attentione  a  Cortes  ̂ cominciò  molto  di  proposto  una 

ga  prattica3dicedo  come  ifudi  paffuti  erano  muuti  in 
difsima  quiete  ypace  &  libertà  ;  ma  che  da  alcuni  ani 

qua  era  quella  terra,  &  paefe  fuo  tvt annidato ,  &pt 

perche  ifignori  di  Mexico  Tenuchtitlan  con  tutta  k 

— 



ite  di  Culhuayhaueuano  ufiurpato, non  {blamente  quella 

à,ma  ancora  tuttala  terra  perforaci  d'arme ,  fien^ 
niunofelo  hautffe  potuto  Hurbare  ne  difendere ,  mag* 
finente  che  alti  principi]  intrauano  per  tua  di  religione > 
laquale  accompagnauano  poi  le  arme  ,  &cofifeim~ 
roniuano  di  tutto  prima  che  fé  ne  auueriiffero  di  quefifr 
bora  che  fono  caficati  in  errore  fi  grande  ytionponno  prt 
ir  fi  contra  di  loro,ne  buttare  uia  di  fé  il  giogo  della  fer 
ì  &  tirannia,ancora  che  lo  hanno  tentato >et  prouato* 

mando  fi  con  le  arrne;an^i  quanto  più  le  pigliamofatQh 
Igiori  danni  ci  uengano:  perche  a  quelli  che  fé  gli  offerì 
io,  &  fi  danno  e  on  mettergli  un  poco  di  tributo  &  da* 
o  ricompiendogli  per  [ignori  con  alcuni  prefenti,  gli  ri 
moy^r  mantengono  fiotto la fiua  cuflodia  come  amici  e$ 

\gatiymafiegli  contradicano  o  fanno  refìHentia,  & pi- 
no le  arme  contra  di  loro,  o  fi  ribellano  dipoi  che  una 

a  fiano  flato  fuggettiygli  cafiigano  teribilifiimamente* 
legando  molti ,  e  mangiandogli  dipoi  di  hauergli  fiacri 

li  alti  loro  Dei  della  guerra  Te%catlipuca,Iuit%ilo,  Tm 
!  &fieruendofidelreflocheuoglionoperfichiaui  ,  fa- 
Io  trauagliare  al  patre,&  al  figlio,  &  allamoglie,dù 

:he  rieficeil  Sole  fino  che  fi  ripone,  &fien%a  quefloli 
lano  &  tengano  per  fuoi, tutto  quello  che  aUhora  pof 
ono ,  &  ancora  oltra  di  tutti  quefli  uituperi  &  mali* 

nandauano  alle  cafie  loro  gli  efficcutori,  &  rifcottitori$ 
[li  leuano  quello  che  trouauanofen%a  n\una  mifierkor* 

le  compafiione  dihficiargli  morire  di  fame ,  effendo  a, 
io  modo  trattati  di  Motecyuma  che  hoggi  regna  in  là 
ì  di  Mexico }  chi  non  hauerà  piacere  àttere  uaffalh* 

G     z         quanto : 
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quanto  più  amico  di  co  fi  buono  &  giusto  prìncipe,  et 

gli  dlceuano  ch'era  lo  Imperatore, fi  per  ufeire  di  quejli 
xationi,rubbamenti,aggraui,&for%e  di  ogni  giorno 
torà  che  non  fu/si  per  riceucre ,  ne  godere  altre  gratie 

benefici]  ,  che  uno  fi  gran  figaoreuorrà& potrà  fare 

fermò  qui  con  tenerezza  di  mote,  &  buttando  alcun 
chrimede  gli  occhi, ma  ritornando  in  fé,  auuertì  &  la 

la  fontina  et fito  di  Mexicoiperche  era  fondata  fopr* 
qua}  etagrandilericcbe%£e,la  corre, grade%£a,effe\ 

&  potentia  diMotec%uma,dijfe  ancora  come  Tlaxclì 

Buexoc'mco,&  altre  prouincie  che  erano  per  iui,co  t 
li  dell'i  monti  dell'i  Totonaques  e?ano  de  opinione  cotn 
a  quei  di  Mexico,etgià  haueuanonotitia  di  quato  era 

ceffo  in  Taufco,&  fc Cortes  uoleua che trattarla  cor, 

ro  una  figa  fra  tutti  che  non  basìarebbe  Motectumai 
ira  ef so, Cortes  allegrando  fi  di  quello  che  intendeua,  \ 
che  era  molto  al  propofitofuo,difsechegli  difpiacew 

quel  mal  trattamento  che  fé  glifaceuanelle  terre  &j 
Hitifuoi,ma  che  tenefse  per  certo  che  lui  glielo  Iettarci 
et  ancora  glielo  uendicaria,perche  non  ueniua  fé  non  « 

fare  &fatisfaregli  aggraui  di  tiranni  &fauorire  li 
gioniyaiutare  i  mefehini,  &  leuare  ma  le  tirannie,  & 
ra  di  queflo  lui  &  ifuoi  haueuano  riceuuto  in  cafa  fu 
buona  accoglienza,  &  opere  Se  rejfaua  obligato  di 
gli  ogni  piacere,  &fauorc  contra  ifuoi  inimki,&  il 

de  fimo  f aria  con  quegli  altri  amici  fuoi,  &  cheglid'u da  parte  fisa  a  quello  che  ueniua,  et  cerne  per  efsere  < 
fua  parzialità  faria  loro  amico ,  &  gli  aiutarla  in  è 

che  gli  commandafsero>con  queHofi  fpcdl  Cortes,  a e 
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>  che  era  fiato  iui  troppo  tempo ,et  era  necefsarìo  che  uc 

[si  l'altra  gcte[ua,&  ì  nauilli  che  lo  ajpettauano  itiiA- 
tiabui?tlan,doue  penfaua  pigliar  e  fìantia,  &  ripofo  per 
cun  temvo,  &  douejì  potriano  comunicar  e, il  Signor  di 

mpoaìlm  dijje,cbefì  uoleua  Bare  iui,molto  in  buon  ha 
,et  ca[o  che  nocche  i  nauilli  erano  preffo  per  trattare  se 
i  molta  [atica, ne  te  pò  quanto  accorda/fero,  fece  chiama 
otto  donzelle  molto  bene  ueHite  a\lu[an%a  loro, che  pa 
nano  morette, una  delle  quali  portaua  meglio  ueflimenti 

cottone,  &  più  lauoratv,&  alcune  pe^%e  et  gioie  d'oro 
[opra,  &  dijfe  che  tutte  quelle  donzelle  erano  ricche  et 

Mi,  &  quella  dell'oro  era  [ignora  dìuaf[alli,&[na  ni- 
)te ,  laquale  dette  a  Cortes  coni  altre  perche  la  pigliale 

i  moglie,  &  l'altre  le  dcjje  a  Cauallieri  della  [uà  compa 
m  a  quali  più  gli  piacesse  kin[egno  d'amore  &  armatici 
rpetua,&  uerdadera.Cortes  accettò  il  predente  con  dì 
oflratìone  di  molto  contentameato,  per  non  [degnare  a 
tetii  che  lo  daua;  &  co[i[i  partite,  &  con  lui  quelle  don 
°,Ue  in  certe  Icttiche  che  le  pòrtauano  li  Indiani  [opra  gli 
meri  con  molte  altre  che  andauano  perfiruitio  loro ,  et 

Ufi-altri  Indiani  che  l'accompagnafiero  alui>&  logia 
[serafino al mare,et  lo  prouedeftero  di  tutto  quello  che 
\uefsedibi[ogno. 

Quello  che[ucce[se  a  Cortes  i  n  Chiaui^tlan. 

QV  £  L  giorno  che  partirono  di  Zempoalkn  amm- 
no  in ̂ Aquiahui^tlan,  &  ancora  non  erano  ì  nauilli  mi 
\ti,dtllaqual cojàfi marauigliò  Cortes,  pere/sere riur- 
iti  tato  tepo  in  cofe  poco  viaggio  ̂   era  una  terra -ad  un 

G     3         tram 
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tratto  di  archtbuggw  o  poco  più  delpenolyoforte^a^ 
fi  chiamam  Chiaui%tlan,  &  come  Cortes  era  ociofofe 
andò  in  ordine  co  ifuoi,  &  con  quelli  di  Zempoallan  \ 

the  gli  differo  ch'era  un  detti  [ignori  opprefii  di  Motec 
nnayarriuò  ài  piede  della  collina  doue  era  la  terra  se%a 

dere  huomo  della  terra >  faluo  due  che  no  li  poteua  intet 
re  la  interprete  Marina  3  cominciorno  afaglire  per  qut 
collina  infu3  &  quelli  da  cauallo  haueriano  uoluto  dif\ 
tare, per  che  lafaglita  era  afprifìima,  Cortes  gli  cornati 
€he  non  difmont afferò 3  perche ili  Indiani  nonfentifferoi 

-x'era^nepoteuahauerehcOyperaltoetpefiimochefuj 
doue  il  cauallo  nofaglijfe,  mafaglirono  poco  a  poco,  et 
riuarono  fino  alle  cafe>&  come  nouulero  niunojojpe 
nano  di  qualche  inganno ,  ma  per  non  dimojlrare  vinta 
faura3intrcrono  nella  città  fino  a  tanto  che  fi feontron 
in  imado%%ena  ài  huomini  honorati ,  che  menauano  i 

interprete  Jlqualefapeuail linguaggio  di  Culhua,et  q 
lo  de  li,  che  è  quella  che  fi  ufa& sparla  in  tutte  quelle  ; 
tagMj  che  chiamano  Totouac  y  i  quali  dijfero  che  genti 

t  tal  forma  come  li  Spagnoli  loro  non  haueuano  uiflo  m 

ne  intefo  chefuffero  uenuti  per  quelle  bande  ,&  che  j 

:  quefiofi  nafeondeuano,  pere  che  come  ilfignor  di  Zen 
allangli  haueua  fatto  intendere  chi  erano  y  &  certific 

tome  erano  gente  paafica;huona3  &nondannofa7fee 
ito  ajticurati  et  perfo  la  paura  epe  haueuano  hauuto  ui 
dogli  uenire  uerfo  lafua  cittade ,  &  co  fi  ueniuano  a  f 

uergli  da  parte  deifuofignore>et  guidargli  doue  hauei 
di  e  fere  alloggiati,  Cortes  gli  feguitò  fino  ad  una  pia% 

ione  era  Ufignore  della  cittade  molto  accompagnato  : 

quale 
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mie  fece  grandisfima  moflra  di  piacere  in  uederequeUé 
ntefirana  co  barbe  fi  longhe,pigliò  un  braferetto  di  ere 
con  afquer fatta  una  ce  j  ta  re/ina f  (mero  a  modo  di  pece 
eca  chepareua  anime  bianco >ct  che  odora  de  incenfo,et 

}utò  Cortes  incelandolo ,  quefìa  è  cerimeniathe  ufano 
n  i  Signori,  &eon  i  Dei,  Cortes  &  quello  Signore  fi  fé- 
ronofotto  certi  portiebi  di  quella  pianga, e  fra  tato  che 
oggiauano  lagete,gli  dette  conto  Cortes  detta  fuauènu 
in  quel  paefe,come  haucuafattoa  tutti  gli  altri  f  doue 
%  pafsato ,  il  Signore  glidijjè  qua  fi  ilmedefimo  che  gli 
fé  quello  di  Zepoallan,et  ancora  con  affai  paura  di  Mo* 
:%uma  nonfifdegnaffe  per  hauerlo  ricettato  et  alloggia 
fen^alicentiaet  commandamento fuo, et  efsédoinque 

i  armarono  uinti  huomini  per  l'altra  bada, di  frote  dd~ 
p\aiga,co  certe  bacchette  in  mano,come  barigelligrof 
e  corte ,  &  con  un  mofeadore  grande  di  penne  in  mano 
noyil  Signore  &gli  altri  fuci  tremauano  di  paura  in  uè 
rlij  Cortes  domandò  perche  haueuam  quella paurari- 
fe  perche  uemuano  quelli  rifeottìtori  deìintrate  diM® 
\uma,&  haueuapaura che diceffèrc come haueuano 

tonatoli  quelli  Spagnuoli,  & 'che fufsero  cafligati per 
eflo,  Coi  tesglì  dette  animo, dice  de  che  Motec%uma  era 

ixco  fuo  ,etf aria,  con  lui  che  no  li  dicefferomfaceffp  ma* 
muno  per  quello  ,  &  che  haueria  piacere  che  lo  hauejfe- 
ricettato  &  alloggiato  nella  terra  fua,&cafo  che  no* 

0  '$fl  difenderla,  perche  eia  fimo  di  quelli  che  lui  mena 
ybafiaua  f  cobattere  co  mille  di  quelli  di  Mexico, come 
ìfapea  ilmedefimo  MoteycunUyper  la  guerra  di  Tot® 

\9nofi  afsigurauam  metejlfliwre,  ne  ìifrwi,fcrqml 
G    4        k 
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k  che  Cortes  gli  dìcem ,  an%ifi  uoìeua  fcuarc  &  rlceu 

&  alloggiarli ,  tanta  era  la  paura  che  teneudno  a  Moi 
%uma,  Cortes  ritenne  ìlfignore  &gli  éjfetperche  uedi 

quel  che  potemo  io  &  i  miei ,  comandate  atti  nojlri  eh 

gl'ino  &  menino  a  bonifsimo  reccapito  quelli  rifeotitor 
Mexico ,che  io  sìarò  qui  con  noi,  &  non  baHara  Mote 
ma  a  fami  difpìacere,ne  ancora  lui  lo  uorra  fare  per  r\ 

tornio ,  con  l'animo  che  pigliò  di  quefle  parole  fece  pìg 
re  quelli  Mexicani,  &  perche  fi  difenieuanogli  dettero 
ne  baronate, miffero  a  ciafeuno  da  per  fé  in  una  prigiot 

uno  perde  amico,  che  e  un  baflone  longo ,  nel  quale  gli 

no  i  piedi  ad  un  capo, et  la  gola  all' altro, et  le  mani  neh 
%o,  &  perfora  hanno  diftare  diflefi  in  terra:  come  fi 

dero  ligati  domandarono  fé  gli  ama%$ariano,  Cortes  lì 

gò  chenonglìamax^ajferoyfaluo  che  glitencffero  coft 
faceffero  la  guardia  :  perche  nonfcapajfero,  loro  gli  m 
ro  in  una  fata  del  alloggiammo  delti  noflri,in  me%zo  e 

quale  appicciorno  un  gr andijsimo  fuoco,  &  gli  mifjeri 
la  ritonda  di  effo  co  molte  guardie,  Cortes  meffe  Spagn 

ancora  per  guardia  della  fala9  &fu  a  cenare  allo  allo\ 
mento  fuo,doue  hebbe  buomfsima  cena,per  effo  &  pei 

ti  ifuói,  di  quello  che  il  Signore  gli  mandò. 

ImbafciaU  che  Cortes  mandò  a  Motec^uma. 

QV^iNDO  gli  par  fé  tempo  che  già  ripofaua 

Indiani  perejfere  molto  notte,  mandò  a  dire  alìi  Spagi 
che  guardamano  li  prigioni ,  che  procmafftro  di  feog 

gr  liberare  un  paro  dt  efsi  ferina  che  le  altre  guardie  l 

-.afferò ,  &fe  gli  menajfero  >  li  Spagnuoli  furono  tam 

fiuti 
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hù  ,  chefenyaeffere  ferititi  tagliarono  le  corde ,  lequalì 
rotto  di  certa  forte  de  falce ,  &  liberemo  dttoi  Sefli  ,  e  li 
nenorno  alla  camera  doue  Cortes  era  ,  ilquale  fece  come 
hi  no  li  conofceua,&  li  dimandò  per  m&z^o  de  rinterpre 

i  %Aguilar&  Manna,  che  gli  diceffero  chi  erano  ,  che 
toleuano ,  &  perche  erano  prefi  ,  lororijpofero  che  erano 
taffalii  di  Motecfuma,  &chehaueua?io  carico  di  rìfeup? 

ere  certi  tributi  che  quelli  di  quella  terraì&  prouintiapd 

\auanoalfuo  Signore  ,  &  che  nonfapeuano  la  caufa  per- 
segli haueuano  prefi  &.mal.  trattati,  &  che  fi  mar  ad 

[liauano  di  uedere  quella  nouità  e  pazzia  ;  perche  altre 

tolte  foleuano  ufeire  a  metterli  alla  uia  con  grande  hono~ 
e,  &  farli  ogni  fermilo  &  piacere,  ma  credeuano  che  per 
(fere  iuì  lui  con  gli  altri  compagni ,  che  dicono  ihcfete 

mmortali, hanno  fatto  JìmilpaT^ia  ,'&  haueuano  paura 

henonammasz^affero  quell'i  che  erano  prigioni ,  feconda 
rano  quelli  tanto  barbari,  prima  cheMotec%uma  lo  fa** 
nffe ,  Centra  il  quale  haueriam  piacere  di  riuclarfi ,  pef 
arto  {pendere  &  darli  fafiidio  e  malinconia  fi  trouafjero 

ipparecchìo  :  perche  altre  uoltelo  hanno  fatto ,  per  que- 
lorijpetto  lo  fupplicauanofaceffc  di  forte  :  come  loro  &  li 
litri  fuci  compagni  nonmorifjero,  nerefìafferoin  mano  dì 

quelli  loro  inimici:  perche  haueria  Motec%umafuo  Signo* 

e,  molto  di  (piacere  fé  quelli  fuoifer 'nitori  uecchi&honor 
ati  patiuano  male  per  fermio  bene ,  Cortes  gli  diffe  che 

[ti  d  fbìaceua  motto  che  il  Signore  Motec%uma  hamffeK  di-* 
Giacere: perche  erafuo  amico,  doue  luì  era  <&  foifer  ultori 
nal  trattati,  &haueua  da  guardare  per  loro  come  peri 

voi ,  però  che  de ffero  grafie  a  Dio  del  cielo ,  &  a  quel  che 
comandò 



BIST  0  R  IjJt  < 
tornando  liberarli  per  gratta  &  amicitiadi  Moftc%n 

fer  diacciarli  [ubilo  a  Mexico  con  certo  riccapito  j 
quefìo  che  mangia]] ero ,  &  sfor^afero  a  sminare  rac 

mandandofì  all'i  lor  piedi  : perche  non  gli  pigliaffero  un 
tra  uolta:perchc  farebbe  pegio  che  la  paffuta,  lom  man 
rono  prefìotpenhe  erano  con  paura  £  &  li  par  tua  mill 
vi  partirfi diliy  Cortes gli  diffiacciè  preflo  3  &  gli  fece 
tiare  delle  terre  per  doue  loro  guidomo  dandogli  prou 
m  perche  mangia ffero  per  la  uia,  &gli  aduerti  la  libe 
&  buona  opera  diedi  lui  haumano  riceunto,  &  dieejj 
aMotec%umafuo  Signore  :  come  Italo  haucuaperami 
&  defideraua farli  ogniferuitio,  dipoi  cheintcfelafin 
ma,  bontà  &  pot enfia  3  $§>  che  haneua  hauuto  piacer 
bauerfi  trouato  ini  a  talimpo,per  dimoiarli  quefia 
lorda ,  liberando  ad  efii  &  pugnando  cHguardare&  e 
femore  Phonore  &  auttcrità  de  un  principe  tanto  gr a 
come  lui  era  &  perfkuorire  &  [campare  i[uoiy$ 
[guardare  per  tmtcteccfè[ue  cerne  delle  proprie [ut, 

ancora  che  l'altera  [uà  ncnfiaccoftauaaUa  amkitia 
ve  a  quella  de  [mi  compagni  Spagnuoli, fecondo  lo  é 
SlroT  addilli  pisciandolo  [erv  a  dirgli  niente,  &[att 
fecfiare  la  gente  delia  cofia  deh  terre  [uè ,  non  per  qu 
lafciaria  lui  diferuirlofempre  che  cifuffe  occa[iortc,et 
turare  per  tutte  le  uie  theglifitffero  pcfiibili  et  mani] 
ìagratiaJua7fauore,et  cmàùa^et  amerà  lui  credeva, 

the  non  ci  era  raggwxe  ne  caufa^anyi  tutta:  bona  opera 

[ìgnakdeamoredeuna  parte  alì  altra,  che  l'altera 
%cnfuitiUa  Txnccufaua  l\nààtia,w  cornane  aua  che 

fcc  dell}  fuoi  lo  uedefli,  ne  parlaci,  ne  prouedt[[e  per  | 

denar 
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mari  di  quello  che  gli  era  necejfario  per  fvflentatione  de 
uitta  ,faluo  che  i  fuoi  uajfalli  lo  facevano  penfando  che 
Sfacevano  fervitio ,  ma  credendo  di  fare  bene  che  errava 
ì  ingroffo,non  conofando  che  Iddio  gli  veniua  a  vedere, 

fcontrare  con  iferuidori  dell'Imperatore ,  delqualepo- uano  lui&  tutti  ifuoi  bavere  grandinimi  benefitij,etfa 
'refecreti&cofefantifiime,&fireflaua  perlvicheìa Ipafarialafva,  però  checonfidaua  nettafìéprudentia, 
e  conflagrandolo  bene  batteria  piacere  divederlo,  e  par- 

di, &  di  effere  amico  &  fratello  del  Re  di  Spagna,  nel 
]kifsimo  nome  del  quale  erano  uenvti  li  Ivi  &  gli  altri oi  compagni  ,&  quanti  a  li fuoi  fervi  tori  che  rehauano 
igiorii,  che  lui  tenia  tal  forma  che  non  patinano  ne  pe- 
olarianoj&coft gli  prometteva  deliberarli  &  darli  li 
rtà,  per  fare  fervitio  a  lui ,  &  chefubitolofaria,  come 
urna  fatto  atti  doi  che  mandaua  con  quefla  imbasciata, 
non  per  non  dar  malinconia  a  quelli  di  quella  terra,  che 
baueuanoriccettato  et  alloggiato  e  fattoli  molta  corte- 
,  &non  parefjechefelo  pagana  ne  rin^r aliava  male, 
mdarecontra  le  co/e  che  facevano  in  cafa  loroy  quelli  di 
ixico,  fé  n  andarono  molto  allegri ,  &gli  pr  orni/fero  di 
'efidelmente 'quanto  li  haueva  commandato. 

Rebeliione  &  liga  contra  Motec%vma  per  in* dvftria  di  Cortes. 

gFUND 0  venne ralba,ettrouorno manco lìduói 
gioni, gridò  il  Signore  alle  guardie  &  uolfe  amatorie 
m  che  con  il  rumore  che  ci  fu,  &  con  {lare  affettando 
!  diriano  ofmam  quelli  della  terra  g  ufeite  Cortes ,  & 

prega 
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pre%ò  che  non  gli  ama^affero  poi  che  erano  mandai 

fuo  Signore  &  perfine publicc, che  fecondo  ragione  i 
r  ale  mnmerit  aaano  peni,  nehaueano  colf  a  di  quelle 

facmanoperfsrwrcalfuo%e,ma  perche  non  fuggij 

quelli  comtgli  altri  che  gli  confida fsèro  &  configna^ 
a  lui,  che  nonjenefkgnrknq  di  lui,  fubito  glie  ledei 

&  lui  gli  mandò  alti  navilli,  minacciandogli ,  &  die 
che  lì  mettefsero  le  catene,  dipoi  di  queHo  fi  raduna 

con  il  Signore  acmftgUo  tutti  pauro  fi ,  &  pratica 

quello  che f ariano  fopra  quel  cafo  ,  poi  che  era  cofa  t 

'  che  i  fuggiti  diriano  in  Mexico  l'affronto ,  &  rnaltn 

.  mento  3  che  gli  fece,  ceri  i  dkeuano  '  che  era  tene  di  ma 

're  il  tributo  a  Mot  ec%uma,tt  altri  prefinti  co  imbaft 
ri  per  applicargli  tira  e  diffmcere,  0  a  difcolparft^ 

la  colpa  ai  Spagnoli,  che  cemmadornocheft  piglia/. 

&fupplicarìo  gli  perdonafse  quell'errore  chefuriof 

te  glihaueuano  fatto  come pa'jgi,  &  fitieuati  co  :n, 
depazgiiin  biafmo  della  Macftà  Mexicana.^iltri  d 

no  che  era  meglio  gittaruia  il  giogo  che  ieneuano  di 

ni,  &  non  più  ubidire  a  quei  ài  Mexico, che  erano  ft 

tiranni, poiché  haueuano  in  lorfauore  quéi [che  erano 
Ti  Bei  &  intùncibili  cauallieri  Spagnuoli,  &  haue 

molti  altri  uicini,chegli  agmtariano,  diultimo  fi  ri) 

tero  chef  ribeli 'afferò,  et  non  per  de  fiero  quella  occaj 
&.  pregorno  a  Fernando  Cortes  che  lo  hauefie  per  b 

fufsc  lor  capitano  &dìfenfpre,  poi  che  per  lui  fi  me 

no  in  quella  rebellione,  che  o  mandando  Motec%umc 

mandafseefsercito  fopra  efii  che  già  erano  rijolutìd 

per  con  lui,  &  fargli  guerra,  biffa  quanto  Cortes  p 
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piacere  con  quelle  cofe;perche  gli  pareva  che  le  co  fé  m 
nano  f  la  uìa  che  lui  dcfideraua,gh  rifpofe  che  mirafse- 
benifsimo  quello  chefaceuanoyperchefecodo  hauea  in- 
0  Mot cc?yma  era  Kepotetifìimoyma  che  [e  co  fi  lo  uole 
no  che  luifanà  lor  capitano  yet  li  difènderebbe  ualorofa 
Me  &ficur amente  perche  più  uoleua  iamickia  loro, 
e  quella  di  Motec%uma  che  non  io  fumana  mente  y  però 
1  tutto  quefìo  uoleua  faper e  quanta  gente  potriano  rad 
narejoro gli rifrofer oche  mettevano  infiemecètomìl 
huomini  fra  tutta  la  liga  chefifariayaUhora  Cortes  dif 
he  mandafferofubito  a  tutti  quelli  della  fuaparcialità 
mici  di  Motec%umayad  auifarli  che  fi  rmtteffero  in  or 
%  &  a  certificargli  delaiuttoche  baueuano  dei  Spa- 
)H,non  perche  lui  haueffe  necesfìtà  di  efsi ,  nedelli  loro 
rcitiypercbefololui  baflaua  per  tutti-quelli  h  Culhm9 
ancora  chefuffero  altrettantiyma  perche  fìefero  a  ric^ 
nto>etfopra  di  fé  perche  no  haueffero  danoje  per  cafo 
)tec%urmmanda{fe  efferato /òpra  de  alcune  terre  detti 
ìderatiypigiiadogli  alTìprouifo  &  trafeurati,  &ancho 
mchehauédonecefsìtà  di  foccorfo  e gete  di  quella  fua 
'gli  difendejfe,fe  ta  madaffe  con  tempo y  con  queSlifpe v@  &  animo  che  Cortes  gli  metteua,  &  mi  e  fere  loro 
ito  orgogliofi  &  non  molto  ben  confiderai ,  difpaccior- 
Uitoiloro  mefsiper  tuttequelle  terre  che  li  f>arfèya 
li  intendere  quello  che  baueuano  accordato  y  mettendo 
agnuolifopra  i  mmoliyper  quelle  preghi<:rìcyet  me^i 
bellorno  molte  terre  &fignor'h  et  tutti  <jHelii  delti  mo fr  non  lafciomo  la  uitaahuomo  muno  Lhefiife  dì  Me 
oinloconiuno,  publicando guerra  aperta  cantra Mo- tec%umay 
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Ucrnma^uolfe  Cortes  rmolt  are  quefii,  per  guadagnare '1 
uoìuntà  a  tutu \ &  ancora  le  terre ,  uedendo  che  pt  r  altr 

uia  batterìa  fottuto-  malamente  fare  il  fatto  fuo ,  fece  p 

gliarcUharigeUi,  &  polli  liberò ,  di  nuouo  fi congratui 
con  Motee^uma, alterò  quella  terra  &  la  [uà  comarca>i 

feoferfeallalordìjfefa^  gli  lafciò  ribellati ,  perche  fa 

ueffero  necessita  di  lui. 
Fundatione  della  uilla  ricca  della  nera  Croce. 

Gì  JL  li  Nauilij  in  queHa  Baggiane  erano  dietro  d 

pennol)Ouerofone7X.aiartdò  Cortes  à  uedergli,  &  men 
con  fé  molti  Indiani  di  quella  terranbellaùs  ed  altri  de 

apprefso,e  quelli  cheportauacon [e  di  Zempoallan ,  alt 
quali  fece  tagliare  molti  rami  &  legnami  s&  fece  portai 
alcune  pietre  per  fare  cafe  nel  luoco  chedifsegnò,  allaqu 
le  chiamano  la  uilla  ricca  della  nera  Croce ,  come  haueua 

accordato  quanto  fi  nominò  il  capitolo  di  S.  Giouannii 

Vlhuafifpartiuro  li  luochi  all'i  uicini  &  quelli  che  1% 
ueuanodigoucrnarey&fignalornolackiefa  3  lapia%^i 
le  cafe  delconfiglioja  prigione  Jarfenale ,  il  divaricato 

per  le  cofe  di  marey  i  macella ,  &  altri  luochi  publici,  &  t 
cefsarij  al  buo  gommo  et  politia  della  uillay  difegnofse  e 
coM  fmilmhe  una  forteygafopra  il  porto  fin  fito  che  p 

fé  conuenientCy  etfuhitofu  principiata  3  et  gli  altri  edifi 
ancora  a  lauovarfi  il  meglio  che  potettero^  efsendo  ma 
mefi  in  fabricare  tennero  di  Mexico  duoigwuéni  3nipi 
di  Motcc%urnii>  con  quatti  o  huomìni  attempati  benifsm 

adobbaù  per  covftglieri ,  &  molti  altri  perferuidori ,  ( 

gli  preft  ntorno  molta  robba  di  cottone  ben  piena  &  tej 

ta% 
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& alcune bellisfime  penne  &  pennacchi  >  etflranisfc 
mente  lauorati9& certe  pe^e  demo  &  argeto  benif 
o  lauorate,  &  una  tejìiera  de  oro  minuto  fen^a  fonde 
alno  ingrano  come  lo  cauam della  terna,  pesò  tutt® 
*$o  doi  milk  &  novanta  pefide  oro  9  &  li  difsero  che 
tec%umafuo  Signore  gli  mandaua  Pofo  dì  quella  telile 
>er  la  malattia  fua,  &  che  gli  madafse  a  dire  come  era 
fsajo  /ingranarono  d%merelafciato quelli  doi  prigio 
>finàtmfuoi,&dÌ^ 
fufse  certo  che  lui  faria  il  medefimo  nelle  coftfuegr 
lo  pregaMafacefseliberare  quelli che ancora  erano  pri 
i,&  chepwdmauamilcaflig®  dìqut Ila  criminalità 
6fobedfany3pmhi$wIeuaÌmeg  eperliferuigij,  : 
icetto  che  gli  haueuano  fatto  mlkterrafm,  però  che 
erano  tali  che  prefto  fariano  mi  altro  eccefio  e  deliu 
erdouetopagafseromttoinfseme,  cornei/ canele  &t 
ate,in  quanto  aire^o  ,difsero  che  come  era  male  ̂ r 
P^omdtr^gume&ncgoQJimportantisfmì.no^ 
mdechiararfi  al  prefente  deue$comefnwdcfsero, 
he  con  il  tempo  no  Mancarla  maniera  di  uederft,  Cor 
nceuette  molto  allegramente,  &  gii  alloggiò  meglio wfsette allarma défiumein  lefrxfhate,  &paimlh 
campo,  &  mandò fubm va  chiamare  al  Signor  di 
attrrajibclìata  chiam%tlan,  uennc  &  gli  dijìe  qui 
ntaglihaueua  trattato  ,&  come  Mo^ec^ma  non 
ia  mandare  efsercho,nefare  dìjbkcere,  doue  ImfóP 
er  tanto  che  Iw&tuttili  confederati  potriano  dei  li 
in  re™n  Meri,  &  efsenti  della  /bruita ,  Mexi- 
,&non  pagare  li  tributi  che  follemno  >  m  che  lo 

pregati* 
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prwauache  nonhaueffe  a  male  fé  liberata  i  prigioni ,  é 

glÙauaaUìimb4cìadori,luiglirijpofe^  chefacejfetutt 

come  gli  piaceua,che  poi  dipenderai  ogni  cofa  della  fuau 

lontà,nonufcim  punto di  quanto  lui  commandaffe,hép 

tma  Cortes  negoziare quefti  tratti  fra  gente  che  non  iute 

deisa  per  doue  andana  tifilo  della  trama ,  quelftgnorej 

ne  ritornò  alla  [ita  città,.  &gli  Jmbafciatoria  Mexico 1 

tutti  molto  contenti,  perche  lui  [libito  f par  fé  quelle  nuoui 

et  la  paura  che  Mot  ectima  h  inetta  li  Spagnoli,  per  Ulti 

il  contado  &  monti  dèh  Totouaqui,  &  fece  pigliare  le  t 

me  a  tutti,et  no  defsero  più  a  Mexico  li  tributi,  &  ebed 

Ìh,etes(Ì  pigliorno  lifuoiptefi,et  molte  cofe  che  gli  det 

Cortes>dilmó,kna,corame,uetro,et  ferro, et  fé  ne  and 

rio  maravigliati  di  ueder  li  Spagmwlì,&  tutte  le  lor  coj 

Come  pigliò  Cortes  Mi7apan%mcaperfor%a. 

T\(0  N  molto  dipoi  chcfticvefse  tutto  quefio  madA 

no  quell'iti  Zempodlana  domandare  a  CoftesSpagm 
li  &  aiuto, centra  la  gente  di  guamìtione  di  Culhua ,  e 

teneuaMoteczuma  et  Mi%apancinca,  cheglifàceuan 

4  danm,abbrmgtandQ9  et  tagliando  tutto  il  paefeloro: 

gUajhmdo  li .ìorìauorccà, pigliando ,<&  ama^ando  q 

che  gli  lauorauano.  Confina  JLti%apancmca  coni  Tote 

que$>  &  con  tene  dì  Zempoallan;et  è  unabuomfsi
ma 

ra&  forte,penheha  iljhofito  al  parodimi  fume,é 

jorte^ra  alta  in  pietra  tana,  &  per  tfsere  cofiforte,è 

\t  fra  quelli  che  ad  ogni  occaftone  firibeììauano ,  h
aw 

pi' Ho  Mot  ectima  di  buona  coppia  di  huomim  diguar 
«Ioni  ornali  come  uiddm  rivoltati  peonie  arme *:*  '  i  - ..'  *  ribell'h 
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Mli,&  che  ueniuano  fuggendo  li  rìfcotitorì  delle  intra 
dell{c,ufciuano  a  rimediare  la  rebellatione,  e  percafii- 
irli  brufciauano  et  ruuinauano  quanto  trouauano, et  an 
ra  haueuano  prefo  molte  perfone, Cortes  fc  ne  fu  a  Zem 
htllariy  &di  lì  in  due  giornate  con  un  grandi/timo  ejjerci 
di  quelli  fuoi amici  Indiani ,in  *Atiyapan7Jnca,che  era 
f .  miglia,opiu  della  città,ufcirno  al  campo  quelli  di  Cu 
na  ,  penfando  di  hauerla  /blamente  con  quelli  di  lem- 
alian,  ma  come  uiddero  quelli  da  cauallo,  &  li  barbuti, 
igottirono  &  di  paura  Sfuggirono  a  gradifìima  furia, 
fi  miJJeroinfaiuo,uolfcro  inrrare  nella  foriera  di  quel 
terra ,ma  non  poterono  tanto  prefto  che  quelli  da  caual 
non  arriuaffero  con  efìifino  alla  terra,&  comenonpo- 
tanofaglire  alfajfo ,  difmontorno  Cortes  &  altri  quaU 
)>&introrno  dentro  la  fortezza,  inuolti  con  quelli  del- 
terra  ferina  contrailo,  &  come  furono  dentro  pigliorno 
porta  fino  che  arriuorno  gli  altri  Spagnuoli,  &  molti  al 
degli  amià,alliqualicmftgnb  la  fortezza  &  la  terra, 
pregogl;  che  non  face ffcro  male  alli  uicini  &  li  lafciafti 
andare > liberila fen%a.arme,  &  infegne  a  ifoldati  che 
rano  ritrouati  di  Motec%uma,&  loro  per  amor  few  gli 
Uomo  andare ,  fu  cofa  nona  fr agli  Indiani ,  illafcwlì 
dare  cefi,  &  lui  fé  ne  ritornò  al  mare  per  la  uia  che  uen 
,  con  quetto  ri/contro  &  mttoria ,  che  fu  la  prima  che 
])be  Cortes  della  gente  di  Motec%umareflò  tutta  quella strada  libera  etejfenta  della  paura  &  trauaglidi  quel 
h  Mexico,  &  li  nottri  in  granéf lima  fama,  ueneratio- 
,  &  riputatione ,  fra  li  amici  &  inimici ,  tanto  che  di* 
quando  fé  gli  offeriua  qualche  cofa, mandauanoj uhm 

Tar>    h  H         Cortes 
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Cortes  che  gli  mandaffe  un  Spagnuolo  di  quelli  della  f\ 

compagnia  .dicendo  che  quel  filo  baflaua  per  capitano 

ficurtà,non  era  male  quefto  principio  per  quello  che  C 

tes  pretendeua,  quando  Cortes  arriuò  alla  nera  Croce,  I 

int  efero  ifuoi  della  uittoria  che  haueua  hauuto  refior  e 

molto  lieti  &  giocondi,&  con  granissimo  piacer  e, et 

ia^J  trouò,chegià  era  uenuto  Francefio  di  $al%eda,i 

la  carauella  che  lui  haueua  comperato  ad  ̂ilonfo  Cau 

herojòéiitate  et  uicino  di  San  Giacoko  di  Cuba,  che  h 

fciò  dando  carene jlqmleportaua fettunta  Spagnuoli, 

none  caualli  et  cauallcjiqualigli  dettero  granéfsìmo  j 
sere  &  maggior  animo. 

ilprcfentecheCortesmandòalloJmperatoreperìl 

fuo  quinto* 
DJlVJl  prefeìa  Cortes  che  trauagliafsino  nelle  e 

della  mila  della  nera  Croce, &  nella  forteti  perche 

habitanti,&foldati  hauefsino  commodità  d'babitatioi 
& alcunarcft&entia cètra  le pioue& inimici,percbe 

molma  andare  preflo  detrodi  terra  uerfo  Mexico,  per 

aerea  Motec%uma9&  perlafciarlo  tutto  affettato,  & 

me  doueuafiare,  per  leuare  manco  penftero ,  comincil 

dare  ordine  &  affetto  in  moke  cofe  che  toccamno  fi  'a 
guarà  come  alla  paci  ,commadò  cauare  tutte  le  armi 

terra  et  le  altre  cofe  di  guerra}et  le  altre  cofe  dell'i  naui 
te  uettmaglìe  et  prouifwnì  che  ci  erano ,  &  le  configm 

capìtolo ,  come  lo  haueua  promefjo ,  parlò  fimilment 

tutti  dicendo  che  già  era  bene  è  tempo  di  mandare  al 

U  relation*  di  quanto  gli  erafuccejfi  &  fatto  in  quel  | fi 

è 
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Fw>  à  quel  dì, con  le nuoue  &  moflre  di  oro  &  argenta 
ricchezze  che  ce  in  efsa,  &  per  fare  quesìo  era  nectfi 
io  {partire  quello  che  haueuano  hauuto  tanto  per  tetta 
ne  era  cofUtme  nella  guerra  diquelle  bande,  ércauarè 

ma  il  quinto  del  Re,  et  perche  fi  face ffb  meglio  ,lui  nomi 
u  ftr  te  foriero  delheuloifo  di^Auila,  &  dello  eferci 

Gonzalo  Me?ria,li  alcaldi ,&  gommo  con  tutti  gli  air 
piffero  che  gli  pareua  ogmeofa  bene  ,  &  chefifàcejji 
ito,  &  non  folamente  haueuano  piacere  che  quelli  fufft 
teferien,  ina  che  loro  ancora  gli  confermauano,  e  prega 
io<he  uoltfstfo  accettate  tali  uffuij,  fecefubito,  dopo 
$0  cauare  &  portare  alla  pia%ga,,  che  tutti  uedefsero 
n  cofa,cioè  le  robbe  di  cottone,  le  cofe  di  pennacchi  & 
me  che  certo  erano  belle  cofe  da  uedtre,  &  tutto  foro 

argento  che  ci  era,che  pesò  uintifitte  mila  ducati ,  & 

ito  fi  conftgnò pen 'pefa& conto aìteforìerì  ,&éfst 
\1p1tolo  che  lo  jpartifsero  loro,  ma  tutti  dìfsero,  &rir 
fero,  che  non  ci  era  cofadifpartire ,  perche  caumido  d 

rxo  thetoccaua  al  Re,  ilrcfb  era  dìbifogno  per  paga- 

1  luile  prouifioni  che  gli  dam,&  l'artiglieria i&  riauil 
heferuiuano  a  tutti  di  commune,  et  per  quefio  rifletto 
lo  pigliafse  tutto,  et  madafse  al  1{c  quello  che  gli  tocca 
&  il  meglio.  Cortes  glidifse  che  ceratempoper  piglia 
juello  che  gli  dauano,perlefuefpefe ,  &  debiti:  &  al 
ferite  non noleua  più  parte  di  quello  cheglitoccaua9 
e  capitano  generale, et  ilrefio  che  fi fpartifse per  quel 
iiaù  perche  quelli  nobili  cominciafsero  a  pagarci  de- 

che porta  uano  per  uenire  con  lui  in  quella  imprefa,  et 
eh  quello  che M  teneua  occhio  dimandare  ai  Re  ,  u^ 

H     z        km 
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Ima  più  di  quello  cbegli  toccaua  del  quinto,gli  prego  m 
lo  hauejfero  a  male, poi  che  era  la  prima  co  fa  che  mande 

nano,  &  co/e  che  non  fi  comport auano  partire ,ne  funài 
re,fi  che  non  curaffero  perquefla  uolta  che  fi  pefafftro 
wfe  che  uoleua  mandare  al  Re,  et  come  trouò  in  tutti  loi 

buomfsimauolontà  perche  faceffe quello  che  glipiacci 
miffe  da  parte  le  cofe  che  qui  difètto  dirò. 

Lerobbe  che  Cortes  mandò  al  Bg  perilfuo  quinto. 

I E  D  V  £  ruote  d'oro  &  argento  che  dette  Teudilli  t 
parte  di  Motec%uma. 

Vn  collaro  di  oro  di  otto  pe%gi ,  doue  ui  erano  cento  e  o 
tata  trefmeralde  pìccole  ingavonate,  et  dugento  tre 
due  pietre  picccole  come  rabbini  di  non  molto  Malore 

fenieuano  di  lui  uintifette  come  campanelle  di  orori 
certe  tefìe  dì  perle  oberruquetu 

Vndtro  collàro  di  quatro  pc^Q  ritorti  co  ceto  e  due  n 
binetti,  &  co  cento  fettantadue  fmeraldi ,  dieci  pei 

buone,  e*r  non  male  ingaflonate9&  per  fiocco  uintij 

capanelle  d'oro, tutti  due  collari  erano  belli  da  ueder 
&  haueuano  altre  cofe  fonili  fen%a  le  dette. 

Molti  grani  £  or  o,niuno  maggiore  che  un  grano  di  ceci, 
me  fi  trouano  in  terra* 

Vnatejì'wra  di  granivoro  fen%afundere,  fé  non  co  fi  al 
groJpi,piano  &  non  caricato. 

Vn  morion  di  legno  foderato  di  foglio,  di  fuor  a  &  di  fot 

doro, e  per  di  fuor  a  molte  gioìette  & uinticifique  ca 

fanelk  d*oro9eper  imprefàfo  cimerà  un  uccello  uer 

con 
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con  gli  occhi  becco,  &  piedi  d'oro*  ^ 
na  teflieradi  piaflrclle  di  oro  >&  all'intorno  campanelle 
di  òro,  &  per  la  coperta  certe  pietre  di  gioie  r 

n  braccialetto  d'oro  molto  fonile, 
na  bacchetta  comefceptro  reale,  con  due  annetti  di  orti y 
guarniti  dà  perle. 
uattro  arrfxaqnesdi  tre  rampini  >  coperti  di  penne  di 
molti  colori,et  le  pute  diberrueccoligato  cofilodiòro. 
ohe  [carpe  come  [carpe  di  corda  dì  cerno  coftiteco  filo 

d'oro  che  haueuano  la  fola  dì  certa  pietra  bianca,  et  ce 
lefle,  e? [molto [ottUi, tramar  enti 
ìtrefei  para  dì  [carpe  di  coirò, guarnite  di  oro,  o  argen- 
to,operle* 
ia  rotella  di  legno  corame ,  &  attorno  campanelle  di  ot 
tone  Morefio,  &  la  coppa  di  ma  piaflra  di  oro  %[coU 
pita  ineffa  Vitcilopmhtli,Dio  delle  battaglie,&ina~ 
fya  quattro  tefie  co  la  [uà  pena,  o  peto  al  uiuo,o  [corti 

cato}ch'era  di  lione^di  tìgre,d'dquila,etd'una  ciueta. 
ohi  corami  di  uccelli  &  animali,  addobbati  con  la[ud 
medefima  penna,  & pelo. 

hti  quattro  rotelle  d'oro  &  penne,  et  dì  perle,  minute» 
co[euiHo[e&  di  molta [ottigliexga. 
ique  rottele  di  penne  &  argeuto. 

tattro  pe[i  d'oro,  due  anatre  &  altri  uccelli  boiti  d'oro» 
\ehmache  gradì  d'oro  che  di  qua  non  àfono,  etunfpa 
ueteuole  cocodriglio  co  molti  fili  d'oro  grafo  aftitorm 
ia  bara  di  ottone, et  certe  t  or  eie, et  certe  cóme  picconi: 
I  [pecchìo  grande  guarnito  d'oro,  &  altri  piccoli, 

he  nutrie  &  corone  d'oro  &  penne 'kuorate, con  milieu 
H     3         colon 
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eotori  &  perle  &  pietre,  (natura 
Molte  pene  molto gentili;et  di  tuttili  colorano  tintele) 
Molti  pennacchi,  &  penne, grandi ,  belli  e?  ricchi  coni 

genteria  (Coro  &  perla  ia. 
gioiti Mentagli  et  mtfcadori  £  oro. et  penne  fola,piccoli, 

grandi,et  di  tutta  forte, però  tutti  bellifsìmì. 
Vnmatello  come  cappa  di  cottone  teffuto  di  mólti  coki 
>C*r  dì  penna  con  una  rota  nera  in  me^xp  confuom 
*.  ti 3  &  per  di  dentro  rafa. 
gioiti  rocchetti  &  uefìimenti  difdcerdotl,paìie,frontai 

et  ornamenti  di  tempii  &  altari,*  lór  ufàn%a. 

Malte  altre  di  quefìi  matelli  o  coperte  di  cottone obiacì 
folamete,o  bianche  etncrefcacate,rojfe,mrdi,giall 

*  teteBrì,  &  altri  coìxmpna  ielmcrfifiri^spelone 
•  Iure,  &.  dà  fuor  a  pekfi  come  ìlmluto.  (» 
Molte  camifuole,giahuete,fcofie  dicettone,cofe  di  buo* 
Molte  coperte diìetto>paramèntt,tap?ti dirottone. 
:  BI{v4N0  tutte  queflecofe  più  belle  che  ricchejah 
che  le  doirote  erano  cofe  ricche,  &  uéeua  più  lafattur 
che  le  mede/ime  cofe;  perche  i  colorì  de  la  tela  di  cotte 
qtanofinifìimi,  &  quelle  di pèmia,naturali,le  opere  dh 

to  eccedeuano  ilgmditio  dell'i  mflri  orifici f  de  i  quali  pai 
renio  poi  in  loco  conuenicnie>  mìffero  ancora  con  quefie 
fé  alcuni  libri  di  figure  per  lettere  che  ufano  quelli  di  M 
xico, raccolti  come  pani,fcritte  di  tutte  le  bade,  certi  e 
no  dì  cottone,  &  colla, &  altri  di  foglio  di  metallo  ebej 
mono  di  carta,eofa  rara  &  belli f sima  di  uedere  :pero  e 
me  no  lo  int efero,  no  glifiimorno  molto  allhora,haueua 
ih  ftejìo  tempo  quelli  di  Zepoallan  molti  Imomini  p& 

crificarc 



nficare>&  Cortes  glieli  domandò  per  mandarli  alFlmpe 
ttore  con  il  preferite,  perche  non  gli  facrifica fiero  ma  loro 
m  uolferOydicendo  che  i  loro  Dti [degnar ebbono,  &  li  fc 
iriano  il  mai^i  figli  et  la  mia. fé  glieli  dauano, tutta  uia 

pigliò  quattro  £e(ii,&  dei  dome  liqm  ti  erano gioueni 
tyofii,andauano  molto  impennacchiati ,  &  baiando  per 
città,  &  domandàdo  etimo  fina  per  la  città  per  ilfacnfi 

io  e  morte  loro, era  co  fa  grande  quanto  gli  offeriuano,et 

uardauano,portauano  ne  le  orecchie  pendenti  d'oro  con 
ietre  turchine,  &  certi  annnelligrofii  del  medefimo  pei 
labradifottOfCbelidifcopriuaUdentì,  cofa  laida  9  & 

wtuper  fpagna,  ma  bellifsima  per  quel paefe.    * 

Mere  del  capìtolo  et  efferato  per  t  Imperatore  per  la  g& 
uernatiompcr  Cortes. 

COME  ilprefente  &  quinto  delKemffero  da  banda* 
ffc  Cortes  al  capitolo ,  che  nomimffiro  doi  procuratori 
rebe  lo  port afferò, perche  lui  darla  a  quelli  che  nominaf 
ro  il  màdatOy  &  la  fua  naue  capitana  perleuarlo  in  Hi 

ugna  nel  configlio  nomimrnoad  jilonfo  Hernande^B 
irto  Carreroy&a  Francefco  di  Mùntelo,  &  Cortes  hcb 

'  piuere  di  queHo,  &  gli  dette  per  nocchiere  .Anton  di . 
Ìaminos,&comeandauamin  nome  dì  tutti  pigliorono 
l  montone  tanto  oro  che  li  par  fé  che  ba/lajfeper  andare 
gotiare,e  ritornare, Cortes  li  dette  il fuo  mandato  peri 

oinegotijbafiantifiimo9etunainflruttione di  quello  che 
ueuano  da  domadareinfuo  nome, e  negotiare  nella  cq&[ 
&  in  Siuilia,&  mia  patria  fua  a  fuo  padre,&  madri,  $ 

ir   4       sem 



H  IS  T  OR  1  Ji 

mtafomma  di  pefi  d'oro  ,&le  nuoue  della  futi  profila 
tarmando  con  efii  la  relatione,  &  atti  fatti  in  prefentia 
nott  dio  et  testimoni  di  tutte  le  cofep  affate,  eferiffe  una  ì 

fera  molto  longa  att  Imperatore,  nella  quale  gli  daua  co 
&fommaria  ragione  di  tutto  ilfuccejjòfino  quel  dì  che 
feitedifan  Giacobodi  Cuba,dellepafiioni  e  differente f 
lui  &  Diego  Felafque^deglihonoriche  andauanof 

quelli  dell' ejfer  cito, dell'i  trauagli  che  tutti  haueuano  pati 
della  uolontà  perfetta  etfìdele  che  haueuano, in  feruitio 
ftia  Maefià  Cefarea,della grandezza  et  riccheT^aàx  m 

pdefe, della  fpera^a  che  haueua  di  foggiogarlo  fitto  la  fi 
corona  Reale  di  Spagna  ,  e  offerendoci  di  guadagnare  M 
xicoy  &hauere  alle  mani  ilgrandifiimo  ReMotec%um 
ttiho  o  morto,  &  alfine  di  tutto, lo  fùpplicaua  fi  record^ 

di  farli  gratie  ,  &  rimunerarfi  delti IJko'tferuitij  nelli  cai 
chi ,  &prouifioni  che  haueua  dì  mandare  in  quel  pai 
nuouamenté  difeoperto  ,  ajpefafua  ,  per  ricompenfa  rie 

trauaglì  &fpefa fatta  ,  il  capitolo  della  uera  Croce  firn 
fimìlmente  alt  Imperatóre  doi  lettere, una  dandogli  relax 
ne  di  quello  che  fino  a  quel  dì  haueuano  fatto  in  fuo feria 
reale  quelli  pochi  nobili  foldati  Spagnuoli  per  quel  pai 
nuouamenté  difeoperto ,  &  in  effa  non  fottoferiffero  alt 
nome  faluo  alcaldi  &  reggitori,  t altra  fu  accordata  et i) 
foferitta  del  capitolo*,  &  di  tutti  gli  altri  principali  che  e 

fio  ncW  efferato,  la  quale  infujlantia  diceua come  tutti I 
fo  ttneriano  &  guardamano  quella  mila  &  paefegua 
guata  nel  nome  fuo  reale,  o  morir  ebbono  per  effa, fé j 
£iacf!à  altra  co  fa  non  comanda  (Jè,  &  lafupplicauanoh 

néiìfiìmamcntedejje  lagùmmatione  diiutto^t  dhqmn 
£  •'••         ;       V  con* 
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tquiflafiinoper  Fauucnireà  Fernando  Cortes  fuo Capi* 
io  generale,  &gwflitia  maggiore  eletto  da  tutti  loro; 

-che  lui  gouernauay  e  meritala  il  tutto;perche  haueajpe 
mu  che  tutti  infìeme  in  quella  armata  &  giornata  >con 
mandalo  nelmedefimo  carico  che  loro  mede/imi  gli  der 
di  lor  propria  uoìontà  per  piufuaficurtadey  pero  tutto 
wmedifua  Maefià-Cefarea  y  &  fé  per  uenturahaucua 
:  detto  et  fatto  gratta  di  quel  carico  et  gommo  ad  altm 
fona,  che  lo  riuocaffey  perche  co  fi  import aua  alferuitio 

>3  &  al  ben  publicoyet  allo  accr  e  fomento  dxeftiye  di  quel 
tfey  e  ancora  per  euitarefcandoli  &  rumori  pericoli,  & 
xmaT^ameti  che  fuccederìanoyfe  un  altro  ligouvrnajfe, 
commandaffeyoltra  di  queflo  lofupplicauanoperla  r/~ 
(la  con  breuitày&  il  buon  dicacelo  di  quelli  loro  proci* 

'ori  della  J  uà  uillaynelle  cofe  che  toccàuano  al  co  figlio  di 
1  y  partirono  *Alonfo  Hernande^Torto  Carrero y  & 
zncefeo  di  Monte  lo^+Anton  di  clamiti  isdl  *Aqma* 
\%tlany  &  villa  ricca  y  in  una  ragioneuolnaue ,  a  vanti 
del  me  fé  di  Luglio  MD XI X.  commandati  di  Fernado 

rtes,  &  del  confi  gl'io  della  mila  della  uera  Croce  3&  con 
tttere yattiy  &  teHimoni,  &relationecheho  detto st oc 

ono  diuiaggio  nel  porto  Marien  delTlfola  di  Cuba  y  & 
endo  che  andauano  alla  Habana  y  p  affarono  fen%arite* 
fi  per  il  canale  di  Bahan  y  &  nauigarono  cpn  affai  prò 
ro  tempo  fino  arriuarein  Hifpagna,  (crlffero  quejla  leu 
a  quelli  del  configlio  &  efferato  y  fiorettando  delgouer 

"ere  Diego  Velafque^y  che  haueua  molto  fattore  nella 
te&  configlio  delle  Indie  y  e  perche  gid  andana  kmw* 

nell'efferato  conia  mmta  di  Frane ejio di  Sd^tda,  che 
Diego 
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Piego  Veltfquexhaueuagià  battuto  la  gratta  del  Impe 

tore  delia  goucrmticne  di  quel  paefe,ccn  l'andata  in  Hij 
gna  dì  Benedetto  Martin  >  laqualcofa  ancora  che  loro  n 
lajkpeuam  di  certo ̂ eragrandifììma  uerita,  fecondo  i% 

tra  banda  fi  dice ■. 

Lo  ammutinammo  cbcfifececontra  Cor- 
tes, &  come  lo  caflìgò. 

V1FVK0  J^J)  molti  nello  efferato  che  mormot 
no  della  ekttione  dì  Cortes  :  perche  con  effa  efcludeua 

di quelpaefe  a  T>iegoVelafquc%j  gommatore  di  Cuba, 
partialita  del  quale  teneuano  anchora,  certi  comeferuii 
n, altri  come  debitori >  &  alcuni  come  amici,  &  diceuan 

the  era  flato  eletto  per  aftutia,preghiere,&fuborn.itioì 
perche  la  éfiimulatione  di  Cortes  in  far  fi  pregare ,  che  a 
tettalii  quel  carico, fu  tutta  finta,  &  che  non  potette  efft 
fattale  doueua  ualere  la  tale  clettìone  di  Capitano  et  gì 

fiitia  maggiore  Jenzaatfttorit  a  dell'i  frati  disi  Gieronim chegouernauano  leìndie ,  et  di  Diego  Felafque^che g 
haueua  la  gouernaticne  di  quel  pacfe  di  Tucatan,  feiom 

lafama,Cortesintefequcflo,infomofìibeniftimo,  chier 
no  quelli  della  mormoratone,  prefe  li  principali  egli  mi) 
dmtro  de  una  nane ,  mafubitogli  liberò  per  compiace* 

a  tutti,  chelopregoìono  congrand'tfiimainfìantia  ,  che j 
cahfàdi  peggio  .-perche  queUimedeftmi  uolfero  poi  al%ai 
con  un  brigantino ,amma%?imdo  ilwacftto,et  aid^jì  a 

effo  alla  {fola  di  Cuba ,  per  àuwfire.n  Diego  Feiafque^ 

quanto  paffaua,&  del  preferite  grande  the  Corte:  "iota. 

uà  all' Imperator esperete  io  pìgLfó  alpi 
.  fare 
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t  del  porto  della  Habana,  inficine  con  le  lettere' &  reta 

ne  :  perche  non  le  uedejfe  l'Imperatore,  et  non  fi  teneffh 
i  ben  ftruito  di  Cortes,  et  di  tutti  gli  altn,allhora  Cortes 
degnò  da uero, & prefe molti defìi /eceli esaminar e,et 
i/effomo  ogni  cofa ,  &  condannò  quelli  che  baueuano 
colpa,fecondo  il  proceffo  e  tempo  ,fece  appiccare  GiouS, 
vdero  &  a  Diego  cermegno,nocchiero,frufiò  a  Gon%al 
li  Vmbria,  che  ancora  era  nocchiero,  &  ad  ̂ ilonfo  pe- 

ti alti  reflanti  non  toccò niente  ;  conquejlocajligp,& 
vita  fi  fece  flìmare Cortes  et  commciomohauerlipau 
zt  lo  Himoronopiu  che  il  pacato, et  in  ueritafefuffèficL 
nolle  &  troppo  rifpettofo,  mai  gli  hauetébbè  ftgnoreg^ 
>i>etfenonfibaueffea!mertitoìfi^  tutti  li 
ipagni;  perche  lor  haueriano  auuifatocon  tempo  a  Die 

7elafque^,elui  pigliaria  la  naueconilprefente, lettere 
ktioniyche ancora  dipoi  procurò  di  figliarla,  mandado 
ro  ieffauna  caraucUa  di  armata  :  per  che  non  paffaro-* 
atofecreti  Monte  Io,  et  Torto  Correrò  per  rifola  di  Cu 
cheno  intefe  Diego  Felafque^a  quello  che  andavano* 

Cortes  dà  con  li  natali  a  trauerfo* 

PROTOSE  Cortes  di  andare  a  Mexico ,  &quefid 
mtentiontla  copriua  dalli  faldati:  perche  non  rifiutaffe 
andata  con  rmeonuementi  che  TeudìUì  con  li  altri  meP 
t ,  e  {penalmente  per  efferefopra  acquaipcrcbeiìaagi* 
ino  che  erafortifiima  come  in  nero  era,  &  perche  lo  fé 
fero  tutti, ancora  che  non  uoltfflro,  deliberò  &jì  rifol 
rompere  li  rmili,  cofagranéfiiwmfwtel  &  pericolò 

fi, 

I 
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fa, &  di gradifsìma  perdita,per  laqual  caufa  hebbe  bè 

fenfare,  &  no  perche  gli  dolejfero  li  nauili  >tna  perche  i 
ce  loflurbajjero  li  compagni, per  che  ce  lo  haueriano  di} 

bato,et  ancora  fi  ammot'marannodauero,  fé  hauefséh 
Ufo  lafua  intétione,rifoluto  adunque  di  romperli,negi 

co  alcuni  patroni  di  nane  che  fecretamentebufafsero  i 
nauili,  di  mòdo  che  andafsero  al  fondo  fen^a  poterli  te 

re  t acqua  perle  bombe  della  fentina,  ne  turarti»  &  pr 
atti  altri  nocchieri  che  butt afferò  fama  cornei  nauili  \ 

erano  per  nanigare  più  di  uecchier^a  et  redutti  della 
ma,&  che  ucnijfero  a  dirlo  a  lui  quando  flefìi  accopag 
io  dimoiti, come  che  gli  ueniuanó  a  dare  conto  di  quel 

cràrferchc  dipoi  non  butta  fé  la  colpa  a  loro  Jo  fecero  ì 
come  lui  gli  ordinò  &  commi ffe,  et  gli  differo  in  prefe) 
di  tutti  come  li  nauili  non  erano  per  nauigart  più,  per 

faceuano  molta acqua,& effere molto  guafìi,  & mag 

della  broma,per  tanto  che  uedeffe  qutllo  che  commai 
ua,tutti  lo  credettero  perche  erano  flati  li  più  dì  tre  rn 

tempo  conuenienteper  effere  mangiati  delia  broma,  et 
poi  di  hauere  pr  attuato  molto  fopra  queflo,  comadò  ( 

tes  chef  approfittàffe  d'efsi  il  più  che  fi  poteffe,e  li  la] 
fero  andare  affondo,  o  a  traiterfo,facendo  lui  in  appai 

iiagranésfimo  cafo  di  tal  perdita  &  mancamento^ 
dieronofubito  altrauerfo  nella  coHa  con  li  meglio  cin 
nauili  che  hauea,  cauando  prima  Fai  tiglieria,armee  \ 

touaglie,uele,xarfia,ancore,  &  tutte  le  altre  cófe  eh 

teuanogiouareyde  li  a  poco  ruppero  altri  quattro  per 
Ihor  a  fi  fece  già  co  alcuna  differita,  perche  la  gete  in 

il  tratto  &  il  propofito  di  Cortes,  &  diceuàno  che  gli 

lem 
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t  menare  al  maccelloflui  li  placcò  &  quieto ,dicédo  che 
ili  che  ni  uolcfferofeguitare  la  guerra  in  co fi ricco  pav 
■  in  compagnia  fua,ft  potevano  ritornare  a  Cubanti 
litio  che  per  quefio  effetto  refìauaJa  qual co/a  diffeper 
tre  quanti,  et  quali  f afferò  li  udì,  &  contrari  fuoi ,  & 
i  confidartene  confidarftdi  efsi,molti  gli  domandorono 
ntia  con  poca  uergogna  per  ritornarfenc  a  Cuba ,  ma 
w  marinari  li  me?gi,&  uoleano  più  andare  per  il  ma 
he  per  terra  in  guerra,molti  altri  ci  furono  delmedefi 
deftderio cedendo  la  grande^  delpaefe,  &  moltittt 
'.della  gente, però  hebbero  uergogna di  moflrare  nìltà 
baurainpuhlko,  Cortes fapendo  quefio  tornado  rom- 
zquelnauilto  che  erarefiato  >  &  cofirefiorono  tutti 
'éffera^adipartirfidi  lipcrallbom,  laudado  molto 
oreesper  tal  fatto, gloriofo  fatto,  etneceffarioperilte 
he  fintromua,et  fattaci  puétìodi  Caokano animo 
1  cupìdifitmo  di  gloria  però  di  molto  confidato,  et  qua misemuaperilpropofitofuo,ancora  che  perdeua  mei 
mnauili,&refiauafen%akfor%a  &femitio  di  ?nx 
wchi  effempi  di  quefli  cifono,&  quelli  fono  di  grandif 
^ominiyVomefuOnuchBaròaroffadelhmcìota^ 
he  pochi  anni  primadi  quefio,ruppe  fette galeotte,  et 
e  per  pigliare  ̂ ibugiay fecondo  che >piu  copio famente 
riuo, nelle battaglie  nauali  delti  no  fin  tempi 

■he  quelli  di  Zempoallan  ruuinorono  gli  loro  Idoli per  ammonitone  di  Cortes, 

ÌON  uedeua  Cortes  thora  di  uederfi  con  Metter  ti- 
publicòlafua  partita,cauò  del corpo \ddT efferato rf 
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h  cinquanta  Spagnuoli,  che  gliparfi  baftafsinoperhai 

tanti ,& guardia  di  quelli  mila  &  forteto. ,  che  già  e 

qua  ft  finita  Jilafiiòp  Capitano  Tietro  di  Bìrcio  Jilafi 

ine/fa  con  dot  taualli,  &  altri  doi  mojchetti ,  &  con  a[ 

piami  chegtifiruijfirò,  &  con$  5.  all'intorno  amici  < confederati ,  delti  quali  poteuano  ufiìre  cìnquata  mila 

battenti^  piufimpre  che  bifognafj'i^&  li  hauefsero  d'n 
fo°no,  &  lui  fi  nc-andò  con  il  reftodeìli  Spagnuoli  a  Z® 

poallan.cheè  12. miglia  deli 3 doueaptnaera animi 

quando  andarono  a  dirgli  cheandauano  per  la  cotta  q* 

tre  nauili  di  Fracefio  di  Garay ,  ritornò  fiòiio  per  qui 

imoue3con  cento  Spagnuoli  alla  mila  della  uera  Crocia 

jpettado  male  di  quelli  nauili,  tome  arriuòfippe  che  Vi 
trù  di  Bircio  era  andato  adefii  co  una  barca  ad  informa 

dì  etichi  erano  &  chcuoltuano,  &  inumarli  cheucn 

ro  alla  terra  a  prouederfi  di  quello  chehauejfero  dibi 

onoyfimilmente  feppt rcome  erano 9  .miglia de  li  furtivi 

te  andò  la  con  Pietro  di  Bircio ,&  con  una  [quadra  dt 

fua  compagnia, per  uederefi  alcuno  di  quelli  namllìuj 

a  tetràyper pigliare  lingua  &  informarfi,che  cercaua) 

penfindo  male  di  efsì,  poi  che  non  haueuano  uolutò  fo\ 

ve  et  pigliare  porto  ini  apprefso ,  ne  intrare  nel  portole 

ìa.Wnipoi  che  gli  haueuano  inuitati,&già  che  eraaì 

tofinc  a  tre  miglia  (contro  tre  Spagnuoli  delli  nauilli,à 

mail  di/fe  l'uno  che  era  notano  &gii  altri  due  tefiim 
che  ueniuano  a  notificare  &  intimare  certe  firitture 

quaRmu  mofirorno,  &  ad  intimorii  che  fi  ne  partijfij 

U  Capitano  Garay  di  quel  paefi ,  mettendo  li  termini^ 

parte  conuemte, Pche lui  ancor 'aprctUeua  quella  ci 



DI  L     C  0  R  T  E  S.  64 
còme  primo  difcopritore;etfcheuo!cuareJlare  e  pop* 
e  in  quella  colia  60.  miglia  di  lì  uerfo  ponente  prejjò  di 
butliycke  hwa  fi  chiama  <Almeria, Cortes  gli  dijfechq 
wnajfero  prima  aUinauili,a  diralfuo  capitan  che  ferie 
ìijjt  alla  utra  Croce  co  hfua  armatatet  parlariano  iui, 
faperia  di  che  madera  uerima,  &fc  haueua  alcuna  m 

rità3che  gliela  rimediarebhe  come  meglio  fi  potriay  & emua  come  loro  dìceuano  3  infernhiodel  Re  3  che  egli 
\deftderaua  cofa  più  grata  che  guidare  &  fauorìre  al 
miliferuidori  3  &uajfailidel  fuoKc  >  poiché  era  ini: 
la  Maettàfua9&  erano  tutti  Spagnuoli,  loro  riffofe-, 
he  per  niunamanieraU  Capitano  Garay  nellifuoìcom 
ni  ufeiriano  in  terra  9  ne  keniano  doue  lui  era,  come 
tes  intefela  rijpoHa  intefe  la  facendo,  &  gliprefè,  & 
iffedktro  una  collina  di  mia.alta  che 'era J  fronte  del 
tue, già  che  quaft  eranotte,doHecenò,  &  dormite \et 

'efino  che  era  ben  tardi  del  giorno  fequente^  afpcttan- 
il  capitano  Garay  3o  qualche  nochiero,ouero  che  qual 
altra  per  fona  f alt  affé  interra,  per  pigliargli  &infor~, 
fi  comehaueuano,  &  chepaefi  haueuano  mmgato.e 
tmo  che  lafciauano  fatto  9  che  per  l'ima  cofa  gli  madx 
refimHì$agna,  &  per  raltrahaxemfkputo  fé  ba- 

ino parlato  con  gente  di  Motec%uma,comfcendo  in  fi 
tefeneguardauanomolto  ,  credette  che  per  qualche 
?  ricapito  0  dijpaccio  ,fe  muemmfece  a  tre  dell'i  firn 
nutaffero'i  uefliti  con  quelli  tre  mefii3  &arriuaferofi 
Urina  dei  mare ̂ chiamando  et  campeggiando  a  quel 
lenaue>  dellequali  0  perche  conofeeffero  iueftimenti, 
ibegli  cbiamauano,  uewrofino  a  dodici  h uomini  in 

um 
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imo  fchìfo  con  baleflre  &fchioppiyquelli  di  Cortes  che 
ueuano  le  uefìimenti  di  altri, fecero  uifla  di  ritirar  fi  all\ 

braapprejfo  certe  macchie  yperchefaceua  grandisfimo 
lty&  era  Chora  delme%go  dì,  accìocbe non  fiufferocoi 

fciuùye  quelli  della  barchetta  mifferoin  terra  doifchio{ 
iicri)&  doibalefirieri,et  duo  Indiani y  iquali caminon 
dritto  alle  macchie  credendo  fi  che  quelli  che  erano  mi 

feno  i  [mi  compagni y  &fubito  Cortes  gli  affrontò  co  t 
ti  altri, et  li  pìgliorno  prima  che  poteffero  fuggire  aliai 

cayancora  che  fi  uolfh  o  difenderey&  l'uno  di  efsi  che  ! 
nocchiero  y&  portaua  unfchioppoy  uolfe  tirare  al  capi 
no  Bircio y&  fé  haueffe  portato  buona  corda  &  polite 
lo  haueria  ama%gatoy  come  quelli  delle  naue  uiddero  l 

garmo  &burlaynon  uolfero  afpettarepiu  y  &  fecero  u 
prima  cheilfuo  jchifo  arriuafftydi  quefli fette y  chehei 
nellejnamjè  informò  Cortes  come  il  Capitano  Garay 
ueua  cor  fa  molta  cofìa  cercando  la  florida  y  &  toccat 

un  fiume  &  paefe  de  un  Re  y  chiamato  Tanucoy  doue  u 
ro  oroyancora  che  poco y et  come  fen%a uj lire  delle  na% 
ueuano  rifeattofino  a  tre  milla  pefi  de  oroy  et  hauuto  \ 

ta  promfione  in  cabio  di  cofette  di  rifatto  y  però  che  nii 
cofa  di  quanto  era  andato  &  haueua  uifloynon  hauea 
àuto  a  detto  Garay yper  hauere  difeoperto  poco  orot 
molto  buono  y  Cortes  fé  ne  ritornò  fm%a  altra  relatione 

ricapito  a  ztpoallan  con  i  medefìmi  cento  Spagnuoli 
menòy  &  prima  che  ufcifse  di  lì  y\negotiò  con  quelli d 
città  che  buttàfsino  in  terra  gli  Idoli  &fepolchri  dell 

ciqueì iquali  ancora  riueriuano  come  Dei  y  et  adoraffe 
Dio  del  acl0)&  alla  Croce  che  gli  lafciam9  &  fece  ai 

*    .-.  ù 
mWm 
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&  confederatane  conloro,&  con  altre terre uicine  cu 

t  Motec%uma  &  brogli  derno  ojìaggi  perche  fuffep'm toyetpiuficuro,chefempregliferiano  fidelìfsimi ,  & 
imancariano  della  fede  &  parola  data,et  che  prouede 
no  a  Spagnuoli,  che  lafciaua  di  guarnitone  in  la  uera 
)ce,&gli  offerfero  quanta  gente  uoleffe  di  guerra,  & 

'ora  di  feruitio, Cortes  pigliò  ghflaggi,che furono  affai i  principali  erano  Marne  xi,Temh, et  Tamali,  &  per 

mtio  all'efferato  d'acqua  &  legnacei  per  some  doman , nulle  tamemes,queHi  fono  baflaft,ouero facchini ,  bua 
ù  per  portar  some  adoffo9perche  portano  adoffo  carni» 

tfofino  a  70  libre  di  pefofqueHì  tiramno  l'artiglieria» 
urtava  le  proiàfiom,e  altre  cofe  neceffarie  alla  guerra» 

la  eflimatione  che  Olintlec  fece  della  potentia 
di  Motecyuma.         * 

PARTITE  adunque  Cortes  diZempoallan,alqua 
njfe  nome  $wilia,per  andare  alla  città  di  Mexico, afe 
i  de  cigolio  dclmedeftmo  anno  con  400  $pagnuoli,co 
caualli,  &  con  fei  falconetti ,  &  con  13  00  Indiani  in 
tùycofi  nobili  &  di  guerra,  come  Tamemes ,  nelquale 
nero  erano  quelli  di  Cuba ,  già  quando  Cortes  partite 
lempoaìlan,non  ui  era  uaffallo  di  Motec%umaneWeffer 
>fuo>chc  gliguidaffe  la  ma  dritta  di  Mexico,che  tutti 
no  andatilo  per  paura  come  uidero  la  liga,oper  corna- 

mmo dell'i  fuoi  popoli  &fignorì,&  quelli  di Zempoal non  lofapeuano  bene,le  tre  prime  giornate^  che  l'effer 
camino  per  terre  di  quelli  fuoi  amici,  fu  molto  ben  ri- 

tto et  alloggiatQtJpetialmente  mZalapan/rf quarto  dì 
?*?•  h  l        arma 
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mrìub  a  Skucbimatl9che  è  m  forti/timo  loco>poftoal 

de  un  monte  afynfsimo,  &  ha  fatti  a  mano  doi  pafsi,d 

/cale, per  intrare  in  ejfo.&fe  gli  habitanti  haucjfero  i 
to  difenderli  HintraU,con  diffidili  à  hauerianofaglito 
li  pedoni,  quanto  più  i  cauaUieri,peròfecodo  apparfe\ 
haueuano  comandamento  di  Motec%uraa  zhe  alloggi 

to,bonor afferò, e  prouedeffero  i  Spaglinoli,  et  ancora  t 
to  che  poi  andauano  auedmilfuo  ftgnore  Motec%u> 
€he  fapeffero  di  certo  che  era  loro  amico  ,  quefia  ttm 
molte  &  belle  uille  et  pojfefsioni  nella  pianura  canon 

ini  Motec%uma, quando  banca  dibifogno.  5 .  milk  hu 

pi  diguerra.Cortes  fmgratiò  moka  al  Signore  l'allog 
menio  &  corte fm fattagli,  &  la  buona  uoluntà  di  M 

%uma,  &  dijfiedkofi  diliscando  perpaffare  un  mote  \ 
to  alto  per  il  pajfo  triflo  che  chiamò  net  nome  di  Dio  3 
gffere  ilprimo  che  pajfmaftlqmle  è  tante  fen^a  uie,ti 
njpero9&alto$cbe  non  ce  undmfmik  m  tutta  la  l 
gna,perche  tiene  mone  miglia  di  fedita  ,  ce  in  effa  n 
mite,& arbori  conmdt,difcefo  di  quel  porto  intrò  in 

uhixmcan,che  è  m9altrafòyte%ga  &  mila  amica  di 
tec7uma,àouerkemttero,&  dioggi  orno  li  noflri  e 
in  la  terra  paffata,de  ini  camino  tre  é  per  terra  difpo\ 

tajnbabkabilc,  &falitrale,  pajfomo  alcunanecefsiì 

fame,& molti  più  difete,per  caufa  che  tutta  l'acqua 
trauorono  era/alata  &  molti  Spagnuolichcper  mac< 
to  di  dolce  beuettero  di  ejfaje  awuiorono,  glifopram 
ancora  un  nubilon  di  pietra,  &  con  effa  un  freddo,  eh 

meffe  in  affai  trauaglio  &nccefsità ,  perche  i  Spagi 

gaffotono  molto  mala  notte  difreddo,fopra  la  indico n 

— 
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tflmt«t  taumoy  &  lì  Indiani  credettero  di  morir  fi ,  & 
fi  morir  no  alcuni  di  quelli  de  Cuba  che  andamno  con  pò 
robba,  &  non  prouifti  a  fimik  freddo ,  come  quello  di 
iella  montagna  ,alla  quarta  giornata  di  male  paefe>tro- 
mo  da  [dire  uri  altro  mote  non  molto  afferò,  &  perche 

Morrn  mia  cima  d'effzfino  a  mille  carette]di  legna  ta- 
iuta  fecondo  giuàicorno?  preffoadunatorrettadoue  ci 
mocertiidoliylo  chiamornc  il pafso  della  legna,  fei  mi- 
u  più  la  dopo  pafìato  ilpafio,era  la  terra  Herile  &  po~ 
r^mafubito  dette  tefterrìto  in  un  loco,  chechiamaro- 

catte!  bianco,  per  le  cafe  del  Signore,  che  erano  noue  di 

>tra,bianca,  &le  megliori  che  fino  alìhora  haueuano  m 
in  qudpaefe,&  molto  bene  liuorate,deìlaqualcofa  no 
co  fi  maramglicrono  tutti, chiama.fi  nella  lingua  loro  %a 
Un  quel  Imco,  &  h  ualle  Zacatami^et  il  Signore  Qliat 
ixlquole  riceuette  Cortes  molto  bene,  &  alloggiò  et  prò 
iette  a  tutta  la  gente  copiofamente,  perche  cofi  haueua 
mmadamento  dì  Mctec^uma  che  lo  bonorafse,  fecondo 
p  poi  lo  dìfse  lui  mede  fimo,  &  ancora  per  quella  nuoua, 
comadamentoofauore Sacrificò  50  huomini  peraìle^ 
*ZZfs  ìlquak  [angue  uidderofrefeo  &  netto ,  &  molti 
omini  di  quella  terra  leuorno  negli  homerifuoi  &  ama 
?  i  Spaglinoli)  (he  fono  come  in  lettica  aperta,  Cortes  gli 
riè  peri  fmi  interpreti  Squali  erano  Marina,  &  Ugni 
>  &  gii  difte  la  caufa  della  fua  andata  per  quelle  bade, 

l'dtu  cofe  che  hauea  detto  agli  altr  per  doue  era  paf 
0  &  all'ultimo  gli  domandò  fé  conofceua  0  riconofeea 
necxuma ,  i/quale  admirato  della  domanda  ,  rifpofe , 
cèchenonfiafchiauoouafsallo  di  Motec%umacinp 

l    a         allhor 
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élhora  Cortes  gli  diffe  chi  era  l'Imperatore  ̂ /^  *: 
g?^  eìr  lo  pregò  chefuffe  amico  fuo  ,  &feruidore  di 
fi grandifsimo  Re,  che  gli  diceua,&  fehaueua  oro  ci 
deffe  un  poco  per  mandarlo  a  lui,  a  queBo  rifpofe  eh 
nfeiria  della  uolontà  di  Motec%umafuofignore  ne  e 
he  oro  ninno  fen%a  fuo  comandamento  ancora  che  n 

wua  affai,  Cortes  flette  queto  a  que§lo,  &sdifsimulò 
gli  par/è  huomo  dì  grande  cuore  ,  &glìfuoi  huomii 
guerra,però  lo  pregò  chcglidicejjèlagrande%ga\di 

Re  Motec<ruma>  &  rifpofe  che  erafignore  del  monde 
baueua  trenta  uaffatii  àafeuno  con  cento  milla  huc 

diguerra,chefacrificauano  tanti  nulla  perfine  ogna 
che  era  mia  più  bella  &fortifsima  città  di  tutto  ih 
dolche  la  cafa  &  corte  fua  era  grandi/sima  ,  nobile 

generofa9la  fua  ricche^a  incredibile,  &  il  patto  fu 
ccfìiuo,et  per  certo  che  lui  diffe  iluero  in  tutto, eccett 

fi  allargò  un  poco  in  quel  del facrifìcio, ancor  che  in  u 
tra  grandissima  beccark  di  huomini  la  fuay  facrifica 

gli  in  ogni  tempio,  &  alcuni  Spagnuoli  dicono,  che  e\ 
anno  chefacrifieaua  cinquata  milla,effendo  in  queH 
fiche  arriuorno  doi  Signori  nella  medefima  uaUe  a  m 

i  Spagnuoli,  &prcfentorno  a  Cortes  quattro  fchiau 
uno ,  &  ancora  un  collaro  per  uno  di  non  troppa  m 
Clintlec  ancora  che  tributario  di  Motec%uma,  era  fi 

re  grande ,  &  di  muti  milla  uaffalli,haueua  trenta  é 
tutte  infte?ne  &  in  cafa  fua  propri  a,  con  altre  più  di 
che  leferuiuano,  hauem  doi  milla  fer nidori  per  il  fui 

ultio,& guardia, la  città  eragrade ,  &ui  erano  in 
tredici  tempii, con  molti  Idoli  di  pietra  &  differenti  : liqm 



DEL    C  0  K  T  S  $.  6y 
uliftcrìficauano  huomini,palombi,  quàglie ,&  altre 
ì  con  profumi  odoriferi  &  molta  ueneratione  ,quiui  > 
per  il  territorio  fuo,  tencua  Motec%uma  cinque  milk 
lati  inguarniggione  &  frontiera,  &  pofìa  de  huomini 

**Z9  m  PeiZZpfino  a  Mexico.,  mai  Cortes  fino  qui  ha- 
aintefo  tanto  integra  et  particularmetela  ricchezza 
mentia  dì  Motec^uma,  &  ancora  chefegli  rapprese 
tno  dinanzi  molti  incouenìenti,  difficultà,paure,et  aL 

:ofe  nelì andata  fua  a  Mexico  jmteniedo  tutto  quello^' a  molti  udenti  per  ucntura  haueria  sbigottito, non  di 
irò  niuna  paura,  anri  quanto  più  marauiglie  gli  dice 
o  di  quel  fignorgì ade,  tanto  maggiori  fperomgli  met 
ino  de  andarlo  a  uedere ,  &  perche  haueua  dìpajfare^ 
mdare  la  per  Tìaxcalian,  er  che  tutti  li  diceuano  che 
ìa  città  era grandifiima,e potente,  &  bellicofsima  net 
^difpacciè  quattro  Cempoallancfi  atti  [ignori  &  capi 
de  iui,pcheda  parte  fua,  &  di  quella  di  Cepoalla,et  \ 
latratigli  oferijfcro  la  loro  amicitia  &  pace ,e gli  fa 
rofapere  come  andauano  alla  terra  fua  quelli  pochi 
inuoli  a  uedcrli,&feruirH  per  tanto  che  gli  pregaffe 
hauefsero  per  hene,pcfaua  Cortes  che  quelli  di  Tlax 
nhaueriano  fatto  ilmedefimo  che  fecero  quelli  di  Ce 
]m,che  erano  buoni  &fideli,  &  come  fino  iui  gli  ha 
o  detto  la  uerità,  che  allhora  ancoragli  poteua  crede 
)e  quelli  di  Tìaxcalian  erano  foi  amicì,& 'fimilmente 
riatto  piacere  di  efsere  di  lui ,  e  de  lìfuoi  compagni  9 
he  erano  inimicifsimì  di  Motecxuma,  &  ancora  che    t 
riano  di  bomfsima  uoglia  con  lui  a  Mexico,  fé  fi  ha- 
di  fare  guerra  perii  defiderio  che  haueuano  de  libt». 

l     3         rarfi 
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tarfi  e  uMicarfi  delle  ingiurie  e  dano  che  haueuano  rie 
to  di  molti  anni  a  quefla  bada  della  gente  di  Culhua,Hi 
a  piacere  Cortes  in  pelota  cinque  giorni,  che  tiene  frej 

finta  riuiera,  &  epiaceuolgète,miffe  molte  Croci  nelli  | 

fu ,  buttando  per  terra  gli  Idoli  come  faceua  in  ogni  \ 
che  arriuaua,  &  per  le  uie,  lafciò  molto  cotentoa  Obi 
&fe  ne  andò  adunluoco  cheèfei  miglia  nel  fiume  ai 

fu,che  età  de  l7tacmixtlitan,uno  di  qnetti  Signori  eh 
dettero  le  fchiaue  &  collari  ,  quefla  terra  tiene  nella 
nura  &  rimerà  fei  miglia  alla  ritonda  tante  mafferie , 

tutte  le  cafe  toccano  quaft  ìuna  co  l'altra,  almanco  pe 
m  pafsò  ilnoHro  efferato, et  effa  farà  più  di  cinque  mi 
fochifè  difìto  in  un  monte  alto,  &  ad  una  parte  di  effa 

cafa  delfìgnore,con  la  miglior  fortezza  di  quelle  band 

cofi  buona  come  in  Hiffragna,  attorniata  di  buomfìme 

tra, co  buone  [offe,  riposò  ini  tre  dì  per  ricrear  fi  della 

& fatica  pafsata,&  per  Affrettarti  quattro  merchi 
do  de  %aclotan  a  uedere  che  riffroHa  port ariano. 

Il  primo  rifeontro  che  hebbe  Cortes  con  quelli 
de  Tlaxcallan. 

FEDENDO  Cortes  come  ritardauano  a  nei 

mefii  che  mandò  fé  nepartì  di  %achtan,fen%a  altra  h 
gen%a  di  Tlaxcallan ,  non  camino  troppo  il  nofhro  eff 

to,dipoi  cheufeite  di  qnelluoco,  quando  aWufcita  dell 
le  per  doue  caminaua  ,fcontrà  un  muro  grande  di  pi 

fecca,  d'altera  de  unaflatura ,  &  me%ga ,  &  lars 
tùntì  piedi,  &  conunpetrildidoipalm  per  tutta  effe 

combattere  difopra  di  effa,  laquak  trauerfaua  tutta  <j i 
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mlle  di  un  monte  aW altro y  &  non  bauem  più  de  una  fa 
intrata  di  dieci  pafsi,  &  in  quella  piegaua  funa  tela  fa* 
v  F altra ,  a  modo  di  reuellino ,  per  [patio  &  fìntela 
franta  papi  >  di  modo  che  era  molto  fomffìma,  &  ma* 
(ima  da  pafsare ,  quando  ui  fu  ffe  chi  la  difendere ,  do- 
indarno  Cortes  la  caufa  di  effere  li  quel  muro  3  &  chi  lo 

ueua  fatto ,  gli  diffc  l^tacmixtlitan  3  che  l'accompagnò 
lui  y  che  era  per  fcgno  &  come  confino  delle  terre  fue 
quelle  diTlaxcahan ,  &  che  tutti*  loro  Untecefforilo 
ueuano  fatto  fare  per  impedire  l'intrata  a  quelli  Tlax* 
]teccts  in  tempo  di  gucrra,cbc  uenìuano  a  rubbargli  0 \W?are,peramcietuaf[alliéMotec^ 
par  fé  olii  nofiri  Spagnuoli  quel  muro  tanto  coflofo  et  fu 
boyperò  inutile  &fupurfiuos  poi  che  uì  erano  appreffo 
ri  pafsi  per  arrìuare  al  luoco  uoltando  un  poco,però  co 
io  quefto  non  lafciomo  difofpettare  che  quelli  diTlax* 
an  doucuano  effere  hraui  &  ualenti  guerrieri  3  poi  che 
tdefenfwnigli  metteuano  dinathcomelo  efferato  fi  fer 
per  mirare  quella  magnifica  opera ,  penfo  l7tacmxtll 
f  che  ritornaua  &  haueua  paura  de  andare  binanti ,& 
e  &  pregò  il capitano >  che nonandafseperiui,poi era 
amico  ,  &  andana  a  ueder  al  fuo  Sgnor  e,ne  curafìedi 
uerfare  per  paefe  di  quelli  di  Tlaxcallan,  che  per  uenm 
lerreftarc  amico  fuo  /ariano  alcun  danno  y  &  li  fermo 
ùm  comefoleuano  efsere  con  gli  altri,  &  che  luigtigui 
ia  &  leuariafempre  per  paefe  &  terre  di  Motec%im^ 
e  farebbe  benifsimo  riceuuto  &proueduto3fino  arriu^ 
Mexico,  Mamexi,  &  gli  altri  di  xpnpoallan  gli  dice* 
&  chepigliafse  il  fuo  confìglio,  &  in  ninna  mamem  M  ■ 

I    4 
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n  i  s  t  o  'tt'Jt daffeper  douelTtacmixtilitanlouoleua  incamìnare,p 
che  era  per  difuiarlo  deWamicitia  di  quella  prouintia,la 
te  delinquale  era  honorata,buona,  &  ualente,  &  non 
leua  che  fi  accoHaffero  a  lui  centra  Motec%uma  ,  &t 

gli  deffe  credito  perche  lui,  &  ifuoi  erano  fai  fi,  &  tradì 
ri,  &  lometteriano  doue  non  poteffe  ufeir  creigli  ama% 
nano  &  mangiavano,  Cortes  flette fuf^efo  perunpe% 

per  quello  chef  uno  &  l'altro  gli  diceuano,ma  aWultim 
rifoffe  al  configlio  dì  Marne xi  :  perche  haueua  meglio  ( 
cetio  di  quelli  di  %empoaUan,  &  colligati,che  non  de  gì 
tri9  &  per  non  dimoììrare  de  hauere  paura  Seguitò  la  \ 
de  Tlaxcaìlan  &  che  haueua  principiato y  fi  divedi  de . 

tacmixtilitan,pigliando  trecento  Indiani  dell'i  fuoi,  & 
trò  per  quella  porta  del  muro3caminando  con  molto  or 
ne,&  buonifiìmo  rkcapito  per  tutto  il  camino,  leuanà 
punto  i  falconetti ,  &  luifempre  dinanzi  dì  tutti  quelli  | 
andauano  doì  e  tre  miglia  per  dà f coprir  e  la  campagna,] 

che  difeoprendo  qualche  cofa  poteffe  ritornare  amett 
in  ordinan%a  la  fua  gente ,  &  pigliare  buon  luoco  perf< 

lagiomata,oper  alloggiare  l'efferato,  hauendo  cam'm 
con  quello  ordine\dd%che  fi  partite  della  muraglia  mand 
dire  alla  fanteria  che  caminaffe  in  prejfa  perche  era  tar 
et  lui  fé  ne  andò  con  lì  cauaUì  quafì  tre  miglia  più  innari 
doue  arrìuandofopra  una  collina,  dettero  li  dei  da  e am 
che  andauano  innati  in  quindici  huominì  chchaueuanoj 
de  &  rottelle ,  &  con  certi  pennacchi  che  cofìumanop 
tare  nella  guerra,  li  quali  erano  Sentinelle,  &  come  uh 

ro  quelli  caualli,fe  ne  fuggirono  di  paura,  o  p  dare  auu\ 
armò  dlihora  Cortes  co  altri  tre  compagni  da \cduaUóà 

per
 

**m 
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I  quanto  gli  chiamò, ne  per  cenni  che  li  fece, non  uolfem 
citare ,  &  perche  nonfuggiffero  fen%a\fapere  di  loro 
?//o  che  uoleua,corfe  dietro  loro  confei  caualli, et  gli  gii 
[la  che  erano  ferrati  infieme  ,  con  rifolutione  di  morire 
ipreflo  eh  e  render  fi ,  &  ac  cenandogli  che  (ìeffero  firmi 
ipprefsò ad  efsi,penfando  pigliarli  afaluo,&fen%afim 
ì,  però  loro  non  fi  afsicurarono,  &  menauano  le  mani, 
bifognò  combattere  con  loro  ,  &fi  difefero  tanto  bene 
un  peigp  dalli  feì  caualli  chef  erimo  doi  di  efsi,  &  gli- 
aitarono  doi  caualli  di  doi  coltellate,  in  queflo  me%gp 
iuorno  quattro  caualli  .,  &fubitogli  altrircon  unàelli 
ili  madòfubito  Cortes  ,  afollicitare  che  ueniffe  la  fante 

'perche arriuauano già  5000.  Indianiin  unfquadrone 
inato\afoccorrere  &  rimediare  ifuoi  che  gli  hamuan® 

\uto  ribattere,  ma  arrìuarono  tardi,'phegià  gli  haue- 
10  tutti  morti, !£  la  collera  chehaueanohauuto  fche gli 
mano  ama%gato  quelli  doi  caualli,  et  no  fi  uolfero  ren 
c,tuttauia  ribatterono  conhuoràfsimo  animo  contrai 

Ili  caualli,  fino  che  uidderodapreffo  i  pedoni  etartiglie 

et  l'altro  corpo  dell'efferato  contrario, et  all'horafi  reti 
ìo  lafciando  il  campo  allì  noflri ,  i  caualli  intr anano  & 

uano  in  gli  inimici,  affrontandoli  afuo  modo  per  molti 
erano  fen%a  riceuere  danno,  &  amaygarono  fino  afit 

1  d'efsi,fubito  che  fé  ne  andarono, mandarono  alnoflro 
retto ,  a  dire  al  Capitano  con  doi  delli  mefsi  che  gli  te- 
ano  molti  giorni  fono,  &  con  altri  fuoi,  come  quelli  di 
xcallan  diceuano  che  loro  nonfapeuano  quello  cbehci* 
ano  fatto  quelli  che  erano  de  altre  commumtà,  &fen~ 

kentklorojperòcheglidifpiacem,  &  chepagarian® 
i  candii 

I 
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ìtamlliper  effère  fucceffq  il  cafo  nelle  terre  loro  >  & 

andaffero  in  hucnìfsima  bora  nella  terra  loro, aie  gli  rie 
riano  dì  buomfsima  mgùatpetche  uoleuano  effere  ami 

ro:perchegli  pareuano  nateti  huormm,tutto  quefìo  ere 
to  &falfo>  &  Cortes  fi lo credette ,  &rwgratiò  la  lo 

temone  &  d'mvfiratione, dicendo  chcandaria,comei 
wleuano  ad  effere  loro  amico  3  &  che  non  hauem  ma 

ta  che  gli  paga  fiero  ifuoi  caualli  :  perche  preBo  uerri 
moti  altri, ma  Dio  fa  quanto  mancamento  gli faceuan 
quanto  gli  difpiaceua,  che  ì  indiani  fapeffero  cheicau 
moriuano3etfi  poteuauo  ama%gare,  Cortes  andò  j . mi 
più  innanti  dì  douegli  ama%gprno  li  doi  caualli,  ancor 
già  il  Sole  fi  era  ripoflo ,  &  ueniua  la  fua  gente  fir  acce 
hauere  cambiato  molto  quel  di,  per  alloggiare  il fuo  ej} 

cito  in  loco  forte  &  doue  cifufse  l'acqua ,  &  co  fi  lo  ai 
pò  prefso  ad  un  riuo,  doue  flette  quella  notte  co  afsai  / 
va,  &  molto  uigilante  difentinelle  a  piedi  et  a  cauallo, 

von  a  derno  niuno  afsalto  l'immiti  3et  co  fi  poterno  lifut 
fofare  meglio  che  non  credettero. 

Cornell  mefsero  infieme  cento  e  quaranta  millia  bm 
mini  contra  Cortes. 

HxALT\0  giorno  fequente  ufeito  il  fole  fì>  pari 
Cortes  demi  con  il  fuo  fquadrone  in  ordinanza  &  bem 
crdine,  &  in  me%%o  portaua  le  baggagli  &  artiglieria 
già  che  amuauano  apprefso  ad  una  picciola  terra, fcoti 
no  con  gli  altri  doimefsidi  Zempoallan,  che  furono  de 
clctan,  che  uenmano piangendo, et  difserocome  li  capii 

ueltefsercitode  Tlaxcalknglihaueuano  legati  &gn< dati, 

*V* 
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%ma  che  loro  fi  erano  fciolti  &  {campati  quella  notte f 

>chc gli  mleuanofacrificare [libito  uenendo  il  dì, al  Dioi 
Uuittoria,et  mangiar fegli,  per  dare  buon  principio  al 
ruerra,&infegno  thehaueuano  di  far  e  cofialli  barbu 
et  a  quanti  uerimano  con  loro,à  mala  penafinirno  di  di 

(juefto  ,  quando  manco  de  un  tiro  di  baleflra  apparsero 
lietro  de  un  moticellofino  a  mille  Indiani  beriifiimoar 

\ti,etfiappref]orno  con  tati  gridi,  chef  intendeuanofi 

in  cielo  a  tirare  dell'i  dardi ,  pietre  &faette  alli  noflri» 
rtes  gli  fece  molti  fegni  di  pace  perche  non  combattere 

>&gli  parlò  con  hnter 'preti ̂ pregandogli  &  richieder 
ili  in  prefentia  di  nottaio  &  teflimoni  ,  come  fi  haueffe 
profittare, 0  intende/fero  quello  che  era,  &  come  quan 
più  gli  diceuano,  tanto  più  preffafidauanoà  combatte 
credendo  disbarattargli,o  mettergli  in  gioco  perche  gli 
wtafferofinoà  portargli  ad  una  imbofcata  di  più  de  ot 

ita  rnillia  huomini  ch'erano  imbofcatifra  certe  rotture 
riui  di  acqua  che  trauerfauaho  le  me  ,  &faceano  mal 

Ifo,  pigliomo  i  noflri  le  arme,  &  lafóorno  le  parole,  & 
cominciò  una  heliifiima  baruffa,  perche  quelli  mille  era 
tanti  come  quelli  che  combatteuano  dì  nofìrabanda,et 

flri  et  udenti  huomini,  &  in  meglio  loco  pofli  per  cobat 

re,durò  moltehorela  battaglia^  al fine,o  per  ftracche1^ 
Wuero  per  mettere  i  noflri  doue  fé  haueano  imaginato% 
minciorno  ad  allentare,  & retirar  fi  fra  ifuoi,  però  non 
sfattile  no  raccolti  li  noflri  acce  fi  ne  la  battaglia  et  mot 
lità  di  inimici,  che non  fu  piccola,  glifeguitorno  co  tutta 
gtnte  &  bagaglie,et  quado  manco  fé  auidero  introrno 

Iti  fojfati  0  mi  fotti}  et  fra  magradìffima  r»oltitndim 
^Indiani 
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d'Indiani  armatì3che  gli  afpettauano  in  efii ,  no  fi  feri uopernondifordinarfi,  et  gli  pafsomo  coafsaipaura 
[attica  per  la  molta  prefcia  et  guerra,  che  li  coir  ari  gli nano,  de  iemali  m  furono  affai  che  andauano  alla  uolta 
i cauaUiinqueUimalipafsi  alenargli  lelacemoltoam 
famete.moln  Spagnoli  reftauanoììperfife  non^liéu 
nano  gli  amici  Indiani,  aiutogli  ancora  molto  le  effortàt 
ni  &  ammofità  cheglifaceua  Cortes  >&  gli  confolaua, 
riccomadaua  ìhonore  di  tutti  come  ualorofo  capitano^ 
ancora  che  andana  fra  i  primi  di  caualh  coh attendo  et 
cendofi  far  loco  Romana  di  quando  in  quado  a  r  cordine 
lofquadìone.et  dare  animo  alla  fua  gettali  ultimo  ufi, 
no  di  quelle  rotture  pericolofe  in  campagna  rafajoue 
tetterò  correrete  manegiarfi  li  cauadi,  e  giocare  IWtig 
ria,  duoi  cofenecejjarie ,  &  che  fecero  gradifìimo  dan ingliimìmciy&glìfecem 

tilt  a, e  cofìfubitojìmijfero  afugire  tutti  3  recarono  quej 
dì  in  tutti  dot  rifcontri^molti  Indiani  morti  etferiti>etd 
Spagnuoli furono  alcuni  feriti ,però  mimo  fu  morto ̂   e  t\ 
ti  dettero  grafie  a  Dio  cheli  liberò  di  tata  moltitudine d 
nimichet  molti  allegri  cola  uittoriafaglirono  per  ajfed 
reTeocaaco,uilettadipochecafe,  chehauea  unatorrei 
et tèpio.doue fi fecero ̂forti.et molte  frafeate  di  paglia 
frafche,  che port orno poiiTamemes  ,  lo  fecero  cofi  bei 
quei  Indiani  che  andauano  nelnoHro  efferato  di  quùit 
Zepoalla.et  de  I%tacmixtilita,che  Cortes  gli  ringratiò h 
[ai  laudandogli  un  per  uno,  o  per  paura  che  hauea  di  effet 
magiaro  di  uergognao  amicitia, dormirono  quella  noti 
che  fu  al  primo  difettebrei  noflri  a  sono  ligiero,  perc% 

neuano 
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nofUftciwuji»tf~fp>vn  affollati  da  gli  inimici ,  però 
,  no  utnero, perche  rio  accostumano  ai  ribattere  di  not 
&fubito  utnuto  il  amando  Cortes  a  pregare  et  rìchìt 
e  li  capitani  di  Tlaxcallan  con  la  pace  et  amicitia ,  & 
che  lo  lafciafferopaffare  come  amico  fino  a  Mexico, 
che  non  andana  a  farli  dijpiacere,n  e  mal  ninno  ,  lafiiò 
trito  Spagnuoli,  &  l artiglieria,  et  Tamemes  nelTejfer 
figliò  gli  altri  duceto,ct  li  tr eceto  de  l%tacmixtlita> 
naqoo.Zépoallanefi ,  et  ufcite  a  correre  il  capo  con 
.eco  li  caualli9prima  che  quelli  della  terra  fé  baueffero 
lettere  infìeme,andò,  etbrufciò  cinque  òfeilmchi,et 
?  ritornò  con  400. perfine  prefe  fen%a  haueréhauuto 
no  muno  anchora  che  lofeguitorm  combattendo  fino 

torre  &  effcrùto,doue  trono  la  rìfpoHa  dell'i  capitani 
'rarijaquale  era,cbc  l'altro  dìfeguente  uerriano  a  ne- 
o,  &  a  rifondergli  come  intenderla,  Cortes  flette  quel 
meabonifsimo  ricapito,  perche  gli  par  fé  brauarijpo 
&rifoluta  per  fare  quello  che  dicevano,  maggiormen 
ye  lo  certificauano  li  prigioni,  che  fi  radunauam  cento 
mnta  millahuomini  per  ueriire  contra  diluii  altro 

no  uenente,  &  ingiotthfi  uìui  tutti  li  Spagnuoli ,  all'i- li uoleuano  molto  male,  crededo  che  eran  molto  amici 
lotec7uma,alquale  defiderauano  la  morte  et  ogni  ma 
I  era  co  fi  la  uerìtà,  perche  quelli  di  Tlaxcallan  rada 
\o  tutta  la  gente  che  fu  pofiibile  per  pigliare  li  Spagno 
"diefiifare  lipiufolenni  facrificij  &  offerte alììloro 
che  mai  fi  fecero,  &  un  banchetto  generale  di  quella 
e,che  chiamauano  celeHialc,  fi  diparte  Tlaxcallan  in 
m  qmrtieri,oj?arcialità,chefino  Tepetipac,  Ocote 

luco, 

( 
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tuco  ,  Ti%atlan,  OM'yahiiith*  *  *&*+*  &&rn&tfiifrei 

lìngua noBr^^ontàgnuolì,  quell'indie f due >queli gitffo, quelli  deWacqua)  dafcuna  parcialità  diquejtc 
fuocapo  &figncre,  alquale  obedifcono  &gli  danno 
dientia,  &qucflì  tutti  infieme  fanno  il  capo  dellarep 
&  città9  comandando  &gouernando  in  pace,  &  ani 
inguerra9&  co  fi  in  qucfiauifurno  quattro  capitani, 
fimo  del/ito  quar fiero  ,  ma  il  generale  de  tutto  leffeì 

fu  un  dell'i  mede/imi^  che  fi  chiamaua  Xicoteucatlyet 
di  quelli  del giejjo ,  et  portaualofiendardo  della  città 
unagrua  de  oro  co  le  ale  diflefe  et  molti  fmalti  et  argt 
ria  portauala  dietro  di  tutta  lagete,  come  è  il  cofiun 
ro  andado  in  guerra  et  quado  no  uano  in  guerra  la  pò 
no  innanzi!  fecondo  capitano  era  Max\fcacin,nume\ 

tutto  l'efferato  era  quafi  i$o.milla  combatteti,tantt 
dunamento  &  apparecchio  fecero,  contra  400.  Spag 

li;&  infine  fumo  umti&  refi  con  ancora  che  dopoi 
no  grandis fimi  amici)  uennero  adunque  quefli  quattr 

pitani  con  tutto  l'efferato  ,che  copriua  la  campagna 
metterfi  prefso  alUSpagnuoli  che  nonglifèartìuaa 

che  una  bat^a  grande,  l'altro  dì  fequente  come  pr  orni 
ro,  &  prima  che  fifacefse  dhera  gente  molto  lucente 

henisfimo  armata  all'ujan%a  loro, ancora  che  ueniuan 
pinti  con  bixa,  &  xagua,  che  guardandoli  al  uolto  pi 
no  Demoni, por tamno  pennacchi  grandi)  &  campeg 
uano  a  marauiglia,portananofro?nbole,  bacchette, Il 

fpade,cke  di  qua  chiamano  bifarmas9archi  efaettefei 
èerba9portauam  ancora  tefiiere ,  braccialetti  etgreu 

legno  fina  indorate,  0  coperte  di  penne 0  corame, le  co 
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modi  cottone Je rotelle,  et  brocchieri molto galati, 
\ffai  forti, per  che  erano  de  unlegno forte,  &  corame, 
;on  ottone  &  permeale  jpadedi  legno,  e  pietra  ajfocca- 
\gafionatainejfa  che  tagliano  bene9e  fanno  malifiima 
a,  il  campo  era  (partito  per  fuoi [quadroni,  et  con  ogni 
drone  molte  naccart,cornttte3lumacbef  et  tamburri, 
erto  era  bella  cofa  da  ueiere,  &  mai  li  Spagnoli  uii 
infìeme  migliore  9  ne  maggiore  efferato  neWlndie,di 
helcdifcoperfero  diqueflo. 

Lebrauate  che  Facevano  affi  noflri  SpagnuolL 
quelli  diTlaxcaUath 

K^Tip  feroci,  &  parlatgnbrauofi  quelli  Indiani, 
keìtdo  fra  eliche gente  paga  et  poca  e  quefla,che 
mcàanofm%a  cono/cerei ,  &  ardi/cono  entrare  in 
0 paefi/m^a licentia  &  cantra lanofra  uolotì,mn 
imo  tato  prefio  ad  efìi ,  lafeiamogli  ripq/arc^  perche 
mo  affai  tempo  di  pigliarli  et  ligarli,  mandiamoli  da 
liare  perche  uègono  morti  di  fame,  no  echino  dipoi 
li  pigliamo  per  fame  &  fracchi,  &  co  fi  li  midomo 
wecéto  galli ,  &  ducentojtefa  de  bollo*  de  Cerali, 
doro  pane  ordinario,  'che  pejauano  più  di  tre  mila  li 
^qualepromficnenonfié  dipoco  refrigerio  &foccor 
'lanecesfità  chehaueuanolimHri,  deli  a  poco  £if udiamo  à  loro, che  già  batteranno  mmgiato,  et  ce  li 
•iaremo,&ci  pagammo  la  prouifione  che  gli  bme- andato,  &fapemno  chi  gli  hd\  commandati  intrare 
&ropaefe,<&fcMotec<zpima  uenga&cheglilibe 
se fiato  da  per  loro  portmQjlcafìigo  della lor  teme  . 

ritd, 
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-ritó>  quefle&  altre  fimili  brauate  &  leggerezze 

lattano  fra  efii  timo  con  l'altro,  ucdendofi  pochi  Spa± 
lì  innanzi  loro*  &  non  comfcendo  ancora  le  loroforz 

Malore?  quelli  quatro  capitani  mandorno  fubito  fino  a 

mittu  delli  lor  più  uahrofi  huomm  e  follati  uecchi,a  ì 

mìo  per  pigliare  li  Spagnuolifen%a  fargli  male  ,  &} 

gliajjerolearmey  &  fé  gli  difendeffero ,  che  glilegafj 

&portaffero  per  for%a>o  gli  ammazza fero,  malore 

mlfero,  dicedo  che  guadagnariano  poco  honore  in  pi 

li  tutti  confi  pocagenteji  doi  miUia  ,  pafforno  ualoi 

mente  la  balza  *  &  arrìuorno  aliatone  animofamt 

tifarono  aWincontro  i  cauallì,  &  dietro  efii  quelli  da 

d'h&al  primo  affxlto  gli  fecero  comfeere  quanto  ta 

uano  lejpade  d'acciam,&  al  fecondo  gli  moflrorno  < 
io  ualeuano  quelli  pochi  Spagnuoli^che  poco  prima  oi 

giauanot  &  al  terzo  gli  fecero  fuggire  a  lor  difetto 

li  pochi  che  lor  mniuano  a  pigliare ,  nonfeampò  huot 

efsiffe  non  quelli  che  per  uentura  pafforno  la  balza,( 
dihorà  il  reflo  aella  gente  con  grandifsimi  gridi  fino 

mare  ali  'efferato  delli  noflri,  &fenza  cheglipotefjen 
te  mente  di  refìstentia  entrorno  dentro  molti  di  efsi 

mdorno  mefchiatialle  cartellate,  &  alle  br accie  e 

Spagnuoli,  iquali  ritardorno  un  buon  pc^Z?  dd  ama 

re  &  buttare  fuor  a  quelli  che  erano  entrati  >  &  He 

combattendo  più  di  quattro  bore  cogliinìmici9prìm 

potejferofare  piazza  fra  la  balza  &  quelli  che  lo 

'  battcuano ,  &  alfine  di  quel  tempo  allentornofubiu 
dendo  tanti  morti  dell'i  fuoi,et  le grandisfime  ferite^ 

.  amaTxauano  ninno  delli  contrari  3  ancora  che  non  U 
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dtfar  alcuni  affalti  per  firn  alato  che futardi,&  dipoi 
itirorno, della  qualcofa  piacque  molto  a  Cortes, fratti 
ti,  che  haucua.no  le  brocce  Brache  de  amaigare  India- 
più  allegrerà  hebbero  quella  notte  li  noflri  che  paura 
'faper  che  l'Indiani  non  combatteno  allofcuro  ,e  cofìji ofirno  co  più  quiete  che  per  il paffato,ancora  ch'a  buon 
capito  ne  gli  alloggiamenti  con  molti  fuochi  &  buone 

unelle,  l'Indiani  ancoraché  trouorno  molti  de  lifuoi ncati,nonper  quesloft  teneuano per uinti ,  fecondo 
llochedimofirornopoi ,  non  fi  poffettefapere  quanti 
mo  li  morti,  perche  li  noflri  non  hebbero  quelfracio  , 
'Indiani  cura  di  contarli,  uenuto  il  giorno  fr  ufeito  il fi  partì  Cortes  aguflarla  campagm,comc  l'altra  mi 
ajciando  i  me?£i  delli  fuoi  per  guardare  %li  allc^ia- 
>ti,  e  per  non  effer  intefo  prima  di  farli  danno  ftparti 
bonora,brufciò  più  di  dieci  terre,efaccheggib  una  di 
tre  milita  fochi,  nellaqual cera  pocagétedi  combatte 
•erebe  erano  nell'efferato  loro,tuttauia  combattetero li  che  fi  trouorno,  fr  ama^Q  molti  di  efii  frhauen 
teffo fuoco  ,fe  ne  ritornò  a  l'effercitofuo ,  frfen?* 
'o  danno,et  con  molta  preda,qmndo  già  rumici  cor nocongrandiliimaprefcìa  pei  difualiggiarlo,  fraf 
're  gli  alloggiamenti ,  iquali  uennero  come  il  giorno iti  portando prouiftone  damangiare,  fr  brauando  , ancora  che  affamarono  gli  alloggiamenti,  fr  comba. 
ro  cinquehore.ro  poterno  ama%%areniuno  Spavnuo 
orendo  affai  delli  loro,perche  efsedo  come  eranofiret 
ceuagrandifsimo  danno  tartiglieria.-rem  per  loro  il 
mere,&  kmtoriaperlinofln,  crtdcuanochefuf 

**•  h  K       fino, 

I 



ma fi fe* 

H  I  S  T  0  K  1  \A    f 

fìnoincantaii,poi  cbenonglifaceuano]danno  le  loro  fiat 

te  £  diro  giorno  mandornofubito  quelli  Signori  &  cap 
tani  tre  forti  di  cofe  in  prefcnte  à  Cortes  ,  &  quelli  che 

fonarono  gli  diccuano;  Signore  uedcte  qui  cinque fchiau 
fefete  Dio  brauo  che  mangiate  carne  & [angue smangi 
ieui  quetti  &  uè  ne  portar  emo  più, fefete  Dio  buono,  u 

dette  qua  incenfo  &  pene, fé  fetehuomo, pigliate  delliu 

ceUi,pane9&cerafe,CortesgliriJpofe,comelm  &lifu 

compagni  erano  huomini  mortali ,  ne  più  ne  manco  cor, 

ioro,&poi  chefemprelidiceua  iluero:perchenegotia\ 

no  con  lui  la  bugia  et  inganni,  &  che  defideraua  efiere 

reco  loro,  &  nonfufteto  pa%g,  ne  perfidio  fi  in  combati 

td;perchehauerianofempregrandifsimo  danno,\poi  ut 

nano  quanti  moriuano  di  loro,  &  niuno  deUifpagnuoli, 

fuetto  li  difpedhma  non  per  queHo  lafciorno  di  uenire 

bito  più  di  trenta  millia  di  efsi  a  tentare  le  arme  delti  t 

ftrì  nelli  proprij  alloggiarne^  come  gli  altri  giorni,  però 

ne  ritórnorno  con  ilfolito  danno ,  &  qui  fé  ha  da  nottai 

che  ancora  che  arriuorno  il  primo  dì ,  tutti  quelli  di  q\ 

tfiercito  a  combattere  il noflro  alloggiamento,  &aw 

battere  ìnfteme,che  negli  altri  giorni  non  arriuorno  cq 

fenonciafcuno  quartiero  da  per  fé ,  per  {partire  mcglv 

trauaglio  &  male  per  tutti,&  perche  non  fi  intriga^ 

Xuno  coni  altro  con  tanta  moltitudine, poi  che  no  baia 

no  da  combattere  fenon  con  pochi,  &  in  loco  piccolo , 

ancora  per  queHo  erano  più  forte  &  periculofe  le  bat 

glie  &  rifcontriyperche  ogni  quartiero  di  quelli  procu 

m  di  combattere  più  ualorofamente,  per  guadagnare] 

fonare  feamaz^ua?ioouerpiglkuanoalmnQ  Spagn 
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^perche  gli  pareua  che  tutto  il fuo  male <  &  uergognarì 
ompenfaua  la  morte  o  prigione  de  un  filo  Spagnuolo,  & 
ncora è  cofa  da confiderarei  laroafsalti  &  combattimi 
perche  non  filamene  qrnfli  dìfinoqui,però  ordinaria* 
^ente  tutti  li  quindici  o  più  giorni  che  fletterò  li  Spagnufi thora  combattefseroy  bora  no ,  gliportauano  certe  torte 
I  pane,  &  galli ,  &  cerafe;ma  mm  lofaceuano  per  darli 
i  mangiare ,  fé  non  per  uedere  quanto  danno  haueuano 
ttoinliJpagrmoiiy&con  che  animo  erano  li nofìri3ùc$„ 
tal  paura,  &  queflo  non  intcndeuano  i  Spagnuoli,  &  si 
-e  diccuano,  che  quelli  de  Tlaxcallan, dell'i  quali  erano  /<* non  combatteuanoyfe  non  certi  uiglìaccbi  Otomesx  the 
\dauano  defilati  per  iui; perche  non  rkonofieuanofupè )re,perche  erano  di  certe  bebetrie>che  umidire  uilletta 
mie  &  fluir  fé  di  contadini  montanari,  che  erano  dietro 
rimonte  che  moftrauano  con  il  ditto. 

Come  Coì  testagliele  mani  a  cinquanta fl>ie \ 

ti  Giorno fequetedoppoiprefinti fatti  come >a Dé§ 
ifualkfeidi  Settèbre ,  Henne*  oaWefìtrcito  fino  a  cin* 
ata  Indiani  diquclli  deTlaxcalla^afsaìhonoratifea 
^oromamera3&prefentomoacortesmoltopane3cù 
re>&  galliche  portauano Rimangiare ordinarioyet gii nandorno  come  erano  i  Spagnuoli,  &cbcuoleuanofa 
&fe  haueuano  dibìfogno  de  niuna  cofa,e  dopoqùeflo 
torno  per hfsercito guardandoli  ueflìre,  &armedi 
igna,&h  cauatii&  artiglieria,  &faceuano  deìlifìm 
:i,eamiratiyancora  ebein  ueritafi  marauigliauano  di v,peroilmotiuo  loro era  andarejpiàdo ,  aWbor^arrk Si     %        uh 



nò  a  Cortes  Teuch  de %empoal!anyhuomo  ejperto y&a 
tettato  da  fanciullo  nella guerra,  &  gli  dijfe>che  non  pai 

m  bene  che  quelli  di  Tlaxaltecas ,andaJfero  cofi  licetiofi 
mente  perche  guardauano  molto  Cintrate  &  ufcite,  eti 
debolezza  et  fortezza  delti  alloggiamenti  y  &perquej\ 

farìabenedifaperefe  erano  fòie  quelli  trifth  Cortes  lori 

gratiò  del  buon  auuifoy  &fi  marauigliò  come  lui  >  perei 
ve  lui  ne  Spagnuolo  niuno  haueuano  co  federato  quella  < 

fa  in  tanti  giorni  ebeandauano  &  ueniuano  innanzi  etì 

dietro  quefii  Indiani ,  &  baueua  conofiiuto  quel  di  Zen 

poallantaftutia  loros&  non  fu  perche  quelli  Indiani  fui 

più  fonile  o  pr attici  che  li  Spagnuol'hfe  non  perche  uide intefe  agli  altri  comeandauano3  &  parlauano  co  quei  < 

l<Ztacmixttita,per  cauare  £c(ìi  per  punti  gli  aftuti  quei 

iheuoleuanofapere3fi  che  Cortes  conobbe  che  non  uenh 

no  per  fargli  bene3fe  non  aliare,  &fubito  commandò 

gliafferoqueichepiuamano  &  appartato  era  deliaco 

pagtfia,  &  metterlo  fecretamete  doue  non  lo  uedeffero% 

lui  lo  effaminòcm  Marina  &  <Aguilar}ilquale  allhora 

fefiò  comera$ione3&  cheueniua  a  uedere  &  notare  | 

pafìi,  &  luochi  per  doue  meglio  lo  potejfero  dannifican 

offender  e>&  abrufeiare  quelle fuefrafeate,  &  per  qua 

loro  haueuano  prouato  la  loro  fortuna  in  tutte  Fhoret 

dì  et  noglifuecedeua  niente  a  propofito  loro,  ne  alla  fai 

&  antica  gloria  che  haueuano  di  guerrieri 3  deliberaua 

di  uenire  di  notte 3per che  forfè  haueriano  miglior  uetm 

0*  ancora  perche  nonhaueffero  paura  li  fuoi  di  notte  e 

tofeurità  delli caualli3nelk  cartellate ,  ne  flratii  dellar 

gliern^  &che  Xicoteucalfuo  captano  gener  ale  era^ 

(MI 
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wfarc  tale  effetto  con  molti  migliaia  difoldati  dietro  cet 

intontì  in  ma  ualle  appreffo  alli  alloggiamenti ,come  Cor 
?s  uide  la  confezione  di  queflo ,  fecefubìto  pigliare  altri 
uattro  o  cinque, ciaf  amo  da  banda,  &  confeffornofubU 

j  come  quell'altro  et  tutti  li  compagni  che  co  loro  uemua 
o  erano  Jpie,  et  difftro  il  medefimo  che  il  primo  quafi  per 
medeftmì  termini,  fi  che  per  hfamim  di  quejlìglì  prefe 
itti  cinquanta  jtfubito  gli  fece  tagliare le  mani,etgli  ri 

rado  all'efferato  loro,  minacciado  chefaria  ilmedefmo^ 
tutti  lijpioni  che  pigliajfe,  &  che  dice/fero  a  chi  gli  man 
tMychedidì&dinotte&ftmprecheueniffero,  uede* 
ano  chi  erano  li  SpagnuoU ,  grandifsimofyauento  piglio 
mo  li  Indiani, di  uedere  tagliatele  mani  alle  loro  fòie*  co 
ì  nouafra  di  loro,  &  credeuano  che  li  noflrì  hauejfero  al* 
mo  familiare, che  gli  diceua quello  che  loro  teneuano  nel 
wre,&  cofifene  andarono  tutti,ciafcuno  per  doueme* 
^potette, perche  nonglitagliaffero  le  loro,  &  difeoflor 
)  leuettouaglie  che  pori auano  per?eJfercito,percben$ 
approfiftafserodiejfeliauuerfarh 

Vimbafciata  che  Motec%uma  mandò  a  Cortes  * 

COM2  fé  ne  andorno  leJpie}uidero  del  noftro  efferato 
metrauerfaua  per  una  collina  grandifiimo  numero  di 
Me,  &  era  quella  menaua  Xicoteucatl ,  &  come  era 
ì  quafi  notte,  deliberò  Cortes  ufeire  ad  efsi,  &  non  affet 
re  che  arriuajfero,perche  al  primo  impeto  non  mettefst 
fuoco  nel  alloggiamento, come  haueuano  rifoluto ,per± 
efelofaceuano  nonfariafeapato  forfè  Spagnuok  del 

:o  o  mm  de  gl'inimici ,  et  ancora  perche  hauèjsero  fm £     3        paura 
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tì  1  $  T  0  R  ì.m ■'■- *p^«r4  rfe  le  ferite  uededole3  più  prejfo  chefentedolefi  e 
per  quefto  miffe  tutta  lafua  gete  in  ordin  ey  &  cornati 
$he  mctteffero  a  i  candii  pet  orali  di  fonagli , et  andò  nei 
doue  haueuano  ueduto  pajfareglinimiciy  ma  loro  non  a\ 

fono  affettarlo  3con  hauer  uiSlo  tagliate  le  mani  allifu\ 
&  co  il  nono  fono  &  rumore  de  ifonnagli,  &  li  noflri 

feguitornofino  a  dui  horedìnotte  ,fra  molti fiminati 

Centliy&  ama%TQrno  affai  feguitandogli  3  &  ritornai 

di' ejfer cito  wttorioft ,  &  in  quefto  me%£p  erano  ue% 
étltefseuitofà  Signori  Mexicanij  perfine  molto  princì 
Ucon  ducètohuominì  difermtio3a  portar  a  Cortes  m\ 

fente  doue  erano  mille  robbe  di  cottone ,  alcune  pt%%£ 

penne,  &  mille  casigliani  di  oro,& dirgli  da  parte  di  l 

tec%uma3  come  egli  uoieuacjfere  amico  dell'Imperati 

&fuoyet  dell'i  Spagnuoli,  et  uedejfe  quanto  uoleua  di  t 
buio  ogni  anno  fin  oroyargBo3perìeygioieyofchiauiyet\ 

be3&di  tuttel'altre  cofe  che  ci  erano  nel fuo  Kegnoyó 

iariay&  pagana femprey  co  quefto  che  quelli  cheli  en 

non  andaffero  con  lui  a  Mexico  y  &  quefto  era  non  ta\ 

perche  non  intrafferonelfuopatfey  quanto  perche  leu 

molto  fterile  etfragofa,etgli  diffiacceriachehuomini 

io  ualeti  &  honorati  patinerò  f attua  et  neceflitd  mlla} 

$jgnoriayet  che  lui  non  lo  potejfe  rimediare, Cortes  gli 

gratiò  la  lor  uenutay  &  l'offerta  per  l'Imperatore  et  %i 
$pagnayet  con  preghiere  gli  ritenne  che  non  fi  partifla 

§no  a  uedereilfine  di  quella  guerra  y  perche  port after 

itfexicola  monadi  quella  uittorìayet  mortalità  che  lui 

li  Spagnuolifariano  di  quelli  crudeli  inimici  del  loro  Sii 

&M9tcc%umai&fufàto&li  uhm  «.Cortes  certe  feb Ti.  .  pCt 



©  -EX     fOR  TI  ;f.  7<J f<r  fe^wafi  «o  «/««a  <t  correre  /«  capagna,neabbrufciar9 
ne  fare  altri  danni  a  gli  minici ,  folamente  prouedeua  che 

guarda  fero  il fuo  forte  d'alcuni  montoni  &  drapeUi  d'In- 
iiani-ch'arriuauanoetgridauano,efcaramucciauanoicb'e 
ratanto  ordinario  come  le  cerafee  il  pane  ch'ogni  di  poti tauano/cusadoftfempreche  quelli  di  Tlaxcalla  no  UdA* 
nano fastidio  feno  certi  trifliOtomia,che  no  uoleuanofa  ■ 
re  quello  che  loro  gli  pregauano,  malafcaramuccia,  nella 
rma  Mi  Indiani,no  era  tata,  come  alprìncipio.uolfe  Cor espurgarfico  una  ma/fa  dipillole,che portò  di  Cubafece 
inquepillolectlepiglròallhorachedinottefifoglionopi 
jiare,etfuccejje  chefubito  l'altro  dì,  prima  che  operatfe, ietterò  trcgrandifsimifquadrom  ad  affaltare  nel  alloggi* 
neto,ofchefapeuano  com'era  amalato,  ocrededo  chedl 
mra  tiihaueuano  minto  ufcire  quell'i giorni,  glielo  diffe, 
oa  Cortes, et  lui  frn^a  guardare  ch'era  purgadoft^aual o  &ufciteco  ifuoialtinc6tro,et  cobattetecoh  li  inimici 
vtto  lidi  fino  aitarti ,  et  gli  fece  Mirare  un  grandifsimo 
'atto,etfe  ne  ritornò  agli  alloggiameti,&  l'altro  dì  pur ocomeallhorahaueffepigliatakpur^nontodKopev 
uracolo,fe  no  per  dire  quello fucceffe",&  cbeCortescr* vltopacientein  gli  franagli  &  sgpreera  il  primo  che/i 
ouauanellebarrufecon  gli  inimici,  et  no  foldmeteera^ 
vrarifiimeuoltefuccedebuonifsimobomo  perle  mani» 
ro  ancora  era  digrSdifsimo  cófiglio  in  quello  eh  e  face. 
noMuedofi adunque purgato,eripofato  quelli giornià 
gtouaénotteiltépocheglitoccaua  come  qualfiuo. 
•a  copagno,&  come  sSpre  accofiumam,et  no  erapeg- 'tVm^mkoamatodiqHellichecoluìandauan^ 

K    4 
Cmc 
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Come  guadagnò  Cortes  Zimpan^nco, città, 
molto  grande. 

MONTO  CSrtes  una  notte  [opra  la  torre %  &  nài 

ad  una  banda  &  l'altra,  uide  a  dodici  miglia  de  ini  pi 
a  certi fafii  delmonte,&fraunmontc>molti  fiumi,® 

dete  ejjère  molta  gente  per  lì,  non  fece  motto,  a  rumo* 
mando  chela  feguìtaff ero  fino  a  ducentoSpagnuoli ,  a 
timi  amici  Indiani,  egli  altri  che  guardatogli  atiog 

menù,  &  a  tre,o  quattro  bore  della  notte,  camino  ue\ 

monte  come  meglio  potete  perche  faceua  molto  [curo, 

camino  ancora  tre  miglia  quando  dette  fubito  in  li  ca 

una  malatia  come  male  di  tiro,  che  gli  buttaua  in  terr 

%a  chefipotejjeromenare  :  come  cafro  ilprimo ,  &\ 

dijJero,rijpofe ,  che  ritorni  il  patrone  con  cfo  alli  allo$ 

fnent'hcafcòfubitù  ly altro, et  dijfe  lomedefmo:comej 
tono  tre  o  quattro  cominciorno  i  compagni  a  mormoi 

<&  gli  di  fero  che  conftderaffe  che  quello  era  un  mali} 

et  peflimofegno ,  &cheerameglio  che  fé  ne  ritorna} 

o  affettare  chefifaceffe  giorno  per  uedere  ferman 

doue  o  come  andauano,  lui  gli  rijpofe  che  non  guardi 

infegni,*ne  in  augurhpercW  Iddio, la  caufa  delquale  t 

uano  era  (opra  natura,  &  che  non  lafriaria  quella  gì 

ta  :  perche  fé  gli  figuraua,  che  diejfa  glifuccederiaq 

notte  un  grandifsimo  bene,et  cheera  il  diauolo  che  pt 

bare  metteua  innanti  quelli  inconuemenix,  &  dicend 

fio  cafro  il fuo,allhora fecero  alto,etloconfultornon 

rifoluettero  che  quelli  caualli  che  erano  cafeati  ritorn 

M  attog$iamenti2e  gli  altri  glimenajferù  loro  a  ma* 



DM     CO  ̂ T  E  f.  77 
ìabrìgUa  et  andaffero  innati, pr  e  Boguarirao  ì  cauaUi7ma 
wnfifeppe  di  checofa  caf Caffiero, taminorno  adunala  fino 

x  perdere  la  uisla  dell'i  fiafii ,  &  dettero  in  certe  pietre,  & 
hl%e  che  per  un  poco  non  haueriano  potuto  uficirc,  alCuU 

imo  dipoi  di  hauere  paffuto  un  mal  puffo,  con  i  capelli  rìt- 
i  di  paura,  uidero  un  poco  di  lume,  furono  confilentio  uer 

o  ejja,  &  era  in  una  cafia,doue  trouomo  dai  donne, lequali 
ir  doi  altri  huomini}che  a  cafioficontrorono,fiuhitogligui 
lorono  &  leuorono  uerfioi  fiafii ,  doue  baueuano  uiflo  lì  fu 
ni ,  &  prima  che  ueniffie  il  dì  arriuotono  in  certe  uilette3 

xmaxgprno  molta  gente  ,  però  non  gli  bmficiomo  per  non 
ffirfentiti  con  il  fuoco,  &  per  non  ritener  fi,  che  gli  dice» 
uno  come  erano  li  appreffo  grandifìimepopulationi,de  lì 
ntròfubito  in  Zimpancinco,unloco  di  miti  nulla  cafie,fie- 

mdodopoi  apparfe  per  lauifìtaticne- che  fece  dì  effe  Cor* 
■es,  &  come  erano  tranfeurati  de  fimi  co  fa  et  gli  piglhro 
to  aUUmprouifio ,  &  prima  che  fi  leuaffero ,  uf  emano  m 

:mienuda  per  lefìradeauedere  checofa  era  tanti  pian» 
ì,mor fiero  molti  di  efsi  al  principiala  perche  non  faceua 
w  refi flentia,  comandò  Cortes  chenonglì  <ma%zaffero; 
w  piglia ff ero  niuna  donna;  era  tanta !a  paura  dette  am- 

ie; chefuggiuano  quanto  poteuano  fetida  hauere  rij]>tt~ 
o  di  padre  a  figliuolo  ,  ne  il  marito  della  moglie  ;  ne  cafit 
le  patrimonio  :  fecero  fiegni  di  pace;  &  chenon  fuggtf- 
ero;  dicendogli  che  non  haueffero  paura;  &  co  fi  fini  iifug 
\tre&  la  paura;  uf  cito  già  il  fole  ;  &  pacificata  la  terra; 
ìmìffe  Cortes  in  un  loco  alto  adìfcoprireiipatft ?;  &lu- 

\euna  grandi 'fisima  populatione;  &  domandò  ài  chi  era; 
[li  difsero  ch'era  Tlaxcallan  con  le  firn  utile  ;  chiamò  aUho 
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ta  fi  Spagnuoti  s  &gli  diffe  ucdetc  che  hauerianógtou 
foco  amarre  quefìi  di  qui  ;  ejjèndoó  tanti  inimici  di 

&  con  queftofen%afare  altro  danno  nella  terra:  fé  ne  % 
fuor  a  ad  una  bella  fontana  della  medefima  terranei  li  m 

i  roli  principali  3  che  gouernamno  la  terra  ;  et  altriph 
quattro  ralla  [en%a  arme s& con  molta  prouiftoni,pre± 
tono  a  Cortes  che  nonglifaceffepiumale$  &  lo  ringrat 
nano  del  poco  che  haueua  fatto 3  &  che  lo  uoleuanoferu 

vbedirh,  &  effere  amici  fuoi,  &  nonfolamenteguardc 
de  lì  auanti  molto  bene  Famiàtiafua,ma  ancora  negotu 
con  li  Signori  di  Tlaxcallan  s  &  con  altri  chefaceffero, 
medefimOf  luiglidijfe  come  era  certo  che  loro  haueua 

*.  combattuto  con  lui  molte  uolte3  ancora  che  allhoragli  p 
temano  da  mangiare^pero  che  gli  perdomua^et  accetta 

inamicitiafua,  &  alferuitio  dell* Imperatore,  et  gli  lofi 
i  con  qucUos&  fé  ne  ritornò  molto  allegro  allo  efferato^ 
confi  buonfucceffo  de  un  tato  malprmcipioicomefuìh 
ìerepentim  detti  caualli  dicendo,  non  dicate  male  del  gì 
vofino  chefia  paffato  >  &  hauendo  una  certa  confidm 

che  quelli  di  ̂ mpan^nco /ariano  con  quelli  di  Tlaxcalli 
chelafciafjerole arme s  etfuffcrofuoi  amici,  et  per  quel 
contado  che  di  lì  auanti  niunofaceffe  male ,  nefafiìdio  i 

Indiano  niuno  f  &  ancora  diffe  atti  firn  che  credeua  co  | 

f  |  didio$c*haueano  finito  qldì  la  guerra  di  qlla  prouincu 

Jldsfideriò  che alcuni  Spagnuoliteneuano  di 
lafcìare  la  guerra. 

i     QV  i4N D  Ù  Cortes arriuò  allo ejfercitotato allegf 

<iomedifsi9  trono  gli fmi  compagni  con  affai  paura  per 

cafo 
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fo  delti  tamB  che  gli  rimandò  allo  efferato ,  credendo 
k  nonglifuffefuccefso  qualche  ftniflro ,  però  come  lo  ta- 

ro buono,  &  uittoriofo  no  poteuanoflare  di  piacere,  ben 
Aero  che  molti  della  compagnia andauanomal'mcomci,ct malauoglia,  &  defìdcrauano  di  ritornare  alla  colla  dì 
aretcomegiafe  lohaueuano  pregato  alcuni  molte  et  mot 
uolte,  però  molto  più  hauerianouoluto  deli,  uedendofi 
<mdepaefe,moltopopulato,  &  pieno  di  gente,  &tutta 
<t  molte  arme,&  animo  de  no  cofentire,  in  efso  getefi.ro, 
,cttrouandofi  tati  pochi  Spagnuoli, tanto  dttro  di  efsa, 
còftpocafperan%adifoccorfo,  cofe  certamente  per  ha, 
me  paura  di  qualfì  uoglia  di  efse,et  perqueiìoprattica 
noalcunefra  efsi  chefaria  bene  &  necefsario  parlare  a 
rtes,et  ancora  intimarfelo,  chenonpafsafsep'm  imxné 
fine  ritornafse  alla  ueraCroce,di  dotte  apocoapoco  fi 
ria  mtelligen%a  con  gli  Indiani,  &  [ariano  quello  che  il 
tpoli  configliafse ,  et  patria  chiamare  et  raddunare  più 
ignudi  &camllì  ch'erano  quelli  che  faceuano  la guet no  Ji  curaua  molto  di  quefle  lametationi  Cortes  ancor* 
felodiceuanoinfitcreto,pcbeprouedefseetrmediafsc 
■Ilo  che  pafsaua,  fino  che  ma  notte,  ufcendo  della  torre *  alloggiano,  a  richiedere  le  fentinelle pentite  parlar  far 
tma  delle fiafihate  ch'erano  airintorm,et fi  mefseai ìltare  quello  cheparlauano,  etera  che  certi  copagni  di mjè  il  capitano  mole  efserepa-^o,  et  andandone  la 
iV?»o,chefeneuadifolo fendami  allhora chiamò* 
imctjuot  come per tenimmi,et gli  difse  che fentifiero lo  che diceuanc parlando  quelli,  pchecoloro  ch'ardii 
<  atrio  lo  forvino stftmilmente ferine  ère  ad  altri  per 

li*
 



-p 

HI  S  T.OK  IU 

lieomuì9cbequeflobaueua  difuccedere,  come  quello  t 

fucceffe  di  T'ietto  Carbonerote  che  per  intrare  in  terra 
Mori  à  predare,  fé  ne  era  recato  mortola  con  tutti  qm 
òhe  andarono  con  lui ,  &  per  queflo /aria  bene  che  noti 

feguitaffero  ,an%ì che YttornaJJero  con  tepo,hauea  gran 

fimo  dijpiacere  Cortes  difentire  quefle  cofe,et  hàueriai 
luto  ripr  edere,  e  ancora  caligare  quelli  che  le  parlami 

però  uededoche  no  era  intempo, deliberò  difimulare 
mrliperbenejparloglià  tutti  infiemépi  queftafuftat 

Óratione  di  Cortes  alti  Soldati. 

S1CN OI^I  & amici,io m elesfi per copagni m 

&  noi  altri  à  me  per  uofiro  capitano, et  tutto  perferu 
di  DiOitf  aumento  de  lafuafantifsimafede,  et  per  feri 

alnoflro  Re  ,  &  ancora  per  honore&  profitto  nosìro 

(comebauete  uifio)  non  ui  ho  mancatole  fatto  disiai 
ne  ancora  mi  altri  a  me  fino  qui,ma  bora fentó una  et 

uiltà  in  alcuni,  &  poca  uoluntà di  finire la  guerra  che 

no  nelle  mani, fé  a  Dio  piacerà  e  finita ,  o  almanco  i 

fo  fino  àdouepuùarriuareil  danno  che  ci  può  fare, ili 

thedieffahaueremo ,  tpartetbaueteuifio^maqueUo 

m  refla  ancora  di  uedere ,  emolto  piufen%a  coparatn 

&  aitatila  lafua  grandezza  al  noflro  penfiero  et  par 

non  habbiate  paura  compagni  miei7de  andare,  et  fiat 

effo  me, poi  che  mai  fé  ha  intelo  che  i  Spagnuòli  hauej 

paurain  queflinuoui  paefi,che  per  loro  propria  uirtu 

mofità,et  inàuflria  hanno  conquifiato,  et  difcoperto,\ 

ho  di  udì  altri  fimili  concetti ,  non  uoglia  mai  Iddio  ci 

pur  penfi >nemai  che  creda  che  cafehi  paura  &  coda 

nel ■  i  ■■imi  «■■  iy  in 
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•MtneiSpagnuoli  nefia.no  éf ubidienti  al  fuo capitano, etto  de  la  loro  propria  mlontà,cortefia ,  etbotànatum 

jmn  c'è  atto  ninno  di  uoltare  iluifo  al  nimico ,  che  no  ap tre  cbefiafuga,onon  effendofuga ,  ofe  la  miete  dima» 
tre  retirata,che  non  fia  caufa  d  chi  la  fa  infinitifsimi  ma 
uergogna,fame,perdìta  de  amici,  di  patrimonio  e  arme 
"lamortècheèla  peggio, perche femprereila la infa- ufelafaamo  quella  terra,queHaguerra,queno  uiag, 
ì  cominciato^  fé  ci  toniamo,  come  alcuni  defiderano, 
uemo  dittare  per  itentura  giocando  ociofi,&  perduti, 
nper  certo,direte  che  la  noHranatidne  Spagnola  no» 
liquefa  naturaquado  c'è  guerra,  &  uat'honore ,  poi uè  mieti  chea  miriamo  che  no  habbiamo  dì  menare  le 
mi ,  credette  forfè  che  battete  di  muore  in  altra  banda 
l<:ogente,macoarmata,nontantolontanodalmare,b 
certifico  che  mi  altriandati  cercado  cinque  piedi  al gae &chenonandiamo in  parte doue  non trouiamo dieci 
%Ua  di  mala  ma,  e  peggio  di  quella  che  habbiamo  fatta 
chea  Biografia  mai  dipoi  che  intramo  inquefapae- lfmancatodamangiare,neamici,nedinari,nchon<> 
cbegtauedete,  &lofapete  cheli  Indiani  ni  tengono 
pmchehuommi,  ̂ immortali ,  &per  Dei  fé  direfi 
poicheejfendo  loro  tanti  che  quafilormèdefimi  non  fi 
lonocontare,  &  tanto  armati  come  mi  altri  dite ,  non 
m potuto  amaqrartuno de  uoialtri,&  hi  qu'ato  alle 
ie,ch maggior  gloria e bene  miete di  efse,  poi  cheno tanoherba  tofteofa,  come  fimo  quelli  de  Gardena, 'gualiCaribbi,  &  altri fimili,chebamo  amarrato 
tsji  motti  Spagnuolimabìando,  dunque per Jòìoquc 

fio, 



imi 

m'
 

H  1$  T  0  K  t  J4 

Bo^nònhaurèfle  di  cercare  li  altri  con  chi  combattere 

mareèdaparte  &  io  lo  confejfo.&niuno  Spaglimi 

no  à  nói  altri  fé  difioflè  tanto  del  mare  nelle  Indie,  fa 

la  lafciamo  indietro  1 5 o.miglia.delquale  però  manco 

fio  ha  fattole  meritato  tanto  come  noi  altri ,  fino  à  j 

xico.douehabita  Motec^uma,  delquale tante  ricche 

&  imballiate  hauete  intefo,non  ce  più  difeffanta  mig 

la  maggior  parte  deluiaggiogid  lo  Dauemo  fatto  com 

detener  arriuare  la,fe  arriuamo,  come  fiero  1  Dio  m 

Signore^nonfolo  guadagnar  emo  per  il  noiìro  Re  &l\ 

tatore  ricchifiimo  paefe,grandifìimi  regni  jnftnuìfsw 

falli9ma  ancora  per  noi  propij  molte  ricche^ >oro  ai 

tOygioìe, perle ,&  molte  altre cofe, &fen%a quefioil  j 

gioir  honore  &  fama  con  laude ,  che  fino  à  nofìri  tei 
no  dico  Ja  noflranatione,  ne altmniuna guadagnale 

che  quanto  maggiore  Re  è  quefto,  che  andiamo  cercai 

quanto  più  amplifsimo  paefe  y  quanto  più  ramici ,  ti 

maggior  gloria  noflra,non  hauete vuoi  fentito  dir  che 

che  hebbe  piufaticofa  morte  tanto  più  honore  fi  acqu 

■ultra  di  quefloftamo  obligati  ad  aumentare  &inal 

la  noftrafantif  ima  fede  Catholica .,  come  commendi 

&  come  buoni  ChriHiani3dirradicando  la  pefiima  & 

giarda  idolatria  biaftema  grande  uerfo  il  nojlro  ber, 

Iddio  leuandouia  ifacrificij  &  mangiare  carne  bum 

tanto  contra  natura  &  tanto  ufata,  &  feufando  alti 

cat'hcheper  lafua  turpitudine  non  gli  perdonò  s  di  1 

the  per  tutte  quelle  cofe  che  ut  ho  detto,  non  dubitai 

habbiate  paura  che  non  habbiamo  uittoria  ;  perche 

già  è fatto  ̂hauete  tanto quelli  diTaua{co,&  150. 
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iqutsli  di  Tlaxcal}an,c'hanno fama  che ama^arianoi raui  koni,ukcirete  ancora  con  aiuto  di  Dio,  &  con  il  uà 
Irò  animo  &  udore,  quelli  che reftano  di queilanatione 
k  non  pomo  e  fere  molti,  &  quelli  di  Culhua  che  nonfo- 
)  migliorile  non  ui  sbiggottite,et  mefeguirete^Tutti  re 
orno  contentifsimi  del  ragionamento  di  Cortes ,  quelli 
<e  uoleuano  ritornare  rihebberolo  animo  abbattuto  ,gli imofiricuperorwdoppoi  animo  quelli,  cbelimleuano 
talché  male,cominciorono  ad  honorarlo,&  in  conclufio 
tdeli<iuanti  fu  molto  amato  datutti  quelli  Spagnuoli 
ìlafua  compagnia,nonfu  necefsarìo  manco  di  quefiepa 
^perche  fecondo  alcuni  andauano  deftderoftdi  dare  la 
ba,hauerianomofo  qualche triHo mottiuo,cbeÌhme~ 
i  forzato  di  ritornare  almare,  &foracofaperfaquan baucuano  fatto fino  allhora. 

mcuetmeXkoteucatlper  Imbafciatore  di  TlaxcaUa» allo  esèrcito  di  Cortes. 

NON  haueuano  ancora  finito  bmediparlare&dU 
rtirfidiquantoftèdettodifopra,  cheintrò  netti  attog- 
mnn  Xicoteucatl ,  capitano  generale  di  quellaguer- conanquantaperfone  principali  &bonoraticbel'ac- 
»pagnauano,&arriuò  doue  Cortes  era,  &  ciafemoft 
^rnoJ'umconl'altroaU'Hfan^delfuopaefe,&po- i*ledere,glidifse,comeueniu.idapartefua,  edi  quel 
UMaxifca,  cheèl'altroftgnore  più  principale  di  tutu ila  promnaa,&di  molte  altre  che  non  nominò,  &  in 
•^tutukrepublicadiTlaxcallan,apregarlodiae #  ncirarmcitiafua,  &per  mJfattidelfuo4>&> 

ferche 
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perche  gRperdonajJe  per  battere  pigliatole  arme,  &a 
battuto  contrae  lui  &fiwi  compagni ,  non  fapendo  < 

fuffero,ne che  cefa cercauano  ncllor  paefe,  &felo hai^ 

uanodiffefòtintrata,  era  come adhuommì  tirarli  &  d
* 

tm  faccióne  molto  differente  della  loro ,  &  tale  che  n 

uiddero  co  fa  uguale  à  quella ,  &hauendo  paura  che  n 

fu/fero  di  Motec%uma ,  antico  &  perpetuo  mimeofì 

"poi  che  uanuano  con  lui  li  fuoifer nitori  :  &uaffadi,of 
fero  per  font  che  li  uoleffero  dannificare  &  fargli  male  j 

ujurpargli  la  loro  libertà,  che  di  tempo  immemoriale  i 

mucina  & 'guardammo,  &  per  conferuarh  ,  cornei 

ueuano  fatto  tutti  gli  loro  antepaffati ,  baueuanoJpA 

molto  fmgue, per f amolta  gente  &  beni  affai,  &  patì  i 

io  male  &  difauuenture  ffecialmente  andare  tutti  rw 

perche  come  quella  terra  fisa  erafredda,non  faceua  a 

ne,  & cofigUerafoì%a  andare comcnacquero ,on
e$ì 

difoglie  dimetl,&fimilmentencnmangiauanofale,j 

%a  laquale  mima  uiuanda  haueua  gufto,  ne  molto  faf 

perche,  mi  non  fi  faceua,  &  come  di  quette  due  co  fé  tei 

neceffarie  alla  ulta  humana  patinano ,  &  leteneuaì 

tec%uma,  &  altri  inimici  loro,  &  come  non  hauemno 

ne  gioie,  ne  altre  cofe  preciofe ,  per  cambiarle ,  haueu 

tiecefsitàmoltemitcdi  uenderfi per  comperarle  ,ilqi 

mancamento  non  hauerìano  fi  uoleffero  effi  refottopc 

& uà  fiatò di  Motec%i4ma ,  però  che  primamorirebì 

tutti, che  commettere  fmiile  dìshonore  &  dapoccagg 

poi  che  erano  co  fi  buoni  per  offender ft  della  fm  poteri 

come  erano  fiatili  loro  padri ,  &  aia, difendendo ft  a 

&  delfuo  amache  fm quo  fi  grane  figmi  come  lui 

qua 
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eB che foggiogorno  tuttala  terra,&hera ancora  noie 

ne  difender  fi  dell'i  Spagnuoli,ma  chenonpoteuano,an 
■d  che  non  hauemno  prouato,  &  meffo  tutta  la  lor  gen &  prouato  le  lorfor^e  di  dì,et  di  notte,  &gli  trouaua 
forti  &  inuencibili,  &  niuna  forte  contra  di  loro ,  per 
ito  poi  che  la  forte  loro  era  tale,  uoleuanofiare  più  pre 
(udditia  loro,che  ad  uno  altro,  perche  fecondo  gli  di- 

ano quelli  di  ZempoaUan  ;  erano  buoni ,  potenti ,  & 
t  ueniuano  a  far  male,  &  fecondo  loro  haueuano  cono- 
ito,nella  guerra  &  battaglie  erano  ualentifsimi  &  uè1 
ìfhperlequali  due  ragioni  confidauano  di  loro ,  cbeU 
libertà  manco feriarotta,<&>  le  loro  perfine,  &  don 
m  rifpettate,  &  le  loro  cafe  &  laborecci  ruuinati,  & 
'cunogli  uoleffe  offendere^  difenderiano,  allafinelo 
<omolto,&  congli  occhipiattofi,chéguardaffecome 
Tlaxcalim  riconobbe  nitmo  Re,ne  hebbefignore ,  ne 
è  buomo  nato  in  effa  a  commandar  e, fé  non  lui,ilquale 
mauano  &  pregauano,non  fi  patria  din 'quanto  pia 
bebbe  Cortes  co  tale  imballatore  &  imbafchta,per 
ìltra  tato  honore  come  era  uenirealfuo  padiglione  co 
an  capuano,  e  fignore  ad  kumiliarft,  era  buon  princi- 
&  dtgrandifsima  importanza  per  il  fio  negotio,  ha- 
mica  &fuddita  quella  città  &  proemia  ,&ha- 
pmto  la  guerra  con  molta  contenterà  delli  fioi,  & 
\mdifhmafama  &  riputatone  degli  Indiani  ,•  per 
ogli  rifpofe  con  allegrerà  &  gratìofamente ,  anco *  incarnandolo  la  colpa  del danno  che haueuariceuu 
uf>me>&effercito,pernoiibauerlouoluto  afcolta    ' 
'  ^ciarlo  mtrare  in  pace,  comefelopregam&rU 

?«*h  l        (hiedeua,    ' 
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€hìedeua,con  li  mefii  di  Zempoallan,chegli  mandò  Z 
tannerò  che  lui  gli  perdonano,  3  due  caualli  che  gli  ai 

%prnosetgli  affliti  che  gli  dettero ,  Jfe  buggie  <;hegli  di] 
quando  loro  cohatteuano,  et  buttando  la  colpa  ad  alti 
hauerlo  chiamato  alla  terra  loro  per  ammazzarlo  pi 

mafoprafuwo  &mimhofcata,  &  non  disfidandoli 

ma  come  uakntihuomini  che  erano  ;  accettò  l'offerta 
glifece^delferuìtio  &foggiogatione  dello  Imperatori 
io  deffedi  dicendo  che  farla  pretto  con  lui  in  Tlaxcal 
&  che  non  andana  fuhito  9  per  ri ff  etto  di  quelli  ferui 
di  Motec%uma« 

Il  rkeuimentù  ,  &feruitio  che  fecero  in  Tlax- 

callan  all'i  noflri. 

DISVIUCQVB  molto  in  gradi (ìimamanm 
tllmbafciatorì  di  Mexkwii  la  uenuta  di  Xicoteucatl 

wfsercito  dell'i  Spagnoli ,  et  la  offerta  che  fece  a  Cortes 
H fuo  Re  delle  perfone^paefe  3  &  patrimonio,  &diffe 
Cortes  che  non  credeff e  niente  di  quanto  gli  haueuad 
et  offerto  fìie  fi  lonfidaffe  in  le  loro  parole;che  tutto  eh 

to>huggie3etradimetos  per  gabbarlo  detroia  città  a 
fa  chiufa^e  afmfaluo,  Cortes  gli  repplicò  che  ancora 
tutto  quelllofuffe  uero3ddiberaua  di  andar  là,  perche 

f.  co  paura  egli  haueua  nella  terra  che  nella  campagna, 

,  come  inf efero  quefìa  riffofla  et  determinatione  lo  pre- 
fio  che  deffe  licetia  ad  uno  dì  efii  per  andare  a  Mexico^ 
dire  a  Niotec%uma  quanto  paffaua,  et  la  riffojia  del  fi 

capito  principale ̂ perche  fra  fé  dì  ritornarla  da  lui  fe> 
mancamento  ninno  9& fino  tanto  che  ritornale  non  fi 

■    fin 
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Jtielh  alloggiamento  che  era, luì  ce  la  detteci  affretti 
jcmedcre  che  portarla  di nuouo, et pche in  uerità  non 
tmfidarfidi  quelli fm%a  maggiore  certe^%a,Ì  queft* 
%p  andavano  &  ueniano  aW  efferato  molti  di  Tlaxcat 
.alcum con  galli ,altri  conpane,  altri con  cerafe,&al 
con  afa,  &■  tutto  lo  dauamfin^a  mente,  et  molto  alle 
mente, pregando  che  andafjèro  con  loro  alle  lor  cafe,rh 
nò  iimbafeiatort  Mexicano  come  promife  alfeflo  dìj 
wtò  a  Cortes  dieci  pe^e  et  ghie  di  oro  molto  bene  la 
ate&  ricche ,  &  i 500.  robbe  dì  cottone  fatte  armile, 
kéglie,& molto migliori  che  le ̂ remiUeéprm^ 
lo  fregò  molto  da  parte  di  Motcc%uma ,  che  nofimet 
ì  in  quel  pericolo,  cófidadofi  di  quei  di  Tlaxcallan,cb? 
io  pouerì,  &gn  rthh  ariano  quello  che  lui  li  haueami 
hct  Ca7na%'zananofolamentefapendo  che  contrattano, 
lui ,  uemero  finalmente  tutù  li  capi  &  principali  di 
xcada  a  pregarlo  gli  facefii  tato  piacere  di  andarfi  et 
alla  città  douefaria  fermio ,prouifìo, e  alloggiato, per 
wauergognachetalihuominijìeffero  alloggiatiti  fra 
>cofì  triffe,  ctfenoftfidaua  d'efsi  cheuedeffe  fé  uoleai 
xficmtà,  ofìaggi  di  loro  perche  glie  la  dariano, perche 
romttteumo  &giurauano  che  poteua  andare,  et fìa 
wfiima?nente  mila  lor  città  ;  perche  nonroperiana 
ir  amento  loro,  ne  macariano  la  fede  nella  Republica, 
'parola  di  tanti  [ignori  et  capitani  per  tutto  ilmodof 
odo  che  uedendo  Cortes  tanta  uolontà  in  quei  cauallw 
nuoui  amici ;et  che  quei  di  Zempoallan;  de  iquali  ba- 

ivi hmmfsimo  concetto  lo  ìmportunaiiano;&afiicu 
no  che  andafjìficuramente,  fece  letme  il  campo,  & 

L    2        partite    '  ' 
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partìtte  per  andare  a  Tkxcallan ,  c/?e  era  /2710  a  decioi 
miglia  de  lì, co  tato  ordine  et  rie  capito  come  per  dare  u 
battagliajafciò  nella  torre  &  alloggiarne  ti  e  douehau 

tanto »,  Croce,  &jegni  di  termini  di  pietra,  Henne  tanta  g 
te  a  riceverlo  per  k  aia,  &  per  le  lirade,  che  non  cappi 

no  di  piedi ,  intra  in  TkxcaUan  a  deciotto  di  Settemby 

alloggio/ti  mi  tempio  maggiore ,  perche  haueua  molti 
buoni  alloggiamenti  per  tutti  li  Spagnuoli ,  &  miffe  »i 
dtri,amìà  Indiani  che  andauano  con  lui,miffe  ancora 

marniti  &fcgnifino  a doueufcijfero  quelli  della  loro  c< 

pagnia,  &  non  paffaffero  de  lì  [otto  grandifiime  pene , 
comandò  che  non  pigliajferofe  non  quello  che  gli  differo 

qualcofaoffemorno  henifsimo  ,  perche  per  fole  andare 
ano  riuo  di  acqua  s  che  era  ad  un  tratto  di  pietra  del  te 

pio, gli  domadauano  Ucetia,mille  piaceri  faceuano  qui 
gnori  atti  Spagnuoli,  &  molta  cortefia  a  Cortes,eli  prc 
deviano  di  quanto  haueuano  dibifogno  per  il  uìtto  loro  : 

moltigli  dettero  le  loro  figliuole  infegno  di  nera  amicit 

$r perche  gener  afferò,  & nafceferohuomini animofi à 
ualenti  huomìni,  et  gli  reflafferatga  di  efti  per  kgueri 
o  forfè  gliele  dauano  per  efser  quello  il  loro  coflume,  o  j 

copiacerli ,  par  fé  molto  bene  a  li  nottri  quellocoy  et  la  < 
iter  fattone  della  gete,  et  pigliamo  piacere  in  quella  terr 
no  a  ubiti  dì,nelliqualì  procuromo  difapere  le  particui 
tà  delkrepuhlka ,  etfecreti  delpacfe^etpigliornolat 

gl'io  informatìone  et  notitia  che  potettero  del  fatto  il  j técyuma.  Di  Tlaxcallan, 

TL*AXC*ALL  <AN  uuol  dire  pa  cottó,ouer  cafi 

pane, perche  fi  coglie  lì  più  cent  li  che  per  tutto  quel  fu 

tlTi* 
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Tmtorno,iel!a  città  fi  nomina  la  prouintia,o  alriuerfol 
con  che  prima  fi  chiamò  Tiaxcallanche  mi  dire  cafa  dì 
fsato,  è  gradì/sima  città, funata  prefsoad  un  fiume  che 
[ce  iìkAtlancatpec  e  che  adacqua  molta  parte  di  quella 
oùincia,et  poi  entra  nel  mare  dime%$p  dì  per  %acatul 
n;ha  quattro  fir ade, che  fi  chiamano  tepeticpac>  ocolut 
fi7atià,quiyahuiztlanfil primo  è  in  una  collinaalta  et 
ano  del  fiume  prefsoà  due  miglia,  et  perche  è  in  ectima 
ìicetepeticpac  >  che  è  come  collina Jaqualefula  prima 
wlatione  che li  uifufse,  &fu  inquejìo  alto  percaufa 

le  guerre, l'altro  è  hi  quella  calata  bafsafino  al  fiume  s erchelì  u  erano  delle  pine  quadoftpopulòjo  chiamom 
notelulcoycheuuol  dire  pinati,  era  la  miglior  &  pm 
mlata  bada  della  città,  doue  era  la  pianga  maggiore, 
tefaceano  ilfuo  mercato,  che  chiamano  tìaqui%tili,  et 
te  a  lefuecafe  Maxifcacin,  il  fiume  in  fu  nel  piano  era 
iltra  habitatione ,  che  dicano  Tifxathnìperche  ce  mot 
rjefso,  nelquale  habitaua  Xiateucatl ,  capitano  gene» 
*  delta  republica,  l'altra  populationc  è  ancora  nel  pia» \lfiume  in  giù,  che per  efsere  agua^ale  fi  chiamò  qui» 
M<Ztlà;dipoi  chefpagnolila  tengono, fé fiurbat a  quafi a,et fatta  di  nuouo,&  con  più  belle jìrade,&  cafedì 
ra,&  in  piano  appreffo  il  fiume  è\epubììca  come 
etia,  chegouernano  lì  nobili  e  rkchi}ma  no  ce  uno  che 
mandi,perche fuggono  di  queflo,  comedi  tirannia  net 
terra  et  come  difsi  difopra,quattro  Capitani  o  Colon» 
yuno  per  ogni  popolatane  ofirada  di  quelle  quattro, 
quali  cauano  il generale ,  altri  Signori  àfono  che  art-, 
fono  Capitani ,però  di  minor  numero  di  gente  &  au$ 

L     $        tonta 
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Sòrìtàfin  la  guerra  lainfegna  uà  dietro  sfinita  la  batta 
la  ficcano  doue  tutti  la  ueggano,a  quel  che  no  fi  raccc 
li  kuano  la  penavamo  doifaette,  come  reliquie  cklli 

mi  fondatori  acquali  portano  alla  guerra  dm  pruipal 

fit  annuale  ti  faldati, nelle  quali  pigliano  augurio  delle 
toria,  o  della  perdita,  perche  tirano  una  di  efsa  a  li  imi 
the prima  [contrario, fé ammaina  y  ofenfee  ,  efegno 
wnceràno,cafo  che  nocche  perderanno ,cofi  lo  dieenar 
ro7tt  per  niuna  maniera  la  la) (ciano  dìricuperarerdipt 

girata  a  quefta  prouinciafinoa  nuomnta  miglia?  do\ 
fono  150. mila  fochi, fono  ben dijpoJli,molfi guerieri} 
non  hanno  paro,  fono  poueri  che  non  hanno  altra  ricci 
%a  né  induHriafe  non  centli  che  e  il  loro  pane,  delqua 

tra  di  quello  che  mangiano,  cauano  per  m/lire  &  tril 
^r  per  le  altre  necefiità  della  iuta,  hanno  molti  luochì 
fare  li  loro  mercati ,  però  il  maggiore,  &  che  fi  fa  n 
mite  inlijettimana,  &  nella  pianga  di  Qcotelulco,e 
chef  raddunano  inefso  trenta  mila  perfine,  &  pini 

giorno  a  uendere  e  comperare ,  0  permeglio  dire  per 

biar  e, per  che  non  fanno,  che  cofa  e  moneta  battutad 
nomettallo,fi  uede  inefso,comedi  qua  da  noi,  quelli 

hannodibifognoperueftire,  calcare,  mangiar  e, fr  ai 
re,  ce  ogni  maniera  di  politia  in\efso,  perche  ci  fono  ori 
quelli  che  fanno  pennacchi ,  e  ogni  manierarti  lauori 
ne, barbieri  &  bagni,  &  di  quelli  che  fanno  uafi  etp 
te  buomfsme,et  è- cefi  buona  creta,come  ce  in  Hijia^ 

Upaefe  egrafsifsimé  per  pane, per  frutta,  f  pajlure  t 

,  batìco >peì  che  nelle  pine  nafee  tanta  et  tale  herbachi 

l  mjlri  fanno  pafeere  in  efsa  iloro  bejìiami^fci  migli 
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:  città  è  un  monte  tondo,  the  a  difaglita  altre  fé  miglia 
di  circuito  quindici ,  (ìfuole  [quagliare  in  efsa  la  neuem 
)e  chiamafi  bora  de  Jan  Bartolomeo,^  prima/}  chiama 

\MatUlcueie,che  era  la  loro  Dea  dell'acqua,  ancorate 
ano  Dio  del  uino,che  chiamammo  Qrnttochtli ,  per  le  lo 
motte  imbriache^  alla  loro  ufai^a,  lo  Idolo  maggia 
y  &  Dio  principale  loro  è  Camaxtl,  ò  per  altro  nome 
ixconatl,  ilqual  tempio  era  nella  Hrada  de  Ocotelnlco, 
IqHalefacrijicauanOy  cera  tal  anno  più  di  8oo.huomi± 
parlano  in  Tlaxcallan  tre  linguaggi,  Nahuatlh,  che  è 
cortiggiana  ,  &  la  miglior  è  maggiore  di  tutta  la  terr&, 
Mexicoytaltra  e  di  Otomir  ,  qucjìa  più  fé  ufafuora,  che 
ntro  la  città 3unaflrada  fola  parla  Vinomer ,  &  è  moh 
\rofsiera,  uera  prigione  publica,  doue  erano  malfattori 
ìigauano  quello  chehaueua  peccato  ,  fmcefse  allhom, 

tm  uicino  furò  ad  un  Spagnuolo  un  poco  d'oro ,  Corte* 
HJJèaMaxifca,  ilquale  fece  Hnfor  mattone  con  tanta  di 

mila  che  andorono  a  trouarlo  a  Ciololla,  che  e  un'altra 
f<à  qumdeci  miglia  difeoflo  de  li,  <&lo  menoronoprìgi&$% 
&  lo  confignorono  comi  mede fimo  oro  perche  Cortes  % 
efsegiuiìitiadi  lui  come  in  Hijpagna,  però  lui  non  ud 
cr  gliringratiòla  diligentia  &  loro  con  bando  public* 
manifèflaua  ilfuo  delitto,  lo  menorono  per  certe  firn 
,  &  nel  mercato,  in  uno  loco  come  theatro  lo  awma%* 
no  dandogli  con  uno  come  martello  nella  memoria,dd 
malcofa  non  poco  fi  marauigliorono  i  noSìri  Spagnoli* 
La  rijpofla  che  dettero  a  Cortes  quelli  di  Tlaxcalfan 

fopra  di  lafciare  i  loro  Idoli. 

VEDE  N  DO  Cortes  che  ammmiftrauanogmfiìtìa^ X    4        & 
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f&uìueuanò  in  religione,  anchora  che  Diabolica  ,fm 
Cortes  gli  parlaua,gli  predicatici  con  timer  preti  prega 
li  che  lafciafiero  gli  Idoli,  &  quella  crudele  uanità  che  i 
nano  ama%gando  &  mangiando  huominifacrificati , 

che  ninno  d*efii  uoleua  ejjère  morto  co  fi  ne  mangiato  , 
piureligiofo&fantochcfufie,  &  che  piglia  fièro,  & 
defiero  al  nero  Iddio  diChrisìiani  cheiSpagnuoli  ad 
nano,  che  era  il  creatore  del  Cielo,  &  della  terra,  &  q 

lo  chefaceua  piouere  >  &  creaua  tutte  le  cofe  che  la  t 

produce  folamente  per  l'ufo  &  profitto  delli  mortali,  i 
gli  rijpondeuano  che  lo  farebbero  dibuomfiima  uoglia 
compiacergli, ma  che  dubitauano  di  ejferelappidati  di 
fola,  altri  diceuano  che  era  cofa  forte  lafciare  quello  a 
ro,  &  li  loro  antepaffati  haueuano  creduto  in  tanti  fec 
farebbe  un  condennare  tutti,  er  ancora  a  lor  mede  firn 
tri  diceuano  che  potria  efiere  che  col  tempo  lo  f ariano, 
derido  la  maniera  della fua  religione,  &  intendendo 

le  ragioni  perche  doueuanofarfi  ChriHiani ,  et  conofe 
meglio  &  per  maniera  integrali  uiucrediSpagnuoi 

leggici  coflumi,  &  le  conditioniiperche  quanto  allag 
ra  già  haueuano  conofeiuto  che  erano  inucncibili  buon 
&  che  illoro  Iddio  gliaiutaua  bene ,  a  queflogli  prò 

Cortes  che  prefioglidariacbi  gliìnftgnafie  &dottr 
fé,  &  allhora  uederiano  la  migliorìa  &  ilgrandifiimc 
to  &  gaudio  chefentirebbenofepigliauano  ilfuo  conj 
che  come  amico  gli  daua,  &  poi  che  alprefente  non  \ 

nano  farlo  per  la  prefeia  di  arriuare  a  Mexico, che  ha 
roper bene  che  inqueltempio  doueteneuailfuoallo) 
mento fìceffe  la  chiefa  :  perche  lui  etlifuoi  pregaffen 
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'dice/fero  le  loro  orationl  ,&facefferoillorofacrificioi 
*  loro  ancora  poteuano  uederlo,gli  derno  licentia,  &  ari 
ra  uenirono  molti  afentirc  la  meffa ,  che  fé  diceua  ogni 
fletti  quali  flette  li,  &  a  uedere  la  Croce,  &  altre  ima* 

ni  che  fi  mifferoiui,  &  in  altri  tempij  ,  & torri, fimiU 
mte  ci  furono  di  quelli  che  utnnero  auìucreconiSpa* 
noli ,  &  tutti  quelli  di  Tlaxcallan  gli  moflrauano  bm« 
lima  amicitia,però  quello  che  più  dauero  $  &  come  Sì* 
ore  fi  moftrò  efjere  amico  fu  Maxifca,  chenonfipar* 
k  mai  di  Cortes ,  nefifatiaua  dì  uedere  &fentire  i  Spa 

La  inimicitiafia  Mexìcam,  et  Tlaxcaltecas* 

CONOSCENDO  adunque  quato  di  buona  uoglid 
rlauano  &  conuerfauano,glidomandotonodiMotec%ti 

inquanto  ricco  egrandifiimofignore  era,&lorolo  in 
indirno  in  grandifiima  maniera,  e  come  huomini  che  lo 

ueuano  pruouato, e  fetido  affirmauano,haueuano  nouì 

o  i  oo.  anni  che  paueano  guerra  con  lui  e  co  fio  padre 

x dica, e  co  altri  fuoi  <%ij  et  aui,e  diceuano  che} oro  e  taf 

to  e  l'altre  ricche^  e  tbefori  che  quel  Reteneua,erano 
t  di  quello  che  loro  poteuano  dire,  fetido  diceuano  tutti > 

Signoria  che  teneua  ara  di  tutta  la  terra  che  loroftpeua 
Jagéte  mnumerabìlciperchemetteua  infìeme  duceto  e 
ceto  mila  huomini  per  una  battaglia,  efv  uolejfe  che  ne 
tterebbe  il  doppio:  perche  di  queflo  erano  loro  buoni  te 
noni,perhauere  molte  uolte  combattuto  co  loro,aggrì 
mo  tanto  le  cofe  di  Motec^uma,  tyctudmctc  Maxtfcà 

àn9 



HI  $  T  0  ̂   1  A 
én  ,  che  defideraua  che  non  fi  mettefferoìn  pericolò  f\ 

quell'idi  Culhuaiperche  erano  tanti  che  nonfiniuano  me 
&  molti  Spagnuoiifofpettauano  male,  Cortes  gli  diffe  e 
era  deliberato  con  tutto  quello  che  fentiua ,  diarrìuan 
Mexico  a  uedere  Motec%vma,  per  tato  the  uedefjero  qt 

lo  che  commandauano,che  negotwffe  con  lui  da  parte  lo 
&  m  beneficio  della  lor  B^publica  :  perche lo  farla  coi 

era  cblìgaioiperche  teneua  per  certo  che  Motect^umaj 
ria  per  lui  quello  che  gli  pregaffe  ,  loro  gli  pregorono ,  i 
non  uoleuano  altro  chelicentia  per  cattare  cottone  &fa 

perche  non  lo  mangiauano  fé  non  a  tempi  quando  qut 
guerre  durauano9fe  non  era  alcuno  che  la  comperauano 

nafcoHo  ,odi  alcuni  amici  uicini  a  pefo  d'oro  ;per  che  k 
tec%uma  amma^aua  a  quello  che  la  uendeua,&  cam 

fiwra  dell'i  fuoi  Regni >  per  uenderla  a  loro,  domandane 
che  fu  la  caufadi  quelle  guerre  &  trifto  uicinato  che  A 
tecruma gli  faceua,rifpc fero  che  erano  inirnicitie  uecch 
C^  lo  amore  dellalibertd  &  eff  emione,  ma  fecondo  firn 

[datori  affermammo  &  a  quel  che  Motecyuma  diffe  dì 
&  molti  altri  in  Mexico^  non  era  co  fi ,  faluo  per  molte 

i  tre  ragioni  molto  diuerfe  ,  fé  già  ognuno  non  lo  diceffe 

fare  buono  il  fuo  partito ,  &  le  ragioni  erano  perche  lì 
tieni  Mexicani  9  &  di  Culhua  effercit  afferò  le  loro  p&J 

iui  appreffo  nella  guerra,  fen%a  andare  lontano  a  Tanu 
&  Tecoantepec,  che  erano  frontiere  molto  lontano ,  & 

cora  per  tenere  fempre  iui  gè  te  che facrifi care  alti  lor  l 

figliata  in  guerra ,  &  co  fi  per  fare*1  fesla  è  facrifi  ciò,  r< 
daua  fubito  a  Tlaxcallan  efferato  per  pigliare  huoi 

quanti  nehaucua  dìbifognoperquel  anno:  perche  è  ( 

certifiinu 
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ftìfiitnàchefc  Motec%umahauejfe  uolutom  un  giorno 
fogghga  rebbe,  et  amma%garebhe  tutti ,] acedo  la  guer 
daucro ,  però  come non  uoleua  fenonhauere  huomìni 

rifuoi  Dei ,  eir  per  li  loro  pafli,  non  mandauafopra  di  lo 
fé  non  pochi ,  &  cofi  qualche  uoltagli  uinceuano  quelli 
TlaxcaUan ,  grandifiimo  piacere  pigliaua  Cortes  in  fa~ 
v  la  difcordiaje  guerra,  &  contraditione  tanto  grande 
?  ui  era  fra  quelli  [mi  amici  moni  e  Motec%uma:percke 
i  molto  a  propofitofuo,credèdo  per  quella  uiafottomet 
e  più  preflo  a  tutti,  &  co  fi  negociauafra  runa  banda  e$ 
trainfecretOyperleuareihwgociocon  buonfondamen 
a  tutte  quefle  cofe  erano molti di iHuexocinco,  che  era- 
fiati  nella  guerra  cantra  li  noUri,  andauano  &  ritorna 

w  alla  loro  città,  che  mede/imamente  era  Kepublica  co 
Tlaxcallan}ettato  amica  et  unita  co.effa,chefom  una 
defima  cofa  cotra  Motec%uma  che  gli  teneua  ancora  op 

fii>etple  beccane  dell'i  loro  tepijdi  Mexico,  et  fé  dette 
i  Cortes  perii  fermio, et  uajfallaggio  dell'Imperatore. 
.SOLENNE     RICEVIMENTO 

che  fecero  atti  Spagnuoliin  Chiotta. 

Il  IMB^iSClUTOKl  deMoteczumadijfero 
ortes,  che  poi  che  tutta  ma  deliberaua  de  andare  a  Me«> 
o  y  che  fé  ne  and  afe  per  Chiotta  qumdeci  miglia  de  TU 
llan :pcrche  quelli  di  quella  citta  erano  amici  fai,  &  a~ 

"taria  li  meglio  la  refolutione  della  mièta  deìfìgmrefe 
cheintrajfe'm  Mexico  o  nò  ,laqual  cefi  éceuanope? cirìo  de  Imperché  difpiaceua  molto  a  Mot  ectima  di  ne- 

°<U  amicitia  tanto  graie  che  fi  era  fatta  frali  Spagna* 

li 



MISTO  K  I  Jt 

ti  &  quelli  di  Tlax calla  ,  battendo  paura  che  di  effaht 
fé  di  rmfcire  qualche  mal  frutto, che  lo  laftimajfe,&  \ 
che  lo  face  fé  gli  dauano  femore  alcuna  co  fa  ,  che  era 

adefiark f, per  che  andajfepiu  prejla  la, quelli  di  Tlax  e 
fi  disfacemmo  di  collera^  uededo  che  uoleua  andare  a 
lalla, dicendogli  che  Motecquma  era  uno  ingannatori 

ranno ybuggtar do s&  Ciololla amica fua,  &  inimici fs 
$  loro  et  alli  Spagnoli,  che  potria  ejfere  che  gli  deffen 
Èidio  quando  la  haueffero  dentro  della  terra,  &  gli  fa 

fero  guerra,  &  perqueHo  ricetto  che  lo  confideraffe 
ne,  &  fé  tuttauiadelihcraua  de  anitre  che gli  dar ehi 
5  c.millia  huomim  perche  lo  accompagna  fero, quelle 
ne  che  derono  alli  Spagnoli  quado  introrono ,  intefero 
trama  chefifaceua  per  amarrargli  in  Ciololla, pern 

<?o  de  uno  di  quelli  quattro  capitani  di  Tlaxcallanm 
>  velia  delquale  lo  difeoperfero  al  Capitano  Tietro  de*A 
radoychela  tenea^Cortesfubito  parlò  ci  quel  Capitan 
co  buone  parole  lo  cauòfuora  dicafafua  ,  et  lo  fece  1 

golarefema  efferfentitq,nest%a  altra  alter atione,  m 
mtneto,ecofi  no  ci  fu  alteratone  ninna,  et  tagliò  la  u 

fa  trama, fu  maraviglia  che  no  fi  riuoltaffe  Tlax  calla 
(  do  morto  co  fi  quelcaualliere  tato  principale  nella  lor 

publica,fi  elfaminò  poi  la  caufa;et  fi  trouò  ch'era  uer me  hauea  madato  Mot  ectima  à  Ciololla  più  di  tretà 

liafoldati^et  come  erano  afei  miglia  in  guarnigione  pi 
re  lo  effetto, et  come  teneano  ferrate  leftràde,  et  molti 

tre  pofle  nelle  loggie  et  tetti,  et  la  uia  Reale  ferrata ,  e 
ta  un  altra  di  nuouo  co  gradi  fofsi,  et  p  ejja  ficcati  in  t 

molti  pali  agu%gi  nclliquaiifemacajjerQ  i  camlli,e  n teff® 

I" 
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'tto  correre, et  come  gli  teneuam  coperte  de  rena,  per- no gli  uedefsero,ancora  cbefitfsero  a  difcoprire  iman 
Scredete  ancora  $ che  no  erano  uenuti, ne  mudato  quei 
'udlatemà  uederlo,  neofferirfeniete,comehaueano 
oqHettideHue%ocinco,ch'eranoÌHÌapprefso,aUhorA configlio  di  quelli  di  Tlax calli  madòa  CiòloUa  certi 
ha  chiamare  alli  Signor  &  capitani,  ma  no  minerò, 
adorno  tre  afoffarfipflare  infermici  a  ueder  quello 
uojeua ,  queUidi  Tlaxcallan  difero  come  quelli  erano 
^mjipocaqii4ità,etcoftfiuedeuamkro,ecbeno 
riffe,  fino  che  ueniffero  prima  li  capitani ,  tornò  a  ri- 
^emedefìmimefii,concommandamentoperfcritto 
renonuemiMnofratreè,.cheglitermperribbeUict m,&  come  tali glicafligaria  rigorofamSte;  l'altro  dì 
tero  molti  fignon  et  capitarne  Ciotola  à  difcolparfif 
fere  quelli  di  Tlaxcallan  loro  inimici  ,&mn  potere 
'ficmi  neUatma  loro ,  &  perche  fapemno  il  male, iHoroglihauemnodetto;però  cbenonglideffe  credi 
rrcbe  erano  falfi  &>  crudeli,  &  che  andaffe  con  loro 
ior  citta,  &uederiano  comeeraburli  quanto  coloro 
iceuano,&loro  quanti  buoni  &fideli,  &  detto  que 
■glidernopet •  fermio,  &  contribuire  come  [additi, ìtuttoqucHofece  Cortes  chefnogaffem  nottario,e 
preti,  &  fi divedi  di  quelli  di  Tlaxcallan,  piangeua vfcadt  uederloandare,cofi  ufcirno  con  lui  cento  mil- 
wmmi  di guerra,andorno  ancora  con  lui  molti  mena 
arifcattarefale,mantelli  et coperte,  comadò  Cortes, 
empre fuffero quelli centomillìa  huomini daparte dt 
i,n;n  armò  quel  dì  à  Molla,  perche  fi  rcfìò  in  uno 

TÌUO 
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tino  di  acquandone  tènero  molte  perfine  della  città, a  j 

vario  con  molta  inBaniiache  non  conferitile  à  quell 

Tlaxcdkn  a  fargli  danno  nelfuo  paefi,nc  mal  alcuno 

le '-loro  perfine,  &per  qucfto  gli  fece  Cortes  ritorn
ar 

tutti  nelle  cafe  lorojahio  fino  àféi  millia,  ancora  che  e 

tra  la  lor  uolontà,  &  auuifandolo  che  fi  guarda  fé  di  c{ 

tamala  petite  ,che  non  era  di  guerra, fi  non  mercanti, 

huomiìiiche  mo firmano  un  cuor  e, &  haueuano  un  ah 

&  che  non  hauerianouoluto  Infilargli  in  pericolo,  poi 

éà  fé  gli  dettero  per  amici,  l'altro  dì  alla  matti
na  arri 

no  gli  no  Ari  Spagnuolia  Ciololla ,  ufiirono  ark
euer 

[quadroni  più  di  diecimillia  cittadim,molti  det
ii  quali 

tauano  pane,uccetti  o  roffe,arfmaua  ogni  [quadrone , 

meuemua.adarea  Cortes  la  ben  uenuta,  &  ftfcaty 

perche  arriuaffeF altra ,  intrando]per  la  città  tifate
  i 

fio  detta  genie  falutando  li  Spagnuoli,]come  andauam
 

la  fila,  maravigliando  fi  ueder 'e  tal figura  àihu
ommi, 

li  cauaUi,dìetroqi4eHi  ufiirono  fubito  tutti  li  religwf
i 

ecrdon,miniftridcli  Idoli,  che  erano  molti  &  
bella 

da  uedere,uelìitidi  bianco  scòtne  cotte  dì  preti,affufi 

loro,&  alcune  ferrate  per  innanzi  bracci  dijuora
,i 

fiocchi  mattale  di  cottone, filato, certi  port
auanocc 

te,altri  osfiahrhamburri3chi  portaua  brafien  co  fu
i 

-€hi  Idoli  coperti,  &  tutti  cantando  aìoru[au%a  ,  ari 

tono  a  Cortes ,  &  a  gli  altri  Spagnuolì ,  buttamno
  t 

refm,&  copalli,che  odora  come  incenfo ,  &  m
eenj 

no  li  con  efihcon  quella  pompa  &filermtà,chep
er< 

fuvande,%lhniJferondkcittà,&gn^ 

*c«&,doueallo£ÌQrnoapiaccrc>  &  derno  quella™ J  .  ciafiw 
vi, 
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afcuno  ungallo,&  a  quelli  di  Tlaxcalkn,  Zempoallan, 
'tacmi'xthtan -trufferò  da bania,& gliprouedettero  alt- 

ra d'ogni  cofa. 

Come  quelli/i  CioloUa  trattorno  di  ammalare 
i  Spagnuoli. 

T<ASSO  Cortes  la  notte  molto  fopra  dife,&molto 
n  prouislo;percheper\la  uh,  &  dentro  la  terra  trouor 
alcuni  fegni  di  quello  che  gli  differo  in  Tlaxcallan,etdn 
w  più  che  la  prima  notte  gli  derno  di  prouiftone,lafeéo 
>&g!ialtritredììfequentinongli]dettero  qua/i  niente 
mangiare,  &  pocbifsime  uolte  ueniuano  quelli  capita- 
medercUspagnuoliJaqualcofabaueuaper ■  cattiuofe 
y,in  quel  tempo  gli  parlorono  non  fognante  mite  quel 
mbafeiatorì  di  Motecqima ,  perturbargli  l'andata  a, 
wco  certe  uolte  dicendo  che  non  fiijjela,cheilgmn  fi- 

ne fi  morirebbe  di  paura  jelouedejfe ,  altre  udite  che 
i  cera  uia  per  andar,altre  perche  caufaandam  poi che 'baueuapiouifionedimantenerfi,etuedendocheatut 
ptcfloghfatisfaceua  con  buone  parole  &  ragioni ,  gli 
torno  di  trauerfo  amili  della  terra,  perche  gli  dicefjero 
w  doue  Motecvuma  era,ui  erano  raggmhtigri, leoni 
^rebrauefiere,cbefcmpreilfiZnorelefciogliejfi,ba 
tono  per  sbranare,  &  mxngiarfi  tutti  li  Spagnuoli  che 
(»  molto  pochi,  &uiflo  che  quello  manco  approfitta* 
■on  lustrammo  coni  capitani  e  principali  dìammar 
e  tmt  k  Chrifliam,&  perche  lo  facejfcro  gli  promifìe 
randifsimi  partiti  per  parte  di  Motec^ma,  &  derno 
apuano  generale  mi  tamhtmdeoro,  &  chefmxm. ue.ùre 
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Venire  li  trenta  milk  fildati,che  erano  de  lì  afei  mìgTn 

Clolollani  promisero  de  lìgarli  è  confidarglieli,  però  \ 

confcntìmo  che  intrajfero  quelli  faldati  di  Culhua  nella 

ta  Iqyo, filettando  che  con  quella fcufa  non  fi  al%affen 

effa,che  coft  filettano  fare  i  Mexicani,et  che  de  un  tire 

l  mano  ammalare  dai  uccelUyperche  fi  credevano  tr 

re  dormendo  li  Spagnuoli*  &  reflarfi  con  Ciolollajfe 

perniano  ligargtì  dentro'  della  città  che  gli  kuafftro 
dira  macche  la  dritta  a  Mexico  9  uerfo  la  manofinij 

nellaqude  tu  erano  molti  malipafsi,chefifaceuano  in 

fa  per  effere  terra  arrenofa9  &  che  teneua  tale  bal%e> 

fiate  inacqua ,  che  era  di  trenta  fino  in  cinquanta  f\ 

dì fondo >et 'gli  tagliarianoleuie,  &gliportariano  li* 

a  M6tec%uma>conclufo  adunque  l'accordo  >  cominch 
àeaharek  bagaglie^t  cauarfuota  uerfo  ì  monti;  fig 

li  &le  donne  flando  già  i  noftri  per  partir  fi  de  li  per  il 

fio  trattamento  cheglifaceuano,  &  malfembiantea 

moHramno.fuccejfe  che  una  dorma  de  uno  de  princif 

che  di  piatofa,o  perche  gli  parca  bene  quelli  huomini 

buti,  èffe  a  Marina  de viluta  che  fi  refìajfeìuiconi 

che  la  uoleua  molto,  &  gli  difpiaceria  che  l'amma^ 
ro  con  i  fuoi  patroni,  lei  difsimulb  la  mala  nuoua,  &  t 

gli  dello  fìomaco  cki,et  come  la  tramauano,corfefubì 

cercare  Gierommo  de  Uguilar ,  &  infime  ce  lo  difft 

Cortes M  non  dormine,  anzjfubito fece  pigliar e  un  j 

de  quelli  bahitanti,  &  efaminatigli  confefforno  la  ut 

4Ì  quello  che  paffaua,come  lo  èffe  quella  fignora,  riu 

per  queflo  la  partita  fm  idi  giorni  per  raffrenare  il  n 

tioy&  per  defuiare  à  quelli  de  li9di  quclmal  propofi 

caftigargl 
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S#»  liy  chiamò  a  quelli  che  gouemauanoy  et  gli  dijfe  ni 

•  niente  fatis fatto  di  efiiy&  gli  pregò  notigli  dicejfcro 
pe>neanda{feroconluiaftutiey  perche  gli  dijpiacem 
,  che  fé  lo  sfidassero  a  battaglia  yper  che  da  huomini  da, 

•era combattere,  &  non  Udire  buggic,  loro  r$ofero 
rranofuoi  amici,&feruitori,&  chefcrianofempre, 
he  non  gli  mentiuanoy  ne  manco  gli  mentiriano,  anzi 
ili  dicefie  quando  uoleua  partire  y  per  andare  aferuir* 

\  accompagnarlo  armati  Jui  gli  rifpofe  che  l'altro  gwr 
;qucnteyet  che  non  uolcua  altro  fatuo  certifichiate  per 
rie  bagaglie  yper  che  ueniuano  già  fracchi  Tamemes, 
leuna  cofa  di  mangiare ,  di  quefìo  ultimo  fi forrifèro 
tdofra  dentiypercheuogliono  mangiare  queHi y  poi 
ir  etto  gli  hauemmo  noi  di  mangiare  loro  in  axi  cotti , 
j  Motec^uma  nonfìfdegnajfe ,  che  gli  uuole  perfino 
•0  qui  gli  hauerianogià  mangiati* 

llcattigo  che  fi  fece  in  quelli  di  Ciololla  per 
il  fuo  tradimento. 

*ULT B^O giorno  fequente  molto  allegri  credendo meuano  ammalato  benifsimo  il  loro  negotio  ,  fecero 
e  a  molti  per  leuare  le  baggaglie  y  &  altri  con  Rama 
wletiareli  Spagnuoliycomeinletticheapertey  credi 
gliargli  détroy  finalmente  uenero  buona  quantità  di 
vui  armati  deli  molti  ualetiy  per  ammalare  a  quel 
'fi  mone  fiere  y  &  lifacerdotifacrificorono  al  firn  Di» 
falconati  dieci  mamoli  di  tre  arinole  cinque  erano  fé 
,cofli>mc  che  balenano  cominciado  alcuna  guerra^  li 
tanfi  mifiero  difiimuUtamSu  alle  quattro  porte  dd 

¥ar.  3.  U        cortili* 
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eortìgUoe alloggiamento  dell'i  SpaynuoYi  3conalcu 
fortamno  arme,  Cortes  molto  feaetamentefi  miffe  i 

ne  con  l  Spdgnuoli3  &  il  fimile'ftce  a  quelli  Tlax calli 
ZempmUan  3  &  gli  altri  amici,  fece  jlar e  a  caualloi 

&  èffe  aiti  altri  Spagmoli,  che  menajjero  le  mani> } 
do  il  tiro  di  un  fcbioppo: perche  a  tutti  andana  la  uitc 
€omemdde  che  quelli  delia  terra  fé  gli  andauanoa^ 

fando,comandò  che  chiamafferoin  camera  fua  i  Cap 

&ftgnori:  perche  fi  uoleuajpedire  di  loro,  uenneroj 
molti  £efti,però  non  lafciò  intrarefe  non  trenta  £efi\ 
li  che  gli  par  fé  che  erano  li  più  principali ,  &  gli  dija 

fempregli  haueua  detto  la  uerità3  e  loro  a  lui  séprel 

pa,conhauerli  pregati  &  auuifati  che  non  gliela  di 
to,  &  come  per  hauerlo  pregato  che  non  innafferò  h 
io  dita  quelli  di  TlaxcaUan,  lo  fece  di  buona  uoglia\ 

tentargli, et  ancora  haueua  commandato  a  quelli  del 

compagnia  chenonglifacejferomalniuno,  &anco) 

non  gli  haueuano  dato  da  mangiare:  come  uoleua  la 
ne,non  haueua  confentito  che  ifuoi  li  pigliajfero  fola) 

una  gallina,  e  per  pagamento  di  quefte  bone  opereh 
no  accordato  di  uccider  lui  con  tutti  ifuoi  compagni, 

che  dentro  di  cafa  nopoteuano,difuora  per  la  uia  pt 

ìipafìi  per  douelo  mleuano  guidare  3aiutandofi  deli 
ta  mila  huomini  delle  guarnigioni  di  JAutec%uma  eh 
no  de  li  afa  nugìm3dunque  per  quefta  malitia,  &  pe 
noflra  morirete  tutù  3  e  perfegno  di  traditori  fi  rm 
tutta  la  città  perche  non  refli  memoria  di  uoi  e  deffa> 

che  io  lo  foglinoti  ci  era  caufa  per  negargli  la  uerin 

fi  marauigl'wrono  molto^figuardamno  l'uno  taltrc 
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fi  uergogna, <&  diceuano,coslui  e  cornei noftri  Dei,cfe 
yofa,  non  ce  perche  negarglielo  ,  e  co  fi  confefforono  che 

tuerofmprefentia  dell'i  Imbafciatorì  àxMotec%uma  che 
ino  preferiti  e  fen%a  queflo  tirò  da  banda  quattro  0  chi- 
e:  perche  nonglifentiffero  liMexicani ,  dicendoli  tutta 
redimento, et  allhora  èffe  atti  Imbafciatorì  come  quelli 
ZioloUa  lo  uoleano  ama^areper  induttive  fua,f  parte 

\iótec%uma;ma'che no  lo credeua,fche Motec%umae* 
amico  fuo  e  gran  Signore,e  i  Signori  grandi  nofogliono 

bugie ,ne 'tradire  muno,eche  uoleua  caftigar.quei  tradì 
i ,  pero  che  toro  non  haueffero  paura  che  erano  innocen 
mie  Imbafciatorì  del  fuo  Re,  alquale  haueUanoda  fer 
e,e  no  far  dijpiacere,e  era  cofi  buofìgnore,  che  no  haue 

•comàdato  cofa  cofi  brutta  et  infame;  dìctua  queflo  pet 
\  romper  fi  con  lui, fin  che  fi  uedeffero  in  Mexico,  et  cofi 
nadò  ammalare  alcuni  di  quelli  capitami  gli  altri  l^ 

>  ligati,fece  tirare  la  feopetta  del fegno,e  li  Spagnuolifi 
(fero  con  brauifiimo  impeto  &  i  loro  amici  contra  quel 
ella  terra ,  e  fecero  talopraicome  quelli  che  erano  qua 
bufi,  &  in  doi  bore  amma%gornopiu  difei  milliadi  lo 
Cortes  fece  che  non  ammaygafjero  donne  ne  putti,  com 
ittero  cinque  bore  :perche  come  erano  armati  quelli 

]a  terra,  et  le  Brade  sbarrate  hebbero  diftnfiom ,  bru~ 
rno  tutte  le  cafeet  torri  chefaceuano  refisìetia^madof 

uora  tutti  lihabitanti  reflorno  bagnati  in J angue  >non 

ìeftauano  altro  che  corpi  morti, faliron  fu  la  torre  mag 

'e  che  ha  cento  uintifcalonifinoauinti  cauaHiericon 

}tifacerdoti  delmtdefimo  tempio  iqualico  faette  et  pie 
fecero, molto  damo,furno  bmricchieflì,perononfiud 

M    2        fero 
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fero  rendere  ,&  co ft  furono  abbruciati  Jamcntadoft  dt 
loro  Dei  quanto  male  li  faceuano  per  non  aiutarli ,  nei 

fendere  il  loro  Sàtmrio  ne  città}fi  faccheggiò  la  città, i 

firi  pigliorno  lejpoglie  di  oro,  &  argento ,e  penne,  &  li 
àiani  amiciyinoha  robba  &f ale, che  era  quello  che  più 
fiderauano,  &  diflrufsero  quanto  gli  fu  pofiibile  dir  ui 
tedino  che  Cortes  gli  commadò  che  nonfefscro  più  ma 
quelli  capitani  che  erano  per  fi  uedendo  la  ruuina,  &  n 
talità  della  lor  città,uicini>&  parenti,pregomo  ci  mo 
lachrime  a  Cortes  che  liberafse  alcuni  di  efii  per  ned 
(he  haueuano  fatto  li  loro  Dei  della  gente  minata,  &  J 
donafse  a  quelli  che  reHauano  uìui  ,  per  ritornare  alle 
€afc,poi  che  nonhaueuano  tanta  colpa  delfuo  danno q 
to  Hotec%uma  che  gli  haueuafubornatijiberogli  tutti 

l'altro  difeguentefiaua  la  città  che  non  pareua  che  mai 
fé  huomo,&jubito  a  preghiere  di  quelli  Tlaxcallan,i 
pigliorno  per  Inter cefsori, gli  perdonò  a  tutti,  &  difse  < 
un  altro fìmil  caHigo,  &  danno  faria  douegli  molìrafs* 
mala  uolontà,  &  gli  dicefsero  la  buggia,et  ordifsero  q 
li  tradimenti %dellaqual  eofagli  reflò  grandifsima  paur 

tutti  Jece  anuci  quefli  di  CioloUa  con  quelli  di  Tiaxcal 
tome  già  in  tempo  pafsato  foleuano  efsere,fenon  che  i 
tec%uma,et  gli  altri  Re  prima  di  lutagli  haueuano  fati 
mìci  con  prejbiti  &  parole,  &  ancora  per  paura ,  qu 
della  città  come  era  morto  il fuo generale  elefsero  un  al 
tonlìcentiadi  Cortes. 

CioloUa  fantuario  dell'i  Indiani* 

jQFEST^i  CioloUa  è  Republica  come  TlaxcaUan,ct no 

^ 
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i  uno  che  è  capitano  generale  o  geuernatore  che  tutti  lo 

ggono,e  città  di  uinti  nulla  fuochi  dentro  delle  mura3et 

ora  nell'i  borghi  e  altro  tanto  ypcr  di  fora  e  delle  più  belle 
fé  che  ponno  ef sere  alla  uiHa,  perche  ùfonno  tante  tor- 

ftcodo  dicano  come  dì  ne  l'amo tct  ciafeuno  ha  lafua  tot 
>et  alcuni  piu,et  cofì  cotorno  quattroceto  torriyglihuo 
ini  et  donne  fono  di  bella  difpofitione  et  di  buoni  ufi  & 

olio  ingegnofiyle  donne  fono  buonifsimc  ori  fi  ce/intaglia 

re  &  altre  cofefimiliygl'bmmìnifciolti^belìicofi  et  buo 

fsimi  maeflri  d'ogni  cofa9uanno  meglio  uefiiti  che  quelli 
tri  che  fi  fono  uiììofinoquìyil  perche  portano  fopra  le 
trerobbe  certi  come  albomor^  o  cappe  ferrate  alla  mo 
fca.il  termino  che  hano  nel  pianoegrafso,  &  di  belle  fé 
tn%cylequalifi  adacquano  3e  tato  pieno  digrano,che  rio 

j#w  palmo  uoitOyperhqual caufa  ce  p'oueri  che  domada 
per  le  porte^che  non  l'bauenano  ancora  uiflofino  allho- 
f  quelpaefeja  città  di  maggior  religione  di  tutte  quel 
cornar  che  è  queHa  Ciololìa,  &  ilfantuario  degli  India 
y  doue  tutti  andauauo  in  peregrinaggioy  &  co  fi  haueua 
nti  tempij yil principale  era  il  megliOyet  più  alto  di  tutta 
mona  Spagnayperche  montauam  alla  capella  per  cen* 
uintifcalloniyallo  Idolo  maggiore  delti  loro  Dei  chiama 

Que'zalconatlyDio  deVariayChefu  ilfondatorddlmit 
yuirgìne  come  loro  dicano  &  di  grandifsima  penitela  * 
Hit  ut  or  e  del  digiuno  y  di  cauarefangue  della  lingua  et  o* 
cchiey  &  che  uonfacrificajferOyfaluo>quaglkypalombi, 
;  cofe  di  caccia  y  mai  fi  ueflitefe  non  una  robba  di  cotto* 

bianca  stretta  &  longay  &  difopra  un  manteìo  fermna 

di  croci  rojfe,hanne  certe  pietre  uerdiyche furono  fue  co 
M     3        mi 
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me  per  rèliquìe}una  di  effe  è  una  tefla  di  f  mia  molto  al 
turale ,  queflofi  poffette  intendere  in  poco  più  di  uint 
che  fletterò  lì  li  noftri  Spagnuoli,  queflo  tempo  andane 
et  ueniuano  tutti  a  coir  attore, che  metteua  ammiratioi 

&  una  delle  belle  cofe  da  uedere,  che  nell'i  mercati  ui  < 
là  loggia  fatta  di  mille  maniere  &  colori. 

Del  monte  che  chiamano  Topocatepec. 

ERiA  un  mote  uìntiquattro  miglia  di  Ciololla  che  a 
mano  Vopocatepec,che  umidire  monte  di  fummo  ,  p> 
the  ributta  molte  uolte  fummo  }& fuoco ,Corte: imaio 

dieci  Spagnuolì  ,  con  molti  delli  naturali  paefani  che  ( 

gvàdaffero,  &  porta  fero  di  mangiare,  lafagliutaera 
ffrifsima,&  imbara%gpfa,arriuornofino  tanto  che  1 
tono  ilrumore,manonardirno  di  motare?ieltalto  a  uec 

lo, perche  tremaua  la  terra,  &  cera  tanta  cenere >  che  h 

pedina  la  ma  9  &  co  fi  fé  ne  uoleuano  ritornare,  peròt 
ina  chedeueuano  ejfere  più  animo  fio  curie fedeli ber  or 
di  uederei!  firn  o  miflerio  di  fi  ammirabile, &$auentt 

fuocoiper dare  qualche  ragionerà  chi  gli  domandami 
non  gli  teneffe  per  pauro fi,  &  dappoco ,  &cofi ,  ance 
che  gt altri  non uoleuano,  et  le  guide  che  gli  fpauentaua 

dicendo  che  mai  ninno  era  flato  li  ne  ueduto  co  gl'occhi  ì 
mani  ,faglirnofu  per  me%gp  della  cenere  &  arriuorno 
f  ultimo  per  difotto  di  un  ̂efso  fummo,  guardorno  \ 

fe%$p,  &  gli  par  fé  che  hauefsefino  a  due  rniglin  di  bo 
za  quella  concauitàdouerimbombaua  il  rumore, chef 
cena  tremare  la  terra  del  monte, e  poco  fondo ,  ma  con 

fin  form  di  uetro,  quando  è  più  accefo  ,  era  tanto  il  et 
do 
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^  fummo, che  fé  ne  ritornorno  predio  per  le  medcfìmi 

'peftraturc  che  andcrno,  per  non  perdere  la  uia  ,&lé 
a  infume  ,  a  mala  pena  fi  erano  defuiati,  &  andati  un 
^>,che  cominciò  à  buttare  cenere  &  fiamma  ,  &  al 
:  buone  pietre  gr  offe  di  fuoco  ardente,  &fe  non  hauefjè 
nato  douc  metter  fi  fitto  di  una  pietra ,  periuano  lui  ab 
fciatiy&  come  portorno  buoni  fignali  ,  &  ritornorm 
i  cofani  ,  uennero  molti  de  gli  Indiani .,  a  bafciargli  le 
bc ,  &  a  uederli  come  per  miracoloso  come  a  Dei, don* 
li  molti prcfcnti:  tanto  fi  marauigliorno  di quel  fatto, 

Iorio  quelli  fimplici  che  è  una  bocca  dell'inferno  ,  doue 
mori  che  gouernano  male  o  tiranneggiano  uano  dipd 

orti  a  purgare  li  loro  peccati;  &  di  Hai  ripofo,quefla 
te  che  chiamano  Vulcano,  per  lafimiglian^a  che  hi 
lucilo  di  Siciliane  alto  &  tondo,  &  che  mai  gli  macai 
pappare  molto  di  lontano,  le  notti  che  buttafiamma9 
no  appreffo  è  Huexocinco,  flette  dieci  anni  et  più  che 

tutto  fummo,\&  Panno  mille  cinquecento  e  quarataj 
)  come  prima,  &  prima  fece  tanto  rumore,  che  truffe 

mto  all'i  uicini  che  erano  a  àodeci  miglia  ,  &  più  lon« 
}ufcì  molto  fummo,  &  tanto  ffeffo  che  non  fi riccor* 
no  che  mai  ne  haueffe  gettato  Unto,  buttò  tanto  & 
)  forte  fuoco,  che  arriuò  la  cenere  fino  a  Huexocinco, 

^IdxcoapaniTepeìacaCyQuauhquecooUafCioloUa^et 
callan,che  è  trenta  miglia,  &  ancora  di  catto  chear* 

Hnoa^. Coperje la  campagna,  &  ahbrufcièglihóf 
gli  arbori,  &  ancora  la  uefìimenta. 

U    $ 
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La  confulta  che  Mot  ec^uma  fece  per  la/dare  and* 
re  Cortes  a  Mexico. 

T^ÓT^haueria  minto  Cortes  f degnar  fi  con  Moti 

ma  prima  d'intrare  in  Mexico,  ma  non  uoleua  ancore 
te  parole  efiufatorie  come  gli  dicevano ,  lammentofsi) 
mente  a  ifuoi  Imbafciatore,cheun  tanto  prìncipe gra 
&  che  cantati  &  tali  Cauattieriglìhaueua  detto  eh 

fuo  amico ycer caffè  modi  di  ammainarlo  o  manìfican 
mano  di  altri,  perfeufarfi  quàdo  no  gli  riufciffe,et  pò 
non  manteneua  {a fina  parolaie  manteneua  uerità,c\ 
me  prima  uoleua  andare  da  amico,  &  di  pace,dclibe 

già  d'andare  come  'mimico  &  di  guerra,  &fare  ogni 
le,  loro  gli  dettero  le  fue  efiufatione  &  lo  pregomoc 

ìafciaffeognifdegnof  &  collera  &  chtieffelkentia  ai 

ttefiiper  andare  a  Mexico ,  &  ritornare  conia  ri) 

molto  prefio,  poi  che  cera  poco  maggio, lui  gli  èffe  eh 
dajfeìn  buon  bora,  andò  uno  &  infine  de  ifei  giorni  i 
nò  con  un  altro  compagno,  che  andò  poco  innati,  &g 

torno  dieci  piatti  d'oro^mille  cinqueceto  cubbedi  coti 
molta  fumma  digaUi,di  pane,et  cacao,et  certo  timo  < 
ro  coficiemuano  di  quei  cacaos ,  &  cent  li  negorno  e 
ira  intrato  nella  congiuratone  Chiatta ,  ne  era  fiat 
fuo  commandamento  ne  configlio^fe  non  che  quella  gì 

guarnigione  che  gli  eflaua  era  di  ̂ Acacinco,e*A%aci 

fromneiefue  &  tacine  di  Cìololla ,  conliqualiteneù 

ga  fatta  et  amicitià  gradejìquali  per  induccimeto  dì 

trifii  aueriano  trafilato  quella  malitia,  &  de  li  auanti 
boa  amico  come  uederia,et  come  er  afiato  het  che  and 

perch 
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etche  in  Mexico  lo  afpettaua  >  quefia  parola  piacque  mot 
j  a  Cortes ,Motec%uma  bebbe paura^quAdofeppela  mot 
età  &  rumna  di  Ciololla5  &  èffe,  quella  è  lagete  che  il 
oflro  Iddio  mi  dìffc  che  haueua  da  uenire  et  fignoreggia* 
equeHa  terra  &fene  andò  fubito  a  uifitare  li  tempu>et 
ùnferrò  in  uno  luoco  doue  flette  in  oratione  >  &  digiuna 

tto  di,  facrifìcò  molti  huomini  £  placare  l'ira  de  i  Dei,  che 
Ariano  sdegnatigli  parlò  il  dianolo,  sformandolo  che  non 

meffe  paura  dell'i  Spagnuoli  perche  erano  pochi,  &  come 
tmfferofaria  efefìi  afua  mlontà,et  che  no  reflaffe  dì  fare 
facrifici:  perche  nonglifuccedeffe  alcuno fmiftro,  e  hauef 
fauorabili  ̂ Luit%cilo,  Vuchtli,&  Texcatlìpuca^guat 
arie,  perche  Quet%alconathl,  Dio  de  CioloUa s  era  sdeg- 

nato perche  gli  facrtficauano  poco  &  male,  &  non  fu  co 

^  li  Spagnuoli li,per  laquale  et  perche  Cortes  gli  haueua 
ìandato  a  dire  che  andar  ebbe  dì  guerra,  poi  che  non  uole 
t di paccycofentì  chefuffeà  Mexico, et auederlo, già  Cor 
I  quando  ariuò  a  Ciololla, andana  grande  &  potente, pe 
>  li  fi  fece  molto  più  :  perche  fubito  uolò  la  noua  et  la  fa* 
É  per  tutto  quelpaefe  &fignoria  del  Re  Motec%uma>ét 

rmefìnoaUhorafimarauigliauanOi  cominciar  o  deli  auci  ' 

dehauerlipaura,&  coft  di  paurap'm  che  per  amore  gli 
ipriuano  le  porte,  per  douepaffaua,  uoleua  Mottc%wh& 
principio  fare  co  Cortes  chenoandaffe a  Mexico,  met 
ndoglimoltijpauenti,  &  paure  :per  che  penfauahaueria 
tura  dtlli  pericoli  del  maggio, della  fonema  di  Mexico^ 
ilamoìtitudine  de  gli  huomini, e  della  fua  uolotà,c)jem 

più  forte  cofa,poi  quanti  Signori  ci  erano  in  quella  terrk 
temeuano  et  obbediuano,  et-f  quefio  tenne grandifiimu 
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^negopatìcne.Ma  utdcvdo  che  nongicuauar!o  uolfeuin 
«  co  preferiti, pei  che  demandala  e  pigliauaoro,ma  com 
\fidiauafimpre  di  uederlo  et  uemre  a  Mexico ,domand 
Demonio  quelli  the  doueuafare  [opra  qutfio  cafo ,  | 

•  hauerprejo  configiw  coni fuoi  capitani  efacerdoti y\ 

rchcmngiiparft'Jeli  faceffegutrr.it  perche  gli  farla 
honor  e, pigliar  fi  confi  pochi  hmminiflr  ani,  e  che  dice 
no  efiere  Imbaj Viatori ,et  p  non  incitare  la  gente  cetra  ( 
che  è  il  più  certo y  poi  che  era  chiaro  che  fnbito  furiano 

•lui gli  Otonires,et  Tlaxcaltecas ,et  molte  altre  natiotii 
muinare  li  Mexicani ,  per  queflo  ricetto  fé  dechiarò 
/ciarlo  mirare  in  Mexico  pianamente ,  credendo  poter 
re  detti  Spagnuoli,che  erano  tanti  pochi,  quello  che  noi 
e  far  cottatio  una  mattina  co  efii,fe  lofàceano  disdegni 

Quello  che  fuccejfe a  Cortes  di  Ciolólla  fino 
adarriuare  a  Mexico. 

HiAVVT  *A  fi  buona  rìfiofla  cerne  gli  derono  li 

lafciatori  di  Mexico ,à 'et te  Cortes  licentia  atti  Indiani u 
ci  fuoi,  che  fi  uolf ero  ritornare  alle  lor  cafe,  e  partite  di 
lotta  con  alcuni  amici  uicini  che  lo  uolfero  jèguire,  &< 
uolfc andare  per  la  ma  (he  queli  di  Mota%umagPinfe^ 
nano  perche  era  cattìua  &  pericolofa ,  fevendo  lo  uida 
i  Spagnuoli  che  anderno  al  Vulcano  :  perche  lo  udì 

affettare  in  ejfa,  fecondo  diceuano  quei  Ciolottani,fe  ni 
un  altro  più  piano,  &  più  appre(fo,&  riprefi  queiper 

fio  rifpofero,  che  lo  guidauano  per  lì  ,  anchora  che  non 
buona  ma ,  perche  mnpaffaffe  per  terra  diHuexocin 

che erano fuoiinìmìcì>non  camino  quel  dì  più  di  dodecì 

im 
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>d,per  dormire  in  certe  uillette  di  Huexocinco  ,  dotte  fu 
nifiimo  rice mto  &  matenuto,  &  ancoragli  demo  alcu 
fchiaui,robbe,  &  oro,ancora  che  poco  perche  hano  po~ 
,  ir  fono  poueri  per  caufa  che  tutto  lo  raccoglienti  e  the» 
iqyua  Motec^uma  9  perche  erano  della partialità di 

ixcallan,  l'altro  dì  innanzi  defmare, fagli  per  un  pajjò \  doi  monti  di  neue  che  era  più  difei  miglia,  douefe  quel 
renta  milafoldati  che  erano  uenuti  per  pigliare  i  Spa~ 
noli  in  CioloUa,aJpettauano  iui ,  gli  pigliavano  a  mano, 
odo  la  neue  et  freddo  che  gli  fece  nella  ma, p  affato  quel 
foo  porto  fidifcopriuailpaefe  di  Mexico,  &  il  lago 

\  lefue  terre,  &  uille  alTinfomo. ,  che  è  la  meglio  et  p'm 
la  uifla  del  modo;  quàto  Cortes  hebbe  piacere  di  ueder 
unta  paura  ne  hebbero  alcuni  detti  fuoi  copagni,  et  an 
a  mfuronfra  efìi  diuerfi  pareri  fé  arriuariano  là  o  nò, 
fecero  dimoflratione  dì  ammotinamento ,  ma  lui  co  la 
prudentia  &  difiimulatione  lo  disfece,  et  co  animose 
7f>&  buone  parole  che  gli  dette,  &  co  uedere  cFera 

rmo  nell'i  trauagli  &  pericoli ,  hebbero  manco  paura uello  cheìmmagginauano,  difcefem  al  piano  delTaltm 
da,trouòuna  cafa  di  piacere  nel  campo  affai  grande, 
?uona,pr  tale  che  alloggiorno  tutti  li  Spagnuoli  a  pia 
'&  agiatamente, et  fino  afei  mittia  Indiani, che  mèn* 
odi  Zempoallan,Tlaxcallan,HuexGcinco,et  Cioblla, 
)rache  per  li  Tamemes  fecero  quelli  di  Moteczum* 
:ate  di  paglia ,  haueuano  apparecchiato  buona  cem, 
irandi[iimi  fuochi  per  tutti ,  perche  i  fer  mtori  di  Me- 
urna  prouedeuano  copiofamente  di  ogni  cofani  anco- 
i  teneuano  delle  donm  >  in  quel  loco  li  uennero  molti 

principali 
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principali  fignori  dì  Mexico,  &fra  efii  un  parente  e 

tec%uma,  detero  a  Cortes  tremillia  pefi  d'oro,  e  lo  \ 
no  che  fi  ne  ritornale  per  la  pouertà,  fame  et  trifla 
the  fina  per  barchette:  poltra  al  pericolo  chepafi 

■àffogg&rfi  ,nòn  haueria  che  mangiare,  et  gli  daria  \ 
ìJBr  più  il  tributo  che  gli  pareffeper  lo  Imperatore, 
Mandaua  ̂   posìo  nel  mare  ogni  anno ,  o  dotte  uolejji 
tesgìi  riceuette  come  era  ragione,  &  gli  prefentò  t 

di  Spagna  3$eóalfflcnte  del  parente  del  gran  Sìgnoi 

gli  diffe  che  di  buonifiima  uoglia  haueria  minto  ce 
cere  fi  grandi  filmo  principe  fi  poteffi,  ferina  fare  d, 
fé  al  firn  Re ,  &  della  fina  andata  non  gli  nenia  fi  % 
io  bene  &  bonore,  &poi  che  non  hautuadafar 

che  parlargli ,  &  ritornar  fi ,  che  di  quelle  teneua  j 
haueriano  da  mangiare  per  tutti,  &  quella  acqua  ì 
niente  in  comparatone  di  quella  che  haueua  nauig 
dieci  milla  miglia  che  era  munto  per  mare,  per  ned 
lamente  cr  communicarli  certi  negotìj  di  molta  i 

tan%a,ccri  tutte  queflepì 'attiche  fi  lo  baueffiro\tm 
ffrrouifto  lo  haueriano  affiatato, perche  molti  ueniua 

queflo  effetto  come  alcuni  diceuano,  però  lui  fece  in 
re  alti  Capitani ,  &  Imbafiiatori  come  gli  Spagnu 

dor  minano  di  nétte,  ne  fi  leuauano  mai  l'arme  ne  uè 
ti^&fi  uedeuano  alcuno  in  piedi  o  andare  fra  efii, 

max^auanofubito ,  &  lui  non  gli  potcua  ritener  e 3 
to  cheìodkeffero  cofìallifuoì  huomini  perche  fi  gu 

fero ,  perche  gli  difpiaceria  fi  alcuno  moriffe  cefi , 
quefìo  pafiò  la  notte,  &  ucnuto  il  giorno  fi  ne  partì 
ne  andò  ad\Amaquemecan,fii  miglia  più  la  che  ca 
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proulncia  di  Cialco,luoco  che  co  le[ueuille,ha  vanti  mil 
lochi,  il  Signor  di  lì  li  dette  quaranta  [chiane,  tre  milla 
ri  di  oro,  &  di  mangiare  due  dì  abbondantifiimamete, 
ancora  di  fecreto  molte  lamentationi  di  Motec%uma% 

Jimaquemacan  camino  l'altro  dì  dodeci  miglia  ad  un 
colo  polo  y  populato  lametta  innacqua  dello  lago  ,  & 

'tra  metta  in  terrari  piedi  di  un  monte  afpro,  &  di  pie ,lo  accompagnorno  molti  di  Motcc^uma  che  gli  ferno 
muifione,i  quali  con  quelli  della  terra  uolfero  affatto* 
Spagnuoli,  &  comandomo  le  loro  foie  auedereche 
tuono  la  notte, però  quelle  fcntille  che  mijfe  Cortes,  che 
no  Spagnuoli ammat^ornofim  a  ubiti  di  effe,  &  qui 
lo  la  cofa,  &finirno  li  tratti  di  ammalare  li  Spugno 
&  è  cofa  da  ridere  ,  che  ad  ogni  dijfegn  o  uoleffero ,  & 
taJferoamma<^arH9&  no  haueffera  ardire  defettuar 
fubito  l'altro  dì  ben  à  buon  bora  già  che  fi  partimi  lo  ef ùto,arriuornoli  doieci  ftgnori  Mexkani ,  ma  ilprìnci 
e  era  Cacamacin ,  nipote  di  Motec^uma ,  fìgnore  de 
Xcucogiouane  dì  tanti  cinque  anni,  alqualhonoramm 
Ito  tutti  gli  altri,  ueniua  in  lettica  aperta  [opragli  bo- 

ri d'altri  Indiani,  &  come  lo  cauorno  di  effk,  gli  'tema (e pietre  è  paglia  della  terra  che  calpe?ì,aua,queBi  uè 
ano  per  far  compagnia  a  Cortes,  &  difcolpomo  Motec 
m,cbeperreflare  infermo  non  ueniualui  medcfmoin 
fona  ariceuerlo  li,tutta  ma  contrafìorno  che  fi  tornaf 
'  li  Spagnuoli,enon  arriuaffero  a  Mexico ,  &  li  derno 
intendere  che  lo  offendevano  là,  &  ancora  gli  difende 
w  dpajfo,  &  ìintrata,  cofa  che  poteuanofare  facilifsì 
mente ,  ma  andauano  per  la  Dio  grafia  fi  ciechi,  che non 
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non  ardirono  di  rompere  lajìrada,  Cortes  li  parlò  et  i 

re<zgo  per  ejfere  chi  erano, e  li  preferito  ce  fette  di  rifia 

partite  di  quel  luoco  molto  bene  accopagnato  da  pei 

di  conto,alliqualifeguitduano  molti  altri,  the  no  capi 

per  la\uia9et  ancora  ueniuano  molti  di  quei  di  Mexico 
miete  huomint  tanto  nuota,  tato  nominati  e  di  grane 

ma  fama,et  maravigliati  delle  barbe  9  uefiiméti,arm 

mlìi,etartiglieria,diceanoqueftifonDei,  Cortes  glia 

mfempre  che  no  andafferofra  i  Spagnoli,ne  caualli,J 

uoìeuano effere  morti,  & queflo lofaceuaper  dei rifln 

ìuno  perchenon  perdejjero  il  ricetto,  e  non  fi  uenijfe 

battere  co  le  arme ,  t  altro  perche  lafciajfero  aperta  k 

per  andare  binanti, per  che  andauano  attorniatici  qi 
modo  arino  ad  una  terra  di  doi  millia  fuochi,  tuttofi 

tofopra  acqua,  &  fino  ad  affinare  ad  effo  andò  fino  | 

miglia  in  acqua  per  una  hellifsima  ma  lastricata,  e  h 

più  dienti  piedijumua  molte  buone  cafe,et  molte  1 

il  Signor  delinquale  riceuete  molto  bene  liSpagnuoli, 

gli  prouedette  honoratamete,  d'ogni  prouifione,  e  li  I 
che  fi  reftajfero  a  dormire  di  quella  notte,  &  ancora} 

tornente  fi  Imitò  a  Cortes  di  Motec7uma,per  moli 

gl'ionie  aggr ani  fatti  indebitamete,elo  auisò  comeL 
era  buona  fino  a  Mexico,  ancoralo  era  flradafa\i%a\ 

me  quella  che  haueua  cambiato,  con  quefto  fi  riposò 

tes, perche  andana  conintentione  de  ripofare  ini ,  & 

barche  ofufie, ma  tutta  ma  reflò  con  panra  che  nong 

pefero  le  defalcate,  &  per  quejlo  andò  congradiSj 
duertentia,  Cacama  et  tutti  quelli  altri  Signori,tmp 

nomo  che  nò  reflaffe  lui ,  e  fé  ne  andaffe  a  i  l%tacpda 

et* 
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he  non  era  difeofio  più  dijci  milia,  e  era  de  un  altro  nìpé 
t  del  Signore,mct  alfine  fece  quel  che  lo  pregamo  quelli  Si 
mi,  e  perche  no  li  rejtauafe  no  altre  6\miglia  de  li  a  Ms 

icoyche  poteua  intrare  l'altro  dì  per  tempo  et  afuo  piace 
>,andò  adunque  a  dormire  a  I^tacpalapan  ,  et  oltra  che 
i  doi  in  due  bore  andauano  e  ueniuano  i  mefii  di  lui  a  Ma 
\c%uma ,  ufeirono  a  riceverlo  buon  pe^o  Cuetlauac  SU 
wre  de  I^tacpalapan»  &  il  Signore  de  Culhuacanfmiil 
ente  parente fuo,  &gli  prefentomofchiaue  ,robhe,  peri 
\cchiyetfino  a  qgoo.pefì  de  oro,  Cufflauac  alloggiò  tut 
liSpagnoli  nella  cafd fua,che fono  certi  grandis fimi  pa 
cijdipietra  &  kgnami,moltobenelauorati,cocortigli 
rflantiebajfeet  atte,  et  tutto  fenato  molto  copiutamen 
,nelli  apofenù  molti  paramenti  di  cottone  ricchi  fatti  et 
norati  alla  lor  maniera  Jiaueuano  giardini  fìeftbì  de  fio 
&  arbori  odoriferi  con  molte  reti  3  a  modo  di  gclofie  di 
nnejòttiliycoperte  de  rofe  &  altri  fiori  &  herbette,& 
npefchiere  di  acqua  dolce ,baueano  ancora  un  orto  mot- 
bello  di  frutte, et  herbe  di  ogni  forte  con  una  grande  pi 
Viera  de  pietra  &  calcinarle  era  di  400.  pafsi  in  qua- 
o,&  mille  efeicento  di  Undo,et\  firn  fedoni  fino  aìtac 
a ,  &  ancora  fino  al  Cuoio  per  molte  parti ,  nella  quale 
ra  dentro  ogni  forte  dì  pefie ,  et  uengono  ad  effk  molte 
t%ttte,giauaucos,gabiote,et  altri  uccelli  che  molte  mi 

moprono  l'acqua  ì%tapahpafino  a  dieci  milita  fuochi* i  nello  lagofalato.mc^pin  acqua,  etme^o  in  terra. 
Come  Moteczumaufà  a  riceuere  Cortes. 

Di  l%tacpalapan  a  Mexico  ui  fono  fé  miglia  per 
ma 
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ma  uiafdli%ata  molto  larga  che  a  piacere  uanno  otto 
ualli  alparo,&  tanto  dritta  come  fatta  Afilo,  et  chi  h 
m  buona  uisla  poteua  uedere  henifiimo  le  porte  di  M 
coralli  lati  di  ejja  erano  Mexincakinco  che  apprejfo  qu 
tro  milita  cafc,  tutta  dentro  in  acqua ,  Coioacan  di  fei  i 

U&z&  VhTjlopuchtlì  di  cinque  milita,  hanno  quejle  e 
molti  tempij  con  tante  torri  che  le  fanno  più  belle ,  <& 

grandisfimo  tratto  di  fide:  per  che  la  fanno  lì, et  uendoi 
nano  fuor  a  alle  ferie  &  mercati,  cauano  acqua  dello  l 

the  efalata  per  fina  di  acqua  a  po%gi  di  terra ,  &  in 

fi  quaglia,  &  cofi  fanno  palote ,  &  panni  di  fiale,  & 
thoralacocenoy  &  è  meglio,  mapiuimbara^ofa , 

grandiflima  intrataper  Moteczuma>  quefio  fiale  in  ̂  
fia  ma  J alitata  ce  dì  pe%go  in  pe%£p  ponti  kuatorifo 

gli  occhi  per  doue  corre  l'acqua  dell' un  lago  aW altro , 
quefla  uia  fiali%ata  andò  Cortes  con  i  fuoi  quattroct 
€ompagrn>&  altri  fei  millia  Indiani  amici  delli  popoli 
d  dietro  lafciò  pacifici ,  a  mala  pena  poteua  andare  pet 

$Ktte%ga  della  molta  gente  che  uficiuaa  uedere  li  $ 

gnuoli,arriuò  prejfo  alla  città,  doue  fi  unifice  altra  ma 
%ata  con  quefla ,  &  doue  è  un  baluardo  forte  &  gra 
di  pietra,doi  Badi  in  alto, con  doi  torri  alli  lati,  et  in  % 
%o  una  tela  di  muro  con  ifiuoi  merli  &  doi  porte,  fori 

%è  affai  forte,  qui  uficirno tre millia  camllìeri  cortigg 
&  cittadini  a  riceuerlo  riccamente  ueiliti  aWufan%a  \ 

&  tutti  de  una  medefima  manìera,ciaficuno  di  laro, a 

arrwauaà  Cortes,  toccam  la fina  mano  dritta  hit et 

bafciauala,  humiliamfi ,  &  pafifam  ìnnanti  per  Un 

éemmmm9fitardò  urìhera  m  quefto  ,  &  fu uu \ %m 
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molto  da  mirare ,  dal  baluardo  [eguita  tutta  mata  ma 
b(ata,  &  a  prima  dt  intrare  in  lafirada  un  ponte  di  le 
mie  kuatoiojarga  dieci  pafìi ,  perUcchiodeìlaquale 

et  acqua,  et  intra  dell'uno  lago  in  l'altro,  fino  a  quefto ite  uf citte  Motec%uma  ariceuere  Cortes, [otto  un  pol- 
ii penne  uerde  &  oro  delquale  pendeua  molta  argen- 

ia,&oroche  loportauano  quattro  [ignori  [opra  le  lor 
e ,  &  altri  dua  dalle  braccia  cioè  Cuetlanac ,  &  Caca- 
nepoti  fuoi  &  principi  grandi,  ueniuano  tutti  tre  uefii 
e  ma  maniera ,  &  licchifsimamente  addobbati ,  faluo 
il  Signore  portaua  le  [carpe  de  oro,  &  gioie  ingaftonn 
:bcJolamente  erano  le  [noie  legate  confibie,comefidi 
lonoatt antica  u[an%a,andauanoli[er ultori [oi  di  due 

]ue,  mettendo  &  leuando  coperte  perle  Sir ade  perche 
ignore  non  toccale  in  terra,  [egmuano  [ubito  dugento 
nori  come  in  proctfìione,t  utti  difiahj  ,  &  con  robbe 
m  altra hurea  più  ricca  cheli  tre  tritila  di  prima,Motec 
na  ueniua  permeilo  della firada,&  quefti dietro,  et 
oggiati  quanto  poteuano  alle  mura  gli  occhi  fifìi  in  ter 
itr  non  guardarlo  nel  ui[o,  perche  è  grande  in  riueren» 
Cortes  difìnontò  di  cauallo,  <&  comefì  apprefforno  an+ 
\d  abracciarlo  all\[an%a  noflra,  &  quelli  che  lo  porte 
o  di  braccio  lo  detennero  che  non  arriuaffe  alui9  dicen 
beerà  peccato  toccarlo,  pere [i[alutomo,aWhora  Cor 
ih  buttò  al  collo  un  collaro  dì  margarite  &  diamanti 
iltrt pietre  di  mtroyMctec%uma  andò  innanzi,  &  co 
mmpotey& comandò all'altro  che  menaffe  a  Cortes 
m  mano  fkbito  dietro  lui,  &  permeilo  della  flrada  , 
ommeiando  a  camìnare ,  arriuorno  quelli  della  liured 
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un  i  uno  a  parlargli  et  dargli  la  ben  umiltà,  et  tace 

tarato  la  mano  paffauano  &ritrouauano ,  nelon 

locofuO)  no  bauerhno finito  In  tutto  quel  dìfe  tutti 

della  città ,haueriano  come  uoleano  uerìweafialutar 

come  il  B,e  andana  innari  uoltauano  tutti  li  uifiìah 
€t  no  ardiuanoarriuarea  Cortes, piacque  a  Motu^ 

€oUaro  di  uetro,e  per  no  pigliare,sè%a  dare  miglio/ 

€omegfand$mo¥riBcipe,comàdòfiuhit®portarei 

tari  digabarelli  rosfi,&  grofisi,  che  làfiimano  in  gì 

wacofia,etiìciaficmodiefisi  pendeuanoottogabar 

ero  dilauoro  perfettissimo  ch'era  prefifio  ad  uno  pai 
moy&  ceglimejfealcoUo  co  lefimpropriemany  eh 

li  fimi  lo  tennero  a  grandisfìmofiauore,  &  fi  marni 

m  molto,già  in  queflo  tempo  fiumano  di  paffare  la± 

che  è  larga  ben  uno  miglia,diritta,&  molta  beUa,  < 

m  di  cafamenti  deWuna  bada  &  faltraf  nelle  pwt< 

5ire,etloggieuiera  tata  gente  per  uedere  liSpagm 

non  fio  chi  fi  marauigliajfiepiu,oli  noflri  di  tantame 

dine  de  huomini,  &  donne  che  haueano  quella  città, 

4ell*artiglieria,cauaUiMrbc ,  &ueflire dehuomh 
mai  haueuano  uiHo,arriuorno  adunque  ad  un  corti 

queflo  modo,cheeraricamato  de  Idoli, che  fumo  & 

\Axàiaca,aUa  porta  pigliò  Moteczuma  della  mano  j 

tes,  &  lo  mififie  dentro  de  una  grandifiima fiala,  miffii 

der  in  un  ricchifsimo  flrado,etgli  dìfifie, fiate  in  cafia  i 

1  magiatcripofateì&  habbiat e  piacere,  chepreflori 

tò  da  mi ,  quefitofiu  il  ricemméto  che  fece  Uotec%u 

Cortes, ì{epotentifisìmo  nella  fina  grandifisimacltt 'de <3cicoÈa  otto  dì  di  nouembre  del  15  ip.cbe  Chrifito  na 1 
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laorationediMotecr.umaallìspagnuolì. 

€R<A  qucjìa  cafa  dotte  i  Spagnuoli  erano  alloggiati 9 
oìto  grade  &  bella  tonfale  grandifsimey&  molte  altre 

meiCydoue  alloggiamo  tutti  bemfsimo,et  quaft  tutti  gli 
tri  Indiani amici  cheghferuiuano  etaccopagmuano  ar 
atiylaqualeòera  moltomtta  &  lucente  yconfluor  e  &ta 

%yaria  con  paramenti  di  cottane  et  penne  di  molti  colo 
}ch e  certamente  erano  belle  co  fé  di  confidcrare  come  Mo 

c7umafi  ne  andò  > /partite  Cortes  lo  alloggiamento  et 

ìffel  artiglieria  uerfo  la  porta  3  &  febit®  ̂defmomo  tm 
tono  prà%pyfatto4pparecchiarede  unoRegradifsimoa 
le capitano,  Motec%uma  fubito  cbedefmò,efeppe  chei 
wgnuoligià  haueuano  màgiato  e  ripofato  ritornò  a  Cor 

t,lofalutòg& fi fedme appreffo mun 'altro  ftrado  che  gli 

'ffero,gli  dette  molte  et  diuerfe  gioie  di  oro,argéto>epé ,  et  6000.  robbedi  cottmw ricche  lauorate  et  teffutedi 
irauiglioft coleri >cc fé che manifefìò  la  fua  graderà*  e 
firmò,  quello  e  haueuano  imaginato  f  i  preseti  paflati* 
ttoquefìofece  co  molta  granita  reale3e  co  la  medefima 
%Jecodo  rifèriuano  Marina et \Aguilar,  fignoreetca- 
llieri miei3hograndifiimo piacere  di  hauere  tali  huorm 
come  noialtri  in  cafa  mia  et  regno>per potergli  fare  al 
w  coYtefì a  et  bene ,  fecondo  il  noflro  merito  &  il  mi& 
ito,  &  fé  fino  quiuipregauacheuoi  nonititra§le  in 
a  ,  era  perche  li  miti  haueuano  grandifsima  paura 
uedaui  ,  perche  jpauentauate  la  gente  con  quefìe 
(ire  barbe  fiere  ,  &cbe  portavate  certi  animali  che 
iorauano  lihuomini .,  &  come >  venivate  del  cielo, 
tuate  feendere  di  la  faette  ,  tuoni ,  &  uampidifo^ 
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eOyCo  lìquali  fac  ernie  tremare  la  terrari  fermate  qu 
che  uifacea  difpiacereyo  quel  che  udì  uoleuate  amaygc 
ma  come  già  adejfo  conofco  che  fitte  hnomini  mortali^ 
lcne>et  no  fate  dano  niuno3et  ho  ueduto  i  caualh  chej 

come  certìi^et  li  tiri  d'artiglieria  come  %arabottaneyté^ 
burla  &  biiggia  quello  mi  diceuano,  &  ancora  a  noi  e 

per  parentisperchefecodo  mio  padre  mi  dijfe9che  lo  in 
ancora  delfuoji  noflri  pajfati  et  Seggi ydelliquali  iofo: 

[cefo  i  non  erano  naturali  di  queflo  paefe.fenonforeflu 

iquali  ueunero  con  unftgnore grande,  &  dell  a  poco  \ 

fofeneritornò  alfuo  paefe>et  alfine  di  molti  anni  rito 
per  efìì3ma  no  uolfero  andare  per  hauerepopulato  qui 
hauer  già  figliuoli  &  mogliere,  &  erano  padroni  di  ti 
ilpaefe>&luife  neritornò  molto  difeontento  di  efiif  et 
diffe  alla  partita  che  mandarehhe  ifuoi  figliuoli  per  chi 

gouernafjero,  &  mantenejfero  in  pace  &  in  giuflitia  3 
nelle  antiche  leggi  &  religioni  de  i  lor  padri ,  per  qu 

taufa  adunqne  hauemofempre  affettato  et  creduto , 

?»  qualche  te  pò  uerriano  quelli  di  quelle  bade  a  foggio 
ci  &  a  comandane yct  io  mi  penfo  che  fiate  udì  altri,) 
do  di  doue  uemte,&la  noticia  che  dite  che  queflo  uo 

gran  Re  &  Imperatore  3  che  ui  manda  haueua  già  di 
altriydimodochefìgnor  Capitano  fiate  certo  che  ui  oh 
rtmoyfegià  non  portate  qualche  inganno  o  cautelanti 

t'iremmo  con  udì  &  con  li  uoflri  quello  chehaueremo, 
pache  quello  che  dico  non  fi^ffe  lo  farei  ancora  folam 
te  per  la  uoflra  uirtà  &fama,  &  opere  di  cauallieri  i 
roftydi  bonifiima  uoglia,  perche  iofo  bemfsimo  quello 

^aceftein  Tauafco,  Teocacico,&  Cioloìla,et  inaimi 

eh 
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hìyUincmdofi  pochi  a  tanto  numero  f  &fi  credette  che  fa 

'a  Dio,  &  che  le  mura  et  tetti  delti  mìei  palata  fine  d'oro no, come  fi  che  uanno  detto  quelli  di  Zempoallan,Tlax 
dlan ,  et  Huexocmcos ,  et  altri  ,  ui  uoglio  difinganare, 
ubora  che  ui  tengo  per  gente  che  non  lo  credette  3  et  co* 
)ftete  che  con  la  uofìra  uenuta  miftfinno  ribellati,  &  di 
iffaHi  tornati  inimici  mortali,però  quella  fuperbia  toglie 
cafìigarò  &  le  ale  che  hanno  pigliato  io  gliele  romperò, 
ccate  aduque  il  mio  corpo,  che  è  di  carne  et  offajòn  bua 
o  coni» gli  altri  mortali,et  no  Diogene  che  come  Remi 
ngo  in  più  per  le  dignità  &  preemtnentia ,  te  cafigià  le 
iete, che  fino  di  creta  &  pietra}&  legname, uedete  co 
?  Hi  hanno  detto  la  buggia,  quanto  al  retto  è  he  uero  che 
figgo  argento,  oro,  pennelline >  &  altre  gioie  ,  &  rie- 
e%$e  nel  t e  foro  de  miei  padri  &  aui  , guardati  dì  molti 
npiin  qua,  come  è  cofiumede  li  Re, et  tutte  quefle  co  fi 
i  e  li  no  siri  copagni  batterete  fempre  che  lo  Morrete,  fra 
ito  fiate  a  piacer  e, poi  che  fiate  Stracchi .  Cortes  gli  fece 
tgranderiuerentia,&cortefia,  &  cónuifo allegro  & 
ceuele,  gli  rifpo  fé,  che  confidato  della  'fua  clementià* bontà,  haueua  defiderato  di  uederlo  &  parlargli,  ■&; 
'  concfceua  efsere  tutto  buggia  et  mdiiia,quetto  che  di vlihaueuano  detto  quelli  che  gli  defiderauaao  male, co 
lui  ancora  uedem  colifuoi  occhi  propijegran  buggie 
lo  haueuano  informato  detti  Spaglinoli  7  etcheteneffi 
certe  fimo, che  lo  ImperatoreRe  di  Spagna ,  era  quel 
naturai fignor  a  chi  ajpettaua?capo  defmondo,  et  max 
**77o  detta  linea  &paefi  detti  fioiantip  a  fiati,  &itt W  che  toccaua  al  theforo*  che  fi  lo  teneua  agrandifsU 
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tna  gratta  3  doppò  di  quefto  domadò  Motec%umaa  i 
tes,fe  quelli  delle  barbe  erano  tutti  uafsalli  o  fchiaui 

fer  trattare  a  ciafcuno  come  chi  era  3  lui  gli  dìjfe  eh  et 
erano  fuoifrattelli3amici,&  e  op  agni, faluo  alcuni  che 
no  fer  nitóri  3  &  con  quefto  fé  ne  andò  a  teepan,  che  è  u 

la%^p3tt  li  fé  informò  particularmente  de  l'interpreti, 
li  erano  li  cauallieri  &  nobili\&  quali  no 3  et  fecondo 
formorono  cofigli  mandò  ilprefente,fe  era  il  nobile  et 
foldato  il  preferite  era  buono  &  mandato  con  maggia 
mo  &fc  non  era3  glielo  mandaua  conunfemidore  3  < 

prefente  di  manco  ualore. 

Della  nette%ga  &  Macflà,  con  laqualefiferuiuct 
Motec^uma. 

E  \iAMotec%uma  huomo  mediocre 3di  poca  carm 
colore  affai  brunetto  3come  oliuaHro  come  fono  tutti  i 

diamtfortaua  capelli  loghi, haueua  fei  peli  di  barba  n 
longhi  me^^o palmola  di  buomfsimz  codinone, ani 
che  giujìitìero ̂ affabile 3ben  parlato ,gratiofo,perfauk 

graue3efifaceua  temere,  &  obedirc,Motec%uma  uno 
vehuomo  furibondo  3ouero  sdegnofo3egraue3a  linomì 

fri  di  Ke,fignori3  &  donne  aggiungono  queflafillaba 
che  e  per  corte  fi  a  o  dignità  3  come  noi  altri  Spagnuc 

Donji  Turchi  7ultan3  &  li  Morì  3  Mulei  3  &  cefi  d'u 
Motec%umacm3tencua  con  lifuoi  tanta  Maeflà ,  che 
gli  lafciaua  federe  innanzi  difese  portare  fcarpe3neg 

darlo  al  uifo,fe  non  era  a  pot  biffimi  &  (ignori grandi, 

iì  Spagnuoli  che  haueua  piacere  della  loro  conuerfatic 

0  perche  gli  tenena  in  buongrado  &fiimauamolto3ni 

fent'
m 
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ntm  chefleffero  in  piedi 3  cambiaua  con  efsi  lì  ueslimett9 

gli  pannano  bene  quelli  di  Spagna  mutano,  quattro  ut 
iti  ildiyCt  ninno  tornaua  mai  a  uejìire  uri  altra  uolta,que 
robbefuefiguardauano  per  dare  per  buone  nomile  >  f 

re  prefent  i3  per  dare  a  feruitori  e  meffaggieri  &  a  fol- 
ti che  combattono  ualorofamenie,  e  pigliano  qualche  iw 

coycìiegrandifsìmagratia3  &  come  un  priuileggio9è  dk 
cfic  erano  quelle  molte,  belle  ueflimenti ,  o  mantelli  eJr 
ibe,cbe  tante  uolte  mandò  a  Fernando  Cortes ,  andana 

)ttc%umz  molto  pulito  e  netto  a  marauiglia ,  &  cofifi 
inatta  tìci  uolte  al  dopoché  mite  ufeiuafuora  deliaca^ 
ra,fe  no  era  a  maggior eymangiauafempr  e  folo,  ma  fa 
mfsimamete7et  co  grandifìima  abbondantiaJatauoU 
un  cofano  y  o  un  paro  di  corame  di  color, la  fedia  un  fot 

i  baffo  di  quattro  piedi,  fatto  de  un  pe^o  con  il  federe 
cerno, molto  iene  lauorato  et  dipintole  touaglie%etfer 
te, &  afeiugatori  di  cottone, molto  bianche, none, che 

fé  gli  metteuano  più  de  una  uolta,portauano  il  definì 
uattroceto paggi,cauallierifigUolidifignori,  e lomet 
xm  tutto  infìeme  in  lafala,ufcìa  luì,guardaua  leuiuB 
trftgnalaua  quelle  cbcpiugUpiaceuano,fuhitamettc 
o  fitto  di  efii  bracieri  con  afeue  odorifere,  perche  non 
ffieddajfcroyne  perde/fero  ilfapore,  o  poche  uolte  mi 

\a  d'akre7fe  nonfuffe  qualche  buon  cibo  acconcio,  che 
o  laudaffero  li  maggiordomi sprinta  chefìfedejfe  in  ta 
ueniuano  tanti  done  delle fue, delle più  belle  etfauori 
fettimaniere,  &gli  dauanofdcqua  alle  mani  congrS, 
ma  bumlità,dopo  queftofifedeua,efubìto  ariuaua  /e* 

o>ebuttauaunaretcdi  legno,  che  trame^auakté 

7^   4         uok 
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la  della  geniche  nonficaricaffedifopra,&luì  fc 
teua  e  leuaua  li  piatti  :  perche  li  paggi  nò  arriuaua 

tauola,ne  parlauano  parolaie  huomo  di  quanti  lij\ 
fra  tanto  che  il  Signore  mangiaua ,  fé  nonfuffe  buffi 
qualcVuno  che  gli  dcmandaffe  qualche  cofa,  &  tutt 

«no  &fer umano  difcal^i,  Ubere  non  era  con  tanta  i 
nia,nepompa,afiiHeuanoaUa  cotinua  allato  delB^ 

ra  che  alquato  defiliate  fei /ignori  attempati,  all'i  q 
uà  alcuni  piatti  delle  uiuande  cheglifapeua  bene,lo\ 
glìauano  con  grandi/lima  humilta  &riuerentia9  e 

panano  fubito mi  con  molto  rifletto  ,fen%a  guarà 

mfò)Cheerala  maggior  humilità  chepoteuano  m 
in  prefentiafua,haueua  muficametre  magiaua,di^ 
gna,di  flauto ,di  lumaca,di  offo,  &  di  tamburinila 
mflrumentìfimihper cioche  non  hanno  de  migliori, 
fica  deuoci,dico  che  nonfapeuano  di  cantone  eran 
neuoci,uì  erafempre  al  tepo  deldefmare  nani,gob 
trafatti,et  altre  fimili;et  tutti  quefìi  per  grandezza 
per  ridere ,alliquaH  dauano  da  mangiare  con  li  buffi 

bagatettieri  all'ultimo  luoco  della  fola,  di  quello  che 
uà  alftgnore,dapoi  tutto  ilrefto  che  auan%aua,ma\ 
no  tremilla  huomini  della  J uà  guardia  ordinaria,  c\ 
nano  nelli  conigli,  &  nella  pianga  anchora ,  &  pt 

fio  dicono  chef  portauanofempre  tre  mìllia  piatti  e 
giare,  &  trfmillia  boccali  di  beuanda9etuino  che  le 

no ,  er  mcàfiferrauala dijpenfa ,  nefiniilmcnte  la 
gliera ,  che  certo  era  bellifiirmcofa  dauedere  que 

à-eram  effe,  non lafciauano  dehauere  &  acconci 
gni giórno  di  quanto  nella  pianga  fi  Hedeua^chc  era 
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che  dipoi  diremmo  infinito,  &  più  quello  che  portauano 

cacciatori9affituari,&  tributari,  li  piatti,  fendette, ta1^ 
^boccali,  &  pignatte,  &  anchora  tutto  ìlreHo  detfer* 
no  era  di  creta,  &  molto  buono :come  quello  che  habbid 
omHijpagna,  &nonferuiuaal  Re  più  deunauoltain 
0  deftmre,haueafimilmentc  molte  credente  de  piatti  di 

o,et  di  argento  ingrandifiima  quantità,però  pocofifer 
la  di  eJJa,dicono  chenonfcneferuiua,perchegli  pareua 
ffex^aaferuirfene più  de  unauolta,  tanto  era  altiero $ 
etti  che  alcuni  raccontano  che  cucinauano  fanciulli ,  & 

> fé gli  mangiaua  Motec%uma,  erafolamente  de  huomi 

Verificati ,c  he  mai  d'altra  maniera  non  mangiaua  carne 
mana,  &  quello  non  era  de  ordinario, hora  hauedo  lem 

]t  touaglie  ueniuano  quelle  donne,  chefeneflauano  lì  in 
di:come  anco  gli  huomini  a  dargli  un  altra  uolta  tacqua 
:  manijcon  la  medefma  riuerentia,  &  cerimonia  dì  prì 
,et  poi  fé  ne  andavano  al  loro  alloggiamento  a  defmare 

'e  altr e,  il  fimile  faceuano  tutti  gli  altri,  faluo  li  cauattìi 
1  f*Z&>  che  gli  toccaua  la  guardia. 

Detti  giocatori  di  piedi. 

I E  V  <A  T%\A  uia  la  tauola,et  andata  la  gente  doue  ha 
ade  andar  e,  &  effende fi  ancora  Motec^uma  affettato 
auano  li  negozianti  difcafy:  perche  tuftifi  difcal^ua 
er  intrare  in  palalo  quelli  che  portauano  le  f carpe, fé 
erano  i  fignori  grandi  :  come  quelli  di  Tec%iico ,  & 
xcapan,  &  altri  pochi  fuoi  parenti  &  grandi  amici, 
uano  pouer 'amente  ueftiti,fe  erano  /ignori  o  ricchi  huo 
>,  &  faceva  freddo,  fi  mettevano  coperte  vecchie,  0 

groffe 



— 
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grcffe  trìHefopra  le  fine  &  nuoue,però  tutti faceuatr 
quattro  riueretie,non  loguardauano  aluifo,par!auanc 
rmlifimamente,&andandoìndrieto,luiglhijpondéua 
furatamene ,  con  noce  bajfa,  &  in  poche  parole,  &  non 
te  le  mitene  a  tutti:  perche  altri fecretariifuoi  o  confa 
ricche  per  quello  effetto  erano  lì  rifpondeuano,  e  con  ta 
fène  tornavano  a  nfcmfm%a  mharek(palleall{e,  di 

dietro  queHo  pigliaua  qualche  pafja  tempo, fentendo  m 
ca,& romando  buffoni,  conliqualì  haueua  grandifsi 
piacere ,  onero  mirando  certi  giocatori ,  che  àfono  la: 
me  da  noi  con  le  mani,  li  quali  portano  con  li  piedi  un  fa 
tondo  &  lifcio  &  leggiero,  che  buttano  in  alto,  &lor 

cogliono,  &gli  danno  dm  milla  uolte  nell'aria  cofi  bem 
prefio,  che  a  pena  fi  uede  come,  &  fanno  altri  giuochi 
gentilezze  ccnbellifsimo  concerto,  &  atte  che  mette  a: 

ratione  a  uederlofm  Hifpagna  uennero  dipoi  alcuni  di  t 
ftì  con  Cortes  che giuocauano  cofi  con  li  piedi ,  &moli 
mdero  nella  corte,  finalmente  faceuano giochi  dì  matte 

ni,chemotauano  trehuomim  unofopra  l'altro  dì  piedi \ 
ni  ne  gli  hcmeri,&f ultimo  faceua  mar auiglie, alcune 
teguardaua  Motec^uma  comegiocauano  alpatoXiynly 
fomigliamolto  al  gioco  delle  tauole,  &  fi  gioca  ernie 
ue,ofrifoli  raiati  commodati  di  arenelle  che  dicano  pat 
liquali  menano  f^a  le  due  mani,etgli  buttano  fra  una} 
ra,ouer  in  ierra,doue  àfono  certe  linee,  douefegnano  i 
pietre  il  punto  che  cafeò  difopra,  leuando,  o  mettendo 
M9a  queiio giocano  quanto  hannQ,&  ancora  molte  uc 

li  corpi  per fchiauiji  tauri,  o  giocatori,  &  huomini  baJ 

pa 
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Del  giogo  della  Valla. 

J.LTRZ  uolte andana  Motecrumaaltlachtlijche 
n  luoco  di  giocare  alla  palla,  e  chiamano  la  palla  nllamx 
tiijaqude.fi  fa  della  gomma  de  ulli  ,  che  è  uno  arboro 
j  nafte  in  terre  calde  ,  &  punciandola  piange  certe  gw$ 
groffe  et  molto  bianche,  che  molto  pretto  fi  quagliano, 
nati  meffe  infteme,mefcolate,t menate,  diuentanonere 
chelapece  &  non  tingono ,  di  quello  facendolo  tondo 
no  pallone,  che  ancora  che fìanopefate,  &  dure  per  la 
noybuttano  efaltano  molto  bene, et  meglio  che  lenofire 
me  di  nento,  non  giuocano  alle  e  accie  fé  non  aluincere 
lealcalloneoalla  ciocca  che  e  dare  con  la  pala  nel  ma- 

tte gii  auuerfari  tengano  poflo,  o  paffarla  per  difopra, 
no  dargli  con  qualfi  Maglia  parte  del  corpo^hemeglio 
iiene^  però  ce  pojìura ,  o  patto  che  perde  quel  che  la 
■a  con  altro  che  con  le  chiappe  del  culo,  che  è  la  loro  g$ vS?  y  P&  quefìofi  metteno  un  corame fopra  le  nani* 
magli  può  dare  fempre che fa  botta,&  ne  facci  molti 
)  dietro  l'altro,  giuocano  in  partite  tanti  a  tanti ,  && elinee,unafomma  di  mantelli ,o  più  o  mancoicome  chi 
li  giocatori  Similmente  giocano  cofedeoro  ,èpen- 
t alcune  uolte  a  lormedefimi,  come  fanno  alpandollo, 
|  è  per  meffo,comeiluenderfi,qucfto  tdchtu,o  talch 
ma  fola  baffa,larga,firetta,et  alta  ma  più  longa  difo 
^e  difottoy&  più  alta  all'i  lati  che  alle  fronti, che  cop- 

ino dejnduflria  per  il fuo gioco ,  fempre lo  tendono 
o  incalcinato  et  lifiio, mettono ■ndlemm -a  dell'i  lati  cer 
tre  come  quelli  delli  molimi  con  il  fuo  bufo  in  mezzo, 

che 
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sii  paffla  mW altra  Banda ,  per  doue  a  pena  può  intra 
falla,  quello  che  fa  mirare  la  palla  per  il  che  per  min 
entra  una  mlta2perche  ancora  co  la  mano  cehenict} 

guadagna  il  giuoco  et  fono  fue, per  cofiume  antico  etì 
fra  giuncatoti  Je  cappe  diquati  mirano  come  giucca 
quel  m  urc3per  laqual  pietra  et  bufo  intra  la  palla,  et 

tra  chefarianok  cappe  dell'i  melari  che  prefinti  Siau 
maera  obligato  a  fare  certi  facrifcif  aPldolo  delgiut 

pietra  della  palla ,  per  il  bufo  dell'acqua  le  meffe  lap 
dicenano  quelli  chefiauano  a  guardare  che  quel  tale 
Ma  e/fere  ladro  o  addnhero  ,  o  che  morirebbe  preHo, 

giuoco  di  pala  e  tempiasperche  metteuano  doi  imagi) 
Dio  del  giuoco  della  palla  fopra  ì  dm  muri  doi  baffi  : 
meyga  notte  de  un  giorno  de  buon  feg^ao, con  certe  ce 

nie,  &fattuchierie,  &  in  mey<zo  delfuolo  di  terra  fa 
altre  fìmilì,  cantando  li  remanti  &  cannoni  che  pet 
cerimonia  teneuanof atti,  &fubitQ  ucniua  uno  facci 

del  tempio  maggiore  con  altri  relligiofì  a  benedirlo ,  t 
certe  parole jonttaua  quattro  uolte  la  palla  perii  giù 
&  co  tantorefìaua  confacrato,epoteanogiuocarein 
&fino  allhora  non  era  licito,  &  ancora  il patrone  d 

liocOyChefempreerafignore ,  nongjuocarà  una  pallù 
%afare  prima  certe  cerimonie  <&  offerte  allo  Idolo,  t 

eranofuperf}iiioft,a  quello  gieco  leuaua  Motec%u\ 
Spagnuoli  &  ctìmoHrauahauernegrandifsimo  pìaa 
mdergli  giocate,  &  finalmente,  ne  più, ne  manco  ha 
piacere  d.e  guardar  eli  Spagnuoli  ingiuocarealle  cari 
dadi. 

.1 



Li  Balli  di  Mexica. 

PELTRO  pajfatempo  hauea  Motez<zwma}<ehc  tene 
mfeflaquellidelpala-^p,  &  ancora  tutta  la  città  per 
■età  molto  buono  e  longo,e  publico/rfquale  t>  locoman tifare  lm,o  uerimano  quelli  della  -città  a  farlo  in  pala? 
juelferuiùo  ofola-^p ,  &era  di  queUa  maniera^n m  di  bauere  defmato  cominciauano  a  fare  un  baUo,che 
mano  Netoteliztliydanxa^baÈo  di  piacere,& paffk fo,&primaditominàark3dijlendej*anouna(ltiora 
ndemkonigUodclpala-^p,&iif0pmdieffamette 
odi  tambumni3uno  picciolo  che  chiamano  teponart* 
'return  diunapeqra  dilegno  molto  Ukmrato  per tora,mito ,  &fen^a  corame ,  ne  carta pecora,ma  ft 
facon  due bacchette,comelinoflri,ràltroè molto  gr£ lto,tondo,etgroff0lcomeun  tamborrodelinofiri,  noi 
tagliato  perdifuora  &  dipinto- foprala  bocca  metto 
n  coirò  di  capriolo  beftirato;  &jìrmgendolo,tt  lente 
ijjaUtuonofifuona  con  le  manifen^a  bacchetterei  è rabaffo,  queflidoitambum accordati  co  leuocianco 
xtanon  afono  uoci,fuonanomolto  &  nonmale,  catt 
carboni  aìlegre;piaceuoli  :  etgratiofe,o  qwlchero- 
xemhudedelli  Repajfati,rkontando  intffe  guerre, 
mfattidt  memoria  &fama ,  &  tutto  quefto  min tper  lefue  confinarie  che  fuonano  bene  &  danno 
*wuadogiàètempodi  cominciar eìàufohno  otto  o bmminimolto  forte;  &fubÌtotoccanoitabmimoU 
Pi,e  noflano  troppo  a  uenire  i  baUatori  co  ricchi  mS, 
^nro^uerdi^i.aeffutidiénerfifihmcokri.t 

portano 
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portano  nelle  mani  ma%gi  di  rofe,o  nettigli  dipfae: 
me  et  oro, et  molti  negano  co  le  loro  ghirlade  de  firn 

odorano  per  eccellenza  :  e  molti  con  papafighi  di  pi 

cor  aiula  fate  come  tejle  de  aquila,  tigli,  caìman  ,  I 

mali  fieri ,  raddunanfi  a  queHo  ballo  mille  battami 

delle  mite ,  &  quando  manco  400.  &  tutti  fono  pi 

principali  .nobili  &  ancora  (ignori ,  e  quanto  maggi 

migliore  e  àafcuno,  tanto  più  appreffo  uà  alti  tabu 

balano  come  noi  il  ballo  tondo  pigliando  fi  delie  m< 

ordine  dietro  l altro, gli guidaumo  doìhuomhu leggi 

defìri  baUaton.tuttì fanno  &  dicano,  quello  che  di 

fanno  li  doi  che guidano  perche fé  cantano,  riffodor 

ti  gli  altri,  alcuna  uoltamolti,altreuoite  pochi,fecc 

€,an%one,o  remake  uuole,che  cofìequa,come  inai 

deftl  compaffo  che  li  dna  leuano.feguono  tutti  gli  al 

no  li  dna  de  le  ultime  file,  che  pere/fere  lontano ,  m 

molti,  fanno  del  fra  tanto  che  loro  fanno  uno,&  in 

gli  mettere pmopera,ma ad  un medefimo  ponto,  e 

0  abhaffmo  le  braccia,o  il  corpo,o  lateflafola,et  tu 

buoni  fama  granale  con  tanto  ordine  &fenfo,  che 

feorda  niente /un  di  latro, di  maniera  che  gli  buon 

-wiui  come  afiratti  ofeordati  di  fé  mede  fimi, guard 

alti  principi  cantano  romanci,  &  uanw  ad  agio, firn 

.cantano, et  balano  quieti^cht  pare  tutto  granita,  n 

do  fi  fcaldano,  citano ̂  romanità*  cannoni  molto  a 

,  &fi  rauuiue  la  dan%a,  &  uanno  a  furia,  &  in  pre 

■  tome  dura  affai  bemno;perche ci  fono  di  quei  che 

ioti  ta%ge  &  boccali,per  dare  a  beuere  a  chi  ne  do 

mecra  alcune  uoltemnnodaperfe  certi  buffoni) i et 
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cndo  ad  altre  nationi  in  ueflimenti& linguaggi,  &fic 
tndoddloimbriaco,pax^o,ouecchia,chefannoridere,e 
anno  piacere alla  gente,  tutti  quei  che  hanno  uitto  quefto 
allo  dicono  che  è  cofa  molto  bella  da  uedere,et  molto  me 
liocbela  ̂ ambra  delliMori,  cheèlameglio dara,obal 
•èefapemmo  di  qua,  &  fé  la  fanno  le  donne  è  a  fai  me. 
'io,  &  più  aggradata  che  quella  de  gli  buomini,  mai,, lexico  non  ballauano  tal  ballo  le  donne  pubicamente. 

Le  molte  donne  che  Motec^ma  teneva 
in'lpala'%pro. 

HAVEV^i  Motec^uma  molte  cafe  dentro,  et  firn 
diMexico,  cofiperricreatione  >&  grandezza  y  comi 
rbabitare,nondirò di  tutte,che farei  troppo longo,do- Im  babitaua  alla  continua  chiamano  tepac,  che  è  come 
hepala™,ilqualehaueamti  porte  che  ricadono  atta 
tXp&firadepublicbettrecortigligrandi,&nell'mo ibellifìtmafontanajeraineflo  molte  fate,  cento  allo? 
mentidizyotrenta  piedidilargo  &diuoito,  cento 
iniAdifit,o,ancoracbesé^  cbiauatione,  tuttomolto 
>no,le  mura  dipietra,marmoro,  diafiro ,  porfido.pie- nera  con  certe  bette  colorite  come  rubbini,  pietra;bia. wun  altra  che  traluce, li  tetti  di  legname  benifsimo  la 
ato  et  intagliato  di  cedri,palme,cipprefii,  pini,et  altri on,lecamere  dipinte jìorate,et  molte co paramenti  dì ^peiodiconigl^dipennajilettipoueriettrifù, 
'■beoeranodi  coperte  fopraftuore  ofoprafieno,ofluo «e,poch,  buomini  dormiuano  detto  in  quefle  cafe,ma 
mmilledonne3&  alcuni ammano tre  milk fra  pa- itone 
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front  &ferue>&fchiaue,  delle  fìgnor e, figlie  defig 

ch'erano  molte, pigliava  per  fé  Motcc%uma  quelle  ci 

p arcuano  meglio,  le  altre  daua  per  mogliere  a  ifuoij 

tori  y  &  ad  altri  canapieri  &  [ignori ,  &  cofi  dican 

ci  fu  taluolta  che  hebbe  pregne  cento  è  cinque  dm 

un  medefimo  tempo  ,  lequali  perfuafione  del  Diauoì 

fconciauano, pigliando  cofe  per  gettare  le  creature ,  i 

feperchelifuoifigliuolinonhaueuano  dì  her  càtare  > 

uano  quelle  donne  molte  uecchie  per  guardia ,  lequa 

guardarle  non  lafciauano  alli  huormni ,  uoleuanogli 

gmhoneHà  nelpalatio,  lo  feudo  delle  arme  che  e 

le  porte  delpala^Xp,  et  portano  llnfegne  diMotcc% 

&  quelli  dellihro  anteceffori,  è  una  aquila  butu 

uno  tigre, k  mani  &  ungie  come  che  umlefare  prefi 

medicano  che  è  gripho ,  &  non  aquila ,  affirmam 

nelli  monti  diTeoacan  àfono  griffi ,  &  chedijpopk 

la  ualle  di  Unacatlan  mangiando  fi  gli  huomini,]  & 

no  per  argumento  che  fi  chiamano  quei  monti  Ciati 

peti  di  Cuitlachtli,che  ègrìffo  come  l'ione,  hora  crec non  àfono  y  perche  li  Spagnuoli  non  gli  hanno  anco 

gì ,  gli  Indiani  moHranoquetti  griffi  che  chiamam 

Xalcuit  lafìli  per  le  loro  antiche  figure;  &  hanno  pe 

no  pennaict  dicono  cheropeuano  conlungie ,  et  den 

fa  dì  huormni  et  dì  capriuoli;tirano  molto  al  Ime, e 

no  aquila,perchegli  dipingono  co  quattro  piedi ,  co 

%&  pilofhéc  più  pretto  è  lana ,  che  penna ,  co
n  l 

connngie,  &  ale  con  le  quali  uuola  ;  &  in  tutte  qut 

fé  rifonde  la  pintura  alla  noftrafcrittura ,  &  pint 

modo  eh  w  è  del  tutto  uccello^  ne  del  tutto  beftia, 

ti 
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me  per  buggiaqueflodeUi  griffi,  ancora  che  ci  fono  moi 
paftrane  di  efii ,  ancbora  ci  fon  altri  Signori  cbebanop 
mequeflogriffo,  cbeuauolado  co  un  cerno  mite,  ungi*. 

Cafa  de  uccelli  per  la  penna.  ® 

TIET^E  Motec^uma  un'altra  cafa  d'i  molte  et  buone ntie  et  alloggiamenti, et  con  certi  beUifsimicoridori  ek 
Kfoprapdamdidiaffrotuttideunape^checafc*. 
[opra  un  gradifsimo  giardino,  nelquale  ci  fono  dieci  pe 
lereopiu,  alcune  d'acqua  folata  per  gli uccelli  di moie Itredi dolce  per  quelli  di fiume,o  di  lago,che  molte  uol 
Mano?  la  netterà  della  penavano  m  effetàfi  uccd 

no  pano  capire  detro  ne  fuor  a,  et  di  tate  diuerfe  ma, 
rc,pZne  et  fattura,  che  metteuano amiratione  olii  Sp* ulimraniolcpercbenon  conofccuanokma<imr  pai- 
<efesnehaueuano  uiflofino  aUborafmiliuaeUiLd 
frtedeucceUjdauanoilcibo  &  paHo  con  ilquakfi 
aengono  nel  capo,  fé  con  herbe  gli  dauano  de  kerbe, 
ingrano  gli  dauano  cenili,  frifolijaue  et  altre forteéi mXe,fe  conpefee ,  pefei,  deUiquali  l'ordinario  de  om 
Jdieciarobbechefonopiudi  ScoMre,  chepefcL 
rp&™f»oneUilaghidÌMe 

^operfonealcumncttanolepefcbiere,cdtrìp^ 
tÙ/l  damdamm^e>^ifonoper^ukkrk 

'^^ne^mkpelam^h^u^emU^méfu^ Tar-h  0        opale 
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tyak per la penna,dellequaU fanno  ricche  coperte,* 

ti,rottelleypennacchi,uentaglh  e  molt€ altre  cofe  con 

&  argento,  opera  perfettifsima. 

B  Cafa  de  uccelli  per  caccia» 

VN'^LTRiA  cafa  ha  con  bellifsimi  quarti  et 

Zìe,  che  chiamano  cafa  de  uccelli ,  non  perche in effe 

più  che  in  Mtrafe  non  perche  ci  fono  maggiori,  op 

con  effere  per  caccia,  &  di  rapina  le  hanno  per  megl 

più  nobili,™  fono  in  quefle  cafcmolte  fale  alte,  <fom 

buomim,  donne  et  putti  bianchi  di  nascimento  per  ti 

fuo  corpo  &  pelo,  che  poche  uoltenafcono  cofi ,  & 

gli  tégono  come  $  miracolo ,  ci  erano  ancor a,nam,i 

rotti,contrafatti,et  monflri  ingradisftmaquatità,i 

teneua  per  pajfatempo,  &  ancora  dicano  che  romp 

li  putti  &  glifaceuano  diventare  gobbi  come  perù) 

dezga  di  Jfc,  ciafcma  marma  di  quefti  homiccio
l 

da  perfe  in  uno  alloggiamento  appartato,  ui  erano  i
 

le  baffe  molte  gabbie  di  traueforti,e  in  alcune  di  ej) 

m  leoni, in  altre  t\gri,in  altre  pantherefw  altre  lup 

ne  no  ci  era  forte  di  fera  ne  animale  di  4 .  piedi  che 

fé  itu,  per  fotoeffetto  de  dire  che  gli  teneua 
 incaj 

era  Signore  Motec%uma,ancora  che  più  brauifuj] 

Amano" da  rnigiar  a  ciafeheduno  la  fua  parte  galli 

caprioli,  cani,  &  cofe  di  cacciaci  era  medefimam
e 

tre  (lamie  in  grandi] urne  une, mfi ,  &  altri  fimih 

maoco  tena,douejlauanoferpigro(fe  comeuna 

kmMO,wpere,cQcodrillh  che  loro  chiamano
  caym 

wym 
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vrtid'acqua,  &  ragàni,lucertole,&  altre  fimll  cofe vtra,&  ferpcnti  di  terra  &  acqua,  coft  brauc  &  tof- 
fe ,  chejpauentano  confila  la  mila,  &con  la  loro  tri* 

'ima  cera,  ancora  c'era'm  altro  quarto,  &  per  ilcorti mgabbie  di  legno,  ogni  forte  & generatione  di  ucceU 
rapina,alcotarm,jparmeri,mUani,auoltori,aHori,no 
9éea  maniere  di  falconi,  molti  generi  di  aquile,  fra  le 
bue  ne  erane  cinquanta  molto  maggiori  chelenoflre 
ìdUperche  di  un  paftofi  mangia  una  di  effe  un  gallo  di 
li  di  Lidia  die  fono  maggiori  t  he  non  fono  pauoni ,  di 
fcrtedi  uccelli  ce  ne  era  grandifùmo  numero,  &er<t 
ttidaperfe ,  &baueua  per  ordinario  per  ognidì  cìn 
tato  galli,  &  trecenti)  huomini  dì  feruitio  fen%a  li  cae 
ri ,  <befono  infinitii  molti  altri  uccelli  erano  li,cbeli 
mh  non  conofceuano ,  però  diceuamgli  Indiani  che 
natte  moltoòuone  per  caccia,  &  co/ilo  dimojìraua 
I  neijembiante,  ungie  &  le  prefe  &  ci  era,  che  ba- 
*o,dauano  alleferpi,  &  alle  lor  compagne,  ilfangue 
fonemorte  infacrificiocheciupafsino  &l'amicafsi 
ncora  fecondo  alcuni  dicono  gli  buttauano  della  car 

rchelamangtanogalantifsimamente ,  lilagartiouer 
I  *  Spagmolì  non  uiddero  già  quefto,ma  ben  uidde 
uk 'pagliato  di  fangue come  nellimaccelli  che pur terréilméte,ettremauafela  menauano  co  un  baftv 
ibellifsimacofadauedere  il  rumore  che  faceuano  gli  . 
'mc^mtrauanoi:tufciuanomqueJlacafa,etchean 
o 'gommando  gli  uccelli,anìmali,et  ferpi;&  li  nofiri «oli  baueuano  piacere  di  uedere  tanta  diuerfità  dì 
', tanta bram^dibeftie fiere ,&  di fermenti w- 0    i        nenofi, 
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fienofiiperò  nofentiuano  uolentieri  HJpauSteuollfi^ 

ieueknofiferpìy  litimoroficridide  forti  leoni  Ji  tri 

lati  de  i  malttiofi  lupine  li  fieri  ghigniti  di  pathere  e 

ne  li  gemiti  degli  altri  animali y  che  dauano  quando 

no  fame,  o  ricordando  fi  che  erano  priuati  di  libertà 

Mrctti  per  nonpoterprouarela  ira  &fiere(z$a  loro 
fine  la  notte  era  una  firmili udine  dello  inferno ,  &  J 

détti  Dianoli ^&  cofieraeffa,percbe  inunafalaécì 

quanta  piedi  longa,  et  larga  cinquantayera  una  cap 
formata  de  piaHre  dì  oro >  &  argento  grofiifìwcw 

fa  quantità  di  perle,&  pietre ,agat e ,corneline,fmi 
fubbini,topaci,et  altre  fimilipiem,&fini^ 

$teMotec%uma  intrauain  oratiom molte notte ,eii 

loueniua  avariargli,  &  fé  gli  pareua  &  configliau 

4o  lapeiitione  &  preghiere  che  fentiua^eneua  caf 

blamente  granari*  &  doue  mettere  le  penne  &  mai 

ìintrate&  tributi,  che  certo  era  betta  cofa  da  uec 

fra  le  porte  haueuanoper  arme  ofegno,un  conigli* 

attoggiauano  li  maggi  or  domi,teforieri, citatori,* 

ri,  &  tutti  gli  altroché  haueuano  carico >,& offrii 

trote  delire,  &  non  ci  era  cafe  di  quefle  del  He  do® 

fuffe capette ,&  adoratorii del demonio  ,  che  ade 

per  amore  del  demonio  che  iui  era,  &  per  tanto  1 

mo  granit&  di  molta  gente. 

Cafe  d'arme. 

MOTECZFMiA  hauem  alcune  cafe  (Fai 

ìmprefa  déqualeeraunarco&doialgianef^  ój 
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òtte  ogni  fòrte  d'arme  che  loro  ufano  che  ne  erano  mài 
ir  trailo  archi  faete,frombole^an^,lanxoni,  dardi, 
Xe,fl>ade,brocchicri,& rottclle  più  belle  che  forti, te 

>,greue%  &  braccialetti ,  però  non  in  tanta  abondan- 
«r  di  legno  dorato,  0  coperto  di  corame, il  legno  di  che 
0  quefle  arme,  è  molto  forteto  fanno  tojìo,  <&  alle  pi 
mono  pietra  affocata  cofi  bene,  &  fortemente  che  no 
1  mai,  oucro  offo  del pef ce  chiamato  libica  che  è  ima* 

.onero  d'altra  maniera  dvfii,  che  come  fi  reHano  neU 
rita  lo  fanno  qua  fi  incurabile  &feinconano  0  danno 
710 ,  lefbadelono  di  legno, con  agwzge  pietre  affoca* 
infertate  in  effo  è  incollati,  la  cola  è  di  una  certa  ra- 
ùe  chiamano  loro  %acotl ,  &  di  Teuxali ,  laquale  è 
tnafortifiima,&comeuena  di  diamanti,che  mefea 
&  ammalano  confangue  di  pipiftrelli,  &  altri  m 
^ualcfeattacca,piglia&duraineHremo,  &tan 

>f acèdo  con  effe  grauifiìmi  colpi  non  fi  disfa,  dì  qui 
Mimo  fanno  poniamoli  che  fanno  bufi,  &  pafìano 
i  uoglia  legname,  e  pietra  ancora  chefia  unodiaman 
leffade  tagliano  lance ,  &un  collo  di  cauallo  dìvn 
&  ancora  entrano  nel  ferro  &famwglì  ilfegno,ché 
1  chi  non  fbabbia  pruouato  ne  uljìo  co  fa  impofsibi* 
k  città  ninno  porta  arme,  folamente  le  portano  aM 
%>ouero  ala  caccia,o  alla  guardia. 

Giardini  di  Motec%uma* 

yCOR^A  fendale  già  dette  cafe  ne  baueua  molte 
t  piacere,  con  molti  buoni  giardini  folamente  di  ber 

iwnd'wt  odorifere, di  fiorici  rofe,di  arbori  di  odo 0     $         re 
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ite,  che  fitto  infinitiva  f  dare  infinitifiime grafìe  a 
tore  di  tanta  frefche%za,  &  odori  foauiflimJ?arti\ 

delicatezza  con  che  formo  fatti  mille  perfonaggi  d 
tt  forinoti  confentiua  Moteczuma  che  in  queftig 

Mifufje  herbe  di  horto,  ne  frutta,dicendo  che  non  e\ 
àiKehauerecofe  di  guadagno  neiniuflrìe,  ne  cofe< 
ftto  netti  luochi  dette  loro  dilettationi:  perche  gli  he 

m  perfchtaui,o  nier  canti, ancor  a  che  con  tutto  qui 
netta  horti  con  frutte, però  lmtano,etdoue  andava 

finte  uolte7haueua  finalmente  fuor  a  diMexicopa 

bofchì  digrandifììmo  circuito, et  attorniati  d'acqua 
dell'i quali  ni  erano  fontane  etfiumi,pefchiere  con  p 
ni%Here,muares,rifibi,et  penoli,doue  andauano  ci 

pioli, lepori%uulpi,lnpi, et  altri  finali  animali  per  i 
metta  quale  molto  &$cffofieffertitauano  ifignorì 
eam,tanti  &  tali  erano  li  palaiif  di  Moteczumacin 

perbi  che  pochifiimi  Refe  glifaceuano  uguali. 

Corte  Sguardia  di  Motec%uma. 

OGNI  ah  aumano  da  fare  la  guardia  a  Mot 

mafeicento  {ignori  &  cauallieri  con  tre  &  quatti 
tori  per  uno  con  le  loro  arme,&  alcuno  ne  menaita 
C*r  piu,fecondo  era  ,  &  come  era  ricco,  &  cofi  eri 
milita  huomini ,  &  anchora  dicano  molto  più ,  qu 

eraminpalazx0  guardandoli  Re,  &tutti  mang 
lui  di  quello  che  auan%aua  del  piatto  :  come  già  difi 

loro  parti  ,  liferuìtori  non  montauano  fu  ,  ne  mane 

midauanofino  allanotte dipoi  di  hauer  cenato^em 

quelli  della  guardiane  ancora  ch'erano  grandi  li  et à 
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?  punge  &firade ,  lo  mpìuano  tutto,  potriaeflèrccbt 

Bora  per  ricetto  dell'i  Spaglinoli  mette/fero  tanta  guar- 
ia,&  [actjjero  quella  appàrentia  &  maefià,  &  l'ordina 
afuffe  di  manco  >  ancora  che  inaerò  è  cofa  certifiima  che 
itti  li  [ignori  che  erano  [otto  lo  Imperio  Mexicanó,che  co 

e  dicono  fono  trenta  di  rftomillia  uaff all'i  l'uno,  et  tremil 
[ignori  di  terre  et  catelli,  et  molti  uafjalli,  umettano  in 
ìexico  per  obligatime  &  riconofientìa  di  uà  falli,  nella 
rte  del  gran  Signore  Mùtec^umacin  certo  tempo  deltam 
>,&  quando  andauano [uora  alle  lor  terre  et  Signorie, e- 
con  licetia  et  uoluntà del Re,  et lafiiauano  qualche figli 
lo  o  [rateilo  perficurtà,  &  perche  non  fi  ribella/fi  ro,e$ 
r  queStà  cmfa  teneuano  tutti  palata  nella  citta  di  Mexi 
>Tcnuchtitlan,tanto  era  lo  fiato, et  ca[a  dì  Motec%uma9 
Sa  corte  tanto  grande,  tanto  generoja,  et  tanto  nobile. 

Che  tutti  pagano  tributo  al  He  di  Mexico* 

NON"  CE  ninno che  paghi qualche  ributo  al  Re  di xrco  in  tutti  li  [noi  Regni  &  fignork  :  perche  tifi- 
vi &  K  nobili  pagano  il  tributo  perfinale ,  quelli  con- 

ini  che  loro  chiamano  Màccnaliin,  con  le  perfine  &  he 
&quefìoinduemodi,o[ono  affittuari,  oheredi,  quel 
he  hanno  poffiefiioni  pròprie ,  pagano  per  anno  di  tre 
!  di  tutto  quello  che  raccoglwno,o  alleuàno,  cani,gaB 
ncctllidipenna,conigH,oro,argento,  gioie  Jole,  cera* 
^operte.permacch^cottone^acao.centl'haxhcamap 
ine,[agiuoH,ct  ogni/òr  tedi[mtte9herbe  dì  hmiyetfi 
^Àctyualifmcipalmftefimfoèng 

9    4  ri" 
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ripagano  per  mefi operarmi,  quello  cheobligano,  a 
<heè  molta  fummo,  gli  chiamano  [chiatti,  che  anchora 
domandano  delCoua,glipare  cheti  Re  gli  facci  gran È 
tia,iofentite  dire  che  gli  taffauano  quello  chehaueuan 

mangiare,  &  ilrejlogli  pigliauano  per  quejìa  caufa  i 

:'mo  pouerifiìmamente ,  &alfinenonhannopiudeum 
Quatta  per  cuocer  e  herbe ,  et  una  pietra  o  un  paro  per 
xìnare  ilfuo  grano,  &  unafluora  per  dormire,  &  noi 
mente  dauano  queflo tributo  gli  affittuari  o  heredi,  n 
€or a  fer umano  conte  perfine, tutte  te  uolte  che  il gy a] 
re  uoleua,anchora  che  lui  non  gli  uoleuafe  no  in  tem{ 

^uerra,&  caccia,  era  tanto  la  flgnoria  che  haueuano 
di  Mexico  fopra  di  loro ,  che  erano  quèti  fen%a  din 

parola,  ancora  che  gli  pigliaffero  le  figliuole  per  q 
cheuoleffero  ì  &  ancorali  figliuoli ,  &  per  queflo  d 

dcuni,  che  di  tre  figliuoli  che  ogni  contadino,  &  non  < 
dino  teneua,daua  uno  per  Sacrificare,  laqualcofa  è  fa 

che  fé  fuffe  flato  cofi,nofaria  re  fiato  huomo  in  quel  p 
&nofariaììata  tanto  populata  come  era,  &  per  eh 

gnori  non  mangiauano  huomini,fenon  detti  facrifi  cai 
lifacrificati\pcr  maraviglia  erano  perfine  libere,] 

fchiaui  &  prefe  inguerra,erdno  crudilifsimi  homicid 

C*r  ammaygauano  nell'anno  molti  huomini  &  donm 
tutu  putti,ma  notanti  come  diceuano,etquei  che  era 
poi  li  contaremo  per  giorni  &  capi,  tutte  quefle  intr 
fortauano  a  Mexico  in  doffo\  quei  che  non  poteuam 
farle  in  barche  al  manco  quelli  che  erano  dibifogno  p 

flentatione  del  palalo  di  Motec%uma ,  il  reflo  fpet 

mwttfoldati  o  ft  cablamno  con  oro  $  -argento  >  gioit 

tri 
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r,  et  altre  cofe  ricche  che  li  Re  le  (limano  et  guardano  ti$ 

loro  riccamere  et  ttfori,  in  Mexico  m  erano  troxes,gra» 
ti,  &  (come  già  difii)  cafedoueferr aitano  ilpane,  & 
maggiordomo  maggiore  con  altri  minori  che gliriceuè 

no  &$€ndatano  per  ordine  ,  &  conto  nell'i  libri  dipin? 
et  in  ogni  terra  era  uno  che  rifcctteua,  che  erano  come  ef 

Mori,  &  portauano  bacchette  &  uentagli  nelle  mani ,11 
alirijpondemno  et  danano  conto  con  pagamento  di  quel 
tufi  et  gente  che  raccogliemmo  ,  perla  Ujla  che  già  haue 
no  delluoco  &prewncia  che  era  al  fio  carico, quefìi  ri 
ntitorife  enav.mtouero  inganauano,  gli  faceuano  mo. 

e  per  quefìo ,  et  ancora  fa  cenano  pagare  la  pena  a  quei 

rfuo  paventate peonie  parenti  di  traditori dell{e,a i  cit* 
imi  quado  no  pagmano,pìgliauano  in  pri%ione,et  sem 

poueri  per  infirmiti  gli  affettano, fé  per  àga%am,o  u& 
bodìgliapprernianoyinfinefe  non  offerivano  &  pagano* 

erti  te  pi  che  gli  dammpono  l'uno  et  l'altro  pigliare  per 
ima  &  uendergji  per  ildebiio  otributo,ofacrificargli, 
nlmentehaueua  certe  prouincie,ch&  gli  dauano  di  tribù 

:erta  quantità  et  riconofceuano  in  alcune  cofe  di  mag~ 
rhaiperò  quello  più  era  homre,che  profitto,  di  modo 
?f  quefla  uia  haueua  Motec%uma  tanto,  et  tante  cofe, 
ancoraggi  aua%auano, per  matemr  eia  cafafua,  et  gè  . 
li  guerra,  &per  hauere  tanta  ricchezza  &  apparato* 
ta  corte  &feruitio,  &  oltra  di  tutto  quello,  nonfpen* 
ta  niente  in  lauorare  quanti  palmi  wkua>  perche  già 
pan  tempo  erano  diputati  molti  popoli  riui  appreffo, 

\  non  pagano,  ne  contribuirono  in  altra  cofa,p'm  che  in 
le  li  pala7£i,ripararli ,  &  tenerle  fempre  in  piedi  alle 

~  efe 
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'ffiefe  ìor  proprie 3  che  metteuano  le  lor fatiche ,  paga* 
glicffióali3&portauanoindoffo  3  o  tirando  per  terr 

pietre '3la"calcma3ii HegnatHe  &  l'acqua  3  &  fattigli  e 
materialineceffaiijpcrle  opere 3&  medefmamentej 
nedeuano3  &  molto  bene,  di  quanta  legna  fi  abbrufei 

nelle  emine ̂ carnet e y3eby 'a feri  di palalo  3  che  eram\ 
ti 3&  kaueuano  dìkifognc fecondo  diceuano,  500  fon 

di  tamemes9chefono  mille  arroue  di  pefo  che  33  mitti 
bre  di  Italia >$  et  molti  giorni  dlnuemo  ancora  che  noi 
troppo  freddo3molto  più  <ér  per  li  brafieri  3  &  camm 
I{e  portavano  le  cortese  difopra3& altri arbori 3  pei 
era  meglio  fuoco  3o  per  differentiareil  lume3  che  fono  x 
difsimi  adulatori  3  0  perche  paffajfero  più  fatica ,  bau 
Motcc%uma  cento  città  grandijsime  con  lefue  prouin 

iéllequahhaueua  l'intrajtt *3tributi3  parie 3  &  uajfaUag 
the  io  difsi3  &  doue  haueuafor%e3guarmggìotù3  &  te 
delferuitio  &  tributo 3  &  taglioni,  che  erano  obligati 
fitafignorìafi  difìendeua3&  comandauadelmaredi 
montana 3 fino  a  quello  di  melodi,  &  600  miglia  di  j 
fé  in  largo  per  dentro  la  t erracene  è  nero  che  ui  eram 
quelmet^o  alcune  prouincie  &  popoli  grandi  3  fi  con 

TlaxcaUan3Mechiiacan3TJa7mcoTecoantepec3cheen 
fuoi  mimici  f&  non  gli  pagauano]tributo3neferuitio  3 

*  gtiualeua  molto  ilrifcatto  &  premutare  dì  cofeche  h 

na  conlcrOjquandouokna^ui  erano  ancora  molti  altr 
gnori  &  Re3come  quelli  di Te%cucof&Tlacopan3cht 
glidaue.no  niente  3  fatuo  la  obedientia  &  uaffallaggit 

quali  erano  deUafua  linea  medefima3  con  i  quali  mariti 
m le loro  figliuole li  .J\c  di Mexico, 
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Di  Mexico  Tcnuchtitla*. 

%J{U  Mexico  quando  Cortes  intrò  Città  di Je fante 
mila  cafi,  quelle  delire,  &  deli  [ignori  &  cortigiani ,fo 
no  grandifsimi  palaci  &buoni,le  cafi  de  gli  altri  picco 
}e  et  triHifiime,fcurifsimefen^afineJìre .  Ma  per  piccole befano  pochifsim&toltelafiiano  di  baueredue,  o  tre ,  et 

iiecihabitanti,&coficyèihefainfinitifsimagente^ lata  [opra  acqtta,ne  più  ne  maco  cheVenetia,tutto  il  cor 
wdellacittà  è in  acquaia  tremodi  di  flr ade  larghe,  \&> 
[entili/un  modo  fona  d'acqua  fola  con  grandìfsimo  nume 
0  di  ponti,le  altre  di  terra  fola  ,le  altre  di  terra  &  acqua* 
ico  lametta  di  terra  per  doue  uannogli  huomini  a  piedi* 
Sr  lametta  acqua  per douetianno  le barche,  le firade  de 
equa  difuofono  netta  quelle  di  terra  nettano  fraTgan* 
olejpeffo9quafi  tutte  le  cafe  hanno  due  porte,  unafopra 
^radaditcrra,&taltrafopralacquapcrdoueuanno 
r  uengom  con  le  barche,et  ancora  che  èfopra  acqua  edi 
:ata,nonp  approfittano  di  e  fa  per  beutrefenon  che  por 
m  una  fontana  di  Cialputepec,  che  è  fino  a  tre  miglia 
'li  ,de  un  monticello  ,  al  piedi  dellaqualc  erano  due/la- \ediuolto  intagliate  nella  pietra  con  le fue  rotelle  &U 
di  Motecxuma  et  ̂Lxaicafuo  padre, fetido  dicono,  la 
nano  ̂ condotti  tanto  grofsi  ogrìuno  come  un  bue, qui 
luno  e lordo,mandanoracquaper  l'altro  fino che  um 
«l>&mquelmc7Zpnettanoraltro,diquefta  fontana 
vouede  la  attà,ctfi  prouedeno  le  pefchieré  et  fontane 
*  *  fino  per  molte  cafe,et  in  le  canoe  uanno  uedendo  dì 
m  acqua,deUaqualcf  cagano  certo  datìojh  cittì  fa 

fmiié 



partita  in  due  parti, a  Yima  chiamano  tlateluko,  che  tri 

dire  ifoletta,&  a  l'altra  Mexico,  douehabita  Motec% 
%a,chc  mote  dire  co/a  thefcaturifce,et  è  il  più  prìcipa 

:ptr  cffcr  la  maggior  parte,  et  hahiiare  in  effa  li  Re,  fi  rej 
la  città  coquefio  nome,  ancora  che  il  proprio  et  antico 
mefuo  eTennchiitlM,chefignifica frutta  di  piètra,  pi 

che  è  compofto  di  ttÌ,chè  è  pietra,  &  di  nuchtl:,che  è 

fmtta,che  nelle  Ifole  di  Cuba  et  ayti  chiamano  tunas,l 

boro  o  più  propriamente  cardo,  che  lena  quefìa  frutta  ti 

ìhtli  tfi  chiama  fra  gli  Indiani  di  Culhua  Mcxicani  h 

falfilqual  è  quafi  tutto  foglie, alcune  tato  tode,  [larghe 

falmo\et ioghe  unpiepi,groffe  un  ditto,o  due,o  più, 07 

co  ,  fecondo  dotte nafcono ,  ha  molte  fpine  danno fifimt 

colore  della  foglia  è  uerde^quel della  ffine  beretino,  fi  / 

fa  &uacrefcendo  di  una  foglia  in  altra,  &ingroffand 

tanto  per  ilpiedc}cheuieneadejjere  come ar boro,.  & 

folamente  produce  un  altra  fòglia  per  la  punta ,  ma  ai 

ra  butta  ala  e  per  li  lati ,  &  poi  che  àfono  di  qua  non 

che  dire,  in  alcune  bande  come  delti  Teuchi,cbimecas,t 

ne  è  terra  Jlerile ,per  mancamento  di  acqua  ,beuono  il) 

go  di  qucHe  foglie  di  nopal, la  frutta  nuchtli ,  è  a  modo 

fichi ,  perche  co  fi  tiene  li  granelli  &  la  pelle  fonile  ,ft 

fono  più  longhi,  &  coronati  come  nefpole,  e  di  molti  co 

ti ,  ce  nuchtli  che  è  giallo ,  un  altro  eh' è  hiancOy&altì 
che  chiamano  piccadiglia,pcr  la  mefehia  che  ha  di  colo 

huonifsime  fono  le  piccadiglic ,  &  meglio  li gialli  peri 

perfetti  &faporhifono  li  branchi ,  deUiquali  afuo  tem 

ut  fono  affai fimi,  durano  molto ,  che  fanno  come  le  pei 

altri  cerne  urnjbno  molto  frefchh  &  c'oft  le  rnangiam 

Spagnuolì 
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Spagmoli  nella  ettate  per  il  maggio  &  comi  calie ,  the 
glipiacciono  più  chealli  Indiani ,  quanto  quella  fruttai 
più  coltiuata  è  meglio ,  &  cofi  niunofe  non  è  motto  pme- 
ro,  mangia  ài  quelle  che  chiamano  montagnuole  o  man- 

gile, ce  ancora  un  altra  forte  de  nuchtli,  che  e  rofa,laqm knonepre7zata,ancora  che guflofa,fe  alcuno  la  manrii 
w,epercheuengonoabuon'hora ,  &  le  prime  di  tutte  le tune,non  li  laf ciano  di  mangiare ,  per  efferetriHe  &  po~ wfaporite  yfaluo  perche  tingono  molto  le  ditta  <&lelab- 
m  &  li  ueBimenti ,  e  pefsima  a  leuare  lamacchia ,  & 
Wadt  queHo  perche  tingono  lorina  in  tanta  maniera, 
he  pan  puro  [angue ,  molti  Spagmoli  moui  nella  terra, 
^ftamcomefmorti,permangiarediqueHificbiro(ìì, 
redendoft  che perlorina fé gli andauatuttoil fanone  del 
orpo,  dellaqualcofafaceuano ridere. li  cornvagnì,fimU* 
me ha  fattore/lare  flupefatti  molti  Medici  uaiuùnm 
«mente  di  qua,  uedendo  lorina  di  quelli  che  haueuam 
vmgiato  di  quefie  frutte rofe,perehc  ingannati  del  colo 
e,&  nonfapendo  ilfecreto,dauano  rimedio  per  ttagm- 
'■llfangue  del  huomofam,congrandif$imo  rifa  deÙicir manti  &chefapeuano  ilfecreto  della  burla,  di  quelh 
uttanuchth,  &  di  tetlcheepietra,ficomponeiLm 
'T™ucbmlan,&  quando  fi  cominciò  apopukre,  fu  ap foduna  pictracWeradellago,  dellaqualmfceuam 
falmolto  grande  &  per  queflo  tiene Mexico  per  arme 
*-impreJa,unnopal  nato  fra  una  pietra,  cbie  conforme nome  ancora  dicono  alcuni,  che  hebbe  quefla  città  no- 
•■delfuono primo  fondatore, che fu  Tenuchfglmolo  &, ^^^mm^Ji^UMt&fmdm^ 

le 
  '' 



h  r  s  r  o  k  t  Jt 

k  pòpulorno,  come  dirò  dipoi;  queHopaefe  di  JLmn&t 

che  bora  fi  chiama  nuoua  Spagna,  fmilmente  non  man 

chi  crede  che  fi  nominò  della  Grana,cbe  chiaman  Nuch 

tlijaquale  riefce  del  medefmp  cardonapxl,  e  frutta  Nh 

ili  decitale  piglia  il  nome,  li  Spagnoli  la  chiamano  can 

fino,  febee  un  colore  molto  acce/o ,  et  è  di  molto  pre%7y 

tome  fi  uoglìa  chefuffe,e  certo  cheilluoco  ef&tofichiai 
temcbtitla  et  il  naturale  &  umnotcnuzhca  Mexico, ft 

do  tifii  di  [opraci  è  tutta  la  citta,fe  non  la  me^xa,e  u 

firada,  ancora  che  fogliono  li  Indiarli  chiamare  Mexì 

Tenuchtitlan  tutto  infteme,  &  credo  che  lo  intitulano  e 

nelle prouifioni realiy  nuolc dire  Mexico  cofa chemam 

featurifee  ,  o  fonte  fecondo  la  proprietà  deluocabolo,  I 

linguaggio ,  &  cofi  dicano  che  allo  intorno  di  effo  cifo 

ynolte  fontanelle  &  gerghi  di  acquarelli  quali  la  nomi 

tono  quelli  chela  populomo  ,  fimìlmente  affermano  alt 

che  fi  chiama  Mexico  delti  fundatori  chefi%  difero  Me: 

ti,  cheancorahorafi  chiamano  quelli  di  quella  firada 

populatione  Mexica,liquali  Mexiti  pigliorno  nome^ 

loro  principale  Dio  et  Idolo, chiamati  Me xit lische  è  ih 

defimo  che  Vityilopuchtli  .prima  che  fi  populò  queftaf 

da  o  cotrada  Mexico  ,  era  già  populato  quello  di  Tlatt 

co,  che  per  cominciarlo  in  una  banda  alta  et  aj cinta  de 

go,lo  chiamerono  cocche  uuol dire  Ifoletta,  &uiene 

Tlatelli  che  è  Ifola,  e  Mexico  Tenuchtitlan  tutto  attor 

te  d'acqua  dolce, come  è  in  lo  lago,  non  ha  più  di  tre  int 

te, per  tre  uiefali%ate,  la  una  mene  di  ponente,  perffa 

é  doi  miglw  ,  r altra  di  tramontana  per  ffacio  di  tre  i 

%lia9uerfQ  kuante  non  de  uiafali^ta^faluo  barche  pei 
trai  e, 
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<0e,alme^o  dì  eMtraflradafdixata,dipiu  dì  fa  mi 
'ia,per  laqualeintrorno  Cortes  &  ììfkoi  compagni,feca ìdi(fig'à,klagodouegiàdi^fheèfundataMexico,an 
ira  che  parefta  mo,e  due,emolto  dì  ferenti  l'uno  dell'ai 
o,percberunaèdiacquafalata,amara,peflifcra,etnott 
mfente  munaforte  di  pefci,&  l'atra  de  acquadolce,& \ona,&cnapefci,ancbora  cbepicciolì,  lafalfacrefce, 
manca,mafecodo  l'aria  che  corretene  ancorala  dolce 
malta,et  cofi  cafia  l'acqua  buona  nella  canina,  et  na contrario  cerne  alcuni  credettero,  perfeio  fette  occhi 
ngranii,  che  ha  lafali%ata  che  le  taglia,  per  me?™  fa 
i  liquali  ci  fino  ponti  di  legname  molto  gentili^  tiene 
indeamighadilargolalagunafalata,et  otto  odiecidi 
igoy&pm  di quarantacinque di 'circuito  odi  giro  altro tta  terra  ladolce  in  ognicofa,  &  cofi  farà  tuttala  lam 
mgtropiu  di  nouanta  miglia,  &  àfono  dentro  &alle 

td'effa  più  di  cinquata  terre,  e  molte  ieffepaffano  piti ™quemMacafelma,alcumdediecimiglia,  &Unx 
'. fi  chiamaTexcuco,  cofi  gride  come ■  Mexico, tacqna firaddunamqueHofondo,  che  fi  chiama  lago  ohm- mene  de  una  corona  dimoriti,  che  erano  a  uMadell* 
petali  intorno  dello  Ugo  laqudeparain  terra falitra 
&P'rq»cfloèfalata,theilfuolo&fltobcaufanot 
^fracofacornepenfammolti/ifaineffamoltora 
waqudecegrandifsìmacotrattatione,  mnoperme 
ago  ducctomiltiabarcbette,  che  lì  naturali  chiamano 
<Ues,cbeuHol  dm icafe  dì  acqua,  perche  atl,eacqua,e i  c^a,  delqualeiluocabolo  compoilo ,  li  Spasoli  le 
no  canoas,  auue^tialla  linguaJeW I/ola  de  Cuba^ 
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&fantoX)òmmico,  fono  a  maniera  dlcaffadouefai 

fané  non  dei  modo  d'Italia,  fé  non  di  quelle  di  Spagn< 
chiamano  artefe,  &  fatte  de  uno  pe^p,  grandi  o  pi< 

fecondo  il  tronco  deWarboro,  &fono  del  modo  deui 

fo  che  hanno  li  mettimi  de  luna  et  piuprefìo  dico  ma 

the  più  nel  numero  di  queflc  a  calles,  fecondo  gli  altri 

no  3  perche  infoio  Mexico  ci  fono  ordinariamente  cm 

tamilliadi  effe  ,  per  portare  prouifwni,  &pajfar$ 

fàfi  leflrade  erano  coperte  di  effe,  &  un  grandi  fsimt 

Xp  in  giro  delia  città,  jpecialmente  il  giorno  di  mera 

Li  mercati  di  Mexico. 

CBIUMjfbif)  ilmercato  tiaqm%tXi,ciafcunal\ 

et  parrochia  ha  lafua  piatta  per  contrattare  ilwzr 

waMexico,e Tlatelulco,  che  fono  li  maggiori  le  han 

difsime,fpecialmente  mia  di  effe,  douefifa  mercato 

giorni  dellafettimana,ma  di  cinque  in  cinque  dì  èto\ 

rio,  &  credo  chefia  cefi  Verdine  di  tutto  ilBggnw 

re  di  Motecxumaja  piatta  è  largajoga,  attorniai 

ro  di  portkalhet  in  fine  è  tale  che  fono  capire  in  effa 

ta,e  cento  milla  perfone,ihe  uanno uendendo  &  coi 

do,  perche  come  è  il  capo  di  tuttoil  Bggno ,  uengom 

tutte  le  cornar  che  &  contrade,  &  ancora  di  lontani 

medcfimamete  di  tutte  le  terre  del  lago,  per  laqual 

ecfempre  tante  barche  &  tante  perfone  come  dico, 

cora  pm,ogni  officio  &  ogni  mercantia,  tiene  ilfuo
 

ftgnalato,chcnmnofe  lo  può  occupare, ne  leuare ,  d 

èqueflopoca  pohtia;et perche  tanta  gente  e  men
ai 

p?mofiarencUapk^agnndc^^ 
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m  appreflo,principalmete  le  co  fé  in  groffo,  et  che  ddn 
mpaccio,  come  fono  pietre,  legname ,cakina,mattorà, 
doucsyt  ogni  altra  cofaper  edifìcio  tofco,et  lavorato, 
m, fine, gr  offe,  et  di  molte  maniereycarboneJegna,hor 
a,lo%a,et  ogni  forte  dà  creta,dipinto,inuitriaÌo,  e  mot 
elio ,  delliquali  fi  fa  ogni  genero  di  uafilli  ,  dàlie  ime 
afalire,coramedi  cerui,capriollicrudi,e  acconci  con 
o  pelo, e fienya,  e  tinti  di  molti  colori ,  perfcarpe  broc- 
xi,rotelle,coUetfi,fodri  d'arme  di  legno ,  e  con  queflo 
mano  corami  d'altri  animati,  &  uccelli,  con  lafua  pen iccociy  &  pieni  di  herba,una  grande  et  un'altra  picca 
>rto  bella  cofa  da  mirare, per  li  colori  etflrame^raja' uca  mercatia,èilfale,è  le  coperte  di  cottone, biìche 
y&di  tutti  colori, uua  grande  et  altre  piccole, alcune 
ì  letti.altre  per  matelli  come  cappe,  altre  per  brache, 
ìfcie,  fcofie,t maglie,  feruiette  et  molte  altre  cofe,cifo 
ncora  coperte  di  foglia  di  metl,et  di  palma, et  dipelo, 
nig!io,che  fono  buom;pre^iate  &  calde,  permeali*. 
quelle  di  penna,  uendeno  filato  di  pelo  di  couigliojel* 
ttonc,ftopa^e,  &  mamfee  bianche  et  tinte, la  co  fi 
'ella  da  uedere  e  l'uccellame  che  ukne  dimenato, che che  di  quefli  uccelli  mangiano  la  carne,  fi  ueflono  del 
na,et  cacciano  ad  altre  con  effe,  fono  tante  che  no  ha 
mero,& ditate foni  & ■'Colori,chemlofodire,ma 
ybraue,di  rapinaci  aria,d "acqua,  di  terra.il pm  bel 
la  pwga  è  le  opere  d'oro  &pene,con  lequali  cetra ì*d  fi  taglia  cofa  &  colore ,& fono  li  indiani  cèfi 
leti  officiali  di  queflo  che  fanno  di  penne  una  farioU 
mauera.mio  animale, uno  arboro}  una  rofajefim^ 
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therbe  &  pene  tatù  al  proprio  che  pare  chefiano  mi 
li  o  urne,  &  int ertitene  non  mangiare  in  tutto  il  dì3me 
io  leuado  et  affettando  la  pena,  &  guardado  ad  ma 
da  &  altra  al  folcialV  ombrala  tranjparentia;per  % 

re  fi  dice  meglio  a  pelo  o  contrapelo  ;o  al  trauerfo  del 

to:odelriuerfo:&  in  fine  non  la  lafciano  delle  mani  I 

metterlain  tutta  la  fin  perfezione: pochi fsime  natiot 

no  tanta  paticntia:maggiormente  doue  e  è  collera  :  e 

nella  noflra:Foffiào  più  fattile  et  artificiofo  è  orifice:e 
cauano  al  mercato  cofe  benifsimo  lauorate  con  pietra 

fundite  confuocoiun  piatto  ha  onde >l uno  quarto  d?o\ 

f  altro  £  argento  ,no  folidato:fe  non  refundato: & nel 

fundatione  appicciato urna  caldarella  che  cauano  co  i 
manico;come  noi  una  campanama  feiolta  :  unpefet 

mafquama  di  argento, et  unaJtra  de  orotanchora  ci. 

banca  molte  :  fanno  un  papagaìlo  uoito  che  fi  meni  U 

gualche  [egli  maona  la  teHa  &  leale  :  rtfundono  m 

ma>che  giochi  con  la  tefla  &  piedi  :e  tenghi  nelle  ma 

fufiychepare  che  fibroma  mela  che  pare  ebe  mangi 

quefle  cofe  fi  Twrauigìuiumo  molto  li  Spagnuoli,  M 

Tifici  noflri  non  trouauano  lafottighez^a,  fimilmete. 

tanOfingallonano  et  lauot 'ano  Jhteraldè,  turchine,  & 

pietre,  &  bufano  perle, però  non  coft  bene  come  per  . 

dunque  ritornando  al  mercato,  ce  in  effo  molta  pem 

fiale  affaifsìmo  oro,aigento,bron%Q$iorìfiho, ottone,^ 

gno, ancora  che  detti  tre  ultimi  mettaRi  ce  poco  i  per 

gioie  di  pietre  ce  né  affaifsìmo ,  mille  maniere  di  co 

piccioli  e  irMi,ofsì,cbims>jbon<>ie,et  molte  altre  co 

mte.e  certo  che  few  molti  e  differenti  et  per  ridere  l fa 

— 
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te,mehndrem,ecofarellediquefli  Indiani  dì  Mexico^ 
molto  che  guardare  neU'herbe, radiche sfoglie ,efemen- che  ft  uendono,cofi  per  mangiare,  come  t>er  medicina; 
■degli  huomini  &donee  putti  cono/cono  molto  la  uìr teff  barbe,  che  con  la  povertà  &  {wetefsha  le  cercano  P 
ngiare,  e  guarire  delle  loro  malattie  •.  perche  fondono 
■o  ir.  Medui,anc<>raehc  ci  fono  molti  Jpeciali^hecaua^ 
■n  piazza unguenti,  fmpi,acque&  altre  cofettedeiii m,tutcì  k  loro  mali  curano  quaft  conherbe,  ch'ancora 
ammalare  li  pedocchi  hanno  herba  propria,  et  cono 
taje  cojt  che  uendom  per  mangìarenon  hanno  conto; 
lx  cofemue  la/ciano  di  mangiare,ferpi  leuata  la  tejld 
a  coda,cagnuoli  chcnongridano,cajkatietcibati,fof 
rom,donnole,ghiri,uermi,pedochi ,  &  ancora  terra; 
:he  con  reti  di  maglia  minuta  raccogliono  in  un  certo 
)  Manno  una  cofa  molliche  fi  cria  [opra  tacmta  de 
p  di  Mexixo,< fi quaglia  che nonherba,nt -terra .,  fé 
come  lotto,ce  affai  di  quefto,  e  ne  cogliono  gradi/sima 
ma  incerti  luochi  fi  come  è  doue  fanno  lo  imitano,  dr 
imgha,etfecca,lo  fanno  comepi^e,&  mattoni,  & 
blamente  lo  uendmo  nelmei  cato:ma  ancora  lo  porta 
i  aurifuora  della  óttà,&  lontano,man%iano  quefU 
]™»lffio,&cofi  tiene  imfaporetto  di  faleipercbe 
bilmoli  e  faporofo,&  dicono  che  con  queSlo  cibo  uen tati  medk  allo lago,che  molte  uolteTinuerno  lo  cua 
ommoluhochi,uèdono  caprioli  faceta  quarti,™ 
'PfYm^u^r^chefono  mincrichenon  efsi,ca «Uriche  ghignano  come  efsi,cheli  chiamano  curali . 
t  molti  animali  di  qUi  ch'allettano  e  cacciano,  cetani 
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tetauerne  &hùfferia,cbeJpauentadouefi  confumn 

t4  uiuanda  che  fi  apparecchia  in  quelli  luochi  et  è  cru 

quelli  che  la  uogliono ,perche  sepre  trouarete  carne,f 
arroHo,  &  alcffo  in  pane, palici, firit  ade  de  uuoua  de 
nuoti  uccellano  ce  numero  nel  pane  cotto set  in  gran 

€a  che  fi  Mede  inficine  cofaue,fagiuoli,et  molti  altri  l 

mi,  non  fi  pano  numerare  le  molte  et  differite  frutte 
no  fere  Pier  di, che  qui  fi  uè  dono  in  ogni  mercato  et  fece), 
rò  la  principale^  cheferuc  di  moneta,  fono  certe  cof 
me  madorle,che  toro  chiamano  cacanatl,eli  nojlri  ca 

come  neWlfole,Cuba}etHayti,  no  è  cofa  di  lafciarec 
re  la  molta  qnatità  et  éff erette  che  uedono  di  colori  3 

qua  h abbiamo,  et  d'altri  molti  et  buoni  che  no  habbia 
et  loro  le  fanno  difbglie,di  rofe3fiorì,frtrtteradici9fio. 

pietre, legname,  &  altre  cofe,  che  no  fi  pono  tenere  \ 
memoriale  mele  de  ape  de  cStli,che  il  fuo grano  de  n 
&  altri  arbori,  &  cofe  che  uale  più,  et  è  meglio  che  n 

cotto,  et  oglio  de  chian,fiemen%a  che  certi  la  campa, 

dfenapo  di  mofiarda,et  altri  a%ara  gatona;co  lequa 

gono  le  ponture  perche  non  le  dannifichi  ì acqua;  firmi 

te  lo  fanno  d'altre  cofe:  ungono  con  effo  &  acconciati 
mangiare;ancora  che  più  ufano  buttyro;  Brutto;  &, 
le  molte  maniere  che  fanno  di  timo  &  lo  uendono,in  < 
luoco  fi  diranno :non  finirebbe J e  hanejfe  dì  dire  tutte 

fé  che  hanno  per  ucndere,  -&g!i  ufficiali  che  ci  font 
mercato, come  fono  Bufiamoli ,  barbieri:  quelli  chef 
€oltelli:et  altri:  che  molti  credono  che  non  ci  erano  fra 

fli  hmmim  dì  motta  maniera,  tutte  quelle  cofe  che  di 

molte  che  ne  ufo  :  &  altre  che  lafcio  di  dire  :  fi  uendoi 

Ogì 
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ni  mercato  di  quefli  di  Mexico;  quelli  che  ne  dono  paga 
qualche  cofa  del  loco  al  I{e,  o  p  datìo  :  o  perche  li  guardi 
di  ladrhet  coji  uanofemprep  Li  piax7a:etfra  (agente 

-ti  come  effecutori:barigcM,et  in  una  cafaiperche  tutti 
ueggonojìano  dodici  ìmomini  atte  pati  come  in  giudi- 

'ura,  fìfcluendo  litigi  la  uendeta  &  compera y  e  cabian 

una  cofa  per  l'altra:  imo  da  un  gallo  per  una  bracciata 
vayvf altro  da  coperte  per  [ale  :  onero  a  dinari  che  è 

-ndroledi  cacami)  che  corre  per  tale  per  tutto  il paefe  - 
di  queHo  modo  paffa  tutta  la  barattarla;  tegono  cotò 
che  per  una  coperta  o gallina  danno  tanti  cacos,  hano 
ura  di  corda  per  cofe  come  centlì  &  penne >  &  di  creta 
altre  come  mele  &  nino,  fé  le  fai ft fi cano  fanno  pagare 
^na  debita  alfalfario,  &  rompono  le  mifure* 

Il  tempio  di  Mexico.  ' 
AL  tempio  chiamano  TeucaUi  che  uuol  direca  fa  dì 
>:&  è  compoflo  de  Teutlche  è  dio  et  di  calli  che  è  cafa 
abolo  affai  proprio,  fefuffe  Dio  ueroji  Spagnuoli  che 
fano  qneHa  lingua  chiamano  cues  li  tempvj ,  &  Vit- 
puchtliyFcikbos .molti  tempvjd  fono  in  Mexico  per 
roparocchie,&jlrade,con  torri  >  doue  àfono  capei- 
on  altari  doue  erano  gli  Idoli, &  immagini  de  li  loro 
Jequalifiruono  difepolture  per  liftgnmidclliqualifo 
che  gli  altri  fi  fotterr ano  neljkoloy  all'intorno  &  netti 
ìglhtuttifono>quafì  de  una  fattura,  pertanto  co  dire 
maggiore  bafìarà  hit  edere  per  tutti  gli  altri,  et  co  fi  co 
è  generale  in  quefto  paefe,  co  fi  è  nuouo  modo  di  tépio, 
'redo  che  mai  uiHa  ne  wefafe  non  qui, ha  queflo  tem T     3         pio 

I 
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fio  ilfuoftto  quadrato ,  defchena,infchena  ce  unftì 
di  baleffrafrì  muro  di  pietra  con  quattro  porte,  che  r 
dono  alleflrade  principali, che  uengano  di  terra  per  h 

fali%ate,  &  per  altra  banda  della  città ,  che  non  ha  uh 
$radafali%ata,faluo  buonafirada,in  me%$o  di  queflo 

tìo  è  una  cepa  di  terra  &  pietra  maciccia,fchenata  a 

il  cor  tiglio, larga  de  un  catone  a  ly altro  cinquata  brac 
eomeriefce  di  terra,et  comincia  a  crefcere  il  montone 

uni  grandi  relexi,  quanto  p  iu  l'opera  crefce,  tanto  p 
fhringe  la  cepa,et  diminuifcono  li  relexi, di  modo  che\ 
piramide  come  quelle  di  Egitto  faluo  che  nonfimfee  h 

fa, Jena  in  piano,  et  in  un  quadro  de  otto  fino  in  dièci  l 
€Ìa,per  la  bada  uerjo  ponente, non  lena  relexesfe  non 
di  per  montar  einfufo  neWalte7^a,cht reiafeuna  diefj 
%a  lafaglita  un  buonifiimo  palmo,  et  erano  tutte  ceti 
dici,  che  come  erano  molte, alte,  et  di  belli  fsima  pietn 

rea  molto  bene,  et  era  cofa  bellìfìima  de  mirare,  ueàer 

gl'ire,  &  fendere  per  lifacerdotì  con  alcuna  cerimonh 
nero  con  qualche  huomo  per facrifi  care ,  in  quella  dm 

fono  doi  altari  molto grandi,defuiato  uno  dell'altro  è\ 
infume  alla  riua  &  orlo  del  muro,  che  non  reHaua  ph 

ito  di  quanto  un  huomo  poteffe  agiatamente  andare 

dietro,Fmodi  quefli  altari  è  alla  mano  deflra  et  l'alti 
hfiniHra,non  erano  più  ahi  di  cinque  palmi,  ciafcui 
efii  hauea  lefuoi  mura  di  pietra  per  fé, dipinti  di  cofei 

te  &  monflruofe,et  lafuacapella  molto  bella  et  ben  l 

fata  di  legname  3et  hauea  ogni  capellatre  palchi,  I'm 
fra  IVtro  ben  alti  et  fitti  de  art  afoni, per  laqual  cauj 

Wìpmana  molto  lo  edifitiofopra  la  piramide,  &  ré 

fatti 
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m  una  torre  molto  gradcy&  molto  mfiofa,che  parem 

fa';  de  lontano ,  &  dtp  figmrdoua  <&  ccnttmplaua otto  a  piacere  rutta  la  citta  &  il  *ago  con  le  [ne  terre  9 

'era  k  più  bella  &  miglior  mila  di  tutto  il  modo,  et  per e  la  uedeffero  Cortes  &  gli  alti  i  SpagnuolìygUfece  M* 

t%umafahrefufoyqu.rhdogli  mcJìrò  il tempio yneU 'ulti 
ideili  fcalini {Ino. gli  altari,  rejlaua  una  pia%getta>  che 
teuaafpjjpatw  ìt  larghezza  a  faccrdoti per  celebrare 
i  offiti]  molto  a  piacere  yetfen%a  imbara%gpytutto  ilpa 
loguardaua  er  or  atta  uerfodoueriefee  il  Sole ,  che  per 
elio  fanno  i  loro  tempi}  co  fi  grandi,  &  in  ogni  aitare  di 

elli  doccerà  un'Idolo  molto  grande, fenica  quella  torre 
?  fi  fa  con  lecapellcfopra  la  piramideyui  erano  quorum 
m  torri  pìccole  &grandiyinaltreteucallis  piccoliycb*e 
io  nel  mede  fimo  circuito  del  maggiore Jiqmli,  ancora 
'erano  della  medeftmafatturaynon guardano  alloriét* 
io  ad  altre  bade  del  cielo  per  differetiare  del  té  pio  mag 
n 'yt  uno  er amaggior  e\chel altre yet  ciafeuno  dedifferS 
Oioy& fi -a  efii  un  tondo .dedicato  al  Dio  deli  aria,  det- 
Quczakoconatliperche  coft  come  l'aria  uà  alla  tcde%~ 
del  cieloycofiglifaceano  ìltépio  todojiritrata  del  qua 
uperuna  porta/atta  come  bocca  dì ferpéteyetdipin 
liabolicameteyhaueua  Udenti  maf cellari  et  gli  altri  di 
to  rileuatiychejpauétaua  qtti  che  là  ìntrauanoyffetml 
teaiChrijìiam,chefeglirapprefentaua  iinfermo  in 
cria  innanti  y  altri  Taucalli  Ocues  ci  erano  nella  città 
haueanoifcallom*&  montataper  le  tre  bande,  &al 
t  chaueano  altri  piccoli  in  ogni  fquinaytuttì  quejìi  tè** 
laueuam  cafe  da  per  fé  con  ogni  fermio,  &facerdod 

V    4        da 
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da  banda \  &  partknlan  Dei,  ad  ogni  porto  delle  qu 
del  coniglio  del  tempio  maggiore,  ce  una  feda  grande 

fuoi  buoni  alloggiamenti  aVTmtorno  alti  et  bafsi,  eroi. 

ni  di  ameiperche  erano  cajb  puhliche  &  communi,  i 

fortezze  &for%t  di  ogni  terra  &  popttlifono  li  tem 

ter  queflo  tengono  in  efsi  le  monitioni  &  le  arme,uu 
altre  tre  [ale  al  paro  ccnlifuoilaftrkhi  di  [opra  ,  ah 

grandi  ,  le  mura  di  pietre  &  dipinto  il  tetto  di  legnai 

figurato  con  molte  capelle  o  camere  di  piccole  parte | 
tro  molto  feure,  doue  erano  infimtìfsìmi  ìdoli  grand 

eoli,  &  di  molti  mattetti  &  materiali,  erano  tutti  i 

ti  di  [angue,  neri:  perche  gli  sbruffino  &  ungono  coi 

quando  ftcrìficano  alcun Intorno, &  ancora  le  mura  l 

una  cofla  di  j angue  doi  dita  in  alto,  et  lifuoli  un  paini 

%ano  peHifèramente,  &  con  tutto  queflo  intrano  in 

grà  dà  lìfacerdoti,  &  non  lafciano  intrare  la  fé  non  h 

fonaggi  grandi,  &  amerà  hanno  da  offerire  qualch 

ma ,  che  ammainano  lì ,  per  lauarfi  lifaioni  &  n 

del  Demonio,  delfanguedelìifacrificati,  &perba$ 

&  per  ftrmth  delle  cuccine  &  galline,  ce  una  coi 

fchiera  grande ,  laqualefe  riempe  de  uncondutto  ci 

ne  della  fontana  principale  che  beuono,  tutto  il  reflo 

to  grande  &  quadro,  che  è  udito  &  difcopertojòn 

gli  per  Menare  uccelli  &  giardini  de  herbe,  arbori  t 

n,  rofali,  &  fiorì  per  altari,  tale  &  tanto  grande  e 

tem  pio:  come  ho  detto,  era  quello  dì  Mexico,  che  pt 

ro  falfi  Dei  haueuano  quelli  huomini  ingannati,  era 

fu  in  ejfo  di  continuo  cinque  millia  perfine, et  tutte 

m  àtntro,  &  mangiano  allejpefe  dì  ejfotpcrcbe  è  tu 
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}  che  ha  molte  terre  per  la  fabrica  &  ripari,  che  fono  0* 
rati  di  tenerlo  fempre  in  piedi ,  et  di  comune  feminano, 

cogliono  ,&  mantengono  tutta  quefla gente  di  pane  et 
ite,  &  di  carne, e  pefee,  et  di  legna  quanta  haueuano  dì 

gnoy&  è  dihifogno  di  ritolta,  et  maggior furnma  che  in 
a%zp,et  con  tutto  quefio  carico  et  tributi  uiueuano  piti 

fati,  &  in  fine  come  mjfalìi  dell'i  Dei  fecondo  loro  dice 
0 ,  Motecyuma  menò  a  Cortes  in  quefio  tepio  perche  ì 
gnuoh  lo  ucat  fièro,  et  per  mofir argilla  loro  religione  et 

■ita ,  dellaquaie  parlar emo  in  altra  banda  eopiofamen* 
ìerche  è  la  più  ftrana  &  crudele  che  mai  fé  intefe* 

Dell'idoli  di  Mexico. 

I  l  Dei  di  Mexico  erano  doi  mìttia ,  fecondo  dicono f 

)li  princip ali fsimi  fono  Vitàlopuchtli ,  &Te%catlì>* 
acquai  Idoli  erano  nella  cimmadel  Temali  fopr ali 

altari  ,  erano  di  pietra  r  &  della  groffe^a,  alteTgti 
irander^a  de  uno  gigante,  erano  coperti  di  Nacar,& 
òpra  molte  perle ,  gioie ,  pietre  ,&  pe%%e  de  oro  in* 
onate  con  colla  de  Zacotl,  &  ucceli,  ferpi,  animalì$ 
i ,  &  fiori  ,  fitte  al  mufaico  di  turchine ,  fmeralàe  9 

idonìe  >  amatile ,  &  altre  pietre  di  gioie  fine  che  fa* 
ino  keilifsimì  lauori  difeoprendo  il  nacar ,  haueuano 

centwnm  ognuna  una  ferpegroffa  de  oro,  &  per  col* 
dieci  cuori  de  huomini  de  oro,  &  una  mafeara  de  oro 

occhi  dijpecchio ,  &  dietro  la  memoria  gefii  di  mor- 
&  tutto  quefio  haueua  kfue  confi  derationi  &  intellU 

■ie,  tutti  doi  erano  fratelli ,  Te%catlipuca  Dio  delU 
ùdentia,  e Fitcilopuchtli  della  guerra,  che  è  piuado 

rato 
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fimo  era  [opra  la  captila  di  quthy  Idoli  fopradetti  ,  < 
eondo  die  avo  ah  uni ,  era  il  maggiore  &  migliore  d 
Dèi  ,  &  era  fatto  di  quanti  generi  di  /emende  fi  tr 

n4k  terra,  &  che  fi  mangiano  et  approfittano diqi 
co/a  mcxùììcte  et  amc%%ate  con  [angue  di  putti  inn 
et  ai  dcm/Ue  vergini  ,  fiacri  ficaie  et  aperte  per  li  pei 
offerire  li  cuori  per  prmitìa  altldolojoconfacrauai 
pandijsma  pompa  &  cerimonia,  lifiacerdeti&m 
del  tempio, tutta  la  città  et  paefefe  truouaua  prefien 
confiacratione  con  allegrezza  e  dimtioneincredibil 

molte  perfone  deuotefi  appreffauano  a  toccare  lido 
poi  di  effer e  benedetto  conia  mano^&  a  metter  enei 

fa  pietre  pretiofe,pc%gi  de  oro  &  dtre  gioie,  &  gì 
&  affettanti  del  corpo  ,  dipoi  di  quello  nìuno  fa 
foteua  ,  ne  ancora  lo  lafciauano  toccare ,  ne  intrm 
loro  capella,ne  ancora  li  rel\giofi,fe  non  era  Tlarnac 
the  è  facerdote,rincuando  ditempoin  tempo,&  dir 

%auano  il  uecchio  in  pe%yi,  &  beato  colui  che  poteuc 

te  un  pengodieffo  per  tenerlo  per  reliquie  &  diuoi 

$ecialmente  li  fioldati* ancora  benedìuano  allhora  in 

conio  Idolo  certo  uafo  d'acqua  con  molte  altre  cerin 
et  parole,  &  laguardauano  al  piedi  dello  altare  moli 

gwfamente,  per  cenfacrare  il  Re  quadofi  coronoua,\ 
benedire  il  capitano  generale, quando  lo  eleggeuano\ 
cuna  guerra  dandogli  a  beuere  di  ejfa* 
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'j  grandiftima  catafla  de  offa  che  li  Mexicanì  teneuct* 
no  per  rimembranza  della  morte. 

*VO  \*A  del  tempio,&  in  fronte  della  porta  primi 
,  amhora  che  più  de  un  tiro  grande  de  pietra,  era  ima 

difiima  catafla  di  tefle  de  huomini  prejì  in  guerra,  &' 
ficati  a  coltello  ,  Uguale  era  maniera  diTheatro ,  pm 
)  che  largo  ,  dì  pietra  &  calcina  con  li  fuoifi aloni , 
erano  incapate  fra  pietra  &  pietra  le  tefle  con  li  den~ 
fuora,nella  tetta  &  piedi  del  teatro,  ut  erano  dot  ter 
ttefolamentedi  calcinala  tefìeli  dentìafuóra,checo 
onleuano  pietra ,  ne  altra  materia  almanco  che  fi  ne- 

gano le  mura  ttranactuiflofe,neWalte^a  delthea 

i  era  fett anta  o  più  traui  ahi  et  appartati  tuno  dall'ai 
uattro  palmi  o  cinque,  &  pieni  di  legni  quanto  cape- 
de  alto  a  baffo ,  lafciandó  certo  $af  io  fra  legno  et  /e- 
quefìi  legni  faceuano  molte  afbe  per  le  traui ,  &  ogm 
)de  a$a  o  legno ,  teneua  cinque  t effe  inferme  per  k 
ie9  andres  di  Tapiache  melo  èffe ,  et  Gonfilo  de 
ria  le  contorno  un  giorno,  &  trouomo  cento  trenu 
Mia  tefle  nelle  traue  etfcaloni ,  quelle  cheeranùnelle 
non  le  potettero  contare,  crudelifsimo  co  fiume  per  ef 
Stette  de  huomini  tagliate  in  fmifitio  ,  amhora  che 
^apparenza  de  humamtà,  per  la  memoria che  mette 
mone, amhora  ti  fono  dette  ptrfùne  deputate  perche 
idofi  una  tetta,  ce  ne  mettono  unaltrainfmloco» 
(i  non  mancare  mai  quel  numero. 

Trìgiome 
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Trigionkdi  Motcczuma. 

SEI  Giorni  che  fletterò  Ferdinando  Cortes  &* 

prudi  guardando  la  città,  e  lifecreti  di  tffa  net  ahi 
%abianadètto3aìtì€  che  diurno  dipoi,  fumo  molti 

ti"daMotec%titna5  &  difua  corte  &  cavalleria  & 
genti,  &  frani fli  a  bafìan%a ,  come  il  primo  dì ,  et 

've  manco  vii  amici  &  compagni  Indiani,  &  i  cane 
■glidauano  paglia  di  may^  <&  bumnf$imaherha\ 
re  riè  abundantiàìn  tutto  tanno, farina, grano, roj 

'quel  ai  fin  che  tip  aironi  gli  domadauam  &  ancori 

faccuano  le  lettiere  de  fiorila  ancora  ch'erano  coj 
iati ,  &  fi  temuano  per  molto  auucnturàti  ccnflai 
ricca  terracotte  poteuano  impire  le  marnano  eram 

t'irne  tutti  allegri,  fènon  alcuni  con  paura,  et  molto 
rojìjjpetiabiete  Cortesia  chi  come  Capitano  ,  &c 
tutti  toccaua  tagliare  guardare  lifuoì  compagni  >  \ 
andana  molto  peti  fatine, udendo  Ufito,gente,&$ 

'%a  di  Mexico ,  et  alcune  anguftie  di  molti  Spagnoli 
Mcnmanó.  co  none  della  fortezza  et  rete  do  uè  erano 

parcdoli  effer  imponibile  (capare  ninno  di  efti,ungi 
Motee%uma  liueniffe  infaiitafia,òfi  rimkaffe  la  a 

tirargli  ogni  habitat  e  una  pietra,  o  rapendoli  i  pon 

mafaÙ%dta^o  no  àUòglida  magiar,  cofe  affai  faci 

per  li  Indianisti  che  co  il  peperò  che  hauea  di  coj 

i  poi  Spagnoli,  di  rimediare  quelli  pericoli,  &  ina 

ti  p  lifuoìdefidcrihddiberò  di  fare  prigione  Motec 

&far  quattro  fuflc  per 'fott omettere  tutto  il  lago 

chcjijnccedtfje  qualche  cofa^comegià  lo  haueua  j 

— 
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i(p  quello  duo  credo)  prima  di  uenire  et  mure  in  tT- 

:o foderando  che  li  huomini nell'acqua fono  cornei  pcfcì, 
»rra,e  come fen%a  pigliare  il  Re,  no  potriam  pigliarti 
w9et  batteria  be  minto  fare  fatato  lefitfie,fcheera  fa 
ofa,ma  perno  allogare  la  prigione  dì  Motec%tma  ebe 
lapin jportate  cofa  di  tutto  ilnegotio ,  le  taf  io  dipoi, 

liberò  fen^a  d'irniente  a  ninno  farlo  prigione  Ja  occa- t  che  bebbe,fu  la  morte  di  nmue  Spagnoli,  che  Qml 
%aama%^ò,  &  trouarfì  obligato  dliauer  fritto  allo 
watore  che  lo  f aria  pregiane,  &  uokrjìfkre  padrone 
texico,  &  del fuo  Imperio, pigliò  adunque  le  lettere  di 
rodeHircio  doue  narram  lamlpa  de  Ojmlpoùoca, 
i  morte  delli  none  Spaglinoli  >  per  mojirarìea  Motec-, 
\a,le  lejfe,  &fe  le  mijfe  nella  saccoccia  &  paffete, 
ranpc^o,folo&motopenftthio  di  queìgranéfih, 
ufo  che  uokuafare,  perche  a  lai  mede  fimo  gli  parea, 
ratemerarioj  però  molto  necejfario  per  t'intento  fmy. 
ondo  fi  adunque  cofi  paleggiando,  mdde  un  muro  del 
lapìu  bianco  degli  altri, fé  apprefiò  ad  ejfo,  &  conob 
lefrefcametc  era/iato  imbiancato,  &  ili  era  una  por 
ttadepoco  tempo  con  pietra  &  calcina,  chiamò  dm 
tori,  che  tutti  gli  altri  come  era  già  tardi  dormuano, 
:e  apriremmo  dentro  trono  molte  carnet  e ,  et  hi  alm 
oltaquatità  de  ldoli3pémccbi9gioie9  pietre ̂ rgeto, 
imo  oro?cbelofecefpamntare,  & •tante ̂ ntik^rt 
:  maranigliò,  ferrò  la  porta  il  meglio  che  potette^ 
*niòfen%a  toccare  cofa  mima  di  quanto  in  era ,  per zwdali^areaMotecxidma,  &nondijl 
olafua  prigione,  perche  quello  fi  era  mea        v   ,, 
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dì  profiÌMò  per  la  mattina  vennero  da  lui  certi  Spa 
con  molti  Indiani  di  Tlaxcallan  ,  a  dirli  come  queli 

città  tramaumo  d'amarrarlo,  &  uokuano  roperc 
ti  delle mìe falliate  per  farlo  meglio,  fi  che  con  quefi 
aeJaìfe,o  uere,  Ufciò  per  ricapito  et  guardia  del  fot 

-giarnentoja  metta  dell'i  Spagtwli,  muffe  per  li  canti 
lefirade  moki  altri ,  &  ainfio  difjc  che  a  duoi  a  du 

altri  a  quatro ,  o  come  meglio  gli  pareua ,  fé  ne  uà 

palalo  molto  difìimulatamente,perche  uoleua  pai 
Motec7suma  percofe  che  gli  andaua  la  mta  a  tutti, 
fecero  co  fi,  &  lui  fé  ne  andò  dritto  d  Motvc%uma  e 
mefecrete,  che  cofiandauano  quelli  che  le  teneuam 
tecTuma  ufeite  a  riceuerlo,  &fimiffero  in  una  fata 
teneua  ilfuofirado ,  introrno  con  bufino  a  trenta S 

li,gli  altri  rejlorno  alla  porta ,  &  neUortiglio ,  Coi 

J alutò  fecondo  che  erafolito,  etfuhito  comincio  a  b 
et  i  jferemconueì fanone,  come altre  uolte foleua,  il 
punici  che  era  molto  fuor  a  di  quefiopenfiero&  dì 
eoe  la  fortuna  haueua  ordinato,  era  molto  allegro 1 

la  corner  fanone, dette  a  Cortes  molte  gioie  de  oro, 

figlinola  fua,  &  altre  figliuole  de  fignoriperglialt 

Spagnuoli ,  effò  acettò  ogni  cofa  per  nondifeonteni 

•perche  jiiia  fiato  grandifi imo  affronto  a  Motec^un 
non  lehaueffe  acetme,magli  difje  ctieramaritam 

patena  pigliarla  per  moglie ,  perche  la  fua  legge  dt 
ftìatà.  nonio  permettem,  chenkmohauejfepiu  de  u 

glie,  fatto  pena  {(infama  &  ilfegno  nella  fronte  d 

tutto  q^eSlogìi  moUro  le  lettere  di  Tìetro  de  Birci 

glie  k  fece  dechiamre,  lamentandofi  di  Qualpopoi 

bau, ^ ~ 
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immorto tanti Spagmoli,  &  deità  mdefinocbefo 
ma  comandato,  &  di  quello  che  li  firn  prilicamm 
uolemno  amarre  li  Spagnuoli,  &  rompere  li  poti; 
tecxuma  fi  difiolpò  bravamente  deWtrno  et  deW altro, 

mio  ch'era  buggia  quello  deUifuoi  uaffalli,&grandìf *falfità>ebe  queltrijio  del  Quépopma,gliponemyet 
che  uedeffe  che  era  cofi fece  fritto  chiamare  con  la  cel 

:  che  teneua  certi fir 'Mori  firn ,comandè  che  onda  fero 
toa  chiamare  a  Qualpopoca,<& gli  dette  ma  pietra 
te  figlilo  che  ponaua  a!  braccio  ,  &  che  teneua  lafigi* 
eVit^lopuchtliJimefìi  fi  partirono  fhbìto  in  queliti* 
te3et  Cortes  gli  dife,ftgnor  mkbì fogna  che  uojlra  # 
\afeneuenga  coefjo  meco  alio  alloggiamento  mio  et 
ìiafino  che  q  uejti  mefìi  ritornino  &  portino  O-udpm 
h&U  chiarezza  della  morte  dcUi  miti  spagnoli  che 
rete  trattato  &  finito,  &  comandante  come  qui* 
abbiate  pena  ninna  ,  che  khauero  ri/guardo  alla  per 
ethonore  uoftro,comeperla  mia  propmyo  per  quel 
?/  mio  Re ,et  perdonatemi  the  io  fmck  cèfi,  perche  no 
)  farne  altro, cheto  dìflmulafii  con  mi,  quefiì  aègom 
<]o  mecofisdegnariano  con  me  che  non  gli  guardo,  ne 
\àoyfi  che  comandate  all'i  uofiri  che  non  fi  alterino,  ne. mrunore,  & fipiate che  équd fi  mimale  che 
mra  la  pagar à  la  ho  [Ira  per  fona  con  la  nifi* ,  poi  che 
iofira  becca  di  andare  quieto  &  fen^a  fcorocciarfi  la 
t.  Molto  fi  turbe  Motec^uma  di  quelle  parole,  & 
con  grandifsma  granita ,  non  èperfona  lamia  per 
preja,& <gia  che lo  noleffeio,  nonio commtmam 
^Cortes  replico  a  quefio,&  Motec^uma ancorai cofì 
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tofi  fletterò  tutte  dm  più  di  quattro  horefopra  quel 

a  l'ultimo  dijje  che  andarebbe,  poi  che  haueua  diga 

re,  &  comandare  comefoleua,  comandò  che  gli  api 

chiaffeio  molto  bene  un  quarto  nel  coniglio  delli  Spc 

li  .ejeneandòla  co  Cortes,uenero  moki  Signori*  fu 

no  le  robbeje  mifferofopra  il  buccio ,  &  difcah(ip 

do  lo  leuorno  in  certe  lettiche  ricchifsime ,  come  fi  pi 

per  la  atta  che  il  Re  andana  prefo  dalli  Spagnuoli  fi 

ciò  ad  alterar  fi  tutta,ma  lui  confilo  tutti  quelli,  eh 

geuano,&  comadò  agli  altri  che  fé  quiet afferò,  dia 

che  non  era  prigione  ne  cetra  lafua  uolwata,an%i  co 

to  piacere  fuo,  Cortes  gli  miffe  buona  guardia  Spag 

con  un  capitano,  che  la  lemua&metteua  ogni  4ìd 

fntncauano  mai  con  lui  di  Spagnuoli  che  lo  tratten 

&glidauano  foladi,  &l**i  ne  haueua  grandifsw 

cere  di  quella  couerfatione,et  gli  dauaftmpre  quali 

fa,  era  fermio  lì  come  in  palalo  di  loro  mede  fimi, 

ra  de  ì  Spagnoli ,  che  non  imagmauano  piacere  chei 

dejfero,ne*Corte$  penfaua  in  altro  che  in  far  ogmfol 
Supplicandolo  di  continuo  che  non  hauefii  pena  3  & 

4oliliberareMgi,di^hcerefacende,  &  attender 

goucrnatione  delti  fimi  Rggni  come  prima,  &parh 

hlico  &  fecr  et  amente ,  con  tutti  quati  nolcuano  
de , 

che  era  efca,con  laquakfe  imbefeafero  nel  amo  l
ui 

ti  lifuoi  Indiani,  Md  Greco, ne  Romano ,  ne  fatti 

ne  dipoi  che  àfono  Re ,  fece  cofa  uguale  come  fec
e 

Cortese  fare  prigione  a  Motec%tmia^  Re  potenti^ 

fm  cafit  propm>in  luocofortifsimo,fra  
mfimtifim 

wnhawndofm  di  quattrocento  cinquanta  
compi 

— ~ 
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La  caccia  di  Motec%uma. 

NON  Soloteneua  Mrtec%uma  tuttala  libertà  che 
o  effendo  co  fi  prefo  in  cafa  &  poter  di  Spaglinoli  ,  mt 
tes  lo lafiiaua  ufeire  fempre che  uoleua a  uccia  ,  od 
\pic perche  era  huomo  deuotifsimo  &  cacciatore,  qui 
ìfciua  a  cacciare  andana  in  letticafopragli  homeri  de 
toi ,  leuaua  otto  o  dieci  Spagnnoli  in  guardia  della fus 
rona ,  &  tre  millia  di  quelli  di  Mexico*  fra  fignori  > 
alberi  ferukori,  &  cacciatori,  delliquali  haueuagran 
mo  numero  ,certi  per  caccia  dìmoti,altri  per  uccelli, 
Ili  di  caccia  groffa,  cacciauano  conigli Jepore,guauas, 
noli,cerui,lupi)uolpi>&  altri  animalì,come  coiutks» 
notte  mite tirauano alle beftìe  congHarchi2conHqus 
n  molto  deflri,  Jpecialmentefi  erano  Tencicimecas  , 
hanno  penna  fé  errano  il  tiro  de  ottanta  pafiiabbaffo, 
nio  comadaua  cacciare  caccia  de  uccelli ,  era  co  fa  da 
re  lagente  che  andana  et  fi  raddunaua  per  la  caccia, 
d  caccia  &  mortalità  chefaceuano  co  le  mani,  bafio. 

Xt'het  archi  di  molte  maniere  de  animali  mafnetkhm 
frJpaHétofi3comelionhtigri,et 
iano  a  igatti,molto  è pigliare  molione,cofipereffer* 
rtofaprefa3&>hauere  poche  arme  &  di ffefa  quelli 
ofanno,ancor  che  naie  più  la  defire^a  che  lafor%a, 
molto  più  è  pigliare  gli  uccelli  che  uanno  uoladoper 
YomefanmlicacciatoridiMotec^umaJiqualiha^ 
'karteetdeftreTga  che figliano qualuogUa  uccello wa  per  brano  et  di  grandifsimo  umh  che  fi  a, fé  tifi* 
thsmadafìcodofuccedetteun  dìéqucfii,  penhe 

T«r>  $•  £        effendo 
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èfltdò  i  Spaglinoli  co  Motec%uma  in  un  comtore,md 

unfparauiero,dijfe  un  di  efii,o  che  bello  fparuiero,  I 

foteffebauere ,allhora chiamò  certi  fer  ultori  chedicei 

efjer  cacciami  maggiori,  et  gli  comandò  chefeguitaj 

quel  fparuiero, e  fé  lo  porta  fero, loro  fé  neandomo,e 

no  tanta  diligentia  et  deHrer^a  che  fé  lo  portento  ,  e 

h  dette  a  i  Spagnucli,cofz  che  aua%a  dì  credito,  ma  i 

ficata  di  molti  per  parole  &  fritture  .farebbe  cofa  f 

%a  de  un  tal  Re,come  era  Motec%uma>  comadare  tal 

tt  par%ia  de  gli  altri  di  obedirlo,fe  non  poteano  o  bai 

ro  potuto fare, fé -paino  diurno  che  il  fece  per  dimofli 

ne  di  grandezza  &  uanagloria,  &  i  cacciatori  moH 

tx>  un  dm  fparuiero  brano,  &  gxur  afferò  che  era  qui 

defìmo  che  gli  hauem  comadato  che  piglia(fero,feq 

è  nero  come  affermano ,  prima  lauderei  io  a  chi  lo  pi 
che  nona  chi  lo  comadòjl  maggior  pafiatepo  di  qfii 

te  era  la  caccia  de  uccelli, che  facea  di  cicogne,milan 

ni,cornacchie  ec  altri  uccellami  forti, et lletiygradi  et  \ 

U,con  aquile  et  atri  animali  di  rapina,  loro,  &  noflr 

uolauanojìno  atti  nuuoli,  &  alcune  che  amaz^ano  le 

&  lupi,  &  cerubaltri,andauano  a  caccia  de  uccelli^ 

ti  &  molti  ingegni ,  &il  medefimo  MotecTjfma  ti 

molto  bene  con  forco  &  %arabottana  agli  uccell'b  li 
tij  doue  andana  erano  di  piacere, et  li  bofehi  cheto  dij 

fuor  a  della  città  fino  a  fi  miglia,et  ancora  che  alcun 

tafaceuafefla  et  banchetto  la  alli  Spagnuoli  &  M 

the  andauano  con  lm9m  lafdaua  di  tornare  la  notte  < 

mire  a  cafa  di  Cortes, ne  di  dare  qùakhe  cofe  alli  Spa 

k^hmeamaccopagnatQ  quel  dhetcomt  Cortes  e
h 
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co  quanta/irachena  et  allegre^afaceua  tata  Ubera 
fm  di  fé  che  li  Spaglinoli  erano  r;  auerjì ,  et  altieri  & 
umano  fmligiata  la  cafa,  et  pigliato  certo  oro  et  altre 

re  che  trouomo  in  certe  camere ,  che  uedcjje  quello  che 
nandaua  fi  face  fé  dì  quello ,  etera  quello  che  luidifeo 
W&idiflebbcramete,quefto  è  dcUi  Dei  della  città, ma 

Hate  le  pene,  et  cofe  che  no  fono  d'oro  ne  argeto,et  Uro 
pigliateuelo  per  mi  &  per  loro,  et  fé  ne  Morrete  più  ne darò. 

Come  Cortes  cominciò  a  buttare  per  terra  gli  Idoli diMexico. 

gv^ATSipo  Motec^umaandaua  al  tempio, er ale  pm 
te  a  piedi  appoggiato  ad  uno,  o  fra  doi  che  lo  leuauano 
fi  braccìni  un  Signore  innari  co  tre  bacchette  fittili  9 
Jtre  nelle  mani,come  che  moflrauano  andare  lì  la  per- 
a\de\Re>o  infegno  égwfitiacafigo  fé  andana  in  letti 
pigliaw  una  di  quelle  bacchette  in  mano  difmotando 

'alettica,  &  ancora  la  leuaua  in  piedi,  credo  che  la  le* le  come  feetro, era  molto  cerimomofo  i  tutte  le  cofefue 
miitij,però  ilpiu/uftàthlegiàfì  è  detto,  da  che  Cor 
Wò  in  Mexico, fino  qui,  ì  primi  giorni  che  li  Spagna 
7Ìuorno,et  sepre  che  Motcc%uma  andana  al  tempto  ̂ 
v^auano  huomini  nelfacrifitio,  &  perche  no  face  fé*, 
mil  crudeltà,  et  peccato  in  prefentia  detii  Spagnuoli 
haueuano de andare  la  concfojmauifo  Cortesia  Mo 
[umayche  comadaffe  allifacerdoti,  che  nofacrificafe 
orpo  humanofe  non  uoleua  chegliabrufciaffe  iltepio 
a  città,  &  ancora  gli  di  fé  come  uokna  buttare  in  ter 
Ldoliin  pnfenfiafua,&  di  tutto  il  popolerai  liti  gli 

m §■■■■■ 
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dijfe,che  non  fé  ne  hauejfecura  di  quefto  :  perche  tu 

popolo  della  città  fé  alter  ariane  pìgliariano  l'arme  in 
fa  &  guardia  della  fua  antica  religione  ,  &  detti  fuo 
buoni,  che  gli  daua  acquatane, farìità,  &  luce,  &  I 
lor  neceffario,andorno  adunque  Cortes  et  i  Spagnuoi 
Motec%urna}la  prima  uolta,che  dipoi  di  prefo  ufcite 

pio  e  lui  per  una  bada,  e  loro  f  l'altra,  cominciorno , 
tare  per  terra  l'Idoli  che  erano  nelle  fedie  &  altari 
erano  per  le  capette  e  camere,  Motec%umafi  turbai 
difsima  manieraci  lifuoifi  sìupirno  molto  più  con  a 

de  figliare  l'arine  &amma%g4rliiuiairbora,maù 
%umagli  comandò  chefleffero  quieti,  &  pregò  Corti 

ftreflaffe  di  queWimprefa,lm  lo  lafciò;[perche  li  parj 
non  era  ancora  tempo, ne  haueua  ancora  lappar  ecch 

eeffario  per  riufcire  con  quello  che  haueua  intentato, 

ftgnato,perògli  diffe  cofi  per  li  interpreti. 

La  pt 'attica  che  fece  Cortes  à  quelli  di  Mexicc 

fopra gli  Idoli. 

TFTTI  gli  huomini  del  mondo  fopramfsimo 
nobilifsimi  cauattierì,  &  religio  finora  mi  altri  qua, 

mi  altri  là  in  Spagna,  &  hora  in  qualfi  uoglia  altri 
da  che  uiuono  in  effo,banno  un  mede  fimo  principio  t 

di  mta,  &  portano  il  fuo  principio  &  cafata  di  Dio, 
€onilmedefimoDio,  tutti fiamo fatti  deunamam 

corpo 0  de  ugualità  di  anima,  &  difenfi,  &  cofi  tu 
%a  dubbio  niffunofiamo,  &  non  {blamente  fimili  ni 

go  &  anima:ma  ancora  pareti  infangue,mafucca 
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muidentia  di  quel  mede  fimo  Dio ,  che  alcuni  nafcom 
li&  altri  brutti,altrifa?tofaui&difcreti,  altriigno* 
\ù^fen%a  intendimcnto9fen%agìuditio,ne  uirtù,  per  da 
ègiuflo,fanto,  &  molto  conforme  alla  raggione,  &  al 
tolontà  di  Dio, che  li  prudenti  &  uirtuofi  infegnmo,et 
trinino  atti  ignoranti,  &  guidano  atti  ciechi,  che  nanna 
ati,  &  gli  mettono  per  la  ma  della  faluatione  <£r  nera 
girne :io  adunque,  &  li  miei  compagni  in  defideriamo 
procuriamo  tanto  bene  &  utile,  quanto  più  il  parente 
micitia,  &  lo  effere  uojiri  hojpiti ,  cofeche  a  chi  fi  uc» 
,&  doueft  uoglia  oblìgano,ci  $for%ano,&  coflringa 
ntreccfc.'come già  faperete  coffle  fhuomo  &lafua 
1  in  corpo,anima,  &  beni, di  ucfìmpatrimomo,che  è  il 
ico,nonuokmmo  mentente  hauemo  prefofe  non  quel- 
te  ce  baucte  datto  alle  perfine  uoflreyne  a  quelle  dì  m 
Hgliuoli,  ne  moglie, non  hauemo  toccato,  ne  ancora  m 
no,folamente  uolemmo  le  anime  uoHre,&  quefìeuo 
rperfaluark;pcr  laquale  bora  pretendiamo  mvjìrar* 
d,e  dami  notiiìa  del  uero  Iddio,  ninno  cbebaueràgm 
maturale negar à,che  ce  Iddioma  ben  dirà  per  igm 
ia  che  àfono  molti  Dei,  0  nonpenetrarà  a  quello  che  è 
mente  Dioma  io  dico,certifico,che  non  c'è  altro  Di® 
1  ilnoflro  de  Chriflianieiljuale è \uno eterno ,fen%aprm 
yfen^a  fine, Creator  e, e gommato} e  di  quello  che  ha 
toduifolo  fece  il  Cielo,  il  Sole,  la  Luna,  &  le  Stelle, 
m  altri  adoratedui  mede/imo  creò  il  mare  con  li  pe- 
rrla  terra  con  giianimali,uccelli,piante,pietre9  met- te altre  co  fé  finali  che  ciecaméte tenete  uoialtriper 
^^edefpnamenteconlefuemaniproprie^ 

A    3         di 

HI 
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$  tutte  le  cofe  create,  formò  un  huomo  &>una donna 
hauedolo  formato  gli  mijfe  fiamma  con  ilfophio,etgl 

fignò  ilmondo,&  glimofìròilTaradifofla  gloria  et 

medefimo  di  quel  huomo  adunque,  &  di  quella  donne, 
tàmmo  tutti, come  difii  al  principio  &  co  fi  fìammopc 
ti  &  fattura  di  Dio,&  ancora  figlioli ,  &fe  uolemn 
tornare  al  padre,bifogna  chefiammo  buoni,  bimani; 
to  fi,  innocenti,  &  correggili ,  quello  nonpoffeteuoii 

e  fere, fé  adorate  fìatue,  &  ammat^ate  huominì ,  ce 

no  di  noi  altri  che  uoleffe  che  lo  ammaina 'jfero,  no  pa 
^adunque  perche  ammainate  ad  altri  co  fi  crudelm 

doue  non  poffette  mettere  anima,  perche  la  cautte,no 
muno  di  noi  altri  che  poffa  fare animelle ftppia  fon 

corpi  di  carne  &  offa,  perche  fé  lo  poteflefare  poti  e  fi 

refen%amoglie,  &ne  più  ne  meno  haurefli  quanti  § 

li  uoreHi  noi,  &  a  uoiìro  modo,  grandi,  belli,  buoni , 

mrtuofi,ma  comedi  dà  quefìo  nofiro  Dio  del  Cielo  jì 

co, gli  dà  come  gli  piace,  &  a  chi  lui  uuole,  che  per  qn 

è  Dio,  &  per  quefìo  lo  hauete  da  pigliare,  tenere  & 

rarepertale,&  perche  fapiouere,fereno ,  &fole,pe 

la  terra  produca, pane, frutta,  herbe ,  uccelli,  &ani 

fermHra  foflentatione ,  no  ui  danno  quefle  cofe  le  p 

àure,mnli  legni  fecchì, non  li  freddi  mettati*,  nelle  feì 

''Xemìnuie^dtlUqualtuoftrlfcInaui  &fer  ultori  fanne 
le  loro  mani  brutte  quefte  imaggini  &  fìatue  bruti 

$amntofecbe  adorate  con  uamtà,o  che  gentili  Dei,  < 

'betti  religiofiyddorate  quelli  che  fanno  le  mani*,  che  ni 
giarde  quello  che  apparecchialo  o  toccano,  credei 

Jìano  Dei  le  cofe  che  pu%^ano,fi  tarok^tfifiuecchi 

noi 
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I  ha  feri fo  ninno,  quello  che  fio  guari fce,  ne  amai^a9per 
tefto  adunque  non  ce  caufa  di  tenere  più  quefìiDeiytwfi  , 
tcinopiu  mort alitarne  or ationi  innanzi  di  efii,  che  fono 

•diymuttìjetckchsiuokteconofcere  chi  è  Dio,  etfapere 
uefiàjalxatc gli  occhi  al  cielo  y  &  fubito  conoscete  che 

ce  qualche  deità,  che  muoue  il  cielo, che  gouerna  il  cor* 
del  fole  ,  che  gouerna  la  terra ,  che  prouede  il  mare,  che 

ouedetft  gouerwa  l'buomo,  et  ancoragli  ammalia  que 
Dìo  adùque  che  hora  invaginate  ne  i  uoflri  cuori,  a  que 
fèmte  <&  adorate,  non  con  morte  de  huotuini ,  ne  con 
\ue,nefacrifituabbòmineuoli,faluo  co  fola  diuotione  et 

^okyComefacemo  noi  Chrijtianiyetfappiate  cheper  in* 
mrui  qmfxofiamo  uenuti  qua .  Con  quefio  ragionameli 
nittigò  Cortes  la  ira  de  lifàcerdoti  &  cittadini,  &  con 

teregià  buttato  uiagli  Idoli  y finite  con  efii,confentèdo 
iotecrnma  ,  che  non  fi  rìtornaffero  a  metter  fi,  &  neU 

ero  &  butta  fero  ilfangue  pw^golente  delle  capelle,eè 
nonfacrificafsero  più  huomini  et  che  gli  confentifsero 

'ter e  un  crucifixo ,  una  imaggine  difanta  Maria  netii 
iridella  cappella  maggiore y  douemontauanoperlìcÉ 

'T  quattordici  fcalloniy  che  di/ii3Mo(ec^uma9ef  lifitoi 
mifscro  de  no  ammalare  ninno  infacrifìcw,e  di  tene 

1  Croce  y  &  imagginedella  nofìra  donna  y fé  gli  lafciauéL 

:  Idoli  dell'i  loro  Deiy  che  ancora  buttati  interra  nonfta 
0  in  piedi  y  &  co  fi  lo  fece  lui  *  &  loro  lo  mantennero f 
:he  mai  più  facrifì corno  hmmo  ne  creatura  nìund,aU 

co  inpublico,ne  di  modo  cheSpagnuolilofapcfsero,e 
wo  Croci  y  &  imaggmi  di  mflra  Donna,  et  d\iltrìfan 

ralì  loro  Idoliyperò  gli  reflò  un  odio  &  rancore  mot 
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tale  3  cantra  efsi  per  quejìoche  non  potettero  dlfsh 
molto  tepo  3  più  honore  et  gloria  guadagno  Cortes  < 
battaglia  Chrifliana^chefeglikamffe  umtiinhat\ 

Come  Mmfc'wrono  ilfignore  Qualpopocti, &  altri  Cauallicri. 

VINTI  giorni  dipoi  che  Motec^ma  fu  pr 
tornorono  queVàfuoifer  ultori  che  eMio  andati  co: 
figlilo 3per  commandamento  fuo ,  &  menomo  Qua 
iay  & uno  figliuolo  fuo ,  &  altre  quindici  perfine 
paliychefecodo  trouorno  per  inditii  erano  incolpa  fi  i 

ticlpanti  in  configlio^et  motte  dell'i  Spagnuoli,  intrt 
popocain  Mexico  accompagnato  come  gran  fignt 
traiti  certe  lettìchericchifsime^che lo portauanoj 
homeri  iferuitori  e  uaffaìlifuoi  >  &fubito  che  parie 
tee  %uma  lo  confignò  a  Cortes  con  il  figliuolo  y  &  i 
ci  Cauallieri  ancora  3  lui  li  fece  mettere  da  banda  e 
minare  tenendogli  prigioni  y  &  loro  cmfeffomo  eh 
nano  morto  Vi  Spagnuoli  in  battaglia,  domandato  i 
poca  fé  era  uaffallo  di  Motec%pma  y  rif^ofe ,  adwi 
altro  Signore  di  chi  effere  3  quafi  dicendo  che  era, 
gli  èffe 3  moltomaggiore  è  ilRedelli  Spagnuoli ,  e 
ama%gajìi  fopraficuro  &  a  tradimento  ,  &  qui  lo 
rete 3  &  dinuouogli  cjfaminò  nn  altra  uolta  con  più 
&  althora  tutti  a  una  noce  confijfonw  :  come  lorc 
nano  morto  dai  Spagnuoli 3 .tante per  anifi  &  ina 
écl  Signore  Mòiecxjmu:  come  per  ìli  fuo  moti  mpì 
eli  altri  nella  guerra  che  andomoa  dargli  in  cafafu 

fdcfè  ,  dotte  natamente  gli  poterno  amarre  > 

I 
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\à  confe fsione  che  fecero  della  colpa  >  di  loro  bocca  prò 

i  glifententiò  &  condannò  a  bruciargli,  er  co  fi  gli  ab 
fciarono  plebeamente  nella  piazza  maggiore  dinanti 

oilpopuìoyfen'xa  bauere  ninno  fcandalo  >  fé  non  tutto 
tntio  del  mondo >et  congrandifsimojpauento  della  nuo 

yuftitia ,  che  uedeuano  effecutare  infignore  tanto  prin 
le,&  in Hegno di Motec%uma ad  huomìnijìrani & 

dlogiauanoincafafua. 

La  caufa  di  brufeiare  Qualpopoca. 

A  ji  T^D  0  Cortes  a  "Pietro  de  Bìrcio ,  che  procuraf 
populare  doue  bora  è  rimeria:  peube  Francefcode 

ay  non  intrajfe  li>puo  chelohauenano  buttato  già  una 

a  di  quella  cofia  ,  Hircio  ricchiefeli  Indiani  dell'amici 
uà  perche  fi  defjeroallo  Imperadore  ,  Qualpopoca  Si 
rede  Nahutlan,  o  cinque  uille,  che  bora  chiamano  jiU 
ìa,  mudò  a  dire  ad  Hircio,  come  bino  andaua  a  dargli 

lientia,per  bauere  dell'i  inimici  per  la  uiak3  ma  che  an~ 
ùbefegH  madaffe  qualche  Spagwiolo  per  ajsicurargli 

]a  y  poi  che  con  efsi  ninno  gli  farebbe  di/piacere  3  gliene 
lo  quattro ycrededo  effere  uero9  et  perche haueua gran 
ma  uoglia  di  populare  iui, intrido  li  quattro  Spagnuo 
paefe  de  IStaiétìanyiifcirno  altincontro  molti  buomini 

atiy  &  amm.i7sxprno  lidoi9  facendo  grandi  fsirm  alle- 
rgt  y  gli  diri  doifcàpornof eritti  a  dare  la  nuoua  alla 
t  Croce  3  Tietro  de  Hìuio  crededo  batterlo  fatto  Qu^l 

wa>andò  coltra  diluì  co  cinquata  Spagrmoli ,  &  con 
i  rmllia  Indiani  dì  Zepoallan,  &huòdoicaualhche 

ma  &  doi  moschetti  dartìglkrh  *  Qualpopoca  dipoi 

che 
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thèìofeppe,ufà  co  grande  efferato  a  buttargli  del  fi 
fe,cohattetefi  bene  co  efsi  che  ammarerò  fette  Spa 

et  molti  di  quelli  di  Zepoallan3ma  all' ultimo  fu  uintc 
paefe  ruminato,  &  la  fua  terra  douehabbitana  facci 

ta,ct  morti  molti  dell'i  fmi  et  altri  cattiui,quejìi  di£ 
me  per  commandameto  del  gran  Signore  Metec%un 
Mena  fatto  Qjialpopoca  tutto  quello  y  potette  effert 
ancoralo  confeffomo  al  tempo della  nmtc  ,  ma  altri 
ro  che  per  efeufarfi  ,  huttauanola  colpa  a  quelli  di  h 
co  ,  quefloferiffe  Tietro  de  Bircio  a  Cortes  a  CiololL 
perquefle  lettere  mirò  Cortes  per  prendere  Motec\ 
fecondo  già  fi difse. 

Come  Cortes  miffe  le  cattene  a  Motec^uma. 

DISSE  CORTES  aMotec^uma.primaù 

portajfero  al  fuoco:  come  Qualpopoca^  &  gli  altri  l 
nano  detto  &  giurato  cheperauifò&  commandan 
fuo  amma%7sorno  li  dei  Spagnuoli  ,&chelo  haueua 
molto  makycfjendogli  tanto  amici,  &  alloggiati  in  pi 

fuo,  et  che  fé  non  haucjfe  rifletto  al  amore  che  gli  bau 

cheilnegctio  paffarebbede  mi  altro  modo  ,  &  gl'imi 
fatene  a  piedi,  dicedo  ,  che  ammala  ,  merita  che  mia 
condola  legge  di  Dio  ,  queflofece  per  fargli  occupai 

fua  fantafia  nell'i  ca fi  fuoi:  perche  feordaffe  quella  à 
altri ,  Motecyumarirna fé  come  morto,  &fi(pauen 

grandi 'fama  maniera  con  uederfi  libato  fi  grammerìte^ 
mio  uà  per  un  Re  y&  èffe  che  non  haueua  colpa  ,  ne] 

uà  niente  di  quello,  &  coftfubito  in  quel  mede  fimo  di 

mefifìnimodi  abbruciare  quelli ,  di  Imo  Cortesia  e 
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t&  piedi,  &gli  dette  libertà  che  [e  ne  andaffe  a  pata^ 
41  retto  molto  allegro  uedendofi  libero  della  catena >et 

igratiò  della  corte  fia,  &  no  uolfe  andar  fine %  o  perche 
vrfeicome forfè  deueua  efier  tutto  parole  di  cartefia* 
fé  che  non  ardiua  de  andar  fine ,  per  paura  chelifuoi 
oammaxgajfero,  uedendolo  fuora  dì  Spalinoli  ,  per 
xfi  kf ciato  prendere  &  ritener  fi  coft  s  &  diceua  che 

ndofene  de  li  y  gli  f ariano  ribellare  &  amarore  lui 
fuoi  Spagnuoli  3  huomo  tale  &  di  poco  cuore  douem 
:  Motecqtifta ,  poi  che  fi  lafiiò  prendere  9  &  tram 
one  non  procurò  lafua  libertà^mafsime  cambiatami® 

rtes  concejfa,  &  pregandolo  lifmi,etejJèndo  tale  era, 
\  obedito,  che  mimo  ardiua  in  Mexico  fare  un  minima 

teere  alli  Spagnuoli  per  non  farlo  sdegnate,  et  Qual* 
za  uennedi  più  ducento  miglia  9  con  filamente  dirli 

l  Signore  hchiamaua,&  con  moflrafgli  la  figura  del 
giUoy  &  il  medefimofaceuano  quelli  che  erano  nelle 
e  bande  del  fuo  Regno, 

Come  mandò  Cortes  a  cercare  oro  in 
molte  bande. 

ORTES  haueuagrandifsimauogliadifaperequM 
'fé  era  fitto  la  fignoria  et  obedientia  d?MQtec7uma$ 
me  fi  intendevano  o  portavano  con  lui  li  ì{e&  altri 
ri  che  confinauano  con  lui ,  et  raddunare  alcuna  buo* 

mma  de  oro  per  mandare  in  Hijpagna  del  Quinto 

Kcaua  all'Imperatore  3  con  integra  relationc  del  pae 
mte  et  cofe  che  haueua  fatto  y  per  queHo  pregò  M&* 
magli dkejfe  et  mottraffele mincre  nelleqnali  cau4 

nano 
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plbmìprp  &ìargento,luiri$ofe  chegBpkceua,  j 
£0  nomine  otto\lndiani,  delliquali  quattro  erano  or 

figffatori  &  che  conofcmanolemìnere,  etliquat 
fapemnoilpaefedoueudenano  andare  &gli  con 
$he  di  dm  in  doì  fé  ne  andaffero  a  quattro  proumci 
fono  Zuy$lla,Malinaltepec,Tenich,THtutepec,  ci 
moSpagnuolì  che  Cortes  dette  perche  fapejfero 

fiumi  &  minere  de  oro ,  &  portare  moflra  di  effo,\ 
no  quelli  otto  Spagnoli, et  otto  Indiani  con  lifegni  ei 
fegnidi  Mot  ec^uma,  a  quelli  che  andorm  a  yuppii 
è  z^o.miglia  dtfcofla  da  Mexico  ,  etfonofuoi  uafi 
moBrorno  tre  fiumi  con  oro  ?&di  tutti  tre  gli  det 

mcfira  di  ejfo  ;  ma  poca,  perche  cauano  poco  ]>  mac 
di  apparecchio,  &  mdu$rìa,o  auaritia,  quefti  pere 
€t  ritornare,  paff&rno  per  tre  prouintie  molto  popuì 
ài  buoni  edifici,  et  paefefertilifsimo ,  et  la  gente  de 
the  fi  chiama  Tlamacolapan,e  di  molta  ragione,et  % 
ueflita  che  quella  di  Mexico,  quelli  che  andorno  a  fa 
tepee  ducente  e  diece  miglia  lontano  di  Mexico >  poi 
ancora  moflra  de  oro ,  che  li  naturali  cauano  de  un 

gradifiimo,che  trauerfa  per  quella  prouintia,  a  qut 
andorno  a  Tenich,  che  è  il  fiume  infufo  de  Malinal 

et  è  uri  altro  diserete  linguaggio ,  no  gli  lafciaua  h 

ne  pigliare  ragione  ne  informatione  di  quello  che  cei 
no  il  Signore dieffa, che  chiamano  Coatelicamatl ,  f 
non  riconofeea  Motec%uma,ne  manco  e  amico  fuo, 
detia  che  andauam  per  fpie,  ma  come  loinformoro 

erano  li  Spagnucli,  èffe  che  fé  andaffero  li  Mexicani 

dclfuopaeftj  &  U  Spagnoli  facejfero  quanto  gli  pu 
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mffmqumorelaJàoneuoleffcro  alfmCap&aw,at 
àdders  queflo  quettidi  Mexico,  miffero  mal  cuore  atti 
inolhdicendogli  che  quelfignore  era buomo  maligno 
radete,  &  che  gli  ammalerebbe  ,  ckbkomo  alpriw 
rfiSpagnuoHdiparlarea  CoatelicOmatl,  ancora  che 
mettano  licenth;  con  quello  chegUdkeuonolifuoi 
ugni,  &  ancora  perche  quelli  del  paefe  andauam  at 
>  et  con  certehnig  knghe  de  2$  palmi,  &  oleum  di 
'a:  ma  ali  ultimo  intrornoPper  non  mosirat filanto  uì dare  foretto  di  fé  che  gli  ammala fero,  Coatelìca* 
,gti  ricevette  molto  benefecegli  moflrarefubitofet* 
ttofiumi,deUiqualicauornooro  inprefentiafua  ,  & 
vrno  la  moflra  per  portare; amando  imbafeiatori  a 
x  offerendogli  ilfuopaefe&  perfino,  &certiman« 
«T  alcune  gioie  di  oro,Cortes  hebbe  più  piacere  dello 
(ciacche  del  prefinte,  per  uedere  cheli  contrari]  di 
vrjmx  defiderauano  ¥amicitiafua>aMotec%umo 
ifuoinongB  piaceuo  molto ,  perche  Coatelicamatl, 
•a  che  mn  era  gran  Signore, ha  gente  guerriera,  & averne  montagna,  gli  altri  che  andornoa  Tutu- 
,cheè  prejjh  al  mare,  &  trentafei  miglia  di  Molinai 
fìtornorno  con  la  moflra  dell'oro,  diìuefiumi,che 
ro ,  &  con  nuoua  che  era  quel  paefe  apparecchiato 
tre  in  ejfo  habitatione  &  canario,  &  per  queHo  pre rtes  Motecxuma,cheglifacejfelìunahabitationeo 
m  nomedello  Imperatore  ,lui  commandò  fubito  che 
Jero fo$tiali&  altri  trauaglianti ,  &fiaduemejì 
>tm  cafa  molto  grande  con  altre  tre  pìccole  aliin^ 
^f^Hitio^ineffaunapeJchieradipejcìconcm 

quecento 
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quecmiù  papari  per  k  pennate  pelano"  moìtémlt 
no  per fare  nmnt  el!h  i  $00. galli,  et  molto  acconciar. 

di  cafa  che  tutto  potea  ualere  umttfti  mila  ducati,) 

mente  ut  erano  fino  a  quìndici  ruggì  di  coutil  fernmt 

dieci  di  fagmolì ,  &  due  milk  piedi  di  cacauatl  ,  0  a 

che  nafte  per  lì  molto  bene  ,  fi  cominciò  quefta  indw* 

ina  non  fi  finite  con  la  uemta  di  Tanfilo  di  Narbae^ 

con  la  nuoUtwm  di  Mexico  chejkbitofaccejfero,pr 

lo  ancora  che  gli  dicejftft  nella  cofia  delfuopaefe,  ci 

queftomare,eera  qualche  buon  portole  lenaueù 

gna  potè  fero  efsere  fimre,dìfse  che  nonio fapeua,m 
lo  domandar  ebbe  ù  lo  mandar  ebbe  a  fapere  ;  &coj 

fubito  dipignerein  tela  di  cottone  tutta  quella  cof\ 

quantìfiumi^hggwjìih  &  capi  ui  erano  in  tutta 

§lafua,&  in  tutta  la  pintura?  non  fi  uedeuaportoi 

la,  ne  cofa  ficura  ?  fatuo  un  few  grande  che  è  fra  li  1 

the  Ima  fi  chiama  dì  San  Martino,  &  SanfMon 

la  protènda  di  Coa%acoalcc ,  &  ancora  li  nocchieri 

%nuoli  credettero  che  fuffefir  etto  di  mare  per  andai 

ìfokMaluche  &  Speciaria,ma-erano  moki  inganna 

credeuaw  quello  che  defiderauano  ,  Cortes  nominò 

■Spagnucli  tutti  nocchieri  &  gente  di  mare,cheand 

co  quei  di  Motec7uma,daua  poi  faceua  ancor  la  Jp( 

la  un?  partirno  adunque  li  dieci  Spagnoli  con  li  fin 

di  Motec%umaòetfurm  à  dare  a  Ciokhicoeca,  dova 

nano •difimbarcato ,  che  bora  fi  dice  San  Gìcmmn 

Ìhua.,cmninomo  duetto  è  dieci  miglia  di  cefìafenza 

re  filone  fiume  (ancora  chefcotrornomolii)chefu\ 

do,&  bmmfiimoper  mue garrimmo  a  Coa%acoali 

Sign 

\i 
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ore  di  quel  fi  urne  &  provincia  chiamato  ruchintlec* 
ra  che  inimico  di  Moteqtma ,  riceuette  li  Spagnuoli* 
begiàfapeua  di  efìi  da  che  quando  (ietterò  inToton- 
j  &  gli  dette  barche  perche  uedefsero  quato  ci  era  di 
rddfiumejorolo  mifurorno  in  molti  luochi,et trono 
fei  bracciate  di  acqua  nel  limo  più  profondo  che  tra 
o,andorno  guardando  ogni  cofa  per  il  fiume  infufofi 
'rentafei migliarla  rimerà  di  quefiofiumeè  molto  p& 
•a,  e  fertili/sima  per  quanto  mddero,  fenya  quejlo  Tb kcmandò^  a  Cortes  con  quei  Spagnuoli  alcune  cofe 
^pietre, gioie, robbe \di  cottone,  di  fenm,dt  corame, 
ìgues,  et  fargli  fapcre  come  mleua  efsere  amico fuo, 
ibutario  dell'imperatore  di  un  tanto  Panno,  con  tale 
uelli  di  Cuìbua  rio  imrafsero  nel  firn  pae fé, molto  pia 
)ebbe  Cortes  con  queflo  auuifato,  &chefìfufse  trm 
juelfiume,perchegli  hanem  detto  lì  mmnarìcome 
medi  Gri  laluafino  a  quel  di  Tamco  non  ci  era  fin 
\ono,ma credo che  ancomfihigamorno,  intorno  $> 
are  di  mouo  di  quelli  Spagnuoli  a  queljìgnore  Tu* 
ecfercbefapefseromeglio lafua Holontf,  & cotn- 
àdelpaefe,  &  del  porto  molto  bene ,  andomo,  <& 
omo  molto  contenti,  &  benifsimo  informati  deltut 
cofi  diacciò  fubito  Cortes,  &  mandò  aGiomim 
jue^di  Lhne per  Capitano  di  1 5  o. Spagnuoli,  per- 
pnlajfero  &facefsero  una  fonema. 

U  prigionia  di  Cacama  Re  di  Te^euco. 

?  fapoccaggine  di  Motec%uma,o  amore  che  a  Cor 

'r  agli  altri  SpagnuQhhauem  ,caufachelifmi  > 
non 
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monfokmente  mormoraJ[ero3però  che  trama/fero  tt 

Cjr  ribellione }jpecialmentefiio  nipote  Cacamacin3(i 

di  Teycmo  3  gioitane  feroce  di  animo  &  honore 3  il 

fcntiteaffaifiimo  la  pregiane  del  zio  3  &  come  ueàei 
andana  la  cofa  alla  loagajo  pregò  che  fi  liberaflè,.  < 

[efignore  & non  [chiatto ,  &  ueàendo  che  nonno, 
ammortino  minacciando  di  ammalare  li  Spagnm 

cenano  alcuni  che  per  Mendicare  il  dishonore  del  H 

mo^altri  che  fi  mima  [are  luifignore  di  Mexico 3cd\ 

per  ammazzare  li  Spagnuolifia  per  luna  cau[a  0  \ 

trapper  tutto 3lui  fi  niefje [ubito  in  arme,  miffe  me 

te[ua&  amici in  arme \3  che  non  glimancauanoa 

con  efiere  Moteczuma prigione,  &  contragli  Spag 

&publicò  che  uoleua  andare  a  cauare  di  prigion 
Moteczuma[uozio3  etadifiacciareuiagli  Spagm 

la  città  j0  ammalargli 3  0  mangiargli 3  terribile 

per  li  noftri ,  ma  per  quelle  brauure  non  mancò  nit 

animo  Cortes  3  anzi  come  Capitano  ualoro[o[ubitot 

fe[ar  guerra  >  &  ajjediarlo  nella  [uà  cafit  propm 
celo  turbaua  Motec%t4maydicendogli  che?e%cuco) 

luoco  molto  forte  3  &  dentro  inacqua  3  et  come  ù 

era  giouane  molto  orgogliose  bellico[o3  &  haueu 

ra  tutti  quell'idi  Cuìhua  3  come  fignoredi  Culhuai 
Otumpa3che  eram[orte^^moltì[orti3&cheglì 

migliore leuarlo  per  altra  ma:  cofì  lafiiò  guidarci 

tutta  la  co[a  per  confglio  di  Motec%uma3  &  mani 

re  à  Cacama  che  lo  pregaua  molto  fi  ricordale  delli 

àtia  che  ci  era  fra  li  dua3da  che  andò  a  riccuerlo ,  * 

terlo  in  Mexico,  et  come  [emme  era  meglio  la  pace 

gueri 
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v.pcr  huomo  che  tiene  uaffalli.  &  kfciaffe  le  armeB 
l  pigliare  erano  fapor  afe  per  quello  che  non  le  ha  prò 
perche  in  queSiofaria  un  granassimo  piacere  &fer 
al  Re  di  Spagna  .  rifpofe  Cacama  clye  Ita  non  teueua 
tia  con  chicli  leuaua  lo  honore  et  il  Regno >  &  che  la 

a  che  uoleuafare  era  in  profitto  dell'i  fuoi  uaffalli  f  et Ioni  aellefue  terre  &  rcUgione.et  prima  che  lafciaf 
rme  uolcua  uendicare  afuo  qo  &  li  loro  Bei.et  che 
peua  lui  chi  era  il  Re  di  Spagna.ne  manco  lo  uoleua 
^quanto  più  fapere.ii  nuouo  Cortes  ritornò  ad  am* 
lo&  richiederlo7molte  altre  uolte.  &  come  non  lo 
|  ascoltare  fece  con  Motec%uma  che  gli  commandaf 
[cbe  lui  pregaua.  Motec%uma  gli  mandò  a  dire  che 
a  Mexico.per  dare  affetto  alle  differente  ch'erano 
&gHSpagnmli.etadeffere  amico  di  Cortes .Caca 
rifpofe  afperifsimamente.dicendo  che  fé  lui  haueffe 
'net 'occhio .non flar ebbe prefo .  ne  cattino  di quat- mm  Hrarii  che  con  le  buone  parole  loro  lo  teneua- 
turato  &  ufurpato  ilRegno.  nella  religione  Mexi- 
rDei  di  Culhua  abbattuti,  &  calpe fiati  dell'i  piedi 
m  difìrade  &  di  popolane  infamata  la  gloria  et 
tllifuoipaffati  .  &perfaperlafua  dapqccaggme 
ore .&  come  per  riparare  la  Yeligione ,  reHituire  lì 
ardare  il  Regno  .ricuperar  la  fama  &  liberta  à  lui 
Mexico  .andar  ebbe  di  buonifsima  uoglia .  &non  le 
dpttto.faluo  nella  Jpada.  per  ammalare  Ti  Spi- 
che  tanto  mancamento  &  danno  hdueuano  fatto 
me  di  Culhua.ingrandifsimopemolo  erano  i  no- 
tota  perdere  Mexico. comeleW  uitcje  non fi  ha 

Tv-h        R  uejfjì 



H  I  S  T  0  R  1  <A 

wffe  troncata  quefla  guerra  &  mottiuo ,  perche  Ca 

éragiouaneanimofoìgueìriero,&  perfidio fo,  &hc 

molta  e  buona  gente  guerriera,&  ancora  perche  in . 

€0  andavano  congrandifsima  uoglia  di  rjuoltarfi  ]pe 

f  erare  Motec7uma,  &  ammazzar  e  li  $fagnuoli> 

dargli  uia  della  citta  ,  ma  lo  rimediò  Motec%uma 

bene ,  perche  concfcendo  cerne  no  giouaua  guerra 

%à  ,  &  che  att ultimo  fé  haueua  di  rifòluere  tutto  i 

trattò  con  certi  capitani,  ̂ [ignori  che  erano  in  Te 

conCaàama  che  lo  faceffero  prigione ,  &fe  lo  pori 

àuA,o  per  effere  Motec%umafuo  Re  ,  e  effere  anco 

uo,o  perche  lo  haueuanferuitofempre  nelle  guerre 

preferiti  &  promefje, prefero a  Cacama  mungio
m 

do  con  loro  &  molti  altri  inconfìglio  per  cofultareì 

detta  guerra,  &  in  Ucalles,che  per  queflo  teneuai 

to  et  armate ,  lo  mi  fero  &  portorno  a  Mexico  fen 

fcandali  ne  mortalità  di  huomini .ancora  che  lo  prej 

la  terrà  [uà  &  nel  proprio  pala^go  che  tocca  nello 

prima  che  lo  defero  a  Mottcì&ma  lo  mijjèro  in  cer 

camca,comehannoufan%aliRediTexcuco ,  cht 

maggiori  &  principali  fignori  di  tutto  quel  pae
fi 

di  Mexico,Motec%uma  non  lo  uolfe  uedere,  &  loj 

t  fonare  a  Cortes,  ilqualefubito  gli  fece  buttare
  lai 

illi  piedi,&gli  mìffefctto  buona  guardia,  &  uo
lo 

totftglio  di  Motecfumayfece  Signore  di  Te%cuco
 . 

buacan  a  Cucu%cafuo  fratello  minore ,  che  era  in  i 

con  Utìo  Motec%uma ,  &  fuggito  dal  fratello  O 

Motec%umalo  intitutò,etfece le  cerimonie  debi
te 

mno  fare  olii  nuoui  Signori^  come  diremmo  am
t 
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ultra  banda,  &  in  Te%cmo  lo  obbedirlo  petto  come  : 
trfuo  commandamento  y  perche  già  era  ajfaimeglio 
tocche  non  era  Cacamayche  era  perfiéofo,  et  di  ma*  \ 
turala  quefto  modo  fi  rimediò  quel  pericolo  ,  ma  fé 
fero  flati  molti  Cacamas, non  fo  io  come  andana  la  co 
r  Cortes  faceua  ti  Re,  &  commandaua  con  tanta  aut 

à,come  fé  già  haueffe guadagnato  l'Imperio  Mexica 
<r  in  ueritàfempre  hebbe  queHo>  da  che  intrònelpat 
wchefkbito  fé  gli  affettò  mUafuaìmaginatione  che 
m  da  guadagnare  Mexico,  &  ancora  fignoreggiare 
todiMotecfuma. 

catione  che  fece  Motec%uma  a  ifuoì  CduMeri  dan* 
dofi  ai-Redi  Spagna. 

IT  01  della  prigione  di  Cacamacin  ,  fece  Motecr 
a  chiamare  &  conuocare  una  dieta  allaquale  uenrw 
iti  lifignori  che erano fuor  a  di  Mexico,  &  da  fé  mede 
>operconfiglio  di  Cortes ,  gli  fece  in  prefentìa  degli 
\nuoli  Vinfrafcritto  ragionamento. 

\4RENT I,  amici &fer ultori miei,giàfapetebe 
vfono  già  dicidotto  anni  che  fon  mflro  Re, come  furo 
io  padre,  &  aui,  et  come  fempre  fon  flato  buon  Signor 
>udi  altri  mi  fete  flati  buoni  uaffalli  &obbedienti,et 
ni  confido  che  farete  bora,  et  tutto  il  tempo  della  uiu 
mi  altri  credo  che  habbiate  in  memoria,pokhpueh 

noli  uoflripadri,Quero  lo  hauete  fentito  dalli  nojlri  fa 
riomni  &facerdoti,  come  nonfiamo  naturali  di  que* 
*efe,ne  il noflro  Regno  è  durabile,  perche li mflriath 
Joriuenncro  qua  di  lontanpaefe,,  &ill{e  0  Capita* 
ro  fé  ne  ritornò  aììafua  patria,  dicendo  che  manda* 

R    2        rebbe 
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tebbe che  gTigouernaffe  &  comandale  fé  Itti  non  u 
credete  dì  certo  che  il  Re  che  afficttauano  tanti  annit 

colui  chehora  ha  madato  quejìi  Spagnuoli,che  uedei 

fot  dicono  che  fiamo  pareti ,  &  hanno  grandifsima 
tia  di  noi  altri  et  di  molto  tempo,4iamogratiea  i  Dt 
fiano  uemtiin  noftro  tempo  quei  che  tato  defiderau 
mi farete  grandissimo  piacere  di  daruiaqueHo  cap 

per  uafjalli  dello  Imperatore  &  Re  di  Spagna ,  noti 
gnomici  che  io  mi  fono  già  dato  perfuoferuitore  g 
co  &  pregoui  che  di  qui  auanti  gli  fiate  obbediente 
hauete  fatto  fino  qui  a  me,  &  gli  date  &  paghiate  ; 
huti,datiì,eferuitii  che  mifoletedare,perchenonm 

fetefare  il  maggiore femitìo  di  queflo,mn  poffete  p< 

gli  piti  per  le  lachrìme  che  buttaua,  piangèua  tanto 
te, che  per  un  buon  pcygp  non  gli  potetterorifpoder 

terograndìfsimifofpiri,diJfcro  molte  parole Ument 
et  compafiioneuolì  che  ancora  atti  nofiri  intenerirno 

re,  infinerifpofero  chefariano  quanto  gli  commanc 
&  prima  Motec%utna%  &fubito  dopo  lui  tutti  fi  d 
per  Ha/falli  del  l{e<bSfagna,etpromìfferofideltà;t 

fi  pigliò  per  tefìimom*  co  nottaioet  tefìimoni,eto$ 
fi  ne  andò  a  e  afa  fk*,cw  il  cuore  che  Iddio  fa,  &  ut 

poffete  conftderare,  fu  cofa  grandifiima  di  uedere  pi 
re  Moteczuma,  &  tanti  fignori  et  cauallierì,  et  ued 

mefiamax^aua  ciafeunoin  uedere  quello  che  M 

ma  non  potettero  fare  altro ,  fi  perche  Motec%umi 
m  &  commandaua  co  fi,  come  perche  haueuano  pi 

chi,  &fegni  fecondo  che  lifacerdoti  publicauano,di 
muta  di  gente  Jhana,biaca,barbuta  et  or\etdeafi% 

gi
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requelpaefe,  &  ancora  per  che  fra  efii  fi prattìcaua  9 
in  MotccxumAftpmua3non  folamente la  linea  di  quei 

~ulhua,nia  ancorala  fignoria,&  per  queflo  diceuam 
wi,no  farebbe  lui,neft  chiamar  ebbe  Motec%uma,che 

tifica  sdegnato  per  lafua  difgratia,  dicano  ancora  che 

tede  fimo  Motec%uma  haueua  del/ho  oraculo  rifpofle 
in  lui  finirebbero  gli  Imperatori  diMexico,&  non  gli 
:ederia  nel  regno  figliuolo  niuno,  &  che  perderebbe  la 

a  all'i  otto  anni  delfino  regnare,  &  che  per  quefio  non e  mai  fare  guerra  alti  Spagnoli ,  credendo  che  loro  li 
tuano  di  fuccedere,  benché  ancora  che  per  altra  banda 
vena  per  burla,  poi  che  erano  più  diecefette  anni  che 
^ejfufje  bora  per  quefio ,o  per  lauolontà  di Dio ,  che 
tleua  i  KegtùyMotecTjtmafece  quello  ,che  ho  detto  di 
a;&  amava  molto  Cortes  &gli  Spagmoli,  &nofa 
t  fargli  difpiacere;  Cortes  ringratìò  Motec%uma  codi 
barione  di  bellifsime  parole  co  fi  da  parte  dello  fmpe* 
recomefuayet  lo  confilo  affair  perche  era  rimafo  mot 
malinconico  dipoi  della  prattica^&  promiffe  che  sepre 
hbe  I{e  &  ftgnore,et  comadarehbe  come  haueua  fai 
w  allhora  &  molto  meglio,  et  no  filo  neUifuoi  regni; 
incora  nelli  altri  che  fai  guadagnarla  etfottoporìa  m 
tio  dell'Imperatore. 

Gli  ori  &  gioie  che  Uotec%tma  dette  a  Cortes* 

*ASS^iTI  alcuni  giorni  che  Motcc^uma  &  Ùfu& 
ro  la  obbedientia;gli  diffe  Cortes  le  molte  fpe fé  che  h 
ratore  teneua  nelle  guerre  &  opere  cbcfaceua;ctja 
'bene  che  contribuì  fere  tutti;&  comincia  fero  a  fep. 

: 
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mrc  in  qualche  cofa;per  quejìoche  bifognam  mudai 
tutti  li  fuoi  Regni  a  rifcuotere  lontrate  in  oro;  &au 
xbefaceuànoi  &  dauano  limoni  uaffalli  ;  &  luì  a 
dejfe  alcuna  cofafe  ne  hawua;Moteczuma  rijpofe  ci 

fiaceua;&  che  andaffero  alcuni  Spagnuoli  con  certi 
tori  fuoi  alla  cafa  de  gli  uccelli  yandorno  moltiyuiddc 

affai  in  piaftre,altri  percome  mattoninole  et  pei 
udfilauorati  y  che  erano  in  una  [ala  &  doi  camere  e 

aprirne  y& fyauentati di  tanta  riccheTgarib  uolferc 
ardirono  toccare  niente  fino  a  tanto  che  Cortes  lo  uet 

&coft  lo  chiamornoyet  lui  fé  ne  andò  laylo  pigliò  tu\ 
lofeceleuareallo  alloggiamento  fmyfimilmente  dei 
%a  queHo  molte  &  ricche  rohbe  di  cottone  y  &pent 
te  a  marauigliayno  haueuano  cofa  uguale  in  figure  t 

fiy&maili  Spagnuolìuiddero  altre  finnlìy  necofih 
dette  di  più  1 2 .  %arabottane  di  legno  et  argetoyco  /< 
foleuà  tirare  lui,  erano  alcune  depinte  et  lauori  di  tu 
uccelliyanimaliyrofeyfioriyef  arbori yet tutto  tato  pei 
finta  &  minutamente yche  haueuano  bene  douegua 

gli  occhiy&che  notare  l'ingegno Je  altre  erano uaci 
fen%a  Telate  co  piufottìglie%^ayche  la  pintura ylar 
uè  metteua  la  ballotte Squali  ballotte  &  turchefe 

d'oro,&  alcune  d'argento  y&  mandò  ancora  detti  fa 
uitori  di  doi  in  dói>&  dà  cinque  in  cinque  con  uno  $\ 

lo  in  compagina  aUefueprouìnciey  &  alle  terre  di  fi 
iucento  e  cinquanta  et  trecento  miglia  tòtano  di  Ut 

a raccogliere oro  per  li  tributi  accoHumatiy  0  perì 
fervano  del  Imperatore  yogniftgnor  e  et  prouintiaydt 

mfim  &quaìitità9cheMotec^tmfi^naJòj&doti 
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ìgSe  de  oro  &  argétojn  mattonile gioie,ém  in  pietre 
rie ̂tennero rutti ìli mefii,anchora  chetardorno  molti 

jr  race olfe  Cortes  &  i  theforkri  tutto  quello  che  por* 
\oJilqualelofundirono,&  cauorno  de  oro  fino  &  pu* 

*nto  &fejfanta  milita  pefi,  &de  argento  cinqmcttb 

•ytuttoqneflo  Jpartitt ?  fra  li  Spagnuoii  fecondo  la  qm 
de  ognuno,  a  quello  da  cauallo  al  doppio  del  pedone  , 
ili  officiali  et  perfine  di  carico  o  di  conto,  fi  dette  ucl 

io,a  Cortes  fé  gli  pagò  di  tutto  Umontone  quello  che 
rornijfero  nella  uilla,della  uera  Croce  ,gli  toccò  al  Re 
\to  quinto  più  di  trentadoi  nulla  pefi  de  oro ,  &  cento 
de  argèto,  dellaqualefi  lauororno  piatti,ta%ge,  hoc 
fcudele,  &  altre peige  alla  maniera  che ufanogtln* 
,per  mandare  allo  Imperatore  galena  oltradi  quefio 
^fllia  ducati  quello  che  Cortes  mifse  da  banda  di  tu* 
mafsa,prima  chefimiffe  a  fundere,per  mandarlo  m 
nte  con  il  Quinto  allo  Imperatore  in  perle, gioie, rob 
mnacchi,oro, penne ,pietre,  &  argento,  &  molte  d 
die  gioie  come  le  ̂arabotane,  chefuora  dtUx  ualute 
)  cofe  rarifiime  &  bellifiime,percbe erana  pefei,  re*, 
ferpi}animali,arbori,&  cofefimili  contrafatte  moU 
murale  de  oro.,  &argento,o  pietre  che  conpénn* 
onpotevanohauerecofa  uguale  ,  ma  noti  fi  mandò > 
ttojouer  la  maggior parte,fiperfe  con  quello  di  tutti 
ri  quando  fu  la  ribellione  di  Mexico, fecondo  che  di*: 
remmo  nel  juo  loco, 

ne  pregò  Motec^uma  a  Cortes,  chefeneandafse 
di  Mexico. 

1  TRE  COSE  compartiua Cortes Hfuofmfi^ R    4 
rcu 
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tu:  cerne  fiuedew  ricco  &  potente,  uno  era  manda 
Ifoladifan  Dóìnimco  &  altre  l fole  danari  &  nui 

paefe,&  lafua  profberita,perfar  uenire,  genteyan 
canotti  :  perche  li  [mi  erano  pochiftimiper  cofigraà 

legno  ,  l'altro  era  pigliare  tutto  lo  fiato  di  Moteci 
poi  che  lo  teneua  prigione  a  lui,  &  haueua  nella  fua 
itone  a  quei  di  Tlaxcallan;  a  Coatelicamatlh  ,Etu 

lec,  &  fapeua che  quelli  diTanuco  &Tecoantepc 
lì  di  Mecinacan;erano  inimìcifsimi  di  Mexicani;  & 

tarlano  fé  gli  hauefii  dihifogno  :  ilter%o  era  fare  Ch 

m tutti  quelli  Indiani ;laqual  cofa  cominciò  fubitoia 

miglior  &  più  principale  ;  che  ancora  che  non  di  fin 
Jdoli;perlecaufe  già  dette,  commandò  che  non  fi  ai 

%afferopiuhuominifacrificati  miffe  Croci  &  immm 

noflra  doma  et  d'altri  fanti  per  ti  t  empii, et  faceuM 
ti &  frati che  dicefferó ogni  dìlameffa;etbatti%af]e 

cora  chepochifi  hatti%omo  ;  perche  gli  Indiani  era\ 
ri  in  la  loro  inocchiata  religione  ;  o  perche  linàfìrì 
ieuam  ad  altre  cofe ,  affettando  miglior  tempo  ,  o  i 

Gccafwne>per  queHo  lui  fentiua  mejja  tutti  li  giornis 
mondana  rhttutù  gli  Spagnuoli  hfmtiffero,  poi  ci 

prefi  celebraua  in  cafa ,  ma  fi  disfecero  allhora  quej 
honeftifiimi  penfieri  :  perche  Mo#c%fflia  uoltàlaj 
6 almanco  uolfe,  &  ancora  perche uetmeTanfibii 

bae%contra  effe,  &  perche  dopo  quefto  la  cacciorm 
diam  di  Mexico,  tutte  quefle  tre  cofe,  che  fono  molti 
hilhnarraremo  per  ordine fuo,la  mutanya  di  Mota 
tnme  alcuni  dicono  fu  il  dire  a  Cortes  che  fé  ne  and 

fm  paefe,fe  non  mkua  effm  ammazzato  co  gli  alti 

gnuo 



di;tYeragioniyo  caufe,lo  mojfero  a  quefto;  delle  quali 
uè  erano  publichejunafu  fimportunatione  grande  & 
imua;chelifuoigUdauanofemprechefene  ufcijfedi 
>ionc,  &cacciaJfediliSpagnuoli;ogliamax^affey  di- 
do  come  cragrandifiimo  dishonorc  e  macamentofuo  et 
mi  luro,e  Hare  co  fi  prefo  &  abbattuto,  &  che  gli  co 
ndaffero  a  lor  modo  quelli  pochi  huominiforafiicri>  che 
leuauano  Chonoreyet  robhmcmo  quanto  haueuano,rac 
bendo  tutto  toro  &  ricchezza  detti  populi  &ftgnori, 
fé  &  per  ilfuo  Re  y  che  deueua  ejjère  pouero  :  peroche 
i  uokuaybeney  &  quando  no3anchora  cbcnonuolejfe* 
poi  no  uoleua  effcrefuoftgnore ,  manco  uokuano  effe- 
)ro  fuoiuaffattiy  &  che  non  ajfettaffe  meglio  fine  che 
ilo  di  Qualpopoca ,  &  Cacamafuo  nipote,  ancora  che 

lioriparole  &froleglifaceffìro>  l'altra  fuy  che  ilvi<fr 
)  come  fé  gli  pareua>  molte  mite  nel  cuore  a  Motec%u~ 
éeammaxzaffe  li  SpagnuoYiyo  gli  butt affé  di  liydìcen 
he  fé  non  lo  faceua,  fé  ne  andar  ebbe ,  &  non  gli  parla- 
ie  piuiperche  lo  tormetauano  et  dauanofajìidio  le  Mèf 

}oEuangelioy  la  Croce  &  ilBattefimo  deliì  Chriftiani, lidiceuache  nonera  bene  ammalargli  reffèndofuoi 
:i  &  huomini  dtbcne,  però  che  gli  pregarla  che  fé  ne 
%fferoyet  quado  no  uolefferOyche  alìLra gli  ammazza 
nfc  quello  replicò  ildiauoh3chelofkeJJecofìy&  che 
arebbegradifìimo  piacere  :perchCyO  fi  ne  haueuadia^ 
lui,  o  li  Spagnuoliy  poifeminauano  la  fede  Chrift«M* 
o  contraria  religione  alla  fua:  perche  non  fi  fiotta* 
>  tutte  due  infìcmeja  terza  ragion**  **€fààie  non  fìpu 
waerafecondo  U foretto  diteti*  che  comi  firn  gli 
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huomìni,  muttabilì,  &matfiamoinunpropofitòtì 

là,  coftMotec^uma  fi  petite  di  quel  che  haueua  fatti 

gli  dìjpiaceua  della  prigione  de  Cacamacm,che  in  alt 
fo  fumana  affai,  et  ha  macameto  de  figliuoli  lo  hauei 
hereditare,et  perche  conofceua  bernfiimo  quato  gli  rfi 
no  hfuoì,&  perche  gli  di  fé  ilDiauolo,  che  non  poteu 

re  maggior  fcruitio  ,  nefacrìficio  piti  accetto  all'i  Dei uccidere  & '  difeacciareuia  delfuopaefe  liChrifliani 
cacciandoli,  che  non  finirebbe  in  lui  la  linea  delli  Re  di 

hua,an?ifeguitarebbe  et  allargarebbe  ilfuo  Imperio 
feiariano  di  regnare  li  fuoi  figliuoli  doppo  luì ,  &  chi 

credefii  in  auguri, poi  che  già  era  paffato  tanno  ottai 
andaua  nel  diecidottodelfuo  regno,  per  quefie  caufe 

que,  o  forfè  per  altre  che  noi  nonfapemo,  Motec^umc 
-mettere in  ordine  cento  milaperfone ,  tanto  fecretan 
cha  Cortes  non  lofeppe  ;  perche  fé  li  Spagnuoli  non 

i  andauano,  dicendoglielo  che  fé  ne  andajjèì  o,  gli  piglu 

&  gli  uccideffero ,  con  quefla  delìberatione  fi  rifolut 
parlare  a  Cortes,  et  un  giorno  ufeite  molto  difiimulatt 
te  al  cortiglio,  con  molti  delli  fuoi  cauallieri,  alliquall 
uà  di  dare  parte ideile  cofeJke,et  mandò  a  chiamare  I 
ìies,ilquakdiffenon  mi  piace  niente  quefla  nomtà,pu 
Dio  chefiaper  bene,  pigliò dodici  Spagnnoli,chetrou 
■alla  mano,  &  andò  a uedere  quello  che  nokna,o  pen 

;chiamaua  che  non  n'era  J olito  fuo,  Motec%umafi  leu 
fargli  corte  fi  a  ,  &  lo  pigliò  per  la  mano,  lomiffem 

{ala,  commandò  che  portaffero  da  federe  per  tuttidu 

mlidiffe,  ioni  prego  che  uè  riandiate  di  quefla  mia  t 

itrpaefepcrche  li  noflriDei  erano fdegnati  contratti 
-  ̂   ;  f  ercì 
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)C  m  tego  quìydomadateml  quello  che  uolete  che  uè  lo 

:  perche  ui  amo  di  cuore  ;  &  no  crediate  che  quello  ut 
burlando  ;  fé  non  molto  dattero  &  bifogna  che  cofi 
ttepoHfpofia  ogn  altra  cofa  ;  Cortes  cafeò  fubitonel 
\ ,  perche  li  pareua  che  non  gli  padana  ne  uedeua  con 
itone  et  dimojlratione  che  altre  uolte,  ancora  che  usa 

ìi  tutte  quelle  cerimonie  &  buona  creanza ,et  prima, 
r  interprete  finiffe  de  dichiarargli  la  uoluntà  di  Mo~ 

\maydijJeadunoSpagnuoh  deìXifudi,  cheandaffeai 
are  alti  compagni  che fleffero apparecchiati  ,  perche 
ttaua  centra  la  uita  di  tutti  &fua,aUhora  linofìrifi 
lono  di  quello  che  gli  fu  detto  in  TlaxcaUan,  et  tutti 

ro  chehaueuano  dìbifogno  della  grafia  di  Dio,  et  ho 

w  animo  per  ufiire  di  quella  Imprefa,  come  finì  l'inter 
,gli  rifpofe  Cortes  in  quefle  parole,  io  ho  intefo  quello 

i hauete detto  & uir'mgratio affai deluojìro auuifo, e  qaando  uolete  che  ce  ne  andiamo,  et  cofififarà^tt 
Uotec%uma,mn  uoglio  che  uè  ne  andiate  fé  no  quaii 
rrcte,et  pigliate  il termino  che  mpare,  che  allhora  uì 
a  udì  doi  fomme  de  oro,  e  una  ad  ogni  follato  uoJìro> 

'a  gli  dife  Cortes ,  già  fiipete  fJgnore  come  gettai  li 
lamlli  altrauerfo  fubito  che  arriviamo  nel  uoftro  pae 
\  co  fi  bora  hauemo  necefìità  de  altri  per  ritornarci  al 
i  paefe  y  per  quefìa  caufa  uorria  chefacefii  chiamar* 
bri  fa  legnami  per  tagliare  et  lavorare legname ,f che 
hi  farà  riamili,  &  fatti,  ceneandaremofeadarete 

che  ci  hauete  promefso, et  ditero  co  fi  olii  uoflri  Dei, 
:  uoflri  uaffalli ,  grandìfiima  contenterà  dhvoflrò 
i^uma  di  qmHo,etdiffefia  alla  buona  bora \  grfw blu 
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bitofece  chiamare  molti  fa  legnami,  Cortes  pronti 
maefìri  a  certi  Spagnuoli  marinari,  andorno  a  co 
ri,tagliorw  molti  &  grandi  arbori,et  cominciornc 
rargli»  Motec%uma  che  non  douea  epere  molto  ma, 
gli  dette  credito ,  Cortes  parlò  con  tutti  li  [noi  con 
&  difse  a  quelli  che  mandano. ,  Moteczuwa  uuole: 
n  adiamo  di  qui,perchelifuoifalfi  Dei,  &  li  [noi  t, 

gli  [off ano  le  orecchie,  et  bifognafare  detti  nani Ili,  < 
con  quefìi  Indiani  per  uoftrafede,  &  fatte  tagliar 

weafsai,fchein  quefìo  me%xp  Iddio  ci  aiutava ,  U 
delquale  trattiamo  noi,  &  ci  prouederd  dì  gente  et 
fo  et  di  rimedio,  perche  non  perdiamo  quefìo  buon  f 
conuiene  che  noi  mettiate  afsaidiktione,  paredod 

qualche  cofa  &  loro  non  habbino  foretto,  perche  \ 
biamo  co  fi, et  facciamo  qua  quello  che  ciimporta,i 

conDtO)& 'auuifatemefempì e  come  fiate  la*  &  eh 
no  o  dicano  quegli  cheuanno  con  noi. 

La  paura  che  hcbbtro  Cortes  &  lifuoi  di 

efserefacrificati. 

OTTO  dì  dipoi  che  andorno  a  tagtiareillegi 

arr'morno  alla  cpfta  dtCalcicoeca,  1 5  .nauitti,  gli  hu 
che  erano  li  inguarmtione ,  auui forno fuhito  a  Mot 

ma  di  quejìo  con  un  mefso  apofta,  che  in  quattro  dì 
nomo  cento  quarata  miglia,  hehbe  paura  di  Motec 

quadolofeppe,&  chiamò  Cortes,  che  mnhaueuat 
faura,fofpettandofcmpre  dì  qualche  furore di  pop 

h  umore capriccio  fo  dell{e ,  quando  gli  diceuano  ai 

che  Uotec7^ma  ufiiua  al  coniglio  credea  chef  dai 
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tgnoli,che  erano  tutti  perfi ,  et  gli  diffe  amici  et  com 
\miei,Motcc%umaim  chiama,  non  è  buonfegno  ba- 

rn detto  quello  che  mi  di  fé  P altro  dì,  io  no  a  uedere 
*  che  mole,  fiate  uigilati,  e  no  macate  di  animo  fé  uè 
mouerft  quefii  Indiani,  raccomandiamoci  a  Dio  che 

aiutarà  i  queflo  come  ha  fatto  nelli  altri  pericoli  che 
r,  ricordateci  chifete,et  chi  fono  quefii  Indiani  infide 
nalaolenti  di  Dio ,  amici  del  Diauolo,con  poche  ar* 
r  poco  prattichi  di  guerra,  fé  haueremo  da  combat* 
le  mani  de  ognuno  de  noi  altri  hanno  da  mofirare  co 

%,&  la  propria  fl>ada,il  ualore  dell'animo  fuo, e  co  fi 
%  che  moriamo ,  reflaremoumcitori,poichebauere~ 

pplito  con  l'officio  che  portiamo ,  &  con  quello  che obligati  alferuitio  di  Dio  come  Chriftiam,  età  quel 
nofiro  %,  come  Spagnuoli  &  in  honore  della  noftra 
iHiftagna,  &  difenfione  delle  nottreuìte,  tutti  gli 
ro ,  noi  faremo  quello  cheftamo  obligati  a  Dìo,cd. 
>Re,&  a  noi  fino  a  tanto  che  uerrà lima  della  no- 
torte,  fen^a  che  paura  ne  pericolo  ce  lofiurbino,per 
i  manco  filmiamo  la  morte  che  il  nofiro  honore ,  con 
andò  Cortes  a  Motec%umafilquale gli  dìffe,fignore 
mofapiate,chcgiàhauete  nauillì,nelli quali  poffete 
t>per  queflo  dì  qui  auanti ,  quando  uorrete  potrei  te 
vene,  Cortes  glirijpofe,  potente  Signore  come  fi  ano 
o  mene  andar  òfubìto,replicogli  alThora  Motec%u- 
uindici  nauilli  erano  alla  cofia  &  jhiaggia  appreffo 
ipoallan,  &  pretto  h attero  auifofe  quelli  che  in  e(ii 
no,jono  ufeitiinterra,  &allhomfaperemo  chegen 
'rqiuMOibenédettofìa  Ciefu  Chritto  diffe  Cortes, & 
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0JM  molte  grafie  a  Dio  per  le  grafie  che  ci  fa  a  nix 
quefft  altri  della  mia  compagnia, un  Spagnuolofalft 
fa  alti  compagni ,  &  tutti  loro  piglìorono  animo,  ri 

fiorito  t  Iddio,  &fi  abhracciorno  l'uno  con  l'altro  coi 
disfrmo  piacere  per  quella  buona  noua}effendo  cofi  C 
&  Motec%uma,amuò  un  altro  corriero  a  piedi ,  & 
come  già  erano  interra  ottanta cauallvu&  ottocen 

ti,  &  dodeci  pezgi  d'artiglieria  ,  di  tutte  le  qual  coj 
Siro  le  figure,  douemniuano  dipinti,  gli  huomini,  ca 
artiglieria,  &  nauilli,  allhorafi  leuò  Motec%uma,  I 
bramando  à  Cortes  gli  dijfe,  adefso  ui  amo  più  che 
&  uoglio  andare  a  mangiar  e  con  noi ,  Cortes  lo  rin± 

per  l'uno ,  &  per  l'altro ,  &  pigliandofi  per  le  man 
mdorno allo  alloggiameto di  Cortes,  ilqualediffe  al 

gnuoli  non  moHrafsero  alteratone  an%i  che  tutti  H 
inficme  e  [opra  auifo,  &  dcffero  grafie  à  Dio  con  ta 
ne,Motec%uma  &  Cortes  mangwrno  infieme ,  &^ 

grandìfsimo  piacere  di  tutti ,  alcuni  credendo  resla 

*  fottomettere  quelKegno  &  gente,altri  credendo  eh 
andariano  quelli  che  nonpoteudnouedere  nelpaefa 
Motec^uma  gli  dijpiaceua ,  fecondo  dicano  ,  ancoi 
non  lo  dimofl$aua,  &  un  capitano  fuo  uedendo  qut 
configliaua  che  amayr^ifse  li  Spagnuoli  de  Cortes, p 

erano  pochi,  &  cofi  haueria  manco  che  ama%xar&i 
li  che  uemua,  &  non  lafàafse  radunargu,infieme,i 

che  quelli  non  ordinano  armare  ,  dipoi  di  morti  q\ 

con  quello  chiamò  Mctec^uma  a  configlio  molti  i 
.&  Capitani,  propofe  il  cafo  &  il  parere  dì  quel  Cap 
ui  furono  fopraqucBo  affai  diuerfì  pareri,  però  4 
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honcìufeche  Ltfciafferoaniuare  gli  altri  Spaglinoli 
minano  penfando  che  quanti  piuhauerianoda  far 
ire  tato  più  guadagnavano,  e  cofi  gli  uccideriano  tut 
fteme,  dicendo  che  fé  arnmaygauano  quelli  che  erano 

t  città, fé  ne  ritornavano  gli  altri  alle  nauij&non  po- 
tofar  e  il facrificiodi  efii  che  li  loro  Dei  uoleuano,  con 

la  determinatone  andana  Motecxuma  ogni  dì  con  cin 
:tnto  cauallieri  &fignori,a  ucdere  Cortes,  &  no  ma 

i  che  fiferuiffero  li  Spagnuolì  meglio  che  per  il  pafsa* 
oi  che  haueua  da  durare  poco  tempo. 

te  Diego  Velafque%mando  contra  Cortes Tanfilo  de 
Naruae^con  molta  gente. 

\K*A  Diego  Velafquet^Gouernatore  dettaci  fola  de 
a  molto  sdegnato  de  Fernando  Cortes  >  non  tanto  per 

efache  poca,o  ninna  haueua  fatto,  quanto  per  Unte* 
)  delprefmte,et  per  thonore,  formado  molte  e  braue 

'eie  contra  di  Imperché  non  gli  haueua  datto  coto  ne 
b  come  a  locotenente,e  Gouernatore,  di  quello  che  ha, 
i  fatto  &  difeoperto ,  &fen%a  il  fuo parere  mandato 
Rt,comefequeHofuffe  fiato  malfatto  o  tkadimeto, 
ne  prime  mottrò  lo  sdegno,  fu  f apendo  che  Cortes  mi 

xil  quinto  e  preferite ,  crelathm  di  quanto  era  dìfeo- 
o,e  fatto  al  Re,  &  al/ito  configlio  con  Francefcodi 
te  lo, et  co lAlonfoHemandes  Torto  Camrofinuna 

y,per  laqualcofafuòito  armò  una  o  due  caramelle,  & 
faccio  fubito  a  pigliare  quella  che  mandaua  Cortes  > 
mllo  chekuaua,  &  in  una  di  effe  fé  ne  andò  Corallo 
^u^mn ,  che  dipoi  fu  Imcotente  di  Gouernatore  m 

la 
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la  Ifola  dì  Hecuba  dipoi  della  morte  fua ,  ma  tornei 

dò  troppo  in  apparecchiare  le  naui,non  la  pr efesie  m 
la  mitro  y  &  dipoi  come  quanto  più  profpere  nuouc , 
dejfe  di  Cortes ,  tanto  più  gii  crefceua  lo  [degno  &  ; 
uolontàyaccompagnata  d?inuidiaynon  faceua  altro  ci 

fare  come  disfarlo  er  mutuarlo, Jlando  adunque  in  q 

pen fiero,  fucceffe  che  arriuò  in  fan  Giacobo  de  Cuba 
detto  Martinyfuo  capellano  y  che  gli  portò  lìttere  deh 
peratorey  &  il  titolo  de  <Adelmtado  y  &  prouifione 
dola  Reale  della  gouernatione  di  tutto  quello  che  ha 
difcopertoypopulatoy&conquìsìatoinpaefe  .  &coj 
Jucatan  con  la  qual proni fwne  ne  hebbe  grandifsimo 
cere $&  tanto  che  per  difeacciare  di  Mexico  Cortes I 
to  periltitulo  &  fauore  che  ilRegli  dauay  &  cofife 
bìto  armare  quefla armataychefu  di  undeci  naue  &t 

brigantini,  &  dì  nouecento  Spagnuoli  con  ottanU  cai 
e^  fi  accordò  con  Tanfi  lo  di  Islarbae^  che  ucnijfe  ce 

no  generale  £cfJay&fuo  locot  Sente  di  Gommatore^ 
che  più  prefto  partiffe,  andò  lui  mede  fimo  per  la  IfoL 

arriuò  a  Guamcguanico  cb'è  l ultimo  di  ejfauerfo  il  I 
tendone  erano  per  par  tir  fi  Diego  Felafque^afanGÌ 

ho  y  &  Panfilo  de  Narbae^a  Mexico ,  arriuòvildo\ 
Lucas  Vafque%de *Ai!lonf  auditore difantoDomh 
in  nome  il  quella  Cancellarla  >  &  delti  frati  Cicroni 
chela  opuernauano9et  del  Dottore  Roderko  de  Figut 
giudice  de  Refidentiayet  uifitatore  della  ̂ Audientìa,  i 

tefeare folto grauij  s'irne  pene  a  Diego  Vdafque%cht 
manda  fé  quella  armata^  a  'Panfilo  che  non  andajjt 
tu  Cortes  yper  che jènamcattfa  dì  mortalità  ihuom\ 
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mt  chili,  &  molti  altri  mali  fra  li  Spagnuolì,  &fi 
rebbe  Mexico  con  tutto  il  Re  fio,  che  era  guadagna 
pacifico  per  il  \e,glidiffechefehaueua  [degno  ,  & 
uolotà  contra  di  lui,  <&  differenza  [opra  intereffo,  o 

vmti  de  honorefra  di  brocche  all'Imperatore  tocca* 
apparteneva  conofeere  ctfentètiare  la  caufaipercht 
>a  giufto  che  lui  medefimofi  facejfe giudice  nel fuo 
io  litìgio  sfacendo  for%a  al fuo  aduerfario,  pregogli 
wanofemire  alRe,&  prima  a  Dio,  &  guadagnare 

e  &  profitto,  eh' andaff ero  a  conquislare  nuouipaefi erano  di/coperti  fen%a  quelli  di  Cortes,  &haueuano 
na gente  &armata,nonbaflò  quesia  reqmfiùone, 
tttoritd  et  perdona  del  Dottore  uillon,  perche  Die* 
lafqud^  &  Narbae^lajciajferodifeguitare  il  [uà 
io  contra  Cortes,uedendo  adunque  tanta  ofìinationt 
*,&  tanta  poca  riuerentia  atta  giuflitia, deliberò  di 
fene  con  Narbae^ne  la  naue  che  Henne  di  fante  Da 
hperdifturbare  le  guerre  diali,  &  danni  che  fra  lo 
euanonafecre ,  credendo  fi  che  lo  farebbe  meglio  di 
bùfolo,  che  nonejfendo  preferite  con  Diego  V  da f 
&  ancora  per  efjerc  magano  fra  Cortes  &  Nar* 
feuenijfero  a  romperejwbarcòfsi  adunque  Tanfilù 
rbaczjier armata  nel  porto  de  Gmnicguanico ,  & 
iforgere ,  &  pigliare  porto  con  lafua  armata  ap*± 
la  Villa  della  ucra  Croce,  &  cerne  fepe  che  erano  li 
:inquanta  Spagnuoli  di  quelli  di  Cortes ,  mandò  di 
m  prete, a  Ciouan  I{m^de  Cueuara,  &  Ulonfo  di 
ra,a  richiedergli  che  lo  accett afferò  per  capitano  eè 
natore ,  però  non  lo  uoìfero  afe oliare  quelli  di  (km 

'Par.  3.  s        tro, 
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tro,dn%i  k  prefero,  &  mandorno  prigione  a  Mi 
Cortes  perche  fi  informa/fé  di  quello  che  uoleafapei 
barcòfubito  finora  in  terra  i  candii,  &  lagente,aì 
artiglieria,  &fe  ne  andò  a  Zemopattan,li  Indiani  ( 
cani,cofigU  amici  di  Cortes ,  come  li  uaffaUidi  Mo 
ma,gli  dettero  oro, mantelli,  et  altra  prouifione  da 
regredendo  che  fiuffe  Capitano  di  Cortes. 

Quello  che  Cortes fcriffe  a  Naruae%. 

TIF  Che  ninno  tnijfic  da  confiderai  3  &  pei 
Cortes,  queflanuoua  et  grande  armata,  prima  che 
di  chi  era^per  una  banda  haueua  piacere  che  uemjfe 

gnuoli,  per  l'altra  gli  difpiaceua  che  fujfero  tanti  Je 
no  per  aiutarlo ,  haueua  per  guadagnato  tutto  ilpa 
fi  ueniuano  contra  di  la}  per  perfio,  fé  ueniuano  di  S 

credeua  chegliportajfero  burnì  dijpaccio  ,fe  dell'I 
Cuba  temeua  di  hauere guerra  àmie  con  loro ,  pax 

che  di  Spagna  non  poteua  uenire  tanta  gente',  &foj 

uà  che  erano  uenuti  dall'I  fole,  &  che  doueua  uenm 
goVelafique^,  &  dipoi  chelofeppe  hebbealdop{ 
penfarexperche  glitagliauano  tifilo  della  fina  prò  fi 
&  li  pafii  netti  quali  andana  inpenetrare  & fiape? 
cuti  del  paefeje  rninere ,  le  ricchezze,  (e  for%e,qui 
erano  amici  di  Motec%uma,  o  inimici ,  gli  Hurbam 
populare  i  luochi  che  haueua  commiato ,  di  guade 
amki,difar&  ChriUiani  Ciadiani,  che  era  la  cofa  pi 

k,  &  ceffaua  molte  altre  cofe  che  toccaua  alferuitio 

&  aelRe,  &  al  profitto  della  noHra  natione',  temei 
t 
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ienìare  uno  incouenìente  fie  gli  poteano  fuccedere  mot 

tri  y  fé  laficiaua  armar  à  Mexico  Tanfi  io  de  Naruae^ 

itano  che  ueniuain  quella  armata  per  Diego  V elafi- 
^,  era  ccrtifiiima  la  fina  perditione  >fie  ufiàua  di  lui  y  la 
Intione  della  città  y  &  la  libertà  di  Motec%uma  y  & 

teua  in  conditone  la  uittafiuay  thonorefiuoy  tifimi  tra- 
lìy  &  per  non  uenirea  quegli eHremi  y  (ìrifioluette a 

ìli  di  mex7yoy  la  prima  cofia  che  ficee  difip  acciò  doihuo- 
Zittio  à  Cicuan  Felafique%di  Liony  che  mandaua  a  pò 
tre  à  Coa7acoalcos  perche  fiubito  che  uedejfiela  lettera 
tritornaffeà  Mexico  y  dandogli  auifio della  Mentita  del 
itano  Naruae^y  &  della  neceftità  che  haueua  diluì  3 

le  li  cento  cinquanta  Spagnuoli ,  che  menaua  con  fie* 

9 altro  alla  nera  Croce  y  perche  gli  porte  fife la  nera  y& 
are!ationey  dell 'armata  di  Tanfi  lo  y  che cercamy  & 
diceuano  y  Giouan  velafique^  fece  quello  che  Cortes 

crififiey  &  non  quello  che  uoljè  il  Capitano  Naruae^, 

come  cognato  fino ,  &  parente  di  Diego  Velafique^ 
regaua  chefie  ne  andafife  con  lui  y  per  la  qual  cofia  di  li 
irai  Cortes  lo  laudò  in  publico  &  nefecegeandi{simo 

to  di  luiydclla  nera  Croce  andorno  à  Mexico  uinti  Spa* 
oli  3  conlauifio  di  quello  che  ìiaruae^publkaua  y  & 
torno  prigione  un  prete  y  &  Gonfio  di  Gueuara  y  & 

uan  Rui^  de  Vergar  a  che  erano  andati  alla  uillaper 
ottinare  la  gente  di  Cortes  y  fiotto  colore  che  andauano 
chiederla  con  cedole  delBg  y  il  fecondo  fu  y  che  mandò 
a  Bartolomeo  de  Òlmed  y  del  ordine  di  noHra  Donna 

!a  mercede,  con  altri  doi  Spagnoli  ad  offerire  l'amicitU 
à  Naruae^y  &  fie  non  uoleua  richiederlo  da  parte 

S     z         del 



H  I  S  T  0  AI  JL 

del  Re  r&  ih  nome  fuo  come  Giuìiitia  maggiore  dì 
paefi,  &  delti  alcaldi  &  regidorì  della  Vera  Croce  , 
erano  in  Mexico, che  entr affé pacificamente  &fin%a 
more/e  portaua  proni fioni  del  Re  ,  o  del  fuo  confìglìo, 

jen%a  fare  danno  nel  paefe.no  faceffe  fcadol'^ne fu  fé 
fa  di  mali, ne flurb  affi  la  buona  uetura  che  i  Spagnnoi 
ueuano  H,neilfiruitio  che  toccaua  ali  Imperatore, nel 

mrfìone  all'Indiani,  &fe  non  le  portaua ,  che  fi  ne  ri 
naffi,  &  lafciaffe  in  pace  ilpaefe  &  la  gente,  ma  poco 
nò  quefia  requi fittone,  &  amonìtione  honefia,ne  le  leti 
di  Cortes  &  del  configgo, liberò  il  prete,  che  menomo 
gwne  quelli  della  uera  Croce%  &  lo  mandò  fubito  dietì 
frate  a  Narbae^,  con  certi  collari  de  oro  molto  ricchi,  e 
tre  gioie,  et  una  lettera  che  infumma  diceua  come  bau 
f  tacere  chefuffe  uenuto  lui  in  quella  armata  più  prefìo 
turno  altro, per  Pamicitia  uecchia  che  era  fra  loro,  &f< 
cotentojhefiuedeferofoli,figli  piaceua,pcr  dareord 
tome  no  ci  fuffi  guerra  nefdegni,ne  ama^amétifra  S 
gnuoli  &  fratelli, perche fé portaua  prouifioni  del\e; 
fé  le  mottraua  a  lui,  o  al  Capitolo  della  uera  Croce ,  chi 
obediriano  come  era  giù  fio,  cafo  che  nò  fi  pigliar  ebbe  b 
affetto  tNarbae^comeueniua  tatofuperbo,  niete,o  qu 
foco  fi  ne  curaua  di  quelle  Ietterete  offertele  delle  rei 
fittoti  &  atnmonitìoni  di  Cortes],  &  perche  Diego  Veì 
que%che  lo  mandaua,  era  molto  fdegnato  contro,  di  lui 

Quello  che  Tanfi  lo  di  Narbae^  diffi  all'Indiani,  &  riff 

fi  a  Cortes . 

TONFILO  de Naruae^dijft all'Indiani,  ckeem 

ingannati 
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tnnati  perche  lui  era  il  Capitano  &  Signore  &>  non 
tes  y  ilqualera  un  mal  huomòye  tutti  quelli  che  erano 
lui  in  Mexico  f&  lui  erano  fuoifer nitori  y  &  che  luì  m 
a  tagliargli  la  tefta,  &  a  caligargli,  &  cacciargli  di 
paefe,&  andarfenefubitoy&lafciarialiberajorofe 
edettero  con  uederlo  con  tanti  barbuti  &<aualli3cre 
di  leggieri,  o  paurofi ,  con  queflo  loferuiuano  &  ac- 
ìagnauano,  &  lafciauano  a  qnelli  della  uera  Croce  , 
rafi  congratulò  con  Mot ec%uma, dicendo  che  Cortes 
\  contra  la  udita  delfuo  Re,perche  era  huomo  uana 
urifsimoychegli  robaua  il  fino  paefe,  &  lo  uoleua  a* 
tare  per  cd%arfi  con  il  t(egno y  &  come  lui  andana  a 
irlo  y  &  fargli  reflit uìr e  quanto  coloro  gli  haueuano 
ito  y  &  perche  ad  altri  non  facefferofimili danni  & 
rattametiyche  gli  farebbe  prigioni  et  ama<^arebhe9 
netto  chefteffe  allegro  poi  che  prefio  fi  nederiano ,  et 
aueua  da  fare  altro  cherefìituirlonelfuoI{egnOy  & 
wfi  alfuo  paefeycrano  quefìi  tratti  tanto  pefiimi  et 
&  le  parole  tanto  ingiuriofe  che  Tonfilo  diceua  pu 
nenie  di  Cortes ,  et  ti  Spaglinoli  della  J uà  compagnia 
treuano  molto  male  a  quelli  del fiw  efferato  àet  moki 
potettero  comportare  fen^a  dirgli  che  erano  cofe 
fsime  penalmente Bernardino  difanta  Chiara  3  che 
do  il  paefe  tanto  pacifcoyet  tanto  contenti  li  natura 
matura  etgouernodi  Cortes 3gli  dette  nnabuonari 
one  Similmente  gli  fece  una  &  due  ammomtioni.ct 
Cationi  il  Dottore  ̂ Lillony  &gli  comandò  foto  gra- 

ie pene  di  morte  &  confi  f cationi  di  beni  ?  che  non  dì 
'«die  cofe^ne  andaffea  Mexico, perche  feria igrandif S     i        fimo 
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fimo  fiondalo  per  l'Indiani,  &  difaggio  grandifilmo 

Spagnoli,  in  differuitio  dell'Imperatore,  et  grandifih 
finwò  del  Batte  fimo ,  e  [degnato  di  quefto  Tanfilo  pi 
Dottore \Aillon,auditori  delRe,  &  aduno  ficretarì 

la  auéentia,  &  ad  imo  bargello ,et gli  mijfe  in  altra  ì 

& -gli  mandò  a  Diego  Velafqm^  GouernatoredeC 
ma  il  Dottore  nauigando  per  il  marefeppe fare  tante 

fubornando  li  marinari  yojpauentandogli  con  la  giù 
del  B^e,fi  ne  ritornò  liberamente  allafua  cancellarmi 
ta  di  fan  Dominico  ,  doue  dette  relatione  di  quanto ± 

cefse  con  Klamae^allifuoi  compagni  &gouernato\ 

qmlcofafecegrandifilmo  dano  a  Diego  Velafque%^ 
gliore  le  facende  &  riputazione  di  Cortes, come  Nai 
frefe  il  Dottore,  fubito  publicò  guerra  a  fuoco  &fi 
contra  Cortes  y  promifse  certe  libbre  de  oro  a  quello  t 

gliajfe  o  amaxgaffe  Cortes,  &a  Tietro  de  Uluarad 
Con%allo  di  Sandoual,  &  altri  Capitani  &  perfine 

pali  della  fina  compagnia,  &  (partite  i  denari  et  rob 

li  compagni  fuoi,  facendo  fi  liberale  di  quello  de  alti 

cofe  furono  qnefle  affai  leggiere  &  di  brauura ,  mol 

gnnolifegU  amottimuano aNarnae^per  licomad 
del  Dottore  *Aillon ,  o  per  la  fama  della  ricchezza  z 

r alita  di  Cortes,  &  co  fi  Tietro  de  Vilklobos,  &  un  ' 
ghefif&  altri  fii  o  fitte  fine  paffoxno  a  Cortes ,  &: 

do  che  ft  dicefi  gli  offerfero  de  gli  altri  fi  aerina  ih 

muerfo  di  loro ,  &  Cortes,  leffi  le lettere  all'i  [mica 
nomi  di  chi  lofiriuem,  neìequali  gli  chiamauano 

uae%,e  fii  fa ultori,  traditori,  affaldimi, e gli  miriw 

m  di  morte,  et  di  leuargli  qnato  baueiwio  acqaift^ e 
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dkctno  che  lorofiamottinorno,  et  altri  che  Cortes  gli 
tpe,perlettere,ojferte,  &  unafomma  di  collari  et  ah 
>fr  de  oro  che^  madò  fecr  et  amente  aW efferato  di  Tah 
i  Naruaer^  co  m  (fruitore  fm)  &  chepublicaua  tene 
Zempoaìkn  ducerò  Spagnuoli,  tutto  poffette -.perche 
tra  timido  &  tufeurato,  &  l'altro  era  penfierofo,èt vfiiaua  nelle  faconde,  Naruae^rijpofe  a  Cortes  con  il 
della  Mercede ,  &  tafuttantia  della  lettera  era,  che 
Jefitbito  uisìa  la  pr  e  finte  dotte  Mera,  cheportaua, 
i  mima  dimostrare  certe  promfioni  che  portaua  del 
cratere,  per  pigliare  &  tenere  quel  paefe  per  Diego 
que^  &  che  già  trneua  fatta  una  uilla  de  huominifo 
I  alcaldi  &  Regidori ,  dopo  quitta  lettera  mandò <a 
irdmo  deQuefada ,  &  Gonfio  de  Mòtta  a  richieder 
ufeiffe  di  quel  pafe  fitto  pena  di  morte,  &  notificar 
iromfioni ,  ma  non  gliele  intimorno ,  o  perche  non  le 
mvo  con  loro  perche  farebbe  flato  poco  prudente,  fé 
efe  confidate  de  niuno,o  per  che  forfè  non  glihaue- 
dotto  limo  difarelaprefcntatione,an<zi  Cortes  fece 
re  prigione  quelTietro  de  Matta:  perche  fi  chiama- 
maio  del  Re  non  cjfindo,  o  non  mofirando  il  mulo. 

Quello  che  dìffe  Cortes  alti  fuoi. 

EDEN  DO  Cortes  chefaceuano  poco  frutto  le  let 
r  mefsi.anchora  me  ogni  dì  andauano  dell'uno  all'ai 
ter  e  et  altre ìbafiiate,ct  che  mai  fi  erano  uifie,ne  mo 
le  proni fiom  delKe,  deliberò  di  uederfi  conlui9Pche 
iice  ilprouerbio  Spagnolo, di  barba,a  barba  honore 
wda,  &  f  leuare  li  negotio  per  ma  di  buoni  me%i3 

?    4       fi 
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fefuffepofiibìk y  &per  queHo  diacciò  a  Rodrigo  | 
ro  Vroueditore  delle  cofe  del  Re  y  &  a  Giouan  Velaj 

et  Giouan  del  Rio y  chenegotiafferoconNarbae^mi 

feyma  tre  furono  le  principali,  che  fi  uedejferofoli,  < 
fer  tanti  y\che  Narbae^lafciajfe a  Cortes  in  Mexico 
fé  ne  andaffe  con  quelli  che  menano,  ad  acquietare  il 
di  Vanucoy,che  era  di  pace,  con  perfine  di  la  molto  j 

pali  che  haueua,  ò  ad  altri  Regni  ,&li  pagar  ebe  Ci 

fpefe,  &  foccorreria,  li Spagnuolìchemcnauay  oue 

JSfaruaerJi  refiafie  in  Mexico,  &  deffe  a  Cortes  qui 
to  Spagnuoli  deW armata  yper  che  con  efìiy  &  con  Ufi 

famluipiu  innati  ad  acquiflare  altre  prouintiej'ai 
cheli  moflraffek  proni fiora  che  por  tana  del  Re  y  i 
bediria  y  Naruae^  non  uolfe  uenire  &  partito  niuno 
€hcera  contento  fi  uedeffero  con  dieci  huomini  per 

fraficuroy&  con  giur amento  y  elo  fottofcriffero  di 
no  propriay\ma  no  hebbe  effetto y  perche  Rodrigo  A 
auisò  Cortes  delta  trama  che  Noruae^ordiua $  fai 

gioney  o  ama'jgarlo  quadofi  ucdefseroyphe  come 
aflutto  et  che  maneggiano  iltiittQintefe bemfiimol 

difiimulationeyet  inganno  diTslarbae^o  forfè  chec 

fé  alcuno  che  non  uoleua  male  a  Cortes  y  disfattigli 

diy  Cortes  fi  rifoluette  de  andare  a  trouarloyetdicé( 

the  cofafarà,  prima  che  fé  ne  andafse  parlò  con  ifi 

gnuolhxiducendogli  alla  memoria  quanto  lui  per  efi 

fi  per  luì  haueuano  fatto  da  che  principiò  quella  g 

fino  alfhQra,  difse  come  Diego  Velafque%in  luoco 

dergli  le  grafie,  che  gli  conueniuay  gli  mandaua  a  n 

j&  amà%$$T€  con  Tonfilo  di  Narbae^,  che  era 
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'e  &  bie%zaro>per  quellothe  haueuano  fatto  in  feruitk 
)io  3  &  dello  Imperatore,  &  perche  fecero  capo  délfiie 

ie  buonwafsdli  in  mandargli  il pre fmte >&  relatione? 
non  a  lui  3  non  efsendo  ottigati,  &  come  Narme^  gii 
euagià  confifcati  li  loro  beni  -y  &  fatto  la  grafia  di  tfii 
foldatichemenaua,  &li  corpi  conàennatidla  forca, 

la  fama  pojlafdtauoliero,  nonfen%a  molte  ingiurie  et 

fé  chefaceua  di  tutti  .,  co  fé  certiftimamentenon  diChri 
mo  y  ne  che  loro  3  efsendo  tali  &  tanto  buoni  nomano, 
Yimdm*  &  lafciare  fèndati  cafligo  the  merkauay  & 

:ora  chela  vendetta  Ita  Sfioro ,  la  deueuano  lafciare  a 
0  ychedàilpagamento  che  meritano  alti  fuperbi  &w 
Ho  fi  j  a  tal  che  no  gli  parem  che  almanco  non  glilafcUf 

0 godere  delti  lortrauagliy&fudori  a  d^altriyChe  con  le 
'  mani  lanate  ueniuano  a  mangiare  il] angue  del  prof- 
ìo,  &  come  tanto  difsoluti  &fi  crudelmente  andauano 

tira  ad  altri  Spagnuoli,folkuandG  gì3  Indiani  che  gli  fer- 
mano come  amici  yet  tramandogliene,  molto  più  peggm 

che  lecitali  di  Mario  &  Siila ,  &di  Ce  far  e  &:  Tom- 
0  y  chemijierofottofopra  lo  TmperioMomano  >  &mme 

\  Inuma  rifoluto  de  tifargli  all'incontro  della  ma>  & 
n  lo  lafciare  arrimre  a  Mexico ,  #  poi  era  meglio  an  - 
re  a  dirgli  Iddio  uifalui ,  che  non  afpettare  lui  che  uè- 
fsea  dire  chi  £  là,  &  fé  lui  &  li  fimi  erano  méto  pm 

Idati  y  che  ualeua  più  colui  che  iddìo  lo  aiuttam  3  cbs 
m  colui  che  andana  contra  la  ragione  udendo  infidiars 
Itro ,  &eome  il  cuore  netto  &  co  Haute  rompe  ogni  rh 

rtuna  chegliinteruenga  3  come  era  quello  de  ognun  dì 

ro  7  che  già  era  fatto  puro  netta  lucerna  della  hr  puntai 

dipoi 

i 
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dipoi  che  con  lui  feguitauano  le  arme  &  la  guerra ,  j 
miniente  che  molti  ài  quali  ài  Namae?  fi  uoltarim 
luiy  per  queflirìffetùm  ho  uoluto  dare  conto  di  queti 
io  penjo,  &  metto  in  opera: perche  quelli  che  uorram 
dare  con  effo  mecche  fi  apparecchiano}ct  quelli  che  ni 
Yefiino  in  buon  bora  a. guardare  Mexico  &Motec%t. 
che  tutto  era  uno  ̂ gh fece  ancora  molte  offerte  fi  riton 
no  co  uittoriay  tutti  gli  rifpofe  chefarebbono  di  buoni}, 
uoglia  tutto  quello  cheìuiordinaffeyetgli  sdegnò  moli 
quefla  prattica,et  i  uerità  temeuano  lafuperbia  e  ceci 

Tàfilo  di  Naruae^  et  per  altra  banda  agl'Indiani  chi andauanofolleuatiyCÓ  ucdere  la  dijjenjìone  che  audan 
li  Spagnuoli,  et  come  quelli  della  cofia  erano  con  gli  a 

Tr eghiere  di  Cortes  a  Motec%uma. 

DOTO  queflo:come  gli  trouò  amici  et  defederò 
quello  che  luifèhaueua  cocetto  neW animo  fuo  sparlò  a 
tec%tima  per  andare  con  maco  penjicro,et  perfapere 
tofi  poteua  fidare  diluì ,  &  gli  dìffe  le  infrafiritte  par 

Gl\A  hauercte  conofiiuto  l'amore  che  ui  porto ,  j 
defiderioiiferuiriù.etlafpera^a  che  a  me  et  all'i  miei  t 
pagni  farete  grandiflime  grafie  quando  ce  nandaremo 
del  uoHro  paefe,  adunque  bora  ui  prego  che  me  lo  face 
di  Bami  femprt  qm>  et  miriate  per  quegli  Spagnùoli  ci 
[do  con  uoiyCt  che  infinitamente  ui  raccomodo  co  queìì 
et  gioie  che  gli  refìafilquaie  mi  no  gli  bautte  datto:pei 
io  me  ne  parto  a  ère  a  coloro  >  che  poco  fa  arriuorono  \ 
Tarmata: come  talteo^a  uofira  còwàda>ctìio  me  ne  uà 
&  che  non  facciano  danno  ne  diff lacere  alcuno  alli  uc 

{additi 
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[fri  &  uaffalli,ne  meno  entrino  nelle  uoflre  terre, falm 
ftUieno  nella  colia  fino  a  tanto  che  noi  fliamo  a  punto 
imbarcarci,  et  andarcene  ma  delpaefe  uofiro  come  è  la 
ra  uolonià  &feruitio,  &  fé  fra  tanto  cheuado  et  ritor 
mici? uno  de  uofìri  di  mal  creato >  balordo,  0  disfaccia- 

uolejfe  ingiuriare  alli  miei,  che  restano  in  uoftragMar~ 
commadategli  che  (ìieno  quieti,  Motecxumapromìfse 
irlo  cofi,etgli  difse  che  fé  quelli  erano  trifti,  et  no  face 
0  quello  che  gli  cómàdafse,  che  li  defse  auifo  del  tutto9 
he  luilimadarebbe  gete  di  guerra  perche  gli  cajìigaf 
tcacciafsedelfuo  paefc,etfe  uoleua  lui  gli  darebbe  del 
Me  che  lo  menafsefin  almarefempre  perle  terre  fue9 
Smaniar  ebbe  cheloferuifsero  perla  uia  et  lo  matenef 

,Cortes  lo  ringratiò  afsaifsimo  per  queflo,dadoli  m  uè 
%éto  di  Spagna, et  certe  gioie  ad  un  figliuolo  fuo,  et  mól 
Itrecofe  di  rifatto  ad  altri  Signori  che  erano  preferiti 
d  prattica,?na  no  conobbe  diluì  quello  chepìetedem, 
rche  amora  non  gli  haueuano  detto  niente  da  parte  di 

ruaer^o  perche  difsimulò  galantamente,hauendo  gra^- 

imo  piacere  che  li  Chrijìianife  arnmaergafsero  tuno  co 
ro ,  credendo  fi  che  per  quella  uia  bauerebbe  più  certa 
u  hbertade,  &fi  mitigarebbe  tira  delti  fidi  Dei 

la  prigione  di  Tanfilo  di  Namae<%. 

E  J{,  *A  tanto  ben  uoluto  Cortes  da  quelli  fuoi  S pa- 

oli,"{he  tutti  uoleuano  andare  con  lui,  &  co  fi  pofsette 
pare  quelli  che  lui  uolfe,  che  furono  ducento  cinquanta 

quelli  che  pigliò  per  la  uia  a  Giouan  Velafqmt^  dj 
8  9  Lifcià  ilrejh  ebefariano  altri  ducento ,  in  guardia di 

■ 
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di  Motec%uma  &  della  città  ,  lafciò  per  Capitano  ' 

de  tAÌuaràio, lafciò  l'artiglieria  et  quattro  fufie,  eh 
uà  fatto  per  fioreggiare  il  lago,  &  gli  pregò  Sirei 
te  che  non  attcndefftro  ad  altro, faluo  che  Motec%u\ 

andajfe  a  Narbae^  &  a  non  ufeire  deU alloggiarne) 
cafa  forte j  partite  adunque  con  quelli  pochi  Spagna 
con  otto  o  nuoue  caualli  che  haueua  ,  &  molti  Indi 

fenàtio,  &  p affando  per  Ciololla  et  Tlaxcallan ,  fu 
ben  riceuuto  &  alloggiato  quat antacìnque  miglia  o 
manco  prima  de  arrìuare  a  Zempoallan,  dotte  Nari 

era ,fcontrò  dot  preti,  &  Undres  de  Duero,fuo  com 
té  &  amico  alquale  deueua  dar  denari  che  glieli  pr 
finire  di  diacciare  tarmata, che  ueniuano  à  dirgli  e 
dajfe  ad  obbedire  al  Generale  et  locotenStedi  Gouern 

'Panfilo  dìlS^rbae^y&  cofignargliilpaefe  &  forte 
cafo  che  non  procederebbe  contra  di  lui,  come  contra 
nimico  &  ribello, fino  a  dargli  la  morte,  &fe  lo  face 
gli  darebbe  lefue  nane  per  andar fene ,  lafciandolo  ai 

libero  &  fecuro  con  le  perfone  che  uoleffe ,  a  queflo\ 

$ofe  Cortes ,  che  prima  morirebbe  che  Inficiargli  il 
che  lui  haueua  guadagnato  &  pacificato  con  ilfuo  u 

&  induflria,fen%a  commandameto  afyreffo  dello  In 

tore,etfe  con  grandifsimo  tortogli  uoleua  far  guerre 
fifaprebbe  difendere,  e  fé  uinceua,  come  afpettaua  i\ 
et  nella  fua  ragione,  che  non  haueua  dibifogno  delle]* 
ue,etfe moriua  molto  manco,e  lafciado  quelle  cofe ci 

4a,  che  gli  móflraffe  le  prouifioni,et  riccapito  che  poi 
del  É$ ,  perche  fen^a  uedcrle  &  leggerle ,  non  accet 
partito  ninno ,ct  poi  che  non  gliele  moflrauane  uoleu 

Arar 
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*,che  trafiggo  che  non  le  portava,  ne  haueua,  &  ef 
)cofi  che  lo  pregaua,  richiedeva  &  commandaua,fe 

"ornaffc  con  Dio  alla  Ifola  de  Cuba,cafo  che  non  lo  fa 
•igionc  &  mandar  ebbe  in  Hifpagna  con  le  cattene  al 
perator,  che  lo  cafìigafje  come  meritavano  lifuoi  dif 
ij,ct  alterationi,e  cefi  co  quefio  difpedì  ad  ̂ indres  de 
o  ,  &  mandò  un  notaio,  &  molti  altri  con  mandato 
richiederlo  cheftimharcafi  &  non  fcandali^affe  gli 
ini  etpaefe  che  co  poca  oc  e  afone  Ctfoleuauano,etfe 
ìaffe  prima  che  fuccedeffero  piumati  &  mortalità, 
henò  cheildìdi  Tafqua  de  Spirito  Santo,  ch'era  de 
>.  disfarebbe  con  lui,  Van filo  fece  beffe  di  quel  coman 
ito,  prefe ,  &  miffe  prigione  a  quello  cheportaua  lo 
ito,  &  fi  sdegnò  brauifiimamente  di  Cortes,checo 
i  gente  ueniua  brauado,  fece  rajjegna.  della  fua  %ett 
rtntia  di  Giouan  Velafque^  di  Leon,  &  Giouan  dèi 
*gh  altri  di  Cortes  che  andauano,  &  {lattano  co  lui atti  &  accordi,  truouò  chehauea  ottanta  archibn 
cento  ubiti  bah  fimi,  feicento  finti, ottata  camiti  y 

rft',comc  ui  difènderete  di  noialtri,fe  non  fate  quel wuorrò,  promiffe  denari  achìgliportafjcprefoo 
*  Cortes,  et  il  mede  fimo  fece  Cortes  contra  1?  afilo , 
o  [quadrone  delti  fanti, far ammeiò  con  i  caualli,e 
"igheria  p  fare  paura  alti  Indiani,  perlaquale  pan 
rematore  cheiui  apprefjò  teneua  Motec%iimay^ì 
n  prefentedi  robbe ,  &  gioie  de  oro ,  in  nome  del 
gnor  e ,  &fe  gli  offerfe  molto ,  Narbae^  mandò 
iiconojdi^  nuouo  un  altra  'ihafàata  a  Motec^uma, wallicri  di  Mexico,  con  gli  Indiani  chelcuauano h 



laraffegna  dipinta,  &  perche  gli  diceuano  che  Cori 

mua  apprejjò,ufciua  a  correre  la  campagna ,  &il^ 

diTafqua  cattò  fuor  a  gli  ottanta  caualli,  e  cinquecè 

t'h  &fi  ne  an(lò  a  tre  miglia  di  dotte  già  Cortes  arri 
'  ma  come  non  lo  trono  credete  che  l'interprete  che  m 
■perjpiejo burlamno,  &fene ritornò  nelfuo alloga 
tu  qua  fi  di  notte  et  fi  miffe  a  dormir  e  ̂ ma  fé  per  cafi 

fero  gli  inimici  >  miffe  per  [enuncile  nella  aia  qua  fi  t 

glia  di  zmpoaUan,Gòn%atto  deCarrafco,et  .Alonj 
tado^Cortes  camino  il  giorno  di  Taf  qua  più  di  3  o. 

con grandifsima  fatica  detti  fuoi,<zr  poco  prima  de 
re  dette  un  mandato  per  fritto  à  Gon%alh  di  Sado. 

ctmaflro  di  capo  perche  pigliale  in  prigione  a  Noi 

0  lo amma%%af[efe  fi  difendeffe,et alcaldi  &  regiti 

menaua,  &gli  dette  ottanta  Spagnuoli  di  compag 

chelofacefftjli  corrimi  dì  Cortes  che  andantino , 

innari  un  buo  pei^p, dettero nelle  fentindle  di  Na 

fbriwrno  a  Gonfilo  Carrafcoftlqualegli  èffe  cor 

uà  Tanfi  lo  di^ruae^attoggiato  lo  alloggiammo 

te,&  artiglieria,  Ulonfo  Hurtadofeglifcampòz 

•correndo  al  Naruae^  ,  dicendo  ammarina  che  m 

tes,aquefio  rumore  fi  kuorno  quelli  che  erano  a  de 
et  molti  no  Ho  credeuano  ,  Cortes  lafciò  li  caualii  m 

te.  fece  alcune  picche  che  macauano,perche  tutti  lì 

port afferò  una  per  uno, et  intra  innari  di  tutti  nell 

&  nello  efferato  degli  inimici,  a  me%%a  notte, eh 

pannargli  &  traforargli ,  &  non  ejfere  mBo ,  4 

\nelìhl  ra ,  ma  per  bene  che  camino  ,  giàfifàpcu 

uenutaper  lanuoua  che  portola  fentìnellame^ 

inni 
U 
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mtì ,  &  erano  già  tutti  li  cauallifellati  &  imbridati, 
ili  hucmini  arwati,intrò  tanto  queto ,  che  prima  dìjjb 
landò  ferra,ferra  chef  uff  e  tutto  >  ancora  eh  toccaua- 
iUrma ,  andamno  molte  lucciole  ,  &  credeuano  che 

?ro  corde^  d'archibugio ,  fehaueffero  datto  fuoco  ad 
pczga  d'artiglieria  fi  furiano  fuggiti ,  differo  a  T^r- X^ttandofi  mettendo  ungiacco  dì  maglia yauuertite fi- 
re  che  intra  Cortes ,  &  ri ffofe,  [affatelo  uemrc,  che 
eauederm,  teneua  Tfaruae^-lafua  gente  in  quattro 
i,con  lefuefale  &  apofenti,  &  lui  era  in  lima  con  cir 

znto  Spagnuoli ,  &  nella  porta  tr edeci  per^e  d'arti 
m  0  (fecondo  altri  di  cono)  diece fette  di  ferrod  fece  Cor 
aglite  di  f òpra  Gon%allo  di  Sandoud  con  cinquanta, 
pagni,  &lui  refiò  alla  porta  per  difendere  lontrata 
ùnti  y  gli  altri  affediorno le  altre  torri,  &cofinonfi 
ino  darefoccorfo  l'uno  con l 'altro 3Ndruae^ come  fin l  rumore  apprefso  di  fé ,  uolfe  combattere ancora  che 
eletto,  &  pregato  che  non  uokffe  combattere,  &  al 
M  di  camaragli  demo  quelli  dì  Cortes  con  una  picca, 
olpo  che  gli  canonia  un  occhio,  &fubìto  dandogli  di 
!  &lìrafcmandolo  lo  leuorono  per  le  fiale  abboffo, et 
do  fluid  de  alla  pr  e  finita  di  Cortes  di  fi  e .  Signor  Cor- 
hmate  molto  la  uenturache  hauetehautoinfivepri 
Raffina  mia,ilquale  gli  rifpofe^uefla  e  fiata  la  m$ 
fa  che  io  ho  fatto  in  quello  pae  fé,  et  fiuto  lo  fece  met 
n  prigione,  &  portarlo  alla  mila  ricca,  &  lo  tempri 
'alcuni  anni  durò  la  barruffapochifiimo,  perche  fra vaerà  prigione  Tanfi  Io,  et  gli  altri  principali  dell  > f 
ofuo,eleuate le arme agli  altri  ymor fero  della  pam 

di 
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iimfme^diecefette.&di  quella  di  Cortes  filarne 

èhe  %lìama%zp  una  botta  d'artiglieria  ,  nonhebberi 
pò  ne  loco  di  meter  fuoco  ai  artiglieria  con  laprefcu 
iortes  li  dette  ,feno fu  quella  bottay  laqual  amarrò 

li  ducagli  ieneano  otturati  co  la  cera  perla  molta  ac 

di  qui  pigliorm  occa fiondi  muti,  per  tire  che  Corte 
neua  conomli  bombar  dieriyet  altri  ancóra.  Cortes  < 

&rò  quiftngulareteperan%a;  perche  non  uolfeanco 

parole  ingiuriare  rimno  detti  prigioni  &  refi ,  neanct 

medefmo  Narbat7^che  tanto  male  haueua  dettoti 

anchora  che  molti  delti  fuoi  erano  bramo/i  di  uend 

d'alcuni  di  loro ,  &  Tittro  di  Malucndafer tutore ,dt 

go  Vclafquex?  che  ueniua  per  maggiordomo  dì  Nari 

mccolfe  &  guardò  li  riamili  &  tutta  la  robbafen^ 

Cortes  fé  la  ìmpediffe  %  quanto  Maritaggio  famthuor 

mri altroché  fke, che  difse,  penfoogni  Capitarne  <j 

due, poche  uolte,o  mai  per  uentura,coft  pochi  uinfer 

ti  de  una  medefima  natione  ,  ff>eàalmente  emendo  li 

fi  luoco forte, Tipo fatij  &  molto  ben  armati. 

Mortalità  per  Fermig!wm,o  uerolle» 

COST  0  quefia  guerra  molti  denari  a  Diego 

que^,fhonore,&  un  occhio  aTanfilo  di  Naruae\,t 
te  uh  e  di  Indiani,  che  morfero,  non  di  ferro  }faluo  db 

tia,etfu  come  la  gente  di  Naruae^  ufcite  in  terra,  u, 

coraunfchiauo  nero  con  uerolc,ilquale  le  attaccò  ne 

fa  doue  alleggiaua  in  Zempoallan ,  &fubitouriIn 

ad  uri  altro]  &  come  erano  molti >  &  dormiuano  & 

giauano  infìeme^fi^arfero  in  breue  tempo  di  tal  fon /  morim 
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uano  un'infinità  di  efiiynelia  maggior  parte  delle  cafc uano  tutti  yet  in  molte  terre  la  metta  perche  conterei 

a  infirmiti  per  loro,  et  accojìumauano  lattar  fi  per  tut 
\aliyfibagnauano  ancora  con  effe  &  fi  Jlroppiauano  j 

uora  hanno  per  coftume  0  uitio  intrare  nell'i  bagni 
ìi  ufeendo  delti  caldi,  &  per  miraculo  non  ifcampaua 
ìo,  che  lo  haueffe ,  &  quelli  che  reflauano  uiui  refla- 
di  tal forte y  per  hauerfi  grattato  y  che Jpauentauano 
tri  con  li  molti  fegniyche gli  reflauano  neluifoy  mani, 

ìYpOy gli  fopr  auenne  la  fame  >  &  tanto  di  pane  come 

'inayperche  come  non  hanno  mollini  >  ne  macine ynon 
)  altro  le  donne  fé  non  macinare  il fuo  grano  de\%entli 
n  pietre,  &  cuocerlo ycafcomo  adunque  ammalate  le 

*  dell'i  uermigioni,  &  mancò  il  pane y  &  perirnomol la  fame ,  puTgauano  tanto  lì  corpi  morti  y  che  niuno 
kuafottrare  y  &  con  queHo  erano  piene  lcfiradeye% 

w  non  gli  buttaffwo  in  effe:  dicano  che  la  giujlitia  fa 
buttare  le  cafe  fopr  a  li  morti  y  chiamomogli  Indian 
Ìlomale9huy%amtlyche  umidire  la  gra  lepray  della, 
\  come  di  cofa  n\ohofignalata  contauano  dipoi  li  /<?- 
niymi  pare  che  pagorno  qui  le  bube  y  onero  mal fran 

che  attacorno  all'i  noflri,  fecondo  in  altro  capìtolo  ho 0. 

Rebellione  di  Mexico  contra  1  Spa  yiuoli. 

ONOSCE  VjL  Cortes  quafi  tutti  quei  cheueniua 
n  T^aruaexjparlogli  cortefifìimamenteypregoglìcht 
zffero  quello  che  erafucceffo ,  che  co  fi  farebbe  lui  & 
fero  per  bene  di  efferefuoi  amici  >  &  andarfene  con 

TM.3.  T        lui 
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luì  a  Mexìco}  che  era  il  più  ricco  popolo  delle  Indie* 
ritornare  le  loro  arme*  et  a  molti  pochi  lafciò  prigia 

Naruae^quelli  da  cauallo  ufeirno  nel  campo  co  ani 
combattere imafubito  fi  accordorno  per  quello  chei 

gli  dijjè  &  promiffe*allafine  tutti  Irebbero  a  caro  f 
non  ueniuano  ad  altro  che  a  godere  il  paefe*  &  lofe\ 

no*  &  feruirno  con  affettione  *  rifece  la  guarnigioni 

nera  Croce,et  mandò  là  li  nauili  dell'armata  dicaci 
cento  Spagnuoli  al  fiume  di  Garay*  &  ritornò  a  ma 
a  Gìouan  Velafque^jdi  Leon  con  altri  ducento  a  po\ 
in  Coa%acoalco *mandò  innanzi  un  Spagnuolo  con  i 
tta  della  uittoria*  &  lui  fi  partite  fubito  per  andare  < 

xicoycon  affai  penfiero  dellifuoi  chaueua  lafciato  lì 

caufa  dcllì  mefsi  di  Naruae1^  a  Motec%uma*lo  Spag 
che  andò  con  le  nuoue*in  luoco  della  uiuaìia  hebbe  d 

,  rite  che  gli  derno  li  Indiani  ribellati;  ma  ancora  cheJ 
ritornò  a  Cortes  come  quelli  di  Mexico  erano  ribella 
con  te  arme  in  mano*  &  haueuano  abbruciato  le  m 

fufìe combattuto  la  cafa  et  fòrte  detti  Spagnuoli*  bu 
in  terra  un  muro>e  minato  un  altro*  poHo  fuoco  alle 

tiom*leuatogli  le  uottouaglie*  &  pojìi  in  tanta  Hretl 

chegl'thaueriano  amma%gatì  o  prefi  tutti  li  Spagm 
MoteQ%uma  non  gli  comandaua  lafciare  il  combatti 

{incora  con  tutto  quefto non  lafàorno  le  arme*ne  lyafj 
folamente  all'intorno  per  compiacere  ilfuo  Signore*t 
nouelle  dettero  grandifsimo  difpiacere  a  Cortes  ;  pei 

ferno dìuentare  il Ifuo  piacere*  &  gaudio  in  grandij 

f  enferò*  &  gli  fecero  fitlicitare  il  maggio  per  dare] 

fo  all'i  f noi  arma  &  cmpagm*&ft  hamffe  ritarda 
i    'vi.  '  pOi 
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0  più  non  gii  haurebbe  trouati  uiui,fe  nonmorti,  0  per 
recargli ,  la  maggior  fftran%a  che  bebbe  di  non  per- 

nii, &  perder  fi  fu  nontfferfi  andato  Motec%uma,fece 

egnaìn  Tlaxcallan  dell'i  Spagnuoli  che  menaua,<&- 
w  mille  pedoni  &  cento  caualli; perche  fubito  fece  ri- 

mar e  quelli  che  haueua  mandato  a  popolare ,  &  non 
)sò  niente,fino  a  Te%cuco, dotte  non  uiddeli  cauallieri 
conofceua,neloriceuettero  come  elitre  uolt e, ne  anco- 
er  la  uia,an?i  trono  la  terra,o  dìjbopolata  ,  ofolleua- 
\  T  e%cuco  gli  uenne  un  Spagnuolo  che  il  Capitano  *Al 
xio  lo  mandaua  a  chiamare ,  &  certificarlo  di  qvianto 

fra  fi  è  detto  ,  &  che  intraffe  preflo;pcrchc  con  l'ani 
x  fuaallent ariano  lar x  abbia  loro,  finalmente  uenne  ca 

ugnuolo  un'Indiano  da  parte  di  Motec^uma,  che  gli 1  come  di  quello  che  era  fucceffo  lui  erafen%a  colpa,  et 
?r  qm\lo  portaua  sdegno  contra  di  luì  che  lo  lafciajfe, 
i  ne  andò  allo  alloggiamento  di  prima,  doue  lui  fi  era, 
i  Spagnuoli  ancora  uiui  &  farà,  come  laf ciò,  con  que 
I  conjigliorono,  &  ripoforno  lui,  &  li  Spagnuoli  queU 
Me,  &  l'altro  dì  che  fu  San  Giouanni  Battila ,  intra Mexico  ad  bora  di  Defilare  concento  caualli,  &  mil 
wgnuoli,  &  con grandisfima  moltitudine  de  gli  ami 
Tlaxcallan,Huexocmco,  &  Cìolollauiddepocagen 
rleflrade,et  niuno  riceuimento, alcuni  pontirotti,et 
i  altri fegni  trifli,  arriuò  allo  alloggiamento  fuo  ,  & 
li  che  non  potettero  capire  fé  ne  andorono  al  tempio 
Ìiore,Motcc7uma  ufcì  al  coniglio  a  riceuerloì&  co 
uet  e  fecondo  dimoHraua,di  quello  cheli  fuoi  hauea- 
tto,&  dette  la  fua  fcufa,et fé  ne andò  ognuno  alfito 

T     z        alloga 

■ 
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alloggiamento 9il capitano  *Aluarado[&  gli  altri  Spa 
ti  non pot mano  Hare  del grandifìimo  piacere €on  Fa 
ta  di  Cortes  con  tanti  Spagnuoli,  hauedoglifaluatol 
che  già  haueua  risoluto  di  hauerle  per  fé,  fifalutorno 
tont altro ,  &fi  domandauano  come  erano,  o uerim 

&  quanto  l'uno  contatta  di  buono >  tanto  l'altro  race 
m  di  male. 

Le  caufe  della  ribellione  • 

VOLSE  Cortes  fapere  la  caufa  del folleuameì 
gli  Indiani  di  Mexico,  domadolo  a  tutti  infieme,  ala 

ceuano, ch'era  quello  che  Naruae^gli  mandò  a  dire3 
the  per  cacciargli  di  Mexico,perchefene  andaffero 
era  accordato  hauendo  li  nauilli,poi  che  combattei. 

dauano,andateuenedi  qui: altri  perche  uoleano  liba 
MotecTjwia,  che  nella  barruffa  diceuano  liberate  ih 
Iddio  &  Re, fé  non  uolcte  ejjère  mortiychi  diceua  pei 

bargli  loro;argento,&  gioie  che  haueuano,  ir  che 
nano  più  di  fetteccntomiUa  ducati ,  poichefentiuai 

quei  che  arriuauano  appreffo,qui  lafciarete  loro  che 
Mete  pigliato  ;altri  perche  uedeuano  maluoletieri  a  q 
Tlacallan  &  altri,perche  erano  loro  inimici  mortai 
fine  molti  credeuanocheperhauergli  leuato  uiagli 

detti  lor  Dei,  &  forfè  per  hauercelo  detto  il  diauolo> 
cofa  di  quefla  era  bastante  perche  fi  ribellaffero;qua 
tutte  infieme,  però  la  principale  fu ,  perche  pocodi\ 

andato  Cortes  a  Naruae-^,  Henne  certa  fefia  folenn 
ickbrauano  quelli  di  Mexico,  &  uoleuano  celebrai 

m  erano  foliti,  &  per  farla  domandorno  licetia  al  C 
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Pietro  di  ̂Aluarado  ,  che  reflò  caflellano  &  luocotent 

er  Cortes, perche  non  penfaffe ,  a  quello  che  loro  dice* 
0 ,  che  fi  raddunauano  per  ammainare  i  Spagnuoli  ; 
uradofe  la  dette,  con  conditione  chenelfacrificio  non 
rueniffefacrificio  dihuomini ,  ne  port  afferò  arme  ,  fi 
lunoìno  piudifeicentocauaUieri  &  perfine  principa* 
r  alcuni /ignori  neltepio  maggiore , altri  dicano  più  dì 
sfecero  grandifsimo  rumore  quella  notte  con  t amour 
lumache, cornette,  offafcfi,  conliquali  ciuffolano  mol 
ne, fecero  la  lorofefla  et  nudi ,  ma  coperti  di  pietre  3 
Tiycmtur e, braccialetti,  &  molte  altre  gioie  di  oro,ar 
o,et  perle,  &  con  rìcchifsimi  pennacchi  nelle  tefle,bal 
loilhalloyche  chiamano  Ma%enali^tli, che  uuole  dire 
to  con  f attica,  &  co  fi  dicono  Marmali  per  cittadino 
vtore, queflo ballo  è  cornea  etoteìirtli, che  difii,  per* 
mettono  fiuor e  nelli  conigli  de  i  tempii,  &fopra  dief 
'amburrini  ,  danyanoil ballo  tondo  pigltandofi delle 
i  l'uno  con  l'altro  ,  alla  fila ,  ballano  alfuono  di  quelli antano,&  rifondono  ballandoci  canti  fono  fanti  & 
irofani ,  in  laude  di  quel  Dio  delqualc  è  quella  fcftaì 
anno, per  che  gli  di  1  dell'acqua,  &  ancora  del  grano, 
finità  &  vittoria,  0  perche  gli  dette  pace,  figliuoli, 
inità  &  altre  cofefimili,  &  dicono  li  prattichi  di  que 
ngua,  &  ritti  cerimoniali,  che  quado  ballano  co  fi  nel 
ipii, che  fanno  altri  differenti  muttan%e  che  in  quello 
'toteli7^tli,co  la  uoce,come  co  i  getti  del  corpo,  tefla, *&pirdi>douenianife(lauano)ikro  concetti  trifli  ó 
hbruttì,olaudabili,quefto ballo  lo  chiamano  %li  Spai 
ignito  che  è  uocabolo  delle  Ifok  di  Cuba>  &  di  Sài 

T     3         Dominico 
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Domìmco  ,  effóndo  adunque  ballando  s  &fejìegg 

.quelli  Cauallieri  Me  xicam  tutti inficme  nel  cortig 

quel  tempio  di  Fit^ilopochtli,  andò  la  Tietr odi^L 

do*  &  fé  andaffe  difua  teHa  ,  ouero  per  accordo  fat\ 

tutti  gli  compagni*  io  non  lo  faprci  dire  ,  più  di  quel 
■alcun  dicono  che  egli  fu  auuifato  che  quelli  Indiani, 

pìncipaìli  della  città  ,  fi  haueuano  raddunato  lui  pi 
tordare  ilmottino  &la  ribellione  che  dipoi  fecero, a 

cono  poi ,  che  dal  principio  andorno  loro  a  uedergli  ì 
te, quel  ballo  tanto  laudato  &famofo  in  bellezza  £ 

giadria,et  uedendogli  tanto  ricchi,  che  gli  dettero  ca 

auaritia  &  di  pigliargli  queltanto  oro,&  gioie  che  ■ 

nano  ìndoffo,&  che  pigliò  le  porte  con  dieci,  o  dod'u 
gnuoli  per  una ,  &  lui  intrò  dentro  con  più  di  ànqi 

compagni,  &fen%a  compafiione ,  ne  alcuna  pietà  Ci 

na,gli  dauano  delle  coltellate, <&ammay£auano,ki 

gli  quanto  haueuano  indojfo, Cortes  meora  che  gli  de 

di$iacere,dif$imulò  quefto  trifto  fatto  per  no  far  disi 

re  coloro  che  lo  fecero,  perche  fi  truouaua  iu  tempo  e 

haueadibifogno ,  o  contra  gli  Indiani,  ouero  perche 

fcejfe  qualche  nouità,  o  motiuofragli  altri  fuoi  cip 

le  minaccie  chefaceuano  quelli  di  Mexico 

alti  Spagnuoli . 

SjLTV  TjL  la caufa della rebbellione, gli dom 

Cortes  come combatteuano gli  inimici,  brogli  dijfet 

fubito  chepigliornolearme,  derno  una  carica  molto 

àe.affaltomo  cobatetterolacafadieàdì  allafila,nel 

U  haueuano  fatto  li  dami ]che già fapeyax&  comept d 
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k  Imco  che  Moteczuma  ufcifje  &fe  ne  andaffea  Nar* 

%come\alcuni  diceuano,no  haueuanoloro  ardito  d'ufà 
ì  c^da  cobattere  per  leftrade>faluo  difender  fi  et  guar 
?  Motec%yma,come  ce  lo  lafciò  incarico, et  come  erano 

bi;et  gl'Indiani  molto  ;  et  come  di  credo  in  credo  fi  ri- 
sanano, cbenonfolamente  fi  braccavano  ma  ancor* 

mano  a  mancare^  effe  alla  maggior  furia  nonfuffefa 
)  Motec%umafopra  di  una  loggia,  et  comf/iandaua  a  i 
éeftej)  ero  fermi  fé  lo  uolenanouiuo ,  già  feriano  fiati 
i morti,  perche uedendolo fuhito lafcìauano  dìcom- 
ere9differo  ancora  che  come  uenne  la  nuoua  della  uiU 

i  contra  Vanfilo,Motcc%umaglì  commandò  ebefìeffe 
pace,  &  loro  allentorno  t affatto  &  non  uolfero  ccm~ 

m,non(fecondo  ch'era  fawia)dipaura;fe  noti  perche 
mudo  loro  li  ama^gaffero  tutti  infume ,  ma  pentiti ,, 
mofeendo  che  uenuto  Cortes  eon  tanti  Spagnuoli  ba- 

ino più  da  fare ,  ritornorno  a  folleuarfi  contarme,  et 

tarli  come  di  prima,et  ancora  con  piuuolontà  et  ira* 
\a,doue  credettero  alcuni,  che  non  era  con  uolontà  di 

iTjwiaiéceuan  finalmente  molti  miracoli  che  come 

laneaua  l'acqua  da  beuere  fecero  una  /òffa  nel  paJa^ d  coniglio  del  loro  allogiametofino  al  ginoc  chiodo  pò 
h&trouornoacquadolce,effendo  ilfuolofalfo  ,  che 

?  mite  fi  prworno  gli  Indiani  di  leuare  la  immagine 
ttra  Donna  dello  altare  doue  Cortes  la  mi  fé  ,  & 
■caria fé  gli  appicaua  larmnoa  quei  che  lo  tocca* 
,  & ìnunbuonpe<zgpnon  fé glipoteua  diffkcarey 
*po  che  era  diffiiccata  refiauaconil  fegno  ,  &  co  fi 
•ionio  fiare,&  un  giorno  gli  dettero  tanto  brano  afa^ 

T     4        folto 
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faltochehifognò  caricare  la  maggior  pe%$d  d'arti^ 
che  haucuano  per  tirarla  per  fare  retirare  gli  inimic 

"dandogli-fuoco  non  uolfe  pigliar  e, &  quando  glìnimi 
dero  quefto  derno  F affatto  con  maggior  furia  &gri 
folito,conbaftoni,factte,lan%e,&  pietre,  che  copriu 

palaTgp,  &  la  Hrada, dicendo  addeffo  liber aremo  ili 
Re  ,  liber aremo  le  noflre  cafe  ,&ci  uendicaremo  j 
maggior  femore  della  battaglia,pigliò  fuoco  lo  borni 
fen%a  hauergli  meffo  altra  poluere  ,  ne  mettere  altr 
€0  ,  con  un  rumore  grandifiimo  ,  &  come  era  gran 
baueua  molti  quadretti  con  la  palla,  fece grandiftim 

ta,ammarx^o  molti,  &fpauentò  tutti  gli  altri ,  &  co 
lorditi  fé  neritirorno:percheandauano  combattendo 

Spagnuoli  Santa  Maria  &  San  Giacobofopra  un  | 
bianco^  diceuano  gli  Indiani  cheilcauattoferiua,  . 
maTgaua  tanti: come  il  Caualliero  con  lafpada,et  co 
Donna  dello  altare  gli  gettaua  poluere  netti  occhi  et 

caua,  &  coftnonfi  uedendo  l'uno  aW altro  &  non  pò) 
combattere  fé  ne  ritornauano  alle  lor  cafe  credendo 
re  cecatiy  &  in  le  cafefuefi  trouauanofani,et  quado 
nano  a  combattere  la  cafa,diceuano,  fé  non  hautffer 

va  de  una  donna,  &  a  quello  delcauallo  biacoygiàfa\ 
buttata  in  terra  la  cafa  uoflra,  et  udì  altri  alefsi,&  a 

ancora  che  non  mangiati, per  che  nonfete  buoni  da  m 

re  che  l'altro  dì  lo  prouamo,  &fete  molto  amari,  ma 
faremo  aW  aquile, leoni, tigri, &fer pi,  che  ui  diuorin 

noi  altri ,  però  con  tutto  quefto  fé  non  lafciate  a  Moti 
ma,  &  uè  ne  andate  fubito, farete  tutti  morti  fantam 

defsi,  con  cimol'h  &  mangiati  da  brutti  animalirfoic fi 
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buoni  per  iflomachi  deUi  huominiypercbc  effondo  Mo- 
rumatiti  noflro  Signore ,  &  il  Dio  che  ci  mantiene >hfr 
\e  ardire  di  figliarlo  &  toccare  con  le  uoHremani  di  la 

ni,  &auói  altri  che  pigliate  quello  d'altrui  come  ui  co 
la  la  terra  che  non  ui  ingiottifce  umilerò  no  ui  curate 

inoftriDei ,  la  religione  delliqualiuoi  aìtrihauetepro 
ito ,  ui  cafìigar  anno  fecondo  il  uoflro  merito  >  et  fé  efsi 

lo  fanno  preHo  noi altri  uiama%%aremo  &  difpoglia 

ofubitoy  &  a  cotesli  trifli  et  mifcri  popoli  de  Tlaxca- 
uoslrifchiaui ,  che  non  fé  ne  andar  anno  fen^a  cafligo* 

tudando finche  pigliano  le  donne  dell'i  lorfignori,  &  do 
idano  iltributto  a  chi  efsi  lo  pagauano,queBe  &  altre 
li  parole  brauauano  quelli  di  Mexico ,  &  i  noHri  che 

ura  a  paura  erano  ancora  efsi  brauandoy  gli  ripredeua 
ifimili  parole  nane  che  diceuanofentendole  Motec%u+ 

dicendogli  che  erano  huomo  mortale 3&  non  miglior , 
ijferente  di  efsi ,  che  i  loro  Dei  erano  cofe  uane  s  &  la 
religione  j alfa  >  &  la  nojìra  certa  &  buona  >  il  noflro 
y  giusto  y  uerdadero ,  creatore  di  tutte  le  cofe ,  &  la 
na  che  combattala  era  la  Vergine  Maria  madre  di 

ilo ,  Dio  dell'i  Chri(ìiani9  &  quello  caualliero  checom euafopra  quelcauallo  bianconera  lo  ̂ipoflolo  del  me- 

no Giefu  Chriflo  ;  uenuto  del  Cielo  a  difendere  quei  pò 

*pagmoli,& ammalare  tanti  Indiani. 
Nella  Hrette^a  che  quei  di  Mexico  miffero 

alli  Spagnuoli. 

N  fentirequettoyin  guardare  il  palalo,  inprouede 

cofe  necejfarie/ipafsò  quella  notte }  &fubito  la  mal 
tma2 



■    H  1  S  T  0  Kl  Jt 
abrader  fapcre  di  quale  mtentione  erano  gli  Indiani 

.giunta  J rua >gli  èffe  Cortes  che  fàceffero  il  mercato  ( foleuano)dituttelc-cofè3&  loro  fi  erano  qucti,  allho 
éffc.il  capitario  ̂ iluarado  che  faceffe  dello  sdegnai 

lu'h  &  come  che  lo  uvkua  prendere  et  castigare '3pe> lo  che  fece 3che  lo  rimordeva  la  cofiientia,  pmfando  e 
fi  Motecxuma  &  lifuoifiplacariano,  et  ancora  pw 
no  per  li  luis  Cortes  non  fé  ne  curò  di  quefto>an%i  moli 
gnato  diffe  (fecondo  ft  dice) che  erano  certi  eani,&  n 
fognaua  fare  con  loro  niunagiuflificationc,  &  comm 

fubito  ad  un  caualliere  di  Mexico  principale  che  era'i 
finte, che  ad  ogni  modo  fàceffero  mercato /indiano  e 
he  che  diceuano  male  di  lofoypre^andogli  poco  più  t 
fanno  le  beSlie,  &  lui  ancora  fé  nefdegnòyet  cofi  sdeg 
fé  riandò  come  che  andana  a  mettere  ad  effetto  quelli 
Cortes  commandaua,&  non  fu  fi  non  a  far  e  raddunai 
gente  &  gridare  liberta ,  &  a  publicare  le  parole  mg 
fi  chefintite ,  &  in  poche  bore  rìuoltò  la  feria  :  pem 
cmiropeuano  li  ponti, altri  ehiamauano  li  mcini3et  tui 
fkmeaff attorno  li  Spagnuolì,  &  attorniarono.&  affai 
no  il  pma^ro  con  tanti  gridi  che  non  fi  fintiuanoytirai 
tante  pietre  che  parem  che  pioueffe  >  tante  flette  et  da 

^he'rmpiuano  lemma  &  il  coniglio  a  non  potere  am 
per  cffòyufcite  Cortes  per  una  banda9& l'altro  capitai 
ly altra  >con  duccnto  Spagnuoli  per  uno3  <&  combattern 
gli  Indiani  ualorofamente  >  ammarandogli  quattro 
gnuoli,  &ferìrno  molti  altri,  et  delli  Indiani  ammali 
pochi  perche  haueuano  ilrefugio  appreffo3  nelle  cafe,  t 
troll  ponti  &  altri  ripari ,  fi li nofiri  andauano  adajfi targì 
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rfi  per  le ftr ade, fubito  haueuano  in  diHurbo  li  ponti  >  fé 
t  cafe  ,  patinano  molto  danno  delle  foggio  &  lafìrichi 
le  pietre  che  gettauano  fopra  li  noslri ,  et  al  retirar  fi 
fecero  gli  per feguit  orno  terribilmente  ,  &  con  molto 

no, mi  fero  fuoco  alla  cafa  per  molte  bande >  &  per  ma, 
da  di  ejfaft  abbrufeiò  un  bnon  pe%^ofen%a  poterlo  al 
nenie  ammor^are^fino  a  tanto  che  gli. buttarono  fopra, 
Jo  certe  camere  &  mura,per  doue  [ariano  intrati  a  fio; 
^fe  non  fuffe  flato  per  V artiglieria^  baUeHre,£r  ar- 

uggi,  chef  mijfero  ini  alla  di  fé  fa  ,  durò  la  battaglia, 
Sbattimento  tutto  quel  dì  fino  alla  notte,  &  ancora  al 
%  non  gli  lafciauano  con  grandifìime grida,  &ajfren~ 
ondomnrno  molto  quella  notte,  fé  non  riparare  ìiffiov 
del  brufciato,&  debole, curar  eli  feriti,  che  erano  pm 
tanta,  &  accommodare  lefantie,  ordinare  la  gète  per 

battere  l'altro  giorno  fé  fisjfe  neceffario,  comefugior- 
Cubito  gli  Indiani  affaltomo  li  noftri  in  maggior  nume- 
»e  il  dì  paffuto  &  più  animofunente,  dì  maniera  che  i 

bar  d'ieri ,  fen%a  mettere  a  mira  l artiglieria  tìraua* cafo,et  ninno  mancamento  faceuano  in  efile  baie/in 

hioppi  perche  anchor a  che  gettauano  in  terra  l'arti- 
ia  dieci,  quìndici,  &  ubiti  Indiani  per  uolta,fubito  na 
mo  per  mi,  che  pareua  che  non  hauejje  fitto  damo  al- 
,  ufcì  Cortes  con  altri  tanti  fidati  come  il  dà  auanti9 
agno  alcuni  ponti>ahbrufciò  alcune  cafe,  &  ama<z$o 
annoiti, che  dentro  nifi  difendeuano,ma  erano  tanti  li 

ni,  che  non  fi difcopriuail 'danno,  nefifenùua,et  era ntopochilino(lri,che  conil  combattere  tutti,  tutte  k 
ìel giorno, non  bafiauanoa  difender f,  quanto  più  ad 

offender  e > 
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offendere ̂ non  rnorfe  Spagnuolo  niuno,  ma  ne  reflor) 
tiftjjanta  di  pietre  &factte,  cVhebbero  affai  che  m 
re  quella  notte ,  &  per  rimediare  che  delle  ca fé,  $ 
loggicnon  potcjfero  battere  dano  ne  ferite, come  fino 
nettano  bauuto  sfecero  tre  ingegni  dì  legname,  quai 
coperti,  &  con  le  toro  ruote  per  leuarle meglio,  capi 
ciafeuno  tanti  huomniy  con  picche,  febiopetti,  &  bai 

&  un  tiro  d'artiglierìa  9  dietro  d'efli  haneuano  dia 
guaflatori  per  ruminare  le  cafe  &  le  sbatte  3.  &  per 

te  &  aiutare  a  caminar e  l'ingegno* 
La  morte  dCiMotecyuma. 

£\*A  tanto  cbeftfaceuano  quejìi  ingegni,  no  j 

no  li  noflri  a  combattere  occupati  nell'opera,  folame 
difendeuanomagliinimici  credendoft  che  tutti  eram 

feriti, gli  afjaltauano  quanto  più  poteuano,  &  anco) 
diceuano  parole  ingiuriofe ,  &gli  minacciavano  che 
gli  dauano  Motec^uma  che  dariano  a  tutti  loro  le  pi 
de  morti  che  mai  haueffero  date  ad  altrì,perfidiaua 

to  per  mirar  in  cafa ,  che  Cortes  pregò  Motec%uma 

taffefopra  d'una  loggia  alta ,  e  commandafje  aMifm 
no  cobatteffero  più, &  fé  ne  andaffero  ma,  ilqualefo 

fi  mìffe  per  parlargli,  &  comminciando  a  parlare  th 
tante  pietre  quelli  da  baffo  &  delle  cafe  da  fronte ,  a 
una  che  gli  dette  nella  tempia  lo  buttorno  in  terra  n 
lifuoi  medefimi  Indiani  &  uaffalli,  &  no  lo  haucricù 
luto  far  e  più  che  cauarfi  gli  occhi,  ne  manco  lo  miài 
che  lo  teneua  un  Spagnuolo  coperto  &  guardato  coi 

totettasnongli  deffero  neluifo  con  qualche  pietra ,  ci 

tiranti 
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nano  molte,ne  credettero  chefojjb  li,  per  molti  fegni® 
]i  che  fé  glifaceua,fubito  Cortes  publicòla  ferita  a  pe- lo diMotec%i4ma}ma  alcuni  lo  credeuano,  &  altri  nò, 
tutti  combattevano  a  gara ,  tre  di  {lette  Motec%uma 
dolore  ditejla,&  al  fine  fi  morfe,  Cortes  perche  gì' In 
imdejjeroehe  Motec%umamoriua  della fiiffita  che 
gli  haueua  tirata,  &  non  per  male  che  lui  gli  hauefjb 
),  lo  fece  canate  alle falle  di  dui  Cauallieri. di  Mexico 
vano  prigioni,  chedijferola  uerità  allkittadinijiqua 
moin  queUo  tempo  combattendo  lacafa,  ma  ancora 

uutto  que&o  nonlafciorno  lajfako  ,  nella  guerra  come idellinoHri  credevano,  ansilo  fecero  maggiore  & 
ari/petto  alcuno,  drctìrw  fecero grandifsimopian- 
erfotterrareil^ein  Ckpultepcc,diqueJìo  modo  mor 
otec7umacin,che  delti  Indianiera  tenuto  per  Dio,®- 
ofigrandifsimoRecomefiè  detto,iomaudò  il  Batte- 
(fecondo  dicano)  nel  tempo  deharnouak,  et  nonceb 
[roaWhora  per  darglielo  la  Tafqua  conia  folenriitk 
irkchiedeuaà  tanto  alto faci  amento,  cjr  principe  ti 
stente ,  ancora  che  [offe  Hato  meglio  non  prolungare 
*po>  macomeuemeprimaTanfiiodiNamae?,  non 
Tettefare,  &  dipoi  di  ejfer ferito  fi fiordo  co  la  furia 
ombattere,  a  fermano  che  maìMotec%tma,  ancora 

>a^oltifurkchieflo,confentitelamortediSpagnuo indarno  di  Cortes,  alqualeamaua  molto,  ancoy a  che 
5  due  il  contrario ,  tutti  danno  buone  raggioni ,  ma 
i  potette  faper e  la  uerità  dallinoBri  Spagnuoli,  per- 
II' bora  no  intendeuano  il  linguaggio,  &  dipoi  non  tm >  mo  rumo  ,  con  chi  Motec^uma  hauejfe  communi- lato 
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caio  qucfiofecretojma  cofa  iofo  dire ,  che  mai  diffe 
di  Spagnuoli,  della  quàl  cofa  erano /degnati  &  mala 

ti  tutti  lifmì \  y  dicono  gl'Indiani  che  fu  il  meglio  dell 
jìirpe9et  il  maggiore  Re  di  Mexico  >et  quefìa  è  unag 
firn  a  cofaycbe  qttado  li  regni  erano  più  floridi  3et  poi 
aWoracdfcano&fiperdonOyO  mutano fignoreyfecoi 

leg%e  nelle  hifloricy  &  come  lo  battemmo  uedutoin  q 
Motcctwna,  &  in  *Attabalipa  y  più  per  fero  li  noflri 

gnuoli  con  la  morte  di  Motec%um<iychc  li  Indiana  fé 
demete  bene  gli  amax^ameati  &  difìruttwne  che  fi 

fucceffe  ad  alcuni  y&  il  contento  &  ripofo  degli  alti 
che  morto  lwy  fi  refiorno  in  leior  cafe  3  &  cr eorno  I 

He,fit  Motec%uma  regalato  nel  mangiare  3  non  uitioj 
me  altri  Indiani  y  ancor  a  che  haueua  molte  donne  3fu 

tale  con  li  furi  y  &  con  lìSpagnuoli  y  perche fé  fuffe 

con  arte  &  nonpernaturay  facilissimamente fehau 
he  coaofciutoal  dare  nel  fembiante  ̂ perche  quelli  eh 

no  di  mala  uoglia3  difeuoprono  molto  il  cuore  \  dicon 

fu  famosi  mio  parere  o  fu  molto  fauioy  poi  che  paffi 

le  cofe  cofìyO  molto  fimpliceyche  non  le  fentiua9fu  ta 

ligio fo  come  bellicofoyancora  cVbebbe  molte  guèrre^ 

fitrouòprefentCy  dicono  che  uinfenuoue giornate y  ( 
tri  nuoue  abbattimenti  di  Duello  ad  mio  ad  nnojregì 

tefetteanniy  &  alcuni  me  fi. 

Gli  affati  che  fi  dauano  luno  coni  altro. 

MORTO  che  fu  Matecyuma  mandò  dire  Coi 

fuoi  nipotiy  &  agli  altri  Signori  &  Capitani,  che  fu} M 



T>  B  L     C  0  \T  S  $.  152 
)  la  guerra,  che  gli  uoleua  parlare ,  uennero,  &  lui  gii 
Irò  quella  mede  finta  loggia  che  lo  ama%^ornoypoiche 
nono  Motec^uma ,  lafciajfero  l'arme ,  &  attende fi 
ad  eleggere  un'altro  %e,  &  afotterrareiimorto,per+ ni  fi  uoleua  trottare  alle  effequie  come  amico  ,  &  che 
fero  cerne  per  amore  di  Motec?uma,che  ce  lo  prega- 
mgli  haueuagià  ruminati  &  abbruciato  la  città  co 
Mia  e  affinata,  mai  poi  che  no  hmeua  più  chi  rifpet 
gli  abrufciaria  le  cafe,egli  eafiigariafe  non  finiuana 
ma  e  diuitauanofudi  amici  Joro gli  rifiofèro  che  no 
mano  le  arme , fino  a  utderfi  lìberi  e  té  dicati,  efen%a 
ilio  fuofarianoil^e  che  gli piaceffe ,  e che  glkocca* 
r  linea  dritta  ,  poi  che  li  Beigli  haueua  leuato  il  firn 
oMotec^uma,chedel  corpo /ariano  quello  eli  erano 
ìi  fare, co  ̂dtriKe  morti,  et  fé  lui  uoleua  andare  a 

i  li  Dei,etfare  copagnia  a  l'amico  fuo ,  cheufciffe,e 
i?$anano,  e  che  uoleuano  più  guerra  che  pace,  fé  ha 
iaflarenellacittà,etfene  siegnamchehauerebbe 
di, per  che  loro  non  erano  come  altri  chefirendeano 
é,che  ancora  loro,  poi  era  morto  i! fuo  fignore,per 
l  riuerenùa  non  glìteneuano  abbmfdate  le  cafe,  & 
rotti  e  mangiati?  lo  ama%garianofe  non  fé  ne  ahda 

'  una  uolta  per  uno  che  fé  ne  andaffe  fuor  a,  &  di  poi cariano  deWamicitia>  Cortes  come  gli  trwuò  duri, 
he  che  andaua  male  il  fuo  partito ,  &  quello  che  gli 
no  cÌKfe  ne  andaffe  era  per  pigliarlo  fra  li pontisti 
ircgaua-per  il  danno  che  rkeueua ,  come  per  quella •eua,  di  modo  che  uedendo  come  le  ulte  &  il  còma- 
wfifteua  nelle mani,et  hauerebuon  cuore,  afa  una mattina 
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mattina  con  li  tre  ingegnilo  quattro  pe%^e  di  artìgt 

con  più  di  cinquecento  Spagnuoli,  &  con  tre  milk  di 
li  di  Tlaxcallan,à  combattere  cogli  inimici,  a  ruuin 

brufciare  le  cafe  ,  appoggiorno  l'ingegni  a  certe  cafe 
di,che  erano  apprejjoun  ponte ,  &buttornolefcaì 
montare  ne  i  corrìtori ,  che  erano  pieni  di  gente ,  e  co 

domo  a  combatterle,  ma  preflo  fé  ne  rit  ornar  o  al  fon 

ro,fen%a  far  molto  danno  agli  inimici,  con  un  Spagi 

mortole  molti  altri  feriti,  e  con  l'indegni  rotti,furon ti  li  Indiani  che  uenncro  alrumore,eflrinfero  tato  i  n 

che  non  gli  derno  luoco  ne  tempo  di  tirare  l'artiglieri 
quelli  di  quella  cafa  tir  omo  tante  pietre,  e  tanto  gm 

le  loggie,  &  corridori,  che  ruppero  quelli  ingegni ,  et 
ro  ritornare  più  che  di  trotto  gli  ingegnieri,  come  gli 

herorinferati,reacquiflorono  tutte  le  cafe  e  (ir ade  ci 

ueano  perfo,el  tempio  maggioreyiella  torre  delquale 

cero  forti  cinquecento  huomini  principali,  mufferò  \ 

prGUÌfwne>molte  pietre, molte  lance  longhe  &  con  fé 

pietra  affocata, larghi  &  agitici ,  &  in  uerità  con  i 

arma  faceano  tanto  danno  >  come  con  le  pietre>neU 

fuofaluo, era  forte  quella  torre  &  alta ,  fecondo  dij. 

&  era  tanto  preffo  del  forte  delli  noftri  che  glifacea  i 

d'ano ,  Cortes,  ancora  che  co  affai  difpiacere,daua fi 

animo  all'i  fuoi ,  etfempre  andana  innan%i  nell'i  affro 
pericoli, e  per  no  effere  /inferrato,  che  non  lopoteua  < 

tare  ilfuo  cuore,piglìò  trecento  Spagnuoli,  e  andò  a 

battere  quella  torre, gli  dette  Uffaìto  tre  uolte,  e  bit 

ma  non  poffttte  mai  montare  su, per  che  era  molto  al 

m  era  moka  reftflètia}e  co  buone  pietre  et  arme,  e  p 



D  E  L     C  0  R  T  $  S.  153 

ìftfticduanojnolti)  &  sepre  ueniuano  rottòlando  per 
\fcalim  feriti  jet  fuggendo,dclla  qualcofa  infupcrbi- 
ndianifeguitauano  ì  noflrifino  alle  porte  delnoflro  al 
amento,  &  i  Spagwoli  andamno  mancado  molto  di 
0  ognhora,  &  ancora  mormorando  *  era  il  cuore  & 

odi  Cortes  quale  potette  péfare;per che  li  Indiani  co 

'eia  torre  in  mano  loro,  &  le  uittorie  chaueuano  h$ 
andauauo  più  braui  che  mai,  co  fi  de  opere  come  di 
e,allhorafirifoluette  Cortes  de  ufeire  e  no  ritornare 

guadagnar  la,  fregola  rottella  al  braccio,  c'haueua 
>andò,  &  attorniò  la  torre,  e  la  cobattetc  con  molti 

moli  &  amici  di  Tlaxcdllan,et  ancora  che  quelli  di 

ladìfefero  brauamentc;tt  buttornoa  baffo  quattro 
meli  per  le  fiale,  e  tènero  molti  a  focccrerlaftagua* 
)  nakrofamet e, sbatterono  di fipra  dopò  motati  co 
liani  che  la  àifcndcuanofmo  a  tato  che  gli  fecero  fai 
erti  corridori  chaueua  la  torre  altintorno  larghi  un 

7  più, liquami  erano  tre ,  &  l'uno  più  aito  che  t  altro 
idi,o  conformi  alle  cime  delle  captile, alcuni  Indiani 

no  in  terra  per /altare  dell'uno  alt  altro, che  oltra  la 
che  davano  nel  cafiarc  leuauano  molte  fioccate  del 

1  cheyejìorno  a  baffo,  ci  fu  di  quei  Spagnnolictìab* 
ati  con  li  ramici  fi  lanàauano  in  quelli  corritori,  & 
%  dune  in  altro  per  ammalargli  0  buttargli  in  ter 
nfine  non  lafiiomo  uiuo  niuno,  cobatterno  difipra 
?  bore, per  che  erano  affai  Indiani ,  non  gli  poteuam 
urna  alla  fine  morfiro  tutti  li  5  co  Indiani ,  come 
ni  ualenti,efi  hauefèero  hauuto  arme  uguali ,  barn 
xmmc.7^ati  più  de  li  noflri  che  non  tnorfero  di  loro* 

Tar.z,  y       feconda 
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fecondo  illoco,  e  con  l'animo  che  combattevano],  non 
trono  timagine  di  noflra  Donna  ,  che  al  principio  deli 

bell'ione  no  poteuano  leuare ,  et  Cortes>fece  mettere  fi 
nelle  capelle,e  3  .altre  torri ,doue  fi  brufciorno  molti 

•no  per  fero  l'animo  gl'Indiani, ancora  che  ffero  la  torr 

ilquale,e  f  l'abrufciameto  dell'i  lor  Dei,che  gli  arrivò d  cuore  ,  faceuano  molti  ajfalti  alla  cafa  dclnottrofi 

Ricufano  quelli  di  Mexico  le  tregue  che  Cortes 

gli  domandò* 

CORTES  confiderando  la  moltitudine  del  rim 

l % animo ,la  perfidia,  et  come  già  lifuoi  erano  fatij  di  e 

fere,  et  ancora  uolontarofi  £  andar fene  fé  gì 'Indiani  j 
feiauano, ritornò  à  richiedergli  di  pace,et  a  pregare  ì 

xicatù  per  tregue, dicendogli  che  moriuano  molti,e  n 
matgauano  ninno,  et  le  domadaua  perche  conofeej] 
loro  danno  &  mal  configlio, loro  pia  indurati  cherrn 

rifpofero  che  non  uoleuano  pace  con  chi  tanto  male  jj 
ueuafatto,aìnax^andolì  ifuoi,eabbrufciàdoli  i  loh 
ne  maco  uoleuano  tregua  >  poi  non  haueuano  acqua  p 
ne  finità,  &  fé  loro  moriuano, che  ancora  ama%$M^ 

fermano  delti  noflrl,perche  non  erano  Dei,  ne  huomi 
mortali  perno  morin  come  loro, et  che  rmrafie  qui 
mini  uedeua  perii  corridori, torri,  &firade,fen%a  ti 
te  altri  tanti  che  erano  perlefirade  &  per  le  e  afe,  i 

varia  che  più  prtfiofinirian^  lifuoi  Spagnuoli ,  moì 

dd  uno  ad  uno,  che  gli  habitanti  di  mille  in  mille,  e  an 

de  éeci  in  dieci  miìlia  ,  perche  finiti  quelli  che  uedeu 

nanofubito  altri  tanti,e  doppò  quelli  altri  tanti,  ma 
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zlifuóiyche  non  Miriam  più  Spagnoli,  et  già  che  loro 

\gli  ama%gaffero  con  le  armeni  morhrebbono  di  ferite, 

difcte,c  Si  fame,  &  ancora  che  già  fé  ne  uoleffero  an- 
e  non  potria?io,per  ejjere  disfatti  li  ponti,  rotte  le  Ara- 

no k  avendo  barche  per  andar  per  acqua,  in  quefìe  rag 
riyike  gli  demo  affai  da  penfare  &  de  hauerne  timore 
fatimela  notte,  &  certo  la  fame folafil  traudglio^ 
fiero  gli  confummaua,  &  hamria  confummato  fen%a 

'a  guerra, quella  notte  fé  armorono  la  metta  dell'i  Spa- 
rii, &  tifarono  ben  tardi,  et  come  gli  inimici  non  com 

tono  in  quella  hora,abbrufciornofacilifsimamente  tre 

to  cafe  in  una  flrada,intr  orno  in  alcune  d 'effe,  et  amar^ 
no  quelli  che  trouomo  dentro,  &  fra  effe  ftabbrufeior 

"re  cor  ritori  appreffo  del  loro  forte  che  glifaceua  affai 
no ,  gli  altri  Spagnuolireftanti  acconciauano gli  inge- 
,  e  fortificare  il  palazzo, come  gli  riufeì  bene  la  ufeita, 
rnorno  la  mattina  aìlaflrada  et  ponte  doueglifraccaf 
mo  gli  ingegni,  &  ancora  che  trouomo  grandissima  re 
niia,  come  gli  andana  la  unta,  che  delhonorcgià  non 
vano  taro  còro, guadagnarono  molte  cafe  co  corridori 

torri  Jeqmli  abrufcìorno,  fìmilmente  guadagnorno  de 
)  poti  che  tiene  le  quattro,  ancora  che  erano  tanto  for* 
m  sbarre,crctta,etrnaitoni,cbe  amala  penale potea 
wéfartigfierk,efuhito  li  nojìrile  tornomo  a  fortifica, 

on  le  mcdeftme  co  fé  chehaueuano  gettato  in  terra, re- 
guardia in  quello  che  haueuano  guadagnato,  &  ritor 

no  alfuo  forte  con  affai  ferite  Jlracchc^a,  &  dolor  e  f 

che  più  [angue  &  animo  perdeuano,  chepaefechegua 
nafjhojf abito  l altro  dì ,  perhuuere  ilpaffo,ufc\mno9 

V     %        guadagnarono^ 
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guadagnarono, et  ccrcoronogti  altri  quattro  ponti  di  i 
la  medefimaftrada,et  andorno Minti  caualli  corrando 
in  terra  ferma  drieto  gli  inimici  chefuginano  ,&efft 
Cortes  cercando ,  &  pianando  li  ponti  &  trifli  pafii  p 
caualli,arriuorno  a  dirgli  come  ermo  affettando  mol 

gnori  &  Capitani  che  uoleuano  pace,f  queflo  che  ano 

la,  &  leuaffe  in  Tlamaca%che  che  era  dell'i  facer  doti p 
cipali,eraprefo,per  attendere  a  gli  accordi  di  effa  ,  Co 
andò,  &  la  leuò  con  fé  co, fi  trattò  &pr attico  della  pi 
&  il  Tlamaca^he  fu  che  lafciajfero  le  arme  &  lo  afa 
del  forte, ma  no  tornò, per  che  tutto  era  finto ,  et  per  m 
re  che  animo  haueuano  li  noflri,  o  per  rihauere  il  lor  ì 

pofoyO  per  trafmrargli,o  ingannargli,  con  queflo  fé  tu 
domo  tutti  a  deftnare,che  era  già  hora,ma  non  fu  anc 

fo§lo  a  federe  nella  tauola,  quando  introrno  certi  di  T 
callangridaudo  che  gli  inimici  andauano  co  le  arme  pt 
Sirade,  &  haueuano  rihauuti  i  ponti  perduti,  et  ama%^ 
la  maggior  parte  delliSpagnuoU  che  leguardauano , 
fubito  con  i  caualli  che  a  puto  erano,  &  alcuni  a  piediy 

fé  lofquadrone  delti  auuerfarii  che  erano  molti ,  &  gì 
guitòfmo  in  trrra  fermatila  ritornata  come  li  Spagm 
di  piedi  erano  feriti  &flracchi  di  cobattere  &  guarà 
le  ttrade  no  potettero  fuflet  are  f impeto  et  furia  delti  1 
ti  contrarli  cbefopra  loro  uennero,  &  occuporno  tanh 
Sìrada,  che  mancò  poco  di  non  poter  e  tornar  e  allo  ali 
giamento  loro,  &  nonfolawente  era  piena  lafìrada  di 
te,  ma  ancora  ni  erano  per  acqua  molte  barchette, et  ti 
combat  terno  alli  nojìriper  molte  bande  bramfsirnamei 

grferirno  molto  male-a  Cortes  nel  genocchio  con  doi  / 

tre 9 
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,  &ftéito  andò  la  fama  per  tutta  la  città,  che  lo  bauér 
io  amaTgato  ,  che  non  poco  attrittò  alti  noHri  &  alle- 

li  Indiani ,ma  lui  anebor 'a che  ferito  ammana  lifuoi, 
affaltauagli  inimici,  alt  ultimo  ponte  caf corno  doi  ca- 

ri,ct  l'uno  fi  fciolfe ,  &  imhar adorno  ilpaffo  a  quelli uemuano  dietro,  riuoltato  Cortes  dinuouo  contra  Fin 
li,  &fece  alquanto  di  luoco,  &  cofipafforno  tutti  que 
uaUi,etlm  che  fu  Fultimo}hebbe  é fatare  co  ilfuo  ca 
o  con  grandi  fimo  trauaglio  &  pericolo,  et  fu  co) a  mi 
do  fa  che  non  lo  prefero,  ma  gli  tir  orno  co  tante f affate 
/ ricuperò  nel  forte  ben  tardi,  hauendo  cenato  mandò 
ni  Spagnuoli  a  guardare  la  ttrada ,  &  certi  ponti  di 
perche  nongliricuperaj]erogFlndiani,nelofaticajfe^ 
t  notte  in  e  a  fa, per  che  refiauano  molto  altieri  co  ilbuo 
tjjo  del  giorno,  ani  hor  che  non  accoftumauano  loro  (fé 
lo  difsidifopra)  combattere  la  notte.  • 

Come  Cortes  fi  Fuggi  di  Mexico. 

r EDEN  DO  Cortesia  cofa  perfa  ,  parlò  alliSpf )li  perche  fé  ne  andaffero,  &  tutti  loro  hebbero  gran* 
no  piacere  difentirlo,pcrehe  no  cera  quafi  niunoche 
fé ferito, haueuano  paura  di  morire,anchora  che  no 

acaua  l'animo  ber  morire, perche  ui  erano  tati  India 
<e  ancora  che  non  haueffero  fatto  altro  ibeama?$ar- 
mie  cabrati  no  baBauano ,  no  haueuano  tanto  pane 
potefferofaciare,  no  hàueano  poluere,  ne  pallone  ne 
[ione  niuna,  era  riferrato  ilpalaigp,  che  non  poco  fi 
mano  in  guardarlo,  tutt e  quefle  cofe  erano  baflanti 

'Mdonare  Mexico, faluar e  k loro uitte,anchora  che - V     3         per 
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per  altra  bada  gli  pareua  mal  cafo  uoltareil  info  agi 
mici, per  che  le  pietre  fi  leuanocotr  a  chi  fi  fugge  ,  Jpet 
mete  balenano  paura  di  pajfare  gli  occhi  della  uh  la} 

tata  peràoue  introrno  ,perche  haueuano  leuato  i  poti 
modo  che  per  una  bada  et  r alita  haueua  affli  che  petij 
come  fé  hauea  dafaluare  o  rimediare,  alia  fine  fi  rifolu 

co  il  parere  di  tutti  che  [e  ne  andaffero  ma,  &fubito  q 
la  notte,che  era  la  deBotcUofilquale  prefumeua  de U 

logoro  come  lo  chiamauano  de  Nigromatko  che  dijfe 
ti  àìauàti  che  fi  fé  ne  ufàuano  di  Mexico  a  certa  hon 

guata  di  notte  che  era  quefla,fifaluarebbono,etfeno 
nano  alìhora  che  no,hora  crededolo,o  no  dadoglicred 

tutti  fumo  d'accordo  de  andar fene  ma  quella  notte,  et 
pajfare  gli  occhi  di  quella  ma  fallata  sfecero  un  potè  a 
gnoyche  poteffero  buttare  &  leuare  ,  queflo  è  co  fa  più 
credere  che  tutti  fé  ac  cor  daffero,  &  non  quello  che  al 
dicano ,che  Cortes  fi  partite  fecret amente,  &  che  fi  n 

no  più  di  ducente  Spagnuoli  nel  medefsmo  alloggiami 

fen%a  hauerefaputo  della  fua  partita,  alliquali  poi  ari 

%ornoymangiorno,  &Jacrificorno  quelli  di  Mexico , 
che  della  città  non  fi  poteuaufeire,  quato  più  de  una  i 

o  palalo ,  Cortes  dice  che  lo  richiefero y  ilquale  chic 
Giouani  de  Gwzrnafuo  caniarieroyche  aprìffe  una  falci 

me  teneua  loYoJargeto, gioie, pietre, penne,  &  coperti 
cheyperche  dinanzi  gli  alcaldi  &reggidori  y  pigliaffe 

Quinto  del  I{e  ifuoi  te  forieri  &  officiali,  etti  dette  un 

mila  fua,  &  huonàm  chela  kuafjho et  guar  daffero  y< 
fimilmente  che  ognuno  pigliale  quello  cheuoleffe,o  f 

fé  kuar  del  t  eforo  >per  che  lui  lo  daua  à  tutti  àfacco,q\ 
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lati  che  uennero  con  Naruae^  affamati  di  quelle  cofi, 
tricorno  di  quato  poffettero ,  magli  cofiò  ben  caro, per 
a  infetta  con  la  carica  no  poteuano  combattere  ne  an 

e,  &  co  fi  t  Indiani  amammo  molto  di  efsi  9flrafàn£ 
per  le  ftrade,  &  poi  fé  gli  mangiorno Similmente  Un 

ifi  miffero  qualche  cofa  ne  legroppe7&  infine  tutti  le 
io  qualche  cofa,  che  ci  erano  più  difettecétomillia  dm 
fé  no  che  come  erano  in  gioie  et  pexge  gradi,facearm 
ieuolume,  quelli  che  pigllorno  muco ,  fecero  meglio* 
£  neandornofenya  imbarazzo  &  liberi,  &fìfaluor 
t  ancora  che  alcuni  dicano  che  reflò  li  molta  quantità 
1  &cofe,io  credo  di  nò,  perche  quelli  di  Tlaxcollon 
i  altri  Indiani, derno  facco  ad  ogni  cofa,etfe  lo  piglior 
tttOydette  carico  Cortes  a  certi  Spagnuoli  cheleuaffe* 
n  guardato  &  à  riccapito  un  figliuolo  &  doi  figliole 
otec^uma,a  Cacami  &  ad  uri } altro- fuo  fratello,?  d 
i  altri  Signori  grandi  che  haueua  prigioni  ,  commadà 

tri  quaranta  cheleuaffero  il  pontone,  &  agl'indiani 
tf artiglieria,?!?  un  poco  di  centli  che ui  era,miffe  nel 
guardia  à  Gon%allodi  Sandoual,  et  ̂ Antonio  de  Qui 
es,et  la  retroguardia  la  dette  a  Tietro  de  Uluaradó* 
(i  andauaguardado  &  prouedendo  afl  ogni  bada  cS 
Spagnuoli,  &  co  quefio  ordine  ufeirno  dìcafa  à  me^ 
Me  tutti  a  ponto  di  guerra,  &  di  combatter  e, et  con 
ìisfima  nebbia,  &  con  grandifsimo  filentio  et  per  no 
fentiti ,  &raccomandadofi  a  Dio  che  gli  cauaffe  co 
ta  di  quel  pericolo,  &  della  citta,  &  pigliò  la  uia  del 
io  de  Tlacopan, perlaquale  erano  intenti ,  et  tutti  lo 

'orno ,  pafforno  il  primo  occhio  della  uia  cpn  il  ponisi 
V     4         fattQ 
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fatto  cheportauanojefentinelle  degli  inimici,  &le 
die  dei  tempio  &  eittà,fonornofuhito  li  [noi  caracolì 

gridomo  che  [e  ne  andauano  li  Chrijliani,  &  in  un  fai 
me  non  hanno  arme  ne  uejìimenti  che  buttare  di  fop 

impedimmo, ufcimo  tutti  dietro  lordili  maggiorigli 
mondo, dicendo  muoiano  li  trifii,cattiui,et  muoia  coti 

ci  ha  fatto  tanto  male  ,  &  cofi  quando  Cortes  arriuò 
tare  il  ponte  fopra  Cocchio  fecodo  della  ma,  arriuonv 
ti  Indiani  che  ce  lo  difendevano  combattendo,  però  I 

mofece  tanto  che  lo  buttò,  &  pafiò  con  cinque  canal 

cento  pedoni  Spagnuolil,  &  con  efii  fé  ne  andò  fino  al 
ra,pajfandoa  nuoto  licaualli& rotture  della  ftrada 
che  ilfm  ponte  di  legname  era  già  perfo}  lafcìò  li  pedi 
terra  con  Giouan  Xaramillo  ,  &fe  ne  ritornò  com 

cinque  cauallì,a  menare  gli  altri  ,  &a  dargli  anime 
licitargli  che  cammaffero  ,  ma  quando  atriuò  ad  efii 
cora  che  alcuni  combattèuano  ualorofxmente,  trouò  \ 

morti, perderno  Corone  le  bagaglie,gli  peigi  d'artigli 
i  prigioni,  &  infine  non  trouò  huomo  con  huomo,  nt 
con  cofa,fi  come  gli  lafciò  ne  cauò  del  forte  doue  era, 

colfe  quelli  che  pò  fette, gli  buttò  dinnanzi,  &  lui  diet 
fi ,  &  lafciò  il  Capitano  Tietro  di  JLluarado  per  anh 
&  raccogliere  quelli  che  reftauano,  ma  ̂ ìluarado  noi 
fette  refijìere  ne  comportare  la  calca  che  gli  inimici  gì 
nano ,et guardando  la  mortalità  dellifuoi  compagni^ 
chdiàmamofifcampariafe  ajpettaua,  &cofifegu 
Cortes  con  la  latita  in  mano  ,p affando  fopra  Spag) 

moni  &  cafeati,  &fentendo  molte  lachrime  dì  quell 

mofenra  rimedio,  arriuò  all'ultimo  ponte,  &) \  dcValtr 
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If altra  banda  [opra  la  lancia ,  di  queHo  falto  réUornùli 

dianijpauentati)&  ancora  li  Spagnuoliyperche  era  grò, 
Timo,  &  gli  altri  non  potettero  [altare  3  ancora  che  lo 
morno  &  fi  ajfogornoyCorteS  a  quello  fece  alto \  &art 
^  fi  affettò  ma  non  a  rìpo farete  no  a  piangere  li  morti  > 
quelli  che  vàia  fi  rcslauano  ,&a  penfare  &  db  e  il  coU 

che  la  fortuna  glidaua  perdendo  tanti  amici  &  corn- 
ila, tanto  theforo,  fi  grandi fiima  città  &  regno>et  non 

mente  piangeua  la  difgratia  prefente,  ma  haueua  pali 

iella  futura" jjer  ejfer  e  tutti  feriti, per  nofapere  dotte  att 
rc>  per  no  h aviere  per  certa  laficurtà  è  retirata  nella  cit 
di  Tkxcallan,ne  himicitia brocchi  non  haueria piantò 
tendo  la  morte  &flragedi  quellì,che  con  tanto  trio fo$ 

mpa  &  allegrezza  eranoàntrati ,  ma  perche  nonfiriif- 
ode  perire  quelli  che  reflàUano  ,  caminandù  &  com- 

mendo arriuò  a  Tlacopari,  che  già  è  in  terraferma  ,<& 
\r a  della  uiafali%at a  >mor fero  nella  banuffadi  queHà 

orefa  notte  ,  che  fu  all'i  dieci  di  Luglio  dell'anno  mille 
quecento  uinti,quattrocentò  cinquanta  $pagnuoli,qkat 
milita  Indiani  amici,  quarantasei  caualli,  &  credo  tut 

1  prigioni ,  chi  dice  piu5  chi  dice  manco  ,  perq  quefio  è  il 
1  certo  ,fe  queHa  cofafuffe  fiata  de  giorno  per  uentura 
1  muoriuano  tanti  ,ne  ci  farebbe  slato  tanto  rumore* 

:  come  pafiò  d\  notte  feura ,  &  tenebrofa,fù  àccornpa- 
xta  da  molti  gridi,  di  appaf lionati  pianti  ,et  grandi  (limi 

nori,  &  crudelifsimijpauenti  >  perche  gl'Indiani  come 
citorigridauano  ad  alta  uóce,uittoriàj4ittória,inuoca« 

io  li  loro  Dei,  uituperauano  quelli  che  cafeauano,  &  am 

Zgauano  quelli  che  in  piedi  fi  difendevano,  li  noHri  co 

me 
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meuìntìmakdiceuano  lalorograndifsima,  &difgn 
tafuentura  ,  quellhora  che  mai  m  erano  uermti,  &  à 

gli  menò, alcuni  chiamauano  Iddio,  &•  altri  la  noftra  1 
na,fentiuafi  altri  niifer abilmente  gridar  e,  éutto,  ami 
the  io  mi  affoco ,  non  f apra  dire  fé  fi  affogorno  tanti  in 

~ quaicomemorironoin terra , per uoìerfi buttare  anno 
o [altare  le  rotture  &  occhi  delle  uie falliate,  &  per 

gli  butf auano gì *Indiam,non potendo  nuocergli  altram te,  &  dicono  che  cafeando  lo  Spagmolo  in  acqua,  caj 
ita  con  lui  lo  Indiano,  &  come  nuotano  benifsìmo  gli  li 
nano  alle  lor  canoe  ,  o  barche ,  o  doue  uoleuano,  o  gli  si 
dettauano,fimilmete  andauano  molte  acalle  alla  radice 

la  uiacombattedo,perche  come  tir auano  a  uolto  dauan 

•  tutti, ancora  che  alcuno  tanto  defuiauano  il  uefiimento 
li  fuoi,che  pareua  incamifata ,  &  erano  tanti  quelli  dt 

ina, che  fi  butt auano  lìmo con  l altro  nell'acqua,  et  in  I 
ra,  &  co  fi  loro  fra  lorofiferno  più  danno,  che  non  glifi 
ro  li  noHri ,  &fe  non  fi  haueffero  ritenuti  in  difpogliart 
Spagnoli  cafeati ,  pochi  oniuno  ne  haueriano  la/ciati  uh 

'detti  nofiri  tanto  più  moriuano, quanto  più  carichi  anda no  di  r obbe,  oro,  et  gioie  :perche  nonfifaluornofe  non  qv 
li  che  manco  oro  leuauano ,  &  quelli  che  fumo  dinanzi, 
fen%a  paura ,  di  modo  che  gli  ammalo  loro ,  et  morfe 
ricchi,  perche  fé  nanfe  fufjao  tanto  caricati  fi  fariano  fi 
nati  come  gli  altri9  finita  che  fu  di  paffare  la  uia,  nonfcg 

torno  più  gC Indiani  li  nofiri  Spagnuoh .-perche  fé  ne  cont 
torno  con  il fattoio  perche  non  gli  bafìò  t animo  di  comb 

ter  e  in  luoco  largo ,  &fiaciofo ,  oper  metterfi  a  piai 
gerc  li  figliuoli  di  Motec%uma9che  ancora  fino  allhora  m 

I 
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mettano  conofciutti ,  ne  manco  fa  pitto  che  fu/fero  mar 

randifimi pianti  &  foffiri  fecero  [opra  di  efii  ,flrac- 
iofi  li  capelli, per  battergli  morti  loro  mede/imi. 

La  battaglia  de  Ottumpan. 

jON  fapeuano  inTlacopan  y  quando  arriuornogtl 

fittoli ,  come  andati uno  rotti,  & '  fuggendo f&  UnoFtri 
/fero  in  squadrone  ferrato  nella  pia%ga,  pernonfapc 
iefarftyne  douc  andare  ,  Cortes  che  Mentita  dietro  per 
re  dinanzi  tutti  ifaoi,  gli  dette  prefeia  che  uf afferò  al 
pò  a!lapianura,prrma  che  quelli  della  terra  fé  arma jfe 
firadunaffer<)  con  più  aiqmrapa  mila  Mexicanì,  che 
)  il  pianto  uenhiano  già  im  al  dadolo  ̂ pigliò  la  jtaguar 

'pmiffe  dinanzi  gt  Indiani  amici  ,  chclireflorno ,  & 
morno  per  certi  laborecci,combatcttefino  ad  arriuare 

n  mote  alto,  dotte  era  una  torre  e  tempio,  che  bora  lo 

nano  f  queflo  nojìra  Donna  dell'i  rimedi, gli  amax^pr 
crini  spagnuoli  che  erano  resìati  indietro,  et  molti  Iti 

'., prima  che  falìfjero  difopra,  per  fé  molto  oro>  di  quel 
e  era  refato, e  fece  affai  de  liberar  fi  della  moltitudine 

mei  perche  i  i^.cattaUi,  cbegUreHomononpotetta^- 

>à  correre  di  stracchi  et  morti  di  fame, ne  li  Spagnuoli 
rie  braccia,  ne  piedi  delfuolo,de  lite sfarne,  fìracebe^ 
I  combatter  e, per  che  in  tutto  il  dì  ne  la  notte  no  fi  era 

pofati,ne  mangiato  niente, in  quel  tempio, che  bauem 
meuol  alloggiamento, fi  fortificò ,  beuettero,ma  no  ce 
o  niente  o  molto  o  poco  >  &  fletterò  a  uedere  chefarict 

nti  Indiani,  che  erano  all'intorno  come  in  ajfedio?  gri~ 
o  &  asfaltando ,et  perche  no  bamuano  che  magiare y 

gii  erra 
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guerra  p  mortale  che  quella  d'inimici  fecero  molti fm 
della  legna  delfacrificio,  &  uerfo  la  me%%a  notte,  che 
tìti  nifufferofi  partir w3ma  come  non  [apuano  la  uh 
iaùano  a  cafo,  &  uno  di  quelli  che  haueua  di  Tlaxcm 

li  guidò,  &  diffide  gli  leuaria  alla  lor  terra,  fé  noni] 
pediuano  quelli  di  Mexico ,  &  con  queUo  comincion 
camhiarey  Cortes  ordinò  lafuagente,miffe  lì  feriti  e  roi 
chehaueùanoinfnc^o/ifani  &  li  cauatii partite  in 
guardia  &  retrogaardia,ncn  potettero  andare  tanto  q 
ti,  che  non  glìfentifferò  le  fentineUe  de  inimici  ch'erano 
preffo,kquah  gridornofubito  chiamando  li  fuoi  ,&m 
imita  gente,  che  gli  feguitomofolametr fino  aldi,  cine 
d  cauallofclamente^  che  andaitano  invadi  per  difeopri 
dettero  in  certi f quadroni  de  Indiani,  che, gli  affettai 
per  rubbare ,  &  uedendo  credettero  cheuerinwno  li  tu 

lì  Spagnoli, et  fuggirono, ma  rkonofeendo  il  poco  numei 
fecero  alto ,  &  fi  wiffero  infume  con  quelli  che  ueniua 
a  dietro,  &  ccmbattèdoglifeguitorno  nuoue  miglia,  fi 
A  tato  che  li  nofìri  piglio)  no  una  collina,  dotte  era  uri  alt 
tempio  con  una  buona  torre,  &  alloggiamento}dcuefi 
tetterò  alleggiare  quella  notte,  ma  non  trouomo  da  ceti 
re,allalbag/i  Indiani  gli  derno  un  hrauoaffalto,  md] 
più  la  paura  che  il  dano,  fipartirno  de  li ,  er  andorno  i 

ma  terra  gr  offa  per  uiafragofa/per  laqualcaufa  li  noti 
caualli  fecero  tm  poco  danno  in  gli  inimici,  &  loro  mam 
in  li  no  fri,  quelli  della  tèrra  fuggirono  ad  uri  altra  per  pù 
fa, et  co  fi  fette  li  quella  notte  &  uri  altra  uenente,dcue 

poforno  &  enrorno  gli  huomirii  e  le  befàe,fi  leuorno  la] 

fne3  &  menomo  prouiftone^ma  non  molta9perchenon  ci 
n 
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rtaportaffe,  partiti  di  quiglifeguitornoglìmmid, 
diapontauano  brauaméteegli  faticavano  molto,e 
'.quel  Indiano  di  Tlaxcallacheera  la  guida  non  fape wciauia  ,  andauanacafoforadellaftrada4ritta,at 
mo  miuornoaduna  uilla  di  poche  cafe,  doue  dormi- 
quella  notte,  alla  mattina  feguitorno  ilfuo  uiaegio, 
i  mimici  alle  falle  che  glifeguitauano  tutto 'Idì/crir 
rtes  malamete  con  una  pietra  di  frombola: perche 
ppela  tefla,&  gli  cauorno  dell'offa,  o  perche  non  f* rdto,o  per  la  troppa  fatica,  entrò  a  gouemarfi  in  mi 
Mtarìo,etftìbito  perche  no  lo  ajfediajfero  li3fece  ufo 
rete,et  caminado  cargomo  tata  getefopm  lui ,  & me  coli  fuo\,che  ferino  ̂ .Spagnoli,  et  quattro  ca 
mo  delliqualifì  morfs,etlo  magiomofenra  lafciare 
m dicono)  cofaniuna ,  laflìmomo  per  buomfsimx 
incora  chenon  bafiòfratati,non  cera  Spagnolo  che 
iJJèdifame,lafciado  da  banda  iUramglk%t  ferite, 
■rtamete  che  ognuna  di  effe  bafì.iua  pìr  confumar- nvrgh,  malanoflranatione  Spagmtola  esporta  pht he  niunaakra,e  quelli  di  Cortes  più,  che  non  balie 
èpo  di  raccoglier  deWherbe  per  magiarle,  fubito  la 
Muenenteftpartirm  di  quelle  cafe,  &  perche  ha- 
o  pauradellamoltagentecbepareua,  còmadò  Cor 
■  quelli  candii  pigliajfero  ingroppai  più  amalati  e e  quelli  chenon  erano  tanto  feriti  che  s'appicajfero 
teeflajfe ,  o  fé  amtaffero  il meglio  che  poti fero  per 
ire/e  non  uoleuano  recare  a  dar  buona  cena  agli  ini 
alfe  molto  queflo  auifo  per  quello  che  glifuccejfe,  et 
a  ci fu  Spegnitoio  che leuò  l'altro foprale falle ,  e 

lo 
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ìofolnò,conie  battemmo  caminatofino  a  tre  miglia  in 

piamira,ufcbnotanii  Indidnifopra  di  brocche  coprh 

la  impugna  >  &  gli  amrmomo  tutti ,  li  trauaglion 
tal  modo  ,  e  cobaìterm  dì  lai  forte ,  che  i  nofiri  credei 

the  quello  'fujje 'fiato  ì:  ultimo  dì  delle  lor  ulte, perche  a 
ti  Indiani  gli  batto  t  animo  di  pigliar  fi  con  i  Spagnu 

braccio  abr accio,  &  il  peggio  era  che  glìleuamnol 

fonandogli, bora  [afte  per  troppo  animo  loro  ,opern 

me to dell'i  no  fri, con  li  molti  trauagli}fame,&  ferite 

copi  digradifs'ma  copafiime  di  uedercleuarecofigli 
gnuoli,&fentirelecofe  che  andattano  àicedo,  Cortei 

tboralui  andando  ferito ,  non  mancano,  però  d'anime 
tome  andana  all'intorno  di  tutti  dandogli  animo  &c 

tadogli  ilmcglio  che  poteua,  &uedeua  molto  bene  qi 

the  paffaua,fi  raccomandò  à  Dio, et  chiamò  ilfuoam 

tofan  Tietro,&  fingendo  ilfuo  cauallo  affatto  glim 

■ci,  &  gli  ruppe,  &  armando  a  quello  che  portaua  lo 

dardo  Reale  di  Mexico ,  che  era  il  Capitano  generale 

dette  due  lardate,  dellequali  cafeò  &  mori,  come  ca) 

generale  &  lo  Stendardo  buttorno  in  terra  le  bandien 
non  retto  Indiano  con  Indiano ,  perche  fitbito  fi  shrg 

no,  ciaf  cimo  come  gli  par  fé  andando  fi  come  meglio  gì 

uua,&fuggirono,pmkehanno  tal  co  fiume  nella  % 

fa  che  morendo  il  generale  &  abbattuto  lo  ttendanl 

hito  fi  fuggono  yper  quetto  cafo  gli  nottri  ribellerò  I 

rito,  &fe  gli  accefe  C animo, gli  fegiàtornogli  nottri  e 

li  &  ammaliamo  una  moltitudine  di  efii ,  &  tanti 

non  trdifi'o  dire  il  numero  anchora  che  lofo  benifim 

litianhrano  duerno  mllia,  fecondo  affermano  gli* 

fin
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;  lndianì>etla  campagna  ydoue  quefia  giornata  fi  fece9 
liama  de  Otumpa3no  ce  fiato  cofa  più  notabile ̂ ne  mt 
x  piugloriofa  di  quefia  nelle  Indie  dipoi  che  fi  difcoper 
y&  quanti  Spagnuoliuiddero  combattere  queBi  di  al 
Capitano  Cortes ,  dicono  e  affermano  che  maihuomo, 
Ila  età  antica  come  nella  nofira:  cohatteteconplu  ne 
\tà,pericolo3et  ualore  che  lui,  ne  macogouernò  copm 
prudentià,&  animo  li  fuoi faldati ,  andando  a  tempi 

tttendo  nell'i  maggiori  pericoli ,  &  a  tempo  intorno  lo xdroncf addo  animo  a  lifuoì ,  infine  lui  fu  quello  che 
)  di  Dio  lìfaluò,  quel  giorno  di  pericolo  tanto  grande. 

V accoglienza  che  Wonorno  li  Spagmoli 
inTlaxcaUan* 

liAVVT \A  la  uittoria  <&  flracchi  di amarre 

ì  Indian'hfe  ne  andorno  Cortes  &  gli  fimi  Spagnuoli  a nire  ad  una  cafa  pofia  in  una  pianura  ̂ delinquale  fi  uè 
ino  certi  monti  di  Tlaxcallan,  che  non  gli  rallegrorno 
),  ancora  chedeltaltra  badaglimiffempenfiero.fefa 
o  amici  in  tépo  di  tanta  calamità  quelli  huomini  tato 
•rieri  come  erano  quei3percheildifuenturato>ilmnto3 
he  fugge  jùuna  cofa  troua  mfuofauore,  natogli  rie- 
nale,o  alla  riuerfa  quanto penfa  et  ha  ébifùgno.quel 
>tteil  medefimo  Cortes fece la  fentinella  all'i  fuoi ,  & 
io  non  perche  ftefje  /ano  o  più  ripofato  che  li  compa- 
fé  non  perche  fempre  uolern  chefufjenguaìe  il  traua- 
à  tuttiycofi  come  era  commune  il  danno  et  perdita,  ef 
ouenutoil giorno 3  carenarono  $  la  uia  piana  uerfb  li 4  moìtii 
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monti  &  prouinch  di  Tlaxcallan,pafforno  per  unafoi 
fia  molto  buona  clone  fi  rifrefcornoyche  fecondo  dijfero 
amici  Indiani,era  quella  cheffartiua  li  cofani  delpaef 
Meme ',&  quei  eli  Tlaxcallan,andorno  ad  Uua%ilip\ 
luoco  di  Tlaxcattan  &  di  qkatro  milk  cafe  ,  douefun 
molto  bene  riceuuti  e  prouifli in  tre  dì  che  stettero  liri{ 

fando  &  curando  fi  delle  ferite, alcuni  della  terra  non]  i 

fero  dargli  niente  ftn%a  che  Io  pagafferoima  i  fui  gli  de 
molto  henefen%a  pagamento, qui  uennero  Maxifca,X 
teucatlh,^ixotecatlh,  &  molti  altri  Signori  di  Tlaxi 
U  et  Ruexocinca,con  cinquanta  mila  buomini  diguer 
liquali  andauano  a  Mexico  per  [occorrere  li  Spagnoli , 
uendofaputo  la  riuolutione  &  barruffe,  &  nonJa  pan 
dano  et  pei  dita  che  leuauano, altri  dicono  che  come  ha 

dofaputo  cheueniuano  disfatti  e  fuggendo, uennero  a  i 

filargli  &  incitargli  nel  pac fé  loro  per  parte  della  lor, 

publicafinfine  loro  dimofìrorno  gradifsima  pena  di  uè 

gli  cofiy  &  affai  piacere  per  trottargli  in  quella  terra  lo 

piangeuano  &  dicevano, già  uè  lo  dicesfìmo  &  uè  lo  a 

famoyche  quelli'di  Mexico  erano  trifti  &  traditovi,  & 
lo  crcdefte,cidifpiace  deluoflr ornale  &perdita7feuOi 
andiamo  là, &  uendicaremo  quefta  ingiuria ,  &lea\ 

p affate,  cr  la  morte  detti  uofìri  chrifiìmi ,'  &  dell'i  ne 
cittad'mi,&fe non  uolete,uenite con  noi  atte  cafe noH 
che  la  uigouernaremo  &  cur  aremo  delle  ferite,  Corte 

allegrò  ingrandlfsima  maniera  di  trouare  quelrifugk 
amicitia  in  quelli  huomim  tanto  guerrieri  &  ualorofi^ 

fatando  prima  della  fede  loro^wigratiò  tutti  come  ere 
none,  &  il  tempo  io  richiedeva  &  obligaua,  gli  prefe< *  delle 
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i  gioie  che  g!i  rcjìorno,  &  gli  di  fé  che  ci  [aria  tempo 
imperargli  contra  quelli  di  Mexico,  &  al  predente  li 
uceffario  curare  gli  injermi,quclli  [ignorilo  pregamo 
poi  che  non  uoleua  tornare  a  Mexico, glìla/àafk  ufci 
combattere  con  quei  di  Culbua  ,  che  ancora  andana* 
tolti  per  quelli  contorni,  dicono  più  preflo  perrubba- 
he  per  altro,  lui  lì  dette  alcuni  Spagnuoli  ebefani  >  a 
feriti  erano,con  liquali,combattemo,et  ammaTgpt 
\olti  di /oro ,  &  de  li  auanti  non  fi  uiddero  più  gli  ini* 
9  fubito \fi partirno  molti  allegri  &  uit torio  fi  alla  lor 
,&  con  loro  li  nofiri}gli  cauorno  dia  uh  di  mangia 
condo  dicono)  tanti  mila  huomini  et  donne,  credo  che 

lufeirno  per ueder gli,  tanto  era  l 'amore  &  affittione 
[li  teneuano,  o  perfapere deUifuoi  che  erano. andati  a 
ito  ,ma  pochi  ritornauano ,  furono  ben  riceuuii  in 

-calla &bemfiimo trattati;percheMaxifca  detteti 
alatgo  &  letto  a  Cortes ,  &  a  gli  altri  Spagnuolid 
orno  li  cauallieri  &  principali  nelle  cafe  Iqì *o,e  glifi 
molte  carevge  &froli,detiiqnalig  odernopiu,quat& 
ubar  aitati  uemuano,et  credo  che  non  hauemno  dar 
in  letto  per  quindici  dì  adietro ,  molto  fi  deue  a  quei 
zxcallan  per  le  lorofideltà  e  aiuto,  et  penalmente  z 
ifca,  che  precipitò  per  le  fiale  abaffo  del  tempio  mag 
aXicoteucetl,  perche  configlieli  popolo  che  uccìde/ 
Spagnuoli  per  riconciliar  fi  con  quei  di  Mexico ,  & 
}oiorationi,una  aglihuomìni,  &  l'altra  alle  doum ore  dellì  SpagmolLdicendo  che  non  haueuano  man* 
falene  uefiito  cottone  in  molti  anni,fe  non  dipoi  che 
ranofuoi  amici, ancor  a  fi  pre%^arm  mdto  ìor  medi 

?*•  h  X       fimi 
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/?*»?  di  ̂«^Oj  e*r  efe//a  reftfcetia  &  battaglia  chederi 
Cortes  ,  in  Teocacinco,  &  co  fi  quado  fanno  fefle  o  acc 
no  alcuno  uice  Re,riefcono  alcapofefìata  efettata  mìi 
efii  afcaramuaiare  3&  combattono  come  combatt 

to  con  lui. 

la  requifttione  che  ifoldati  fecero  a  Cortes . 
H*AV EV *A  Cortes  lafciatoinTlaxcallan  alta 

che  fi  partite  per  Mexico  a  uederft  con  Motec%um0,,i 

milapefi  £oroy<&  ancor  più, che  dipoi  che  fu  canato 
mandato  il  quinto  al  Re  con  Monte  Io  et  Torto  Correi 
refiorno  fen%afcopartirlo  3  cole  cortefie  che  cifuront 
lui  &  ifuoi  compagni  umilmente  lafciò  le  copertele 
ehi  &  penne, per  no  leuarequei  impaygi  &  carichi, i 
non  era  dibi fogno, et  lo  lafciò  li  per  uedere  come  etano 
mini  da  bene  &  buoni  amici,  et  a  effetto  che  fi  in  Me: 

non  gli  manca/fero  dinari,  di  mandargli  alla  ueraCro 
compartire  fra  i Spagnuoli ,  chereHauano  li  per  guai 
tt  per  popolarla, poi  era  ragione  di  dargli  parte  di  qu 
che  hauefferoyquando  dipoi  riturnò  con  la  uittoria  di  \ 
nae%Jcriffe  al  Capitano  che  mandajje  per  quella  robb 

oro,  &  lofaartiffefragli  habìtanti,a  ciafeuno  come  t 
tana,  il  Capitano  mandò  per  effo  cinquanta  Spagnuoli 
cinque  cauaUiJiquali  alla  ritornata  furono  prefi  con  \ 
to  foro  e  robb  a, e  morti, di  qnei  triftidi  Culhua;percb 
la  uenuta  &  parole  di  Tanfilo}fi  folleuorno  tutti  &  a 
nano  rubbando  per  molti  giorni,  molto  fentite  Cortes 

fio  cafo,  quando  lofeppe,mafiìme  di  tanta  perdita  di  I 
gnuoli,&  del  oro,&  nauendo  paura  nonglifuffeintt 

mtofimilefmiftro  a  quéi  della  uera  Croce ,  mandò  ju L 
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meffofilquale  cerne  n'ornò  ,dijfe  che  tutti  erano  farti 
ioni  &li  circonuicm  ficuri  &pacifici}dellaqualco 

>cbue  Cortes  grandifsimo  piacere  ,  &  ancorai  fuoi 
agni  che  già  deft  deramno  andare  là, et  lui  no  gli  la. 
% ,  per  laqualccfa  tutti mormoravano  &brauaud- 
ntra  di  lui  dicendo  ̂ che  fi  crede  Cortes ,  che  uuolfare 
;  perche  mole  ritenere  noi  doue  moriamo  dì  mah 

^perche  non  miritamo  noi  che  èlafc'i  àndarefiamò 
rottiyhauemo  lì  corpi  pieni  di  feriteci -agiti,  con  pia* 
$%afmgue,fen%afor%a  e  ueftimtnti ,  ci  Mediamo  e 
0  in  paefefirano,poueri,fiacchi,infermi,aJfediati  di 

ùìefen%ajpcran%a  ninna  difaglire  doue  cafcano,af 
Igi  &infani  f ariamo, fé  ci  lafciafcimo  condurre  in 

limile  pericolo  come  il  paffato  y  non  uolemo  morire 
mete,  come  Imperché  con  la  infatiabìie  fete  che  dì 
&  di  commandare  tiene ,nonfiimain  niente  il  mo- 

mntopiu  le  noSìre  uite  ,  &  non  guarda  che  gli  m&< 
mommi, artiglieria  ,arme&  caualli  ,  che  fanno  la 

a  in  queflo  paefe,  &  gli  mancar à  le  mttouaglie  del 
trecche  è  la  cofa  più  principale, fa  errore,  &  imierv 

ìganna  troppo  in  confidar/idi  quefli  di  Tlaxcallanj 
[come fono  tutti  gli  Indiani)  leggiera, mutabile,  &* 
:  di  nouità,  &  uorranno  più  a  quelli  di  Culhua,  che 

tgnoli,  &  fé  bene  bora  difimulano  &tépori%gàno' 
i,uededoefsercho  di  quelli  di  Mexico  fopradife,cÌ: 
mano  uiuhpchecifacrifichino  etmagiano  uiui,per 
rtifsima  cofa,  è  che  mai  fi  liga  ben,  ne  dura  amicitia 

rfone  di  differente  religione,  &  linguaggio,  et  hàhì* 

troqueflelamentatmi  gli  fecero  una  requifitione  a- 
X    2        Cortes 
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Cortes  informa  da  parte  del  He,  &  in  nome  di  tutt 
fen%a  mettere  fcufa  ne  dilationeyufciffefubito  di  lìyt 
mdaffe  alla  nera  Croce y  prima  che  gli  ramici  piglia 

pafiiy  &  retir  afferò  le  nettouaglie,  &fi  refiaffero  li 
ni  &  venduti  y  poi  che  molto  meglio  apparecchio  f 
bauere  là  per  rifar  fi  yfe  uolem  ritornar  fi fopr a  Mex 

per  imbarcar  fi  fé fuffe  neceffario9affai  confufo  &  tu 
fi  trono  Cortes  con  quefla  requifìtioncy  &  con  la  di 
natìone  che  erano  yconobbe  che  Putto  era  per  canari 

&  poi  farlo  fare  quello  che  loro  uoleffero  y  &  come 
quefloerafuora  delfino propo fitoy gli  rijftofe  cofit. 

Oratione  di  Cortes  in  riffofta  deUa  requifitione 

S  LG  NO  RI  et  compagni  mieiyio  farei  quello  t 
fregate  &  commandate  yfeui  bifognaffe  &  fuffe  n 
rio  a  tutti  perche  non  ce  ninno  di  noi  altriyquanto  pi 
ti  infiemeyper  liquali  io  no  metta  la  uitay  et  quato  ti 
rhauete  dibìfogno  y  polche  a  farlo  me  obligano  mot 
fesche  fé  io  non  fon  ingrato  ne  difcortefe y  mai  me  le 
darò;  &  non  penfate  che  non  facendo  queSlo  che  tan 
uentemente  domandate  >  difmintùfco  dijpre%%p  la  t 
auttorit  dipoi  checofacertifsimaè  che  con  far  eileo 
fio  la  ingrandifeo,  &  gli  dò  maggiore  riputatone yp 
andandoci  fi  finirebbe  y  &  reftando  nonfolofi  confi 

ma  ancora  fi  accrefceyche  natione  di  quelle  che  com: 
domo  il mondo ynonfn  uinta  alcuna  uolta  y  cheCap 

(delti  famofi  dico) fi  ritornò  a  cafa  fina  y  perche  pa 
mia  battaglialo  lo  caccia (fero  di  una  terra  y  ninno  e 

meM^peubefe  nonhaneffk  perfeueratoynonfarcbb 
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motore, ne  triompharà, quello  chafi  retira  ,  pare  che 
fuggendo,  &  tutti  lo  ciuffolano,  &  perfeguitano  ,  a 
!  che  moflra  il  wfo, dimostra  animo,  &  è  queto]tiàìi 

uorifcono  e  hanno  paura ,fe  noi  andiamo  di  qui, crede 

w  quefii  mftri  amici  che  ce  ne  andiamo  di  paura ,  & 
Morranno  più  Tamicitia  noftra ,  &gli  inimici  noHri 

uno  che  ne  andiamo  di  paurofi  &uilifiimi,  &  coft 
batteranno  più  paura  di  noi  ne  ci  flimaranno  più, che 

i  affai  mancamento  alla  nofìrafiimatione  &  riputa- 
>,cè  nìuno  di  udì  altri  che  non  haucffe  per  affronto  fé 
keffero  che  è  fuggito,  poi  quanti  più  fiamo, tato  mag 
uergognaferia,  mi  maraviglio  affai  della  grandezza 
uo  Ari  animi  inumatili  che  ho  uiflohauete nel  com- 

ecchéfolet e  effer e anticipimi ,  %?  inclinati  allagutr 
tando  non  lo  hauète,  &  inquieti  quando  la  tenete,  et 

cbeuifiojferifcetalè,  &  tanto  giufìa,  &  tanto  lau+ 

]e,la  rifiutate  &  hauetéfaura*  cofa  mólto  contraria 
natione  Spagnuolà)  &  molto  flrana  della  natura  m 
&  di  quello  che  iòfó  di  Udì  altri ,  &  ho  uifto  con  gli 

i  fnie'hper  ucntura  là  lafciate  perche  ui  chiama  ad  cfi 
'  Uiimita  colui  che  braua  molto;  &  poi  al  tempo  del 
mere  fi  mette  dietro  ,fi  nafconde,ofkgge9maififa, 

èmflo  dipoi  che  quefle  Indie,et  nuouo  móndo  fi  di  fio 
ro  che  nìunoSpagnuolo  fi  fta  fuggito, ne  ritornato  un 

?  a\dictro  per  paura ,  ne  ancora  per  fame ,  ne  ferite 
aueffero,  &  uolete  che  fi  dica  che  Cortes  ,&  lifuoì 

mgnifi  ritornarono  éffendoficuri,facij,  &fen%a  pe 

>  alcuno,  nonuoglia  D'wmai  quefio ,  le  guerre  molto 
flono netta  fama,che uole 'te meglio  chtf{:<ruene  qui 

X     3         m 
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m*T\axtaUa, al  effetto  di  tutti  i  uoflri  inimici,^  pi 
do  guerra  cotraefii,  et  che  no  ardi/chino  uenire  afa 

giacere  ,  per  laqual  cofa  poffete  conofcere  come  fa 

più  fi  curi,  et  forti  che  fuor  di  qui,  di  maniera  che  in  '. 
€allan,haueteficurtà,  &forte%ga,  &bonore,&j 

quello, ogni  bua  apparecchio  di  medicine  neceffme  < 
genière  alle uofire  cure,  etfanità,etmolte  altre  frol 

quali  ogni  dì  andate  miglior ado,  et  douc  nafcefiiforj 

glihauereflefimili,  chiamare  quelli  di  Coa%dcoako 
meria,et  co  fi  faremo  molti  Spagnoli,  et  ancoraché 

mjferQ>fiamo  affai,  perche  macoerauamo  quado  ini 

*per  queflo  paefe  ,&no  haueuamo  ninno  amico,  & 
benfapete  non  cibane  il  numero,  faluo  il  ualore,no 
no  li  molti,  faluo  Uualenti  &  ualorofi ,  &  io  ho  uisl 

uno  di  quefìa  copagnia  che  ha  disbarattato  uneffert 
fiero, come  fece  Giouatas  Hebreo,  è  molti  altri  chet 

no  daperfe  a  uinto  miìle,e  dieci  milia  Indiani,conn 
uà  il  Re  Dauid  contra  li  Thiliflei,cauaUaria  ci  uerà  \ 

delle  IJole9arme,  &  artiglieria  prefto  pori  aremo  de 
ra  Croce ,  che  ce  ne  affai,&  è  apprejfo, delle  uettoui 
non  habbiatepaura,che  io  uè  ne  prouederò  abbonda 

mamcntey  quanto  più  che  loro  fempre  feguitano  il  uh 
re,etàchi  è  Signore  del  campo,  come  faremo  noicon 
nalli,  della  fede  di  quelli  di  quefta  città  io  tufo  lafici 
&  ui  do  la  fede, che  ci  faranno  fidelifìimi, buoni, &  e 

perfettifsimi ,  perche  co  fi  me  lo  prometteno  &  giur 
&fe  altra  cofa  mlefiimo,  quando  haueranno  meglit 

fùy  che  quello  che  hano  tenuto  quejlì  di ,  ch'erano  <m 
fati  m  li  lorktti  propri fcafe,foU>firoppiatix&  (come 

fragidi 
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igidiyliquali  non  [olameteui  aiutavano  come amichine 
ma  ui[eruiranno,come[eruiton:  perche  più  preHo  no 
wo  effere  uoflrifcbiaui,  che  [additi  di  quelli  di  Mexicop 
'che  gli  hanno  in  grandi  fimo  odio, et  a  noialtri  tata  af 
tione,  &  perche  uediate  effere  quefla  cofi,  et  tutto  quel 
heui  ho  detto, uoglioprouar gli,  &a  uoi  altri  con  lom 

ra  quelli  di  Tepeacac,  che  ammorzarono  f  altri 'giorni 
liti  Spagnoli,  &[i  male  ne[uccederà  demandata,  [arò 

»llo  mi  dimadate,  <&  [eia  cofaandarà  bene  come  io  [pò 

w  l'aiuto  di  Dio  jfixre  quello  che  io  ui  prego.  Co  quella 
ittica  & ri[poftay  per  fero la  uoglia chehaueuano diari 
ferie  di  Tlaxcallan  alla  nera  Croce, \&  gli  differofiirià, 
guanto  gli  commandaffero,  &  la  cauja  di  queHo  deue 
fere  quella  fperanya,  che  gli  dette  per  àipoi  della  guer 
ii  Tepeacac,o  per  dir  meglio ,  perche  mai  dicelo  Spa* 
tolo  alla  guerra  di  nò, perche  lo  ha  per dishonore,et  té 
i  manco  ualore. 

La  guerra  diTepeacac. 

[E  STO  Cortesmolto  ripo[ato  con  queHo  y  et  lìbero. 
uelpen[icro,che  tanta  fatica  gli  daua,  &  ueramete[e 
wuefjeuoluto  [are quello  cheli  compagni uolcuano, 
haueria  recuperato  Mexico,  &  loro  [eriano  flati  mot 
vr  la  uia,per  chehaueuano  trìfìifiimi  pafii  dipaffarc,e& 
chefuffero  paffati ymanco[i  poteuano  ricuperare  nelU 
i  Croce, [e  non  [e  nefitffero  andati  aK  {[ole, come  haue, 
o  la  intentione ,  &  co  fi  Mexico  [i[arebbe  per  [a  da  ut 
?  Cortes [eria  rìmajlo  minato,  &  co  poca  rìputatione^ 
hi  che  confidemua  il  tutto  con  il  [ho  a  flutto  gwdicioè , 

X     4        bebùa 
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hebhe  tanto  animo, patientia,  &  prudentia  come  già 
no  detto,che  rimediò  ogni  cofa,Cortes  guarì  delle  fm 
te, et  ancora  lì  compagni,alcunì  Spagnuoli  morfero  p\ 
hauere  curato  alli  principii  le  piaghe  Jafciandoleimk 

te  ofen%a  ligure,  &  di  fiacchezza  e  fatica  fecondo  I 
no  lì  Medici  f  altri  reslorno  %oppi, altri  flr  oppiati  ̂ cb 

grandifsima  compassione  &  perdita  per  li  nofìri,  in  fi 
maggior  parte  guarì  btnifiimò,  &  paffuti  uintigion 
mrìuorno  li  >  ordinò  Cortes  di  fare  guerra  a  quei  di  Ti 
ca,o  Tepeacac,  terra  grande  &nen  troppo  lontanò, 
the hamuano  morto  dodici  Spagnuoli  >  cheUcniuano 
nera  Crocea  Mexico ,  &  perche  effendo  della  ligadi 
bua, gli  aiutauano  li  Mexicanit&faccmno  danno  in  \ 
dì  Tlaxcattan,come  diceua  Xicoteucatl,  pregò  a  Ma. 

&  ad  altri  Signori  di  quei,  che  fé  ne  andaffero  con  lui 
lo  comrHunicorno  con  la  repuhlica,  &  per  configlió  <& 

lontà  di  tutti  gli  derno  più  di  quaranta  mila  huótnini 
battere ,  &  molti  Tamemes  perfomma  con  grande  f 

fiora, andò  adunque  con  quel  efferato >  &  con  li  caual 
Spagnuoli, che  paterno  caminari^  gli  richiefe  cioè  peri 
fattìone  detti  dodici  Spagnòli  fuffcrofudt  amici $  obe.ii 
ali  Imperatore,  &  non  ricett afferò  neallóggiafferopi 
le  cu  fé  lóro  ne  per  il  paefe  nìunó  Mexicanò ,  ne  buon 
€ulhua,loro  rifyofero  che  fi  ammciTgomò  Spagnuoli] 

gwBa  ragione  poi  che  in  tempo  di  guèrra  uolfero  pa 

ferforita  per  ilfuo  paefe  *  efmxa  domandare  licentia 
quei  di  Culhua  &  Mexico  erano  fuòi  amici  &ftgnòrì 
non  hfèanano  di  tenergli  nelle  cafe  loròfempre  che  u 

fero  ad  éffè,e  che  non  uokuano  lamicitìafua$  ne  óbcd 
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mìo  che  fé  ne  ritornaffero  a  Tlaxcalian,fenon  defidé 

no  lo  morte  ̂ Cortes  t'imitò  molte  uolte  con  la  pace,  et 
>non  la  uolfero ,  gli  fece  brauifiima  &  crudele  guerra, 
tolto  dauero Quelli  di  Tcpeacac^con  quelli  di  Culhua, 
laueuanò  in  ìor fauore,erano  molto  brani  *  pigliarono 

li  pafii  forti ,  &  difefero  la  mirata,  et  come  tratto  mot 

k  fra  efìi  ci  erano  huomini  ualenii,  combattemo  molto 

&  molte  uolte,rtia  ali  *  ultima  furono  uintij  et  morti  > 
t  ammalare ninno  Spagnolo, ancor  a  cheammd%$o 

molti  di  quell'idi  tlax  e  aliane  lifignórì  etkepublicbe 
>peacac,  uederidù  chele  lòrófar%e,  né  quelle  di  Mexì 
non  bafìauano  a  refzfìere  i  Spagnuoli,  fi  dettero  a  Cor 

er  uaff all'i  dell' Imperatore, con  patto  che  difeacciaria- 
lora  di  tutto  ilpaefetòrò  a  quelli  dì  CulhUd,et  lo  lafcid 

)  caligare  come  uòleffe  a  quéi  chedma^^ornoliSpa* 
)li,per  laqualcof a  Cortes,  & perche fletterò  fnoltorh 

,■  fecefehiaui  gli  popoli  che  fi  trouorno  nella  mòrte  dì 
dodici  Spagttuoli  i  &  dà  efìi  cauò  il  Quinto  per  il  Re* 
dicorio  che  ferina  patto  niUnó  li  pigliò  tutti,  &  cafiigè 

yutti  quelli  per  uendettd,etper  non  hauere  obbedito  It 
ichieìie,perfodomiti,  et  idolatri, per  che  ftiangiduanò 

ebumana,  per  contumaci,  per  dare  ejjempio  ad  altri, 

erche  hàuefferó  paura,  &  perche  erano  molti,  et  per* 
t  co  fi  non  gli  trattauafubitófe  hauefiaiw  ribellato 3c0 

ì  Uoglia  chéfia  lui  lì  pigliò  pèrfehiaui ,  &  incacio  dì 
\  dì  che  la  guerra  durò  9  domò  è  pacificò  quella  pfoutri 
he  è  molto  grande, fcacciò  di  ejfa  quelli  di  Culhud,  but 
agli  Idoli,  &  lì /ignori  io  obbedirono,  &  pw  nmggiof 
tà  fondò  una  uilla,che chiamò  S  ecura  della  frontiera^ 
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&  nominò  capìtolo  che  la  g  uardaffe  perche  (poi  chi 
mino  della  nera  Croce  a  Mexico  e  per  h)andaffero  & 
JeroficurigliSpagnuoli  et  Indiani, aiutorno  in  qucft> 
vatcome  amici  utri,  &fideli,  quei  di  TlaxcaUan,  H 
cimo,  &■  Cioklla.et  differo  chef  ariano  il  mede  fimo  t 
quelli  di  Mexico,  &  molto  meglio,  conquejìa  uittoi 
Spagnuoliacquiflorno  molto  animo,  &  grandifsima 
fer  tutta  quella  Regione  sperche  gli temano  già  per  I 

Come  fi  dettero  a  Cortes  quelli  di  Huacaciolla 
ammaendo  quelli  diCulhua. 

ZSSEWJ)  0  Cortes  in  Secura,  gli  uenneromej 
Signore  di  Huacaciolla  fècret amente,  a  dirgli  come, 
rebbe  a  lui  con  tutti  lifuoi  uajfalli,fe  lo  lìberauano  dei 
uìtù  di  quei  di  Culhim,che  nonfolo  li  mangiauano  Ufi 
trimonio,ma  ancoragli pigliauano  le lor donne ,  &t 
cenano  altre  for^e,  &  aff affinamenti, et  come  erano* 
pati  nella  città  ì  Capitani  con  molti  altri  faldati,  &  f 
Mille  &  contado,  &  in  Mexinca  che  erauicina  di  li,i 
no  altri  trentamila  per  difendergli  Pintrata  delpaefe  ù 
xico,  &fe  gli  piace  fé  che  andaffe  o  mandaffe  Spagm 

& 'potria  coni "càuto  fuo  pigiare  facilmente  quei  m 
vìi ,  molto  fi  rallegrò  Cortes  con  taleimbafciata  3  &  < 
era  cofa  di  rallegracene  perche  cominciaua  aguadag 
paefe  &  riputatione,  più  di  quello  chepenfauanopoc 
ma  li  [mi,  laudò  il  Signore,  honorò  li  mejfaggitrì  »<■  e 
più  di  dugento  SpagnuoH,tredici  caualli,trét amila  di 
4}Thxcalkni&  de gli  altri Indiani  ami  ri jchebaueu. 
V  fi 
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ffircito ,  &  gli  mandò  ,  loro  furono  a  Chiotta,  che  è 
iquattro  miglia  di  S  ecura, et  fubito  cambiando  perpae 

\  Huexoàncoy  diffe  uno  di  efii  all'i  Spagnuoli ,  che  ait- 
ino uenduti  ;  perche  era  trattò  doppio  fra  quelli  di 

tcaciclla,  &  Huexocinco,  di  leuargli  co  fi  per  uccider- 

}à9  nella  terr (fioro  che  era  fortifsima ,  per  contentare 
}li  di  Culhuafconliquali  erano  nuouamente  confederati 
mici^Andrea di Tdpia,Diegùdi Ordas,  &  Chrifloft 

i  Olid,  che  erano  li  Capitani, o  per  paura ,  o  per  inten- 
meglio  l^cofasprefero  lìmefsi  diHuacaciolla9&  li  ca 
ni, et  principali  di  Huexocinco,  che  andauano  con  lui, 
nomarono  a  Ciohlla,  &  di  li  gli  mandomo  prigioni  a 

es,  con  Dominko  Gar%ia  di  lAlburquerque ,  &  una 
ranella  quale  lo  attui fauano  della  facenda, et  con  qua 
tura  rcflauano  tutti,  Cortes  come  leffe  la  lettera,parJò 
([aminò  li  mefsi,  &ft  truouò  la  uerità  che  lifuoi  Capi 

baueano  malintefo:  perche  come  erano  d'accordo  che 

meffaggieri  haueuano  di  mettere  all'i  no§ìrifen%a  effe 
ntiti  inHuacaciolla^  &  uccidere  quei  diCtdhitaJntefe 
ìeuoleuano  uccidere  li  Spagnuoli,  o  colui  li  gabbò,  che 

diffe, liberò  &-fatisfeccli  Capitani  et  mefsi,  che  erano 
nati, et  fé  ne  andò  con  efsi  perche  non  interuemjfe  qual 

:ofafiniflrojn  lifuoi  compagni;perche  ce  lo  pregorno9 
mo  giorno  andò  aCiololla ,  il  fecondo  a  Huexocinco  y 

ccordò  con  li  meffaggieri,  come,  e  per  douehaueuada 
ire  in  Huacaciolla,&  che  quei  della  città  ferr  afferò  le 

e  dello  alloggiamento  de  i  Capitani;  perche  meglio  & 

mflo  li  pigliaf]ero,o  uccideffiro, loro  fi  partirono  quel 
tte,  &  fecero  quanto  promijfero;  perche  ingannar  otti 

b 
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kfentìnelte,affediornó  lì  Capitani;&  combatteteroc 

altri, Cortei -partite un  boi dinnanzi  dì,  &alle  quatt 
ti  bore  del  dì  già  erafopraglì  nimìci*  &  poco  prima  ì 
ir  are  nella  aita  ,  u furono  a  lui  molti  habìtanti  cori  pi 
qo.prigióni  di  Culhua,per fegno  che  hamùano  affetti 
è  mafenutola  lor  parola,  &  lo  menarono  ad  una  cafa 
ié  $  doue  erano  ferrati  i  Capitani ,  combattendo  co) 
MUiafcldati  della  terra  che  glheneuanoajfediati,  & 
ticati,&  coMèluiarriuò  dettero  la  calca  tutti  con  U 

furia  &  moltitudine  ,  che  ne  luì,negli  SpagnuolipoU 
ró  flurbare  che  non  gli  amma^^afferoquaft  tutti,  de  £ 
tri  morferó  molti  prima  che  Cortes  arriuaffe^  &  arrii 

chefufuggirno  uerfo  gli  altri  della  lor  gmtnìggìùnc 
già  uenitiano  trenta  millìa  di  lóro  a  [occorrere  li  loro 
pitani  ,liqualì  armonica  mettere  [meo  nella  città 
tempo  che  lì  naturali  èrano  occupati  &  polli  nel  con 
terè  &  ammazzare  gliinimki,  come  Cortes  lo  feppt 
dò,contradiloro  conliSpagnuoligli  ruppe  con  gli  ca 

li  *  &  gli  fece  ritirare  ad  un  grande  &altiftimomo\ 
nel  quale  quando  finirono  difaglire  ,néloro}neli  ùófi 
foteuano  mouere,  &  co  fi  fìraccomo  doi  cauatii,  &  f 
tnorfe t& molti  inimici  cafeornoin terra di firacchi, 

fen^a  ferita  niuna^&fiaffogorno  di  caldo. ,  &  comej 
tóarriuómò  li  nùflrì  amici,  &  cominciórno  a  combat 

dì  rifrefco,in  pochifimo  tempo  era  netto  il  campo  deh 
fnifii  uiui,  &  pieni  dì  morti*  dietro  quefla  mortalità  q 
tideCtilha  abbandonòrno  le  lor  flancie  &gli  fwjlri  ai 

fio  la,&lefaccheggiornO)&ahbmfciorno  ,fu  certo  i 

bella  dauedere  l'apparato  &  %ettouaglie  che  in  effe  t 

udno 
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Oy&come  andauano  benifiimo  (xdohbaiì&  ricchi 
o,argento,  &  pemmcchi,portauano  lamie ,  maggiori 
picche  ,  credendo  con  effe  ammalare  li  caualli  $$r  in 
tàfe  hautf]ero,hauuto  ingegno,  o  de[tre<zga  beni/timo 
mimo  pojfutofarc ,  hebhe  Cortes  quejlo  dì  in  camp* 
di  cento  millia  huomini con  le  arme,  &  tanto  era  é 

migliare  la  breu'ità,  con  laqualefi  radunorno  &  miffh fiemc,quanto  il  numero,  Huacacìolla ,  èluoco  dicm- 
ralla  &  più  fuochi ,  è  in  pianura  >  <&fra  doi  fiumi 
:onle  profonde,^ molte bal%e  che  hanno,  fanno  p^ 
imeintrate  nellaterra,  &queUetanto cattine cm a 
t  pma  fi  può  mot  are  a  cauaìlo,la  muraglia  è  di  piem 
alcina,larga,  alta  quattro  fiadj ,  con  il  impetrile per 
battere, et  eoliamente  quattro  porte  Hrette,  longhe 
i  tre  uolte  di  muro,  molte  pietre  per  tutto  per  tirare, 
vaiera  che  con  poca  dififa  ìhaueriano  guardata  quei 
éuajefujfero  Siati  cauti  &auifiti,datuna  banda 

Itimoti  affrifsimi,&  dall'altra  grandi/sima  pianura torata,  &  nel  termine,  &giurifdittione  ci  farà  altra 
i  hahtatione,tre  dì  flette  Cortes  in  Huacaciolla,  et  ef 
li  gli  mandorno  certi  mesfi  d'p  Qcopaxmn,  che  è  4  do 
nigha,\&prejfQ  al  Vulcano, che  chiamano  Topocate 
\  darfegh,  &  a  dir?  come  il  Signore  loro  fé  nera  anda 
^mhdi Culhua,elopregamno  chehauelfeper he- 
t luffe  fignore  un  fuo  fratello ,  che  era  molto  affeào- 
&amicifsimodi  Spagmoli  ,luigliacettòinnome 
Wpcwore,  &glilafciò  pigliare  per fignore  a  qudfa 
ro  domndauanoj&fene  partì, 

La 
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La  prefa  di  I^cu^an* 

ig $ S ENDO  in Huacaciotta  Cortes,  li differo < 

tome  in  ii&ti%a  iodici  mgìlia  de  lì,ui  era  gente  di  I 
ike  lo  minacàauano  ,  &  chefacea  danno  a  lìfuoi  a 

andò lafmtrò ffòr^h  dif cacio  fuoralìinimici,alcm 

gendo  perle  porte,  &  gli  altri  butadofiper  le  mura. 
guitò  preffo  a  5  miglia,  prefe  molti,  infine  di  feìmil 
erano  quei  che  guardamano  la  terra,  pochi  fcapornc 

fue  mani,  &  di  un  fiume  che  paffa  preffo  ha  città,nel 

fi  affogorno  molti  per  hauergli  tagliato  il  ponte  per  i 
cuna  &  fortezza, delli  nofìri ,  pafsorono  fubito  qt 
cauatto,magli  altri  fi  tardomo  affai ,  già  Cortes  hai 

quefio  tempo  cento  uniti  mila  combattenti, et  ancon 
perche  con  la  fama  &  uittoria  concorreuano  &  uen 
allo  efsercito  [nodi  molte  città  &  prouincie ,  l7W 

limo  difacende}fpecialmente  di  frutta  e  cottone,  a  I 
la  fuochi, buone  flr  ade,  cento  tempi]  con  cento  torri, 
fortezza  in  una  collinari  refto  è  in  piano  ,  pafsa  p£\ 
fiume,che  la  attornia  con grandifsime  bal%e,nellequ 
dCintorno  ce  una  muraglia  di  pietra  con  ilfuo  petrilt 
ne  haueua  moki  rueios,  è  preffo  ad  una  buona  uaUe,i 

fertilis finta,  &fe  adacqua  con  l'acqua  dì  riui  fatti  e 
no,  la  terra  reflò  diferta  di  gente  &  robba  :  perche  i 
do  di  difènderlo  fé  ne  erano  andati  tutti  nella  cima,t 

fure  dell'i  trionfi, li  Indiani  amia  di  Cortes  pigliorno 
lo  che  troiiomo,  &lm  abbrufeiò  gli  Idoli,  et  ancora 

ri, liberò  doì  prigioni  che  andafferoa  chiamare  il  Sh 

&  hahttanti,dandog!i  lafuafede  de  non  fargli  male 

quei 
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laficurta;  &  perche  tutti  defiderauano  ritornare  il- 
cafe ,  poi  che  ì  Spagnuoli  non  facevano  male  ne  da- 
fatica  a  chi  fi  daua  a  loro  di  buona  uoglia ,  uenmro 
%p  dì  certi  principali  della  terra  a  dar  fi  y  &  a  domm 
perdonarla  per  tutti,  Cortes  gli  perdonò  &  acettò, 
fi  fra  doià era  l%cu%antanto  popolata  comepri- 
&gliprigiomfciolti,  fatuo che  il Signore  non  uotfè 
e  di  paura  yo  per  effer  parente  del  Signore  di  Mexi- 
Tper  queflacaufa  ci  fu  contefafra  quelli  de  l%cu^an 

Huacac'wtta,fopra  chi  farebbe  Signore:  perche  quel \%cuxan  uoleuano  che fufiè  un  figliuolo  baflard®  de 
igwre,cbeMotec^ma  ammainargli  altri  diccuano 
hfli un  nipote del  Signore  affènte  :  perche  era  figli- 
lei  Signore  de  Huacaàoltayinfine  Cortes  interpone 
borita  fila,  &fi  accordorno  chefuffe  coUià,  &  non  il 
wdo ,  per  efferc  legittimo  &  parente  firetto  di  Motec 
t  per  uh  di  donna  :  perche  come  in  altro  luocofe  dirà* 
luma  antico  di  quesli  paefi  y  che  ber  editino  al  padre  li 
oli  che  fono  parenti  delli  Re  di  Mexico,  ancora  che 
ino  altri  figliuoli  maggiori,  &  come  era  putto  di  dieci 
commandò  Cortes  che  lo  tenebro,  a!leuaffero,&go 
fero  doi  cauaUieri  di  l%cu%an,  &  un  de  HuacioUa, 
io  pacificando  quefla  differentiaet  paefe,uennerolm 
itoride  otto  terra  della  prouincia  de  Claoxtomaca, 
lontano  de  li  conto  et  uìnti  miglia  ra  offerire  gente  a 
%  età  darfegliydkédo  che  non  haueuanomorto  Spa 
h  nwno,ne  pigliato  arme  cotra  dàlia poiana  tanto  k 
fuayche  correva  per  molte  bade,  et  tutti  lo  teneuanò 
w  ebebuomoj  et  co  fi  gli  umuano  a  gara  Imbaviate 

di 
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fi  molte  prouincie  ,  ma  perche  non  erano  di  cofil 

paeje  nonfifcrwono* 

la  molta  auttorità  che  Cortes  fraueuafìagli  Ina 

f<4TT  $  tutte  quefle  cofe  Cortes  [e  ne  ritornò 
ya,e  ogni  Indiano  a  cafafua  fatuo  quelli  che  cauòd 

catidn,  &del'h  per  non  perdere  tepo  per  la  guerra 
xico,ne  occasione  nelle  altre  ,  poiìifufcedeuano  tat 

fieramente, iifyacciò  un  feruitorefuo  alla  nera  Cro 

con  quattro  namli  che  erano  li  dell'amata  di  Tanfiì 
dajjè  a  [amo  Dominico  per  gente,  cauaUi$ade,bai 
wtigJmi^,poluere,mumtione,per  pani,  tete,fcarpi 
te  le  altre  cofe  neceffarie  ,fcrìffeal  Dottore  Rodrigo 

gueroafopra  tutto queHo2& al co figlio,  dandogli] 
ne  &  conto  dife>  &  di  quello  che  haueua  fatto  di  p 

fu  f  acetato  di  Mexico ̂ pregandogli  fauore  e  aiuto,  \ 

quel  feruitorefuo  menaffe buon  ricapito  &  pretto, 
finalmente  ùnti  cauaìlì,  &  ducento  Spaglinoli,  & 

gente  di  amici  pagatami  &  Xalacinco. ,  terre  fui 

quei  dà  Mexico,  &  nella  ma  per  uenire  della  nera  ( 
the  erano  molti  di  fa  in  arme,  &  hauemo  morto  cer 

gnwoli  pafsando  per  lì,andorno  là,  fecero  le  loro  prò 
poni,  &  ammonitioni  combattete™,  et  ancora  che  i 

affai  temperanza, ci  fu  mortalità  fuochi,  ̂ facchl 
fignori,et  molti  principali  huomini  di  quei  popoli  ut 
a  Cortes  tanto  perfor%a  come  per  preghiere  a  dai 
domandando  perdonane  et  promettendo  di  non  pi 
mai  arme  contra  i  Spagnuoll,lui  gli  perdonò ,  &gk 

(lo  molta  amki^et  cofife  ne  ritornò,  lo  efferato jCort f 
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k  Taf  qua  di  Trattale  che  era  de  li  a  dodici  di  in  Tlax 

njafciò  un  Capitano  confeffanta  Spagnuoli  in  quella 

'4  mila  di  S  ecura  della  Front  era  a  guardare  il  pèffo,  e 
spaurire  li  paefani  circonuincini,madò  Uffercitòfuo 
%?i  &  Ini  fé  ne  andò  con  uinti  tàuaUi  a  dormire  a  Co 

n,cittàamica,&baueuadefiderio  di  uederlo Rifare 
uttoritàfua  molti  Capitani  et  fignorifm  loco  di  queiÈ 
ì  erano  %prti  di  uermiglioni ,  flette  in  effa  tre  giorni  -, 
\ualifece  decbiarareli  nuova  Signori  che  dipoi  gli  fu* 
molto  amici  Jaltro  dì  arriuò  a  Tlaxcalla,che  era  no 

]ì  diecidotto  miglia  de  lì ,  douefuriceuuto  con  trioni* 
&  certo  lui  fece  allhora  una  giornata  dignifiima  di 

boterà  già  morto  il  fuoamkoMaxifca3del  male  delle 
e  del  nero  di  Tanfi  lo  di  T^aruae\;pcr  ilqualeft  mi  fé 
mio  a  ufo  di  Spagna;  perche  lo  amaua  di  cuore ye  co 

meo  uerojafciò  figliuoli,  et  al  maggiore  che  baucua, 
dodeci  anni3nominò  per  fignore  dello  flato  del  padre 
ancora  la  Republica  lo  pregò,  per  toccargli  a  lui  di 

ne}e  confortò  gl'altri  figliuoli  promettendogli  che  lui 
Me  buon  padre  in  luoco  del  Jko  carifìimo  Maxifca, 
poca  gloria  quella  di  Cortes: poi  che  daua  &  leuaua 
ione >e  che  gli  hauejfero  tanto  ricetto,  o  paura  3  che 
ardifsefen^auolontà  etlicentiafuayaccettare  lofio, 
li  padri yattefe  Cortes  che  le  arme  dituttifeauociaf 
volto  benedette  fuùa  in  fare  brigantini,  che  già  Uh 
e  era  tarato  prima  che  andaffe  a  Tepeacac,  mandò 
era  Croce  per  ueie}xarcia3  chiauagicne,  corde >et  tal 
fenecejjarie  che  gli  haueua  delli  nauili  che  buttò  al 
fo,  &  perche  mancaua  pece,  &  in  quel  paefe  non  la 

Tar.  3.  X         cono- 
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€onofconoyne  la ufano  gommando  a  certi  fragrinoli 

mr'hche  lafaceffero  in  un  monteyche  è  preffo  la  cittì 
Li  brigantini  che  fece  lauorare  Cortes^  i  fragri 

che  raddunò  contra  Mexico. 

EI{*A  tanta  la  fama  della  prò fr evita  et  ricche^ 
Cortes  al  tempo  che  tene  uà  in  poter  fuo  a  Motec%u\ 
tonìa  uittoria  di  Tanfi  lo  di  Naruae^che  tutti  i  fri 

ii  CubayS.Dominicoy&  l'altre  Ifolefe  ne  ueniuano 
narlo  di  uinti  inuintiyetcomcpoteuanoyancora  che 
andorno  che  li  cvflò  la  uita;perche  per  la  ma  /i  ama\ 

l  no  i  Indiani  di  Tepeacac  &  Xalcincoyfecodogiàfi  i 
toyetaltrì;perche  uededogli  uemrein  poche fquaàr\ 

per  hauer  cacciato  uia  Cortes  di  Mexico  y  gli  dauaa 
di  uoler  ammanare  quei  pochi y  tutta  uia  arriuorno 
a  Tlaxcallanyche  fé  rifece  molto  tejfercito  fuoye  che 

no  animo  da  cominciar  più  predo  laguerraynon  poti 
€0  Cortes  madare  nwnafria  iu  Mexico yche  fubito  a 

nano  là  quei  di  TlaxcaÙa  netti  labri y  e  nelle  orecchie 
dtrifignaliytttcneuano  molta guardiay  et  inquifitu 

fra  quefioyeperque(ìo  non  poteuafapere  le  cofe  di  e 
atta  tato  bene  come  defiderauayper  prouederfi  di  fy 

li  era  necejfario  y  folamente  li  èffe  un  capitano  di  Cu 

che  fu  prefo  mHuacaciollaycomeper  morte  di  Moti 
ma  erafignor  di  Mexico  fuo  nipote  Cu£ilauacyfigm 
ÌTtacpalapa  huomo  ajìutt®,  ualetey  et  era  quello  ha 
fatta  tutta  la  guerra  $c  cacciato  di  Mexico yilqual fi j 

ficaua  co  fofsìy  e  sharrey  e  di  molte  maniere  di  arme 
iklmte  di  lice  molto  longhe  9  come  quelli  chef  tm 

nel 
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Ti  YaJìcllì  della  guarnigione  dì  Culhua  ,  ch'era  in  quelfo 
Huacaciolla,e  Tcpeacac,per  offendere  li  caualli  e  che  ri 
%teua  1  tributi  et  ogni  altro  fufsidio  per  un  annoda  per 
t  ancora,metre  che  la  guerra  duraffe,a  tutti  iifignorì,e 

boli  a  lui  [oggetti  s  miaezj  afferò  lifpagnuoii  ,  onero  gli 
:ckffero  delie  lor  terre,  cofa  co  laqual guadagnò  motto 

dito  et  amore  fra  [noi  uaffalli,  et  gli  mifj'è  animo  ài  re  fi 
>e  et  ancora  offendere  lifpagnuoii,^ no  fu  cattino  giti 
io  quello  delle  lance,  fé  quelli  che  Chaueuano  di  adope- 
e  nella  guerra  hauefierohauuto  definita  perajpetta- 
&  ferire  con  efscli  caualli, tutto  era  nero  quello  che  il 
gione  di/se jfaluo  che  Cu&iauac  era  già  morto  del  male 
mmiglioni,  &  regnaua  Quahutinocin ,nipote %  &  non 
fello  (come  alcuni  dicono)  di  Motec%uma,huomo  ualé^ 

&  guerriero,  fecondo  diremo  poi,  &  mandò  lifuoi  mef 

ler  tutto  il  paefe,  alcuni  a  Iettare  i  t rihuti  all'i  fuoi  ua.fi 
ì,et  altri  a  dare ,.  e  premettere  cofe grandi  a  quelli  che 
1  erano, dicendo  quanto  era  cofa  giufia fauorire,&  fè- 
tare  lui  che  non  a  Cortes, aiutar  e  li  naturali,  &  non  al 

rani,  &  difendere  la  ler  antica  religione ,  che  hauerlà 
mono  daglifpagnuolijwòminìchefi  uoleuano  fart.fi 

m  delpaefe  altrui,  &  tali,chefè  non  gli  difendeficrofii 
0  ilpaefe.nonfi  contentarebbono  con  guadagnarlo  tm 
ma  che  pigliariano  la  gente  per  fchiaui,et  gliammao 
nano  come  a  lui  gli  era  fiato  neramente  certificato,  et< 

wtnato  per  uero: dette  animo yQuahutimoccinagli  In- 

ni contraglìfpagnuoli  con  quelle  imbafàate  &  aui- 
&  per  quefio  alcuni  gli  mandorno  aiuto,  &  altri  fi  mif 

0  in  armeni "molti  altri  non  fi  curorno  di  quello, e  syac- 
7     2        cofiauano 
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tyjlauano  atti  twHri,&a  quelli  di  Tlaxcallan,  ofe  ni 

no  quieti, per  paura  ,  o  per  la  fama  di  Cortes, o  per  n 
uolentia  che  haueuano  a  quelli  di  Mexico  ,f apendo  ti 

queHo  Cortes  [abito  fi  rifoluette  di  cominciare  la  guer 
&  andare  uerfo  Mexico  prima  che  fi  raffreddaffen 

Indiani , eh e  lofeguitauano,o  li  Spagnuoli,  che  con  Uh 
fuccejfo  delle  guerre  ultimamente  fatte  in  Tepeacac , 

l'altre  prouìncie  nonfiricordauano  deWlfole9tanto  pu 
gli huomìni il buon fuccejfo delle cofe,  fecelamoflrai 

fuoi  il  fecondo  giorno  di  N  atale  3trouò  quaranta  canal 
cinquecento  quaranta  fanti, gli  ottanta  con  ballefire  e 

chibugiy  e  noueper^i  d'artiglieria  con  molta  poluera 
licauallifece  quattro  fquadre,dieci  per  una,e  detti  pei 
noue  [quadriglie di  jejjantacopagni  Furia  ,  nominò  ca 

ni,  &  offitiali  dell'esercito,  &  a  tutti  infiemegli  pan 
queftomodo. 

Oratione  di  Cortes  atti  fuoi  faldati. 

\AS BAISSIME  grafie  rendo  alnojìro  Signore  G 

Chrijlo, fratelli miei,  che  uìueggp  già  guariti  et  fini  e 
mflreferitey&  liberi  di  infirmìtà>mi  piace  molto  di  m 
m  co  fi  armati  &  uolontarofi  di  ritornar  euerfoMexu 
Mendicare  la  morte  detti  nofìri  compagni,  &  a  ricupei 

quella  gradifsima  &  ricchi fsima  città,laqualcofa  mi 
confido  in  Dìo,  che  metter  et  €  in  effetto  in  breuifsimo  t 
pOyperche  è  dalla  noflra  banda  Tlaxcalla  co  tutti  li  n 

tali  di  cffa>et  molte  altre  prouincia,%che  noi  altri  fete  e 
thef£te,et  iofo,egli  inimici  quei  chefogliono  ejfere}et 

fa  fide  Chrifiiana  che  andiamo  a  publicarla  &  amplia* 

qut
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«  di Tlaxcalla,& gli  altri  che  ci  hanno fempre feguitd 
erana  prefli  &  armati  per  quefla guerra ,con  tanta  m 
ì  di  uincere  e  fottomettere  quei  di  Mexico*  come  noi  di 
perche  nonfolametegli  uà  thonore,ma  ancora  la  liber 
tt ancora  la uita,perchefe  non\uincefsmo;lororeflarix 
Perduti  &fhiau,iperche  quelli  di  Culhua  gli  uogliono 
gio  che  a  noi  altri ,  per  hauerci  r elettati  &  alloggiati 
paefe  &  terre  ìoro9per  laqualcaufa  mai  ci  abbandona 
no, et  di  continuo  procurar  anno  diferuici,et  proueder 
*r  ancora  di  tirare  li  loro  uicìniinfauorenoftro,<&  cer 
)  fanno  fidamente,  come  me  lo  promisero  al  principia, 
ione  lo  certificai ], perche  hanogiàinpotò  di  guerrace 
lilla  buomini  per  mandare  con  noi  altri ,et grandifìimo 
tero  ditamemes,che  ci  portino  le  uettouagliefartiglie 
&  altre  bagaglie,  uoi  altri  dùquefete  li  mede  fimi  che 
fiati  fempre,&  efsendo  iouoftrocapitano,hau€teHÌn 
mite battaglie,  combattendo  con  cento  &  con  dugen- 
lilla  de gli  inimici, guadagnato  per  >for%a  molte  &for 
me  citta  &fottopoftograndifsimeprouinciè,non  efsS 
mi  come  horafete;et  ancora  quado  mirammo  in  que 
aefe  non  erauamo  piu,ne  al  prefitte  hauemmo  dìbifo 
più  per  li  molti  amici  che  hauemo,e  ancora  che  no  gli 
?fsimo,uoi  altri fete  tali  chesé^a  lorqguadagnarcfie, 
kbellarefte  tutto  quefto  paefe, con  f aiuto  di  Dio,  pep- 
li Spagnmli  nel  maggior  pericolo,  cobàtteno  meglio* 

tino  per  gloria  la  necefsitd,&  il  uincere  ptrufan^i 
riinimici  non  fono  piu,ne  migliori  che  fino  quì,fecon- 
>dimcfiromo  inTepeacac,&  Huacaciolla  I^cu^an, 
lalacìnco }  ancora  che  hanno  un  altro  Signore  &  c&> 

T     3         pitano^ 
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pitanofilquale  per  molto  che  ha  fatto,  non  ha  potuto  I 
àia  parte  &  popoli  di  quefto  paefe  che  battemmo 
jioi>an%i  la  in  Mexico  douefta,ha  paura  della  nofìra  a 
ta,  &  della  nofìra  uenturayperche  come  tutti  gli  [noi 

fanò,hauemmo  dì  ejjtrefgnori  di  quella  grandi/sima 
fa  di  Tenuchtitlan,  et  mai  contata  ci  [aria  la  morte  di 
Uro  amico  Motec7U7na,fi  Quahuttimocreftaffe  coni 

gnQyCt  poco  ci  [aria  il  cafo  per  quello  che  pretendiarm 
veHofife  no  guadagnammo  a  Mexico, et  le  noflre  uiti 
[ariano  cattine,  fé  non  uendichiamo  i  noUri  compagn 

amici  Ja  caufa  principale  perche  uemmo  in  quejle  kan 
per  aumentare  &  predicare  la  fede  di  Ckri£lo,ancorù 
ìnfieme coneffa  ci  uienehomre e?  prefitto,  che  poci 
me  uolte  erano  bene  in  un  ficco,  buttamo  ih  terra  gli. 

li,furbamochenonfacrificaJferone  mangiaffero  bm 
ni,&  cominciammo  a  conuertire  Indiani ,  quelli  poci 

chefemmo  in  Mexico ,  non  è  ragione  che  lafciamo  U 
bene  cominciato,  fé  non  che  andammo  dotte  ne  chiarn 

fede, e  i  peccati  de  noHri  nirmei, che  meritano  un  grai 

fimo  flagello  &  caHigo,  chef  bene  ui  ricordate  >quei 
quella  città  non  contenti  di  ammalare  infinità  di  bue 
ni,  donne  &  putti, dauanti  le  fatue  nelli  lor  facrificii 
honorc  delii  lor  Dei ,  o  per  dir  meglio  diauoli,  fé  gli  n 

giano  facri fi cati ,  cofa  inhumana,  &  che  Iddio  abbe 
fee  &  cafìigay&  tutti  gli  huomini  da  bene,Jbetialmi 
ChriHiam^abhominano, difendono  &  caligano ,  oltr 

quefio  commettono  fen%a pena  ne  uergogna  ninna  il\ 

kdetto&nefandifs'wio  peccato,  per  ilquale  furono 
Strutte  &  abbnitiate  quelle  città  con  Svógma,  & 

Ih 
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ra,  poi  che  maggiore  ne  meglio  premio  defiderarebbe 

no  di  qua  in  termiche  Hirparequefli  mali,  &  piantare 
quejìi  huomini  crudeli  la  fede,  publicando  il  Santo  Eui 
v,andiammo  andiammo  adunque,  fermammo  a  Iddio, 

loriammo  la  noHra  istrione,  faci  amo  grande  il  noftro 
t&facciammoà  ricchi  noi ,  che  per  tutto  quefto  bafta 
iprefa  di  Mexico ,  demattina  etiandio  cominciammo  A 

tciare. Tutti  li  Spagnuoli  rifpoferoinfieme  con  una  alle 

%$a  mirabile, che  fuffe  me  Ito  in  buon  bora,  perche  lo* 
\on  gli  mancariano  mai,et  haueuano  tanto  femore  che 
ito  haueriano  uoluto  partir fi,perche  fono  Spagnuoli  di 
natura,o  allcttati  al  commandare  e  ricchezze, dì  quel 
itti  che  goderono  otto  me  fi ,  fecefubito  dopo  qucfto 
e  ordinazioni  di  guerra ,  che  import auano  alla  buona 
ernatione  &  ordine  dello  effercito,cbe  teneuagiàfcrìt 
9a  lequali  erano  quefle,  che  ninno  biaftemaffe  ilfantif 
o  nome  di  Dio,  che  nonfaccffequeflwne  uno  Spagnuoto 
l altro,  che  nongiuocajjero  arme,  ne  cauallo ,  che  non 
\affero  done,  che  ninno  pigliaffe  robba,nefaccffe  li  In 
iifchhui,nefaceffefcorrerìe,  ne  faccheggiaffe fenica  lì 
ùafua,  &  del  capitolo,  che  non  ingiuriale  li  Indiani  di 
rra  amici, ne  batteffero  quei  che  port auano  le  fommt9 

kfen%a  quejldtaffa  nelle  cofe  di  ferro,  &  nell'i  ueflimS t  e/i  eccefiiui  pre^i  in  che  erano. 
Variamento  di  Cortes  a  quelli  di  Ti ax  caftan. 

**A  LT\0  giorno  uencnte  chiamò  Cortes  tutti  gli ori,  capitani,  &  perfine  più  principali  di  Tlaxcallan  $ 
xocinco,Ciololla,Cialco,&  d'altri  popoli ,  cheli  erm 
aperti  loro  interpreti  gl'idi ffeT  k r   4      sh 
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S  IGNORI  et  amici  miei,  già  fapete  la  giornate 

mino  che  io  faccio,  domattina  piacendo  a  Dio, mi  ten\ 
partire  alla  guerra  et  affedio  di  Mexico ,  &  intrare  ; 

paefe  dell'i  miei  inimici  &  uoflri, quello  che  ui prego  i 
fentia  di  tutti  è  che  filate  certi  et  conflanti  neltamich 

accordo  che  fra  noi  è  flato  fatto:  come  fino  quìfetefte 
tome  di noi  altri  publko&  confido,  &perchenonp 

ia  finire  tanto  preHo  quefla  guerra  fecondo  li  miei  dij 
ne  fecondo  il  uoflro  àefiderio,  fin%a  battere  quefli  bri 
KÌ,che  qià fi  fanno, polii  fopr a  lo  lago  di  Mexico,ui  f 

quanto  pofjo ,  che  olii  Spagnuoli  che  ui  lafcio  lauora 

che  gli  trattate,  con  l'amore  che  filiti  fet  e ,  dandogli 
quello  cheperfi,&  per  la  opera  domandar  anno,  chi 
fr ometto  lemmi  da  dojjo  lafiruitu  che  hauete  a  qm 
Culbua,&fare  con  lo  Imperatore,  che ui  faccia  grai 
me  grafie  &  priuilegi  come  lo  merita  lafideltà,  &  a\ 
mflro.  Tutti  gli  Indiani ,cheprefenti  erano  fecero 

bianti&figni  cheglipiaceua,&  in  poche  parole  ri 
ro  gli  ftgnorì  principali ,  che  non  folamentef ariano  q 
the  gli  pregaua,però  che  finiti  li  brigantini  gli  leuarh 
Mexico,  &  andariano  tutti  alla  guerra. 

Come  Cortes  fi  impatronì  di  Te%cuco. 

IL  giorno  de  gli  innocentìpartite  Cortes  di  Tla: 
Jan  con  lifuoi  Spagnuoli  in  ordinan%a,che fu  certo  €0é 

uedere:perche  ufiirno  con  lui  più  di  ottàta  mila  huot 

0Jà  maggior  parte d'efli con  l'arme &penacchi,ch 
uanograndifiimo  lufiro  alt  efferato ,  però  lui  non  uo\ 

Morali  tutti  confi  ±  fatuo  che  afècttaffirofino  a  tanti 

fujfcr 
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fero  finiti  li  brigantini ,  &  effere  ajfeddiato  Mexico, 
ancora  per  ricetto  delle  uett Quaglie }  che  haueua  per 
acuità  potere  mantenere  tanta  moltitudine  di  gente  per 
ùa  &  in  terra  de  inimici,  tuttavia  leuò  ubiti  milk  di  ef 

&  più  quelli  che  furono  dibifogno  per  tirare  l'artiglici 
,  &  metiarela  prouifione  &  bagaglie,  &  quella  notte 
io  dormire  a  Te^rnoluca  che  è  diecidotto  miglia  de  li, 
è  luoco  di  Huexocinco,  doue  li  [ignori  di  quella  prouiyt 
loriceuettero  benifiimofi altro  dì  uenente  dormite  a  do 

i  miglia  de  li  in  terra  di  Mexico ,  &  in  unmoìife  ,  che 
\onfuffe  flato  perla  molta  legna  fi [ariano  morti  di  [rei 
ili  Indiani, et  ancora  con  e ffa  patinerò  affa  freddo  loro 

h  Spaguuoli,uenutaildì  commmàòafzglire  'rimonte, 
mandò  innanzi  quattro  pedoni  et  quattro  caualli  perdi 
prire  pae[e,  liquali  trouorno  la  uia  piena  di  arbori  poco 

'agl'iati  &  trauer[ati,ma  credendo  ebepiumnan^no 
ria  cofì,'&per  portare  buonarelatione, saminorno  ta 
he  non  potettero  p affare;  &  ritornorono  a  dire  come  e- 
a  uia  tagliata  con  molti  etgrofii  arbori  di  pini,  cippref 

rT  altri  arbori,  et  comeinniuna  maniera  potriano  paj]a 
ì  caualli  per  effa ,  Cortes  gli  domandò  [e  hàueuano  uì* 
lente,  &  come  differo  di  ìiòffì[ece  innanzi  di  tutti  & 
lo  con  tutti  li  caualli  &  con  alcuni  Spagnuoli,  comman 

igli  altri  che  con  tutto  lo  efferato  &  artiglieria  mar-* 
fero  a  [uria,  &  che  lo[eguitaffero  mille  Indiani,  con  li 
di  cominciò  a  leuare  quei  arbori  della  uia,  et  come  ueni 

0  cam'mando, gli  altri  andauano  appartandogli  rammi 
tronchi, e  cofl  ntttorno  &  difìmbarcorno  la  uia,  gr  pa[ 

wl 'artiglieria  &  caualli fen%a  pericolo  ne  danno,  am$ 

ta 
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ra  che  con  fattka  ditutti,  e  certo  fé  gli  rimici  fu/fere 
ti  li  non  ̂auerianopoffimfare,efefufferopa 
to  con  grandifiimo  danno  &  perdita  di  gente  et  di  cau 
per  e  fere  tutto  quel  paffofragofo ,  e  di  grandifiimo  bc 
reca%  &  molto  folti,  ma  loro  penfando  che  non  andare 
per  la  iinoslro  efferato  Solamente  fi  contentorno  di  h 
re  impedita  la  ma,  &fimiffero.  in  altri  pafii  più  piani 
che  ci  fono  treuiedirlaxiallanperandarea  Mcxi 
&  Cortes  fece  lama  più  a$em 
perche  alcuno  lo  auisò  che  gli  inimici  non  erano  in  e  fa, 
nendo  finito  di  p affare  quelmalpaffo,uidderoillcgo  , , 
no  gratie  a  Dio ,  promiffero  di  non  ritornare  in  dietro 
0 guadagnare  a  Mexico,  o  perdere  lenite  ,  ripofom 
buon  pf%zp: perche  tutti  andafferó  infume  alfeenien 
la  pianura  &  al  piano  della  campagna:  per  che  già  gli  r 
clfaceuano  molti  fummi,&  cominciauano  a  gridargli 
fàreraddunan^a  della  lor  gente ,  &  haueuano  fatto  e 
mare  quelli  che  erano  guardando  le  altre  me,  &  uoku 

'pigliargli  fra  certi  ponti  che  ci  fono  per  li,  &cofì  fin in  effe  un  buono  squadronerà  Cortes  gli  fece  affaltan 
uinti  cmalli%che  gli  fecero  granii  fimo  danw 
m,arriuorno  ilreflo  degli  altri  SpagnMi,  &rìamm 
%crnoalcum,netorno  la  ma,  &fen%a  hauerehauuto  < 
noarriuorno  a  Quautepech,  che  e giurifdittione  di  Te', 
cpyioue  dormittero  quella  notte  ,  nella  terra  non  fi  tr 
per  fona  3  però  appreffo  di  efsa  erano  cento  milla  htm 
di  guerra,  &  anchora  più  di  quelli  di  Culhua,  che  man 
■mno'gli  fìgnori  di  Mexico  &  Te%cuco  contra  li  nosl 
per  iaqual  cayfa.il  medefimo  Cortes f ecela  prima  guarc 

con 
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dieci  camiti  ,mìfse in  ordine  la  gente fua>et  flette  uigk 
jj  magli  inimici  fletterò  quieti,  la  mattina  uenentc  fé 
trtì  per  andare  a  T e^cuco,  che  era  noue  miglia  de  h,  et 
xminò  troppo  ,  che  uennero  a  lui  quattro  Indiani  della. 
ì9  erano  delti  principaliycd  una  bandieretta  in  una,  ime 

ta  d'oro  che  pefauafino  a  quattro  libre, che  è  pegno  di 
,  tfT  glidijsero  come  Coamaceyoànpuo  ftgnore  li  ma 
\  a  pregarlo  yche  nonfacefse  danno  nel  può  paepe,e  offe 
lliytt  che  andafse  con  tutto  l\pser  cito  può  ad  alloggiar 
acittàipercheparia  bepifiimo  alloggiato,  Cortes  beh* 
\acerc  della  imbapciata,ancora  che  gii  parepse  che  era 

\;falutò  a  uno  di  epsiy  che  lo  cowfceuii  ,&gli  rifpofe 
io  ueniua  a  fare  malese  non  bene,  &  che  lui  accetta* 

T  batteria  per  buon  amico  allor  Signore^  a  tutti  la 

n  codinone  che  gli  riflitu'ifsero  quello  che  hauenana 
)  a  quaranta  cinque  Spagnuoli,e  t  recento  di  quell'idi 
xattan  che  ammaygprno  li  giorni  pafsati,  &  la  mor~ 

i  che  già  non  ci  era  rimedio  gli  perdonaua ,  lororifpo- 
:he  Motec%imia  commàdòpufsero  ammazzati,  et  ha, 
pigliato  le  Ipoglie ,  &  la  città  mnhaueua  ninna  colpa 
\d patto,  &  con  quefìo  pe  ne  ritomorono^  Cortes  fé  ne 

a  Quahutician,  &  Huaxuta,  che  fono  come  borghi 
Xcuco,  domila  &  tutti  li  puoi  furono  mólto  ben  prò- 
>  buttò  in  terra  &  ruppe  gli  Idoli, andò  Publio  alla  cit 

alloggiò  in  cene cafegrandiydouecapirno  ruttili  Spa 
liyCt  molti  delli  amici  puoi,  &  perche  allo  intrare  non 
m&fic  donne yne putti yfofpettò  di  tradimento,  Slette 
me  et  in  ordine ;et  fece  un  bado  che  niuno,fotto  pena 
ulta  Hpcipsefuora^cominciomoli  Spagmoli  a  partire et; 
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eìaccociàre  ilor  alloggiamene  etdltardifaglirnote 
loro atti corridori a  mirare  la  città  >  cheètantogran 
me  Mexico,  &  uiddem  come  gli  habitanti  tabbado 
noy  et  fem  andauano  con  quato  baueuano alcuni an< 
no  uerfo  i  monti  ?&  altri  per  acqua ,  che  era  cofa  ajj 
wdereyetfentmil  rumore  de  più  de  uniti  milhbam 
che  andauano  cattando  gente  &  robbaiuolfe  Cortesi 
diario iperòfeprauerinela  notte*  &  non  poffette;  &  a 
va  haueria  uoluto  fare  prigione  il  Signore; malia fu  i 
ino  che  ferie  andoa  Mexico ,  Cortes alìhora  chiamò 

ti  de  Texcucoi  &  glidìjfecome  donFernandoerafk 
lo  de  Nexaualpilcintlifuo  amato  Signore,  et  che  lo) 

fuo  Ke,poi  che  Coacnacoyoc'm  era  con  gli  nimìciy  &  h uano  morto  malamente  a  Cucu^ca  fuo  fratello  &  S\ 
re  per  auaricia  di  regnare,  &  a  perfuafìonedc  Qua 
mocin  inimico  mortale  di  SpagnuoI^queUi  de  Te^cm 
mindomodiuenirea  mdereilfuo  nuouo  Signore^ 
pularc  la  città  &  in  breue  era  tato  populata  come  p\ 
&  come  non  haueuano  mah  alcuno  dì  SpagnuoHyfen 
no  in  quanto  gli  comandauano>&  don  Femadùfemp] 
amici[iìmo  di  Spagnuoli,  imparò  la  lingua  nofira^e  p 
quel  nome  per  Cortes  che  fu  patrigono  al  Battefimo, 
a  pochi  dìmnero  quelli  de  Quahuticìanyììuaxutaye 
temo  a  dar  fi  y  domandando  perdono  fé  haueua  errai 
qualche  cofa%  Cortes  gli  accettargli  perdonò 3  et  fece  fi 
con  loro  che  fé  ne  titornaffero  alle  loro  cafc>con  le  mo^ 
figliuoli  &  tutte  le  loro  robbe ,  perche  anchora  loro} 

erano  andati  all'i  monti,  &  a  Mexico,  QuabutimoCyi 
nacoyo^etgli  altri  Signori  de  Culbua^madomo  agrii 

minacciare 
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tenore, et  riprédere  quelli  tre  popoli ,  perche  fi  tram 
olii  Cbrifliam,  &  loro  prefero  quelli  huomirùe  gli  c<w 
mo  a  Cortes, lui  fi  informò  da  quelli  deMe  cofe  di  Me 
,&li  rimandò  a  pregare  aUifuoì  Signori  conia  pavé 
niàtia,magwuò  poco^perebe  erano  deliberati  di  fare 
agiterra,  mdornoaWhora  certi  amici  di  Diego  Vela, 
^peramottinare  la  gente,  per  ritornar fene  a  Cubaci 
ire  li  difegnì  di  Cortes  Jui  lofeppe,&gli  prefetti  fece, 
rinargli,etperla  confesfione loro,  condannò  a  morte 
omo  deuillafagua,naturale  diZamor^  per  amm®- 
■ore,  &  lo  fece  appiccare,  &cofifimil cafìigo  ,  & mottinamento» 

£  affatto  de  I^tacpalapam. 

TTO^  Giotni  Stette  Cortes  fernet  ufeir  e  de  TeTxvi. 
nificado  la  cafa,doue  aUoggiaua,percbe  tutta  la  cit- 
npoteua,  perche  eragrandifsima ,  &  facendo  moU 
'Quifione?  fé  a.  cafo  lo ajfedkffero  gli  immici  ,  &  d'h 
tedaido  tbc  non  loaffaltmano  pigliò  quindici  cauaU 
teento  Spagnuoli  ,fraliquali  erano  dieci  feopette, & 
a  baìleSlre,  &  fino  et  cinque  milìia  amici  Indiani,  & 
adrittmaper  la  riua  del  lago  fino  a  iqacpalapan, 
quindici  miglia  de  li,  quellidella  città  furono  auifa- 
'  quelli  della  guarniggione  de  Culbua,  confimi  che o  delle  guardie  &  lochi  doue  erano,  come  andauam 
^uolifopraloro,&mijferolelorrobbe9  donne  & 
nelle  cafe  che  erano  detro  dell'acqua,  mandornogm io  numero  de  acalles  ,  &  ufctr&no  alla  uia  motòri? 
ideila  città  fino  afei  miglia^  &  alormodo  bene  ar- 

mati? 

wm 
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mail,  &  fatti  {quadroni^  noncombatettero  dì  fatti 
fuhitofe  ne  rkirornò  fcaramucciando  alla  città ,  *co 
fiero  dì  mettere  &  amarrare  tagli  inimici ,  lì  Spa% 
incalciandoli  fi  mfitró  dentro  la  città  infieme  co  lor 

era  quello  che  uolemno  ,  <&  combatettero  ualorofa 
fino  a  tardo  che  buttanano  gii  inimici  dentro  Facqu 

laqualefi  affogorno  molti  delli  naturali  della  città  > 

mefonograndifsimi  nuotatori,  &  non  gli  daua  l'ao 
non  fino  alti  petti,  &  hauemno  molte  bar  che, che  g 
coglieuano,non  mor fiero  tanti  come  fi  penfaua,  tutt 
ma7gorno  quelli.di  Tlaxcqllanpìu  di  feì  migliale  fé 
te  non  gli  hauefse  (partiti  haueriano  amatati  moli 
li  Spagnoli  guadagnorno  alcune  foglie,,  mijferofi 
molte  cafi,et  comiriciornò  ad  alloggiare yma  Cortes 

tifare  cotr  a  la  uolotà  loro  ,  ancora  ch'era  molto  noti 
che  non  fi  affogaffero,  perche  quelli  della città  bau 
apertola nia  della  calcata,  & intraua  tata  acqua 
xopriua  tutta ,  e  certo  fé  quella  notte  fi  reftauano  li 
fcampauabuomo  della  fua  compagnia  &  ancora  co 
la  prefcia  che  fi  dette  erano  le  tre  bore  di  notte  quai 

fono  de  t$fcir;pafform  l'acq  uà  quafiuolado,fi  ffero 
M  jfog!ie>et  fi affogorno  alcuni  dì  Tlaxcallan,  dietr 
fio  pencolo  hebbero  mala  notte  di  freddo, per  che  era 

gmtì,  &  pernonhauere  da  mangiare, per  che  Wòhei 
tempo  a  canaria , quelli  di  Mexico  che  fa  penano  tutti 
fio, gli  affaltorno  alia  mattina,  et  f  quefioglifu  for% 

fé  ne  ritormfje  a  Te\cuco,  còbattedo  co  gli  inimici  e 

ftrwgeano  brauamete  f  t eira, e  co  altri  ctìufciano  di 

qm7<&  limfirino  pommgfare  dano  à  quefti,cbej 
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hwperauano  nelle  [ne  barchette  ,ne  ardivano  metter ft 
e  glialtriyperche  erano  molti,  &  coft  amuorno  à  Te^ 
w  co  gxan&flimaf attica  &fame,morimo  molti  India 
iellinoflri  amici,ct  un  Spagnolo  chefuilprìmo  che  ma 
sbattendomi  capo,  Cortes flette qlla  notte  molto  md 
eto,  confiderado  che  co  quefta  giornata  paffiit  a  iafeh^ 
moltoanimo  agliinimici,&pauraa  gli  altrì,chenon 
[li  rédeffero>ma [libito  la  mattina  uenete  uenero  mvjii 
Otompan,  douefula  nominata  giornata  che  ninfe  Cor 
yfecodo  difìi  adietro,  et  de  altre  quattro  città,  ch'ermo 
)aJedeciyo  diecedotto  migli  de  T  elenco, a  domandme. 
donala  delle  guerre  paffate,  &  offerirfi.aJ fermio  fito 
pregarlo  chegli  diffendeffe  di  quelli  de  Culhua  che  gli 
ucciauano  et  maltrattami,  come  ficcano  a  tutti  ql 
befeglidauanoj  Cortes  ancora  che  gli  laudò  et  r'mgra gli  diffe,chefe  non  gli  portauano  tutù  li  mefii  di  Mexl 
non  gli  perdonarehbe,ne  accettariajietro  qnefli  de  0-. 
ìpa  auiforno  Cortes  come  quelli  della  prouintia  de  dal 
wleuano  efere  foiamici,etuenire  a  dargli  obbedietia; 
che  no  gli  lajciauano  uenire  quelli  de  Culhua  che  era» 
nguarnigione,Cortes  mandò  fubito  al  Capitano  Gon- 

io di  Sandoualcon  uinti  caualli%  &ducento  Spagnoli, 
fafe  apigliare  quelli  di  Cialco,  e  cacciare  quelli  di  Gm 
t,madò  ancora  lettere  a  quelli  della  nera  Croce,  ch'era 
totepo  chenonfapeua  delti  Spagnoli,che  erano  li, per 
ghmmiciteneuano  occupatala  ma,  andò  Sadouaìco 
ta  copagma,ela  prima  cofa  che  fece  procurò  di  mette 
ifaluo  le  lettere  &mejfaggieri  di  Cortes,  &  che 'quel 
Tlaxcdlandndajjero  ficuriaUe  lorcafeconlaraòb* che 

l 
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mon  haueuano  morto  mai  Spagnolo  niuno^t  portm 

prefenterobbe  di  cottone 3Cortes gli  accettòy&  tkm 
legramente*&in  hremfsimo  tempo, perche  era  dìp 
per  andare  a  Cialcoy&  fubitofe  ne  partì  con  trenta 
li ,  &  trecento  Spagmwli  3  delti  quali  fece  Capitane 
%aUo  dà  Sandoualy  &  vanti  millia  Indiani  amici  di 
tallona  Te%cuco3andò  a  dormire  a  Tlalmanalco7 

per  effere  frontiera diMexico,  teneanoillor prefidi 

li  diCialco  3  l'altro  giorno  uenente  finiiffero  infierì 
"luì  più  di  altri  quaranta  millia3  &  alt  altro  giorno  u 

tefeppe  come  gl'inimici  rafpettauano  nel  campo  3  j 
;meffa3  &  andò  contr a  efti  ,  &  dm  bore  doppò  me; 
arriuò  ad  uìi  pcnnol3  oforteiga  alta  &  affrifima 

"cima  dellaquale  erano  molte  donne  e  putti  3  et  al baj 
^ta gente  dì  guerra,  liquali  di/coprendo  teffercitod 

■gnuoli  fecero  molti  fumi  &  le  donne  dauano  tanti 
che  era  co  fa  dì  merauigliarfi  y  &  gli  huomini  che 

più  al  baffo  commaorono  a  tirare  bacchette  y  pietre 
ce}c0nlequaHftcero  danno  nelli  primi  che  arriwfl 
quali  trouando  feriti  fi fecero  adietro  3  affaltarem 
tanto  forte  era  pa%^iay  r  etirar  fi  par  euagrandifiiri 

Thonore3  eJr  per  non  dimostrare  viltà  3  &  per  uedei 

fame3o  dipaurafidarebbono  y  dettero  l'affato  per 
Àealiaforte7^a9ChriflofanodelCorral3alfierodife 

Spagnuoli  della  guardia  di  Cortes  3  montò  per  il  luo 
after o  &  malageuóle  3  Giouan  Rodrigue^de Filli 
ccn  cinquanta  per  altra 3  &  Francefco  Verdugo  co 

cinf  nanfa  per  altra3tutti  quefìi  kmtianoff>adeybal 
fchiop 
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ipphdc  lì  apoco  fece  un  fegnom  trombetta,  &fegm 
0  alli  primi  *Andres  de  Mongiara^,  &  Martin  de  Hir 
m  quaranta  Spagnuoli  per  uno  delliquali  erano  capk 
t&ilmedefimo  Cortes  conti  altri  che  reflauano,  gut 
torno  le  due  uolte  delpennol ,  &  uennero  a  baffo  fate 
^perche  non  fi  poteuano  ritenere  conle  mani ,  ne  co 
guanto  più  combattere  ne  montare,  per  effere  tanto. 
(Lima  la  montata,morfero  dm  Spagnoli,  &  feriti  piti 
iti  &  tuttofa  con  pietiche  difopra  buttammo  fi 
nano,  et  fé  gt Indiani  baueffero  bauuto  qualche inge 
no  baueriano  lafiiato  Spagnolo  fano, quando  li  mflri 
mo  la  fonema  &fi  rettirorno  per  far  fifoni  erano 
ti  tanti  Indiani  perfoccorfo  degli  affediati  che  copri 
lacapagna,et  moflrauanofembiate  dì  uolercobatte 
rlaqualcofa  Cortes,  &  quelli  da  cauallo  che  erano  a, 
gualcarono ,  <*r$infero  innanzi  contragli  inimici 
pianura,&  co  buone  lanate  gli  càcciorno  uia,ama^ 
olle  nella  calciche  li  dettero  perunahoraemex^ 
lndiani,queUi  da  cauallo  che  lifeguitorno  pw,mdde 
'altra forte^a  che  non  era  fi  forte  come  la  prima,  ne tntagentey  ancora  che  ui  erano  molte  terre  allmtor 
wtesferwandò  a  dormire  là  quella  notte  con  tutti  li 
crededofi  reguadagnare  la  reputatone  che  Udì  inni- 
uua  perfa,etperbeuereche  no  haueano  trouato  ac, 
^peUagiomata,queUideUafòrte\^afeceH^ 
sftmorumore,con comete, tàburi,  &grida,la mat 
1  Spagnuoli  riconobbero  il  fianco ,  &  forte  della  for- 
J  &  era  affai  forte  &  malageuole  de  pigliarlo, perà,  - 
*hf°p*doiwontketticbcgli^ erano 
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erano  huomkì  armati ,  Cortes  comandò  che  lofep 

tutti  perche  uoleua  tentare  quelli  monticelli,&  con 

dfalireil  monte,  &  quelli  che  gli  guardammo  gli  al 

*  nomo  ̂ et  fi  retirorno  allaforte^a,  crededo  che  li  Sf 

lUndauam  per  eombatterla>per  [occorrerla,  &co% 

tiideildifordine,comadò  ad  un  capitano  cheandafj 

cinquanta  copagni,  &pigliaJJhilpiuaJpero  &uich 

ticello,  et  lui  coglialtri  dette  ajjhlto  alla  fortezza,) 

guadagnò  la  prima  uoltajt  fagli  ben  alto, et  un  ca\ 

piantò  una  infegna  nel  più  alto  delmonticello,  et  difi 

le  baleflre  etfcbiopi  che  haueua>  con  iqualifece  più  ) 

€he  danno  jperche  l Indiani  fi  marauigliomo:fubito< 
ao  l'arme  interrateti  è  fegno  di  render  fi,  et  fi  gli  dei 

Cortes  mofirò  buona  ciera  à  tutti,  &  comandò  che 

lifacejfe  inai  rùuno,e  loro  uedendo  tantahumamtà}t 

domo  a  dire  a  quelli  dell'altra  fortezza  che  fi  deffei 

Spagnoli  cti erano  buoni,  &  haueuauo  ale  perfalirt 

uoleuanoyperquefie  raggioni  o  per  mancamento  chi 

nano  d'acqua^  per  andarfeneficun  alle  lor  cafe,  ne 

fubiio  a  dar  fi  a  Cortes ,  &  domandarli  perdono  per 

Spagnuoli  che  haueuano  occifi,  lui  gli  perdonò  amo\ 

mente  perche  rìbebbe  grandifiimo  piacere  che  quelli 

fuffero  refi,ej]hndo  come  erano  conia  uittoria ,  &  « 

a  guadagnar  gran  fama  con  mtìipaefani. 

la  Battaglia  di  Xochmilcor 

STETTE  Cortes  doi  dì  in  quel  luoco, mandò  lì 

d  Tctcuco,  &  luì  [e  ne  partì  per  andare  a  Hauxtepc 

hmeua  molta  gente  dì  Culbuainprefidiordormite< 

no 
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ite  tontultol efferato  in  una  e  afa  &  giardino  dì  piace 
che  gira  tre  miglia,tutta  lauorata  di  pietra  et  attornia 
di  muro,cheglitrauerfap  meigo  unbuomflimofiume 
\dli  della  terra  come  fu  giorno  fé  ne  fuggirono, e  li  nojìri 
feguitornofino  à  Xilotepec ,  che  era  fenica fofpetto  di 
elaffalto,entrorno  dentro, amammo  alcuni, &  prefe 
molte  donne, putti  &  uecchiche  non  potettero  fuggire M 
vttò  Cortes  per  uederefe  ueniua  ìlfignore,  et  come  non 
wtmffe  fuoco  alla  terra  ,  flado lì fé gli  refero  quelli  di 
tóepec,diXilotepec,  andòà  Coahunauac,  terra  forte, 
grande, murata  &  confbfiigrandi3nonha  intrata  per 
tàlli, faluo  per  doi  parti,  et  quelle  co  ponti  leuatori,per 
méefeceroinoflri,  no  poteuavo intrarea  cauallo,sÌ 

slogar  e  fino  a  cinque  miglia,  ch'era  gradifiima  fatica 
pericolo,  erano  tanto  apprejfo  che  parlauanoco  quelli 
la  terra,  &fi  tir  mano  ìuno  a  taltro'pictre  &faette, 
tesgli  richiejedi  pace ,  et  loro  rifpofero  diguerra,fra 
fé  pratiche  pafiò  ilfojfo  uno  di  quelli  dì  Tlaxcallan, 
Xa  chefujfe  uiUo,p  un paffomolto pericolofo,  ma  mot 
ìcreto,pajJorno  dietro  lui  quattro  Spagnoli,  &fubito 

}ùaltri,feguitando  tutti  le  pedate  del  primo ,  introrno tro  la  terra  ,  arriuorno  doue  quelli  della  terra  cobattc 
$Cortes,€t  a  furia  di  coltellate  gli  fecero  fuggire,  fpa 
tatidi  come  eranointrati,perche  lo  hauemno  per  im- 
ibile,fuggironodipaurauerfoli  monti,  &  quando  lo 
'cito  intrò,era  la  terra  abbruciata  quafila  metta ,  al 
]ì  uerme  ilfignore  con  alcuni  principali  a  render  fi,  offe fi  co  quato  hauea  contra  quelli  di  Mexico,  di  Coahu- 
M  andò  Cortes  à  dormire  de  li  a  uintiuno  miglia  a  cer 

te 
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te  flauti  e  per  terre  dijpopulate  &fen%a  acqua,  &l 

cito  pafisò  una  mala  giornata  per  la  fetc  et  fatica  J'alti arriuòa  Xochmìlco,città  bellifsimarfituatafopra  il 

dell'acqua  dolcetti  babitanti,  et  molta  altra  gente  è 
xico  ai%orono  ì  ponti, ruppero  li  foJfati,etfi  mijfero  p\ 

fenderkycredendochepotriano  per cffere molti ,  &i 

coforte,Cortes  ordinò  lo  efferato  fuo,  fece  dì fino tare 
li  di  cauallo, arriuò  concerti  compagni  per  prouarefe 

dagnarebbe  la  prima  sbarra,et  dette  tata  prcfcia  ag 

mici  con  lifchioppi  &  balefire,  che  ancora  che  erano 

ti  la  abbandonorno,  &fe  ne  andorno  mal  feriti, come 

lalafciornofubito  li  Spagnuolifaltorno  nell'acqua,  pi 
fio, et  in  me%ga  bora  che  cobattetero  guadagnorno  il 

€ipale,&  più  forte  ponte  della  città,  quelli  che  la  dìf\ 

itano fi  retiromo  all'acqua  in  barche,etcombattetero 
dlanotte,alcuni  domandando  pace,altriguerra,&  t 

era  afiutia,  perche  in  quel  me^%o  potefferoleuart  l 

robbe,&gli  uenijfefoccorfo  di  Mexico, che  non  eral 

rio  più  di  dodici  miglìa,et  ropè  lama ,.  per  doue  intm 

linoftri,  Cortes  no  poteua  penare fui  principio per  eh 

cimi  domandauano  pace,&  altri  no,peròfubito  cafc\ 

confort  con  licaualli  affatto  quelli  che  rompeuano  la 

disbaratoglì,etfuggmio,feguitogli  nel  capo  ttuccifi 

ti  di  efiherano  tanto  ualèti  cbefatigorno  affai  li  nofiri 

che  molti  ajpettauano  un  huomoa  cauallo  con  la  fiat 

rotella  fola ,  &  cobatteuano  con  quelli  da  cauallo,etj 

fuffe  fiato  $  uno  di  Tlaxcallan,  quel  dì  Cortes  reflam 

gione ,  perche  gli  cafeò  fiotto  il  cauallo  di  flr  accheta 

che  baueua  cobattuto  ungradifiimo  pe%$o ,  arriuò  i 
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tingo  l'infanteria  Spagnuola,  &  fuggirono  gli  inimi 
Uà  città  ,  animammo  dot  Spagnuoli, che  fi  slargo- 
)foli  a  rubbare^no  feguitorno  gli  inimici,  perche  fé  ne 
morono  alla  città  fubito  per  ripofar  e, et  ferrare  quella 
wa  che  haueuam  fatto  ne  la  ma  con  pietre  Jena  et  al 
nifture,comefifeppequefto  in  Mexico,  mandò  Qua, 
imoc  un  granissimo  fquadrone  di  gente  per  terra, et 
nilla  barche  per  aqua  co  dodici  milk  huomtni  detro  , 
tndo  pigliare  li  Spagnuoli  con  le  mata  in  Xochmilco  3 

es  faglite  fopra  una  torre  per  uedere  la  gente,  &  con 
ardine  ueniua,  &  per  doue  combatterono  la  città, fi 

nrò  di  tante  barche  et  gente  che  copriuano  l'acqua  et 
tra,  partiteli  Spagnuoli  alla  guardia  &  difefa  delia 

%&  della  uia,etluife  ne  andò  a  trouare  gl'inimici  co 
\ualleria,  &  confeicento  amici  dì  quelli  di  Tlaxcallam 

mjfe  in  tre  luochi,aUiquali  comandò  che  rotto  lofqua 
e  degrinìmici,ft  rettìraffcro  ad  un  montichilo  che  gli 
ròytrafino  ad  un  miglio  e  meygp  de  li,ueniuanoli  ca 
li  di  Mexico  dinnanzi  di  tutti  lifuoì  confyade  di  fer* 

rimendo  nellyaria,&  dicendo,  qui  amma<zgaremmt 
noli  co  le  nofire  arme  proprie,  altri  diceuanogià  mor 

'otec%Hfna,mn  hauemmo  di  chi  hauer  paura  che  non 
angiammo  una ,  altri  minacciauano  quell'idi  Tlaxcal 
&  infine  tutti  diceuano  molte  ingiurie  allinoHri,  et 
indo  Mexico, Mexico,  Tenuchtitlan,  Tenuchtitlan, 
unno  imprefcia ,  Cortes  li  affrontò  con  i  caualli ,  e  te 

\uadriglie  di  quelli  di  Tlaxcallan  ognun  dalla  banda 
iaforqa  di  lanate  li  ruppe, ma  fubito  fi  reordinorno3 
me  Cortes  uidde  il  loro  coccrto  &  animosi  che  em 

Tar.  3.  u*       m 
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fio  moìti}gK  effrotò  un'altra  uolta,ammat^ò  alcun 
retirò  uerfo  il  moticello  che  bautua  detto,  ma  per  eh 
Menano  già  prefo  gli  inimici,  comandò  ad  una  parti 
fuoi,  che  fagliffero  per dietro,  &  Imgirò  lapianura: 
li  che  erano  difopra  fi  fuggirne, da  quelli  che  montai 
&  dettero  nelii  cavallinlli  piedi  dcUi  quali  morfero 
€0  tempo  cinquecento  di  cfsi,  Cortes  fi  riposò  un  pò 
mandò  pet een£ojpagnuolis&  comenennero  combe 

co  un  altro  grandifsimo [quadrone  di  Mexicani  che 
di  dietro,  ilqualefimilment e  lo  ruppe,  &fene  entrò 
terra,perche  la  cobatteuano  per  terra  e  per  mare  M 
damente,  &  come  lui  arriuòfe  nelritomorno}li  Spag 
chela  difendeuano  ama^orno  molti  degli  nimici,  ( 

gliorno  due  fèade  delle  nofire,fi  uederno  ingrandìfsii 
ricolo:  perche  quelli  capitani  gli  fatticauano  ualoroft 
te,efiretirorno  perche  gli  macò  lefricce  &  altre  co 
mala  pena  erano  andati  queffii,  quando  introrno  alti 
la\uiafali%ata  con  le  maggiori  grida  del  mondo, andi 
<Ld  efsi  li  noflrì,e  come  trouorno  molti  Indiani,  e  molti 

ra,introrno  per  me%go  di  loro  con  li  caualli,  &fece\ 
tare  molti  mi?  acqua, &gf altri  fuor  a  della  uia,&t 
ne  pafsò  quel  dì.Cortes  fece  ahbmfiiar  la  città,falm 
la  bandadoue  erano  li  fuoi, Slette  li  tre  dì,  &  niunoj 

battagliacene  partite  al  quarto, et  fé  riandò  a  Culh 
che  èfii  miglia  di  li,uemrno  ad  affrontarlo  nella  uìa  t 
di  Xochmulco,malui  li  caftigò,era  Culhuaca  diffiopi 

come  moke  altre  terre  dellagozma  perche  credeua  m 

affedìo  per  lì  a  Mexico,  che  e3 è  fino  a  cinque  miglia  a 
fdi%ata, flette  doi  tè  buttando  per  terra  quanti  Idé 



dbl    c  o  ̂   r  e  t.        ito 
nella  città,  &  mirando  ilftto  per  lo  efferato  ,  &  dout 

iena  di  porre  i  brigatini:perche  haueffero  buona  guar- 

ir rifugio, dette  una  uifìa  a  Mexico  con  ducento  Spa* 

toli,&  con  cinque  da  cauallo, combattete  una  sbarra f 

ancor  cb'ei  la  di  fé  fero  uigorofamenteja  guadagnò  uà* 
famenteimagliferirno  molti  (pagnuoli,e  cònqueflofe 
ritornò  i  Te%cuco,  perche  li  baueua  dato  la  uolta  alla 

e  ueduto  la  difpofitione  delpaefe ,  altri  rifeontri  hebbe 

i  quelli  di  Culhua,  doue  morfero  molti  Indiani  dell'una lae  taltra;però  quello  che  ho  detto  è  ilpiufuflatiale^ 

Della  %ariia  che  fece  Cortes  per  buttare  li  brigantini 

nell'acqua. 

Qy  \ANDO  Cortes ariuò a  Te%cuco,  trouò molti 
xgnuoli,  uenuti  nuouamente  a  feguitarlo  in  quella  guet 
che  con  grandifsimafama  cominciatm,liquali  haueand 
nato  moire  arme  &  caualli,  &  diceuano  come  tutti  gli 
n  che  erano  nelle  lfok,moriuano  peruenire  a  feruirlo  ; 

;  che  Diego  velafque%lo  impedìm  a  molti,  Cortes  gli  ri 
lete  confeHcuole  et  grandi/sima  allegrezza,  facendoli 
li  piacere  eh  e  lui  poteua,e  glìdaua  liberamente  di  quel 
:he  baueua yfrmilment e  ueniuano  di  molte  terre  ad  offe* 

regli,alcuniper  paura  di  non  effere  ruuinati^altri  £  odio 
?  haueuano  a  quelli  di  Mexico,  &  di  queflo  modo  haue* 
Cortes  buon  numero  dlfpagnuoli,  & gradifsitna  dbun 

ntia  d'Indiani, il  Capitano  di  Sccura  della  Frontierama 
a  Cortes  una  lettera ,  che  baueua  riceuutodeunSpa* 
mlodaquale  infumma  diceua  cofi.Nobilisfìmi  fignori? 

'  o  tre  uolteui  ho  feriti o ,  &  non  hoppffuto  \hanere  ri+^ 
*Aa     2        $oSìa3 
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ffloBa,  &  credo  che  manco  la  hauerò  di  queHa ,  quel 
Culhua  uanno  perqueflo  paefe  facendo  guerra  et  mal 
hanno  affaltato,  &  gli  hauemmo  uinti  ,  quefta  provai 
defidera  ueder e  Cortes  y  &  rendetegli  y  ha  necefìit 
Spagnuoli  yet  per  queSlo  mandategli  trentaynongh  m 
Cortes  i  trenta  Spagnuoli  che  domandauay  perche  fui 
uoleua  affediare  Mexico  ;tutta  uia  gli  rifpofc  ringrati 
lo  &  dadogli  buona  ff>eran%a  che  fi  uederiano  prefloy 
ftoSpagnuoloera  uno  di  quelli  che  Cortes  mandò  di  M 

€0  dfhinanta  un'anno  fayperfapere  li  fecreti  del  paefe 
per  difcoprìreoro  &  l'altre  cofe  y{  alquale  quel  Signor 
quella  prouintia  fece  Capitano  contra  quelli  di  Culi 
fuoi  inimiciychegHdauanoguerrayperche  tenea  Spag 
li  eonfe,  da  che  Motecyuma  morfe  yma  lui  reflaua  se 
uincitoreper  induflriaet  ualoredi  quel  Spagnolo yilqv 
come  feppe  cheli  Spagnuoli  erano  in  Tepeacac  yfcrij) 
uoltc  che  la  lettera  dice ,  ma  niunafi  dette  fé  non  qucj\ 
molta  allegrezza  hebbero  linofìriche  fuffero  uiuiqu 
Spagnuoli  y  &  che  qnel  Signore  CbinantafleffbaUadi 
tìone  no/ira,  &  ringratiamno  Iddio  delle gratie  che\gl 
ceuay  non  parlauano  in  altro  faluo  come  erano  fcamp 

quelli  Spagnuoli, poi  che  quando  furono  cacciati  di  Mi 
m,  r Indiani  haueuano  amay^to  tutti  gli  altri  che  eri 
andati  alle minereyabbreuiaua  Cortes  Taffedio,  prouei 

do  di  tutte  le  cofe  neceff arie  sfacendo  ingegni  per  comb 

terey  &  per  fallire y  &  facendo  prouifwne  di  molte  utt 
maglie,  dette  molta  prtfcia  in  inchiodare  i  brigantini , 
mi  ingegno  per  buttargli  nello  lagoyquefìo  ingegno  ere 

go  quanto  doimìglìa  &  largo  dodeci  piedi  &  piu}&) 

da 
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i  dei  Badi  de  huorno ,  perche  era  bifogno  dì  tanto  fondo 

'.ragguagliare  con  ilpefo  dell'acqua  del  lago ,  &  tanto 
rgo  per  potere ftare  li  brigantini y  tutto  quetto  ingegno 

tdaua  ripieno  diftecchi,  et  per  difopra  era  piano,  fi  gui- 

ìperimfoffato  che feruiuaper  adacquareyebe  l'Indiani muanoyilqualefifecein  cinqu  at  a  giorni  yla  fecero  quat 
ocento  millia  huomini  yche  ogni  giorno  diquefti  cinquan 

ytrauagliauano  in  ejfa  otto  millia  huomini  di  Te%cuco, 
rfuo  contado  yQpera  certamete  degna  di  memoria yli  bri 
xntinifigalafetaron  conjìoppa  &  cottone,  &a  manca 
tnto  difeuo  et  oglìo  che  la  peccegià  difii  come  fé  la  fece 
^miffero  la  brea  (fecondo  alcuni)  co  graffo  de  huomini , 

m  perche  gli  amai^affey  o  per  queftOy fàtuo  di  quelli  che 
lucano  mortiin  tempo  di  guerra  yCofainhumanayet  alle 

i  di  SpagnuoliyF Indiani  che  hanno  per  coftume  d'arna^ 
tre  huomini  nell'i  lorfacri fi tii  &fonoxrudelifsimiy  aprì 
wo  il  corpo  mortOy&gli  cauo.no  il  graffo ycome  li  brigS 
ni  [tetterò  in  acqua,  fece  Cortes  la  raffegnar  et  truouò 
wuecento  Spagnuoliygli  ottàtafei  a  cauaUoy  cento  et  di 
dotto  con  balleftre  &fchioppiygli  altri  con  picche protei 
yo  alabarde yfen%a  lefyade  &  pugnali  che  ciafeuno  por 
\uayhaueuanoamhor  a  alcuni  corfalettiy&  moltecofac 

ne  &  giacchi  yfimdmente  haueua  tre  pe%$i  d'artiglieri* 
roJJedifero  collato 3  &  quindici  piccoli  di  bronco  ,  com 
ed  cantare  di  poluere  &  molte  palle  y  queftafu  la  gen- 

darmey&  monitionedi  Spagna ,  conlaquale  Cortes  af^ 
dio  a  Mexico  yil  più  grade  &  più  forte  luoco  delle  Indie* 

t  nuouo  mondo ymiffe  in  ogni  brigantino  un  pe^gò  di  ar 

llieria  >  &  gli  altri feruirono  per  reffercito7fece  di-tino* 
+44       3  UQ 
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nopublìcareperbandopubUcole  ordìnatìonì  chi  a\ 
teneuano  alla  guerra  ,  pregando  tutti  che  le  ojfemaffe 
<&  le  adimpifjero  ,  e  li  èffe  mostrandoli  con  il  dito  li 

gantini,che  erano  mefii  ne  l'ingegno.  Fratelli  &  con 
gni  miei, già  uedete  finiti  &  pò  fa  a  punto  quelli  brigi 
ni,& già fapete quanta fattica  ci  cottane,  &  quanta 
fa  et  [udore  alli  noflri  amici  fino  ad  hauerli  pofti  nel  k 
dotte  erano,  molta  gran  parte  detta  fperanya  che  teng 
pigliar  e/in  brene  la  città  di  Mexico,  è  in  effi, perche  ci 
fi,o  bmfeiaremo  preBo  tutte  le  barche  della  città,  o  l 

remo  r  curare ,o  rinferare  dentro  lefirade,con  laquah 
faremo  tanto  danno  a  gli  inimici,  quanto  con  tejfercit 
terra,che  màco  poffono  uiuerefcnxa  effe,  comefen^a 
giare ,  hauemo  cento  millia  amici  per  affidiate  Mexi 

che  fono  (fecondo  fapete)  i  più  àcUri  &  nolenti  huor 
di  quefie  bande,  &  perche  no  cimanchino  leprouiftoì 
ho  fatto  fare  grandifsima  monittione,  quello  che  udì  e 
tocca  è  combattere  ualorofamente  comefolete,  &  pr 

re  Dio  per  la  finità  &  uittoria;poì  che  la  guerra  è  fu 

a  efferato  dì  Cortes  per  affediare  Mexico, 

SVBITO  l'altro  dì  uenente  difpacciò  mefsi  alle 
uìntie  di  Tlaxcallan,Huexocinco9Ciololla,Cialco,eta 

popoli  perche  tutti  uenìfserofra  dieci  dì  a  Te%citco  co 

lor arme,  e  gì 'altri  apparecchi  necejfari  ati'ajfedio  di  M 
co, poi  che  li  brigatoli  erano  già  fini  ti,  è  era  ogni  co  fa  e 
to,  et  ì  Spagnoli  co  tanta  uolotà  di  uederfi  già  fopra  <\ 
la  città, che  no  ajfiett ariano  un  bora  p  affato  il  te  pò,  ci 

iatture  loro  perche  non  fi  metteffe  l'ajfedio  in  lor  ajfem 

uennerc 
I 
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mtrofubìto  come  gli  fu  comandato,  &  intronfio  in  ordì 

na  più  difeffanta  millia  huominiyla  fin  lucete  et  arma 

unte  chefia  in  quelle  bande, all' ufan%a  loro,  Cortes  an 
i  uederli,e  riceuerli^  gli  alloggiò  molto  beneyil  fecodo 

le  la  Tcntccofte  ufcirno  tutti  i  Spagnuoli  àllapia%%a^ 
lortesfece  tre  Capitani,  come  maflri  di  capo,fra  iquali 

unite  tutto  l'efferato, a  Tietro  de  uluarado,chefu  Uè 

dette  $o.a  cauallo,  170  fanti,  doi  pe%$L  d'artiglieria, 
ih  di  treta  millia  Indiani,  co  iquali  metttffe  efferato  in 

icopan,  dette  a  Chriflofano  de  Olid,  che  era  l'altro  Capi 
0  3  3.  Spagnuoli  a  cauallo,  1 80.  Spagnuoli,doi  pe%$i 

rtiglierial&  trenta  millia  lndiani,perchefteffein  Cu- 

acati ,  a  Gon%allo  di  Sandoual  ch'era  l'altro  maHro  di 

tipo  dette  2  3 .  cauatti,  1 60. pedoni,  doi  peXfi  d'artiglk 
,&  più  di  quaranta  millia  Indiani  de  Cialco,Ciololla3 
iexocinco,&  altre  bande, én  liquali  andaffe  a  ruttino, 

al%tacpalapan,e [abito per  pigliare  allogiameto  doue 

or  effe  più  comodo  peri' efferato, in  ogni  brigantino  mif 
mPe'^?  d'artiglieria,feifchìopi,e  2  3.  Spagnoli, li  pia 
ìri  e  prattichi  di  co  battere  in  mar  e, nominò  capitani  et 

editori  defii,eliùftefjo  uolfe  effer  il  Generale  dell'arma, 
1  dellaqual  cofa  alcuni  principali  della  fuacopagnia  che 
tauano  per  terramormororono,crededo\che  luì  andaffe 

maggior  periculo,  &  cofi  gli  fecero  unproteflo&re« 

ifitione  che  andafse  co  ì  efferato,  &  no  in  l'armatalo 
wò  Cortes  di  tale  requifitione  9  perche  ancora  che  era, 
iggiore  il  periculo  di  combattere  in  acqua,  cofi  conuenì 

,etera  più  neceffario  hauere  maggiore  cura  nell'i  briga, 
\  &  battaglia  nauale,che  non  h menano  minto,  che  m 

t4a     4         qudk 
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quella  tetra,poi  fi  erano  trottati  in  molte,  co  fi  fi  pan 
li  doi  maflri  di  capo^luarado  et  Chriflofano  de  Olia 
ci  di  Maggio,  &  andorno  a  dormire  a  Colma,  doue  h 

ro  tutta  due  grandissima  diferentiafopra  l'alloggiar 
èrfe  Cortes  non  mandauafubito  quella  notte  una  pe 
che  gli  accorda(ie,farebbefucceffo  molto fcand.ilo  et 
talìtà,? altro  dì  uenente  andorno  a  dormire  in  Xilot 

che  era  dijpopulata,ilter%pintrorno  a  buoribora  in  : 
panche  finalmente  era  come  gli  altri  luocbi  dello  la$ 
to  diJerto,alloggiorno  ne  li  pala^^i  del  Signore ,  &\ 
di  Tlaxcallan  dettero  uiHa  a  Mexico  per  lauiafalk 
et  cobatettero  congfinimicifino  a  tato,  che  la  notte  l 

tite, l'altro  dì  uenetea  13.  di  maggio  andò  Cbrislofa 
Olìd  a  Ciapultepec, ruppe  li  condotti  della  fontana,'e\ 
Facqua  a  Mexico, come  Cortes gli  comandò, adirei 

gli  inimki,&  della  dijfefa  ìraua  che  gli fecero,  comb 
do  per  terra ,  &  per  acqua ,  grandifiimo  danno  fé  gì 
in  leuargU  quefìa  fontana:  perche  come  in  altro  Ime 
fi,prouedeua  là  città,  Tietro  de  ̂ iluarado  a  ttefein  t 
tiare  li  malipafììperli  cauatii,  acconciando  ponti ,  £ 

iettando  ti  foffati  d'acqua,  &  come  ci  era  da  fare  mo 
queflo,fbef€ro  il  tempo  tre  dì  in  quefio,  &  come  comi 
mno  conmolti ,  furono  feriti  alcuni  Spagnuoli,  &i 
molti  amici  Indiani,  ancora  che  acquiflorno  alcuni  p 

ér  sbarre *  ,  fermò  il  Capitano  ̂ Aluarado  li  in  Theo 
Ufiio  prefsidio,et  Chriflofano  de  Olidfe  ne  andò  a  Cu 
tian conia  fua, fecondo la  inflrutt ione, che  leuauano  d 

fts, fi  fecero  forti  nelli  palaci  de  Signori  di  quelle  cu 

tigni  dì  fcaramucciauano con gli  nimk'ho  correuanol 

pagne 



DEI     CORTES.  18? 

rjitf  ,ef  a  portare  alt  efferati  cedi ,  frutte ,e  altre  proni fio 

ielle  terre  cVeran  uerfo  i  moti,  ejìctero  unafettimana. 

battaglia  et  tintoria  delli  brigantini  conti 'a  UcaUes* 

IL  \S  Quahutimoc fubito che fepe come  Cortes  hx 

u  pali  [mi  brigantini  in  acqua,  &  cofi  grandifsimo  ef 

cito  per  ajjediarlo  nella  fua  città  di  Mexico ,  radunali 

nori  &  capitani  delfuo  regno  a  trattare  &  con/ultore 

medio,  alcuni  lo  incitauano  alla  guerra,  confidati  nella 

)lta,gete,et  fortezza  della  città, alt  ri, che  defiderauano 

(dute,&  bene  publico, cioè  quelli  che  furono  nel  parere 

e  nonfacrificaffero  li  Spagnuoli  prigioni  ;  perche  era  me 

o  riferuar^liperfareìeamicitie,configliauano  la  pace, 

tri  dìffero  'che  fi  domandaffe  atti  Dei  quello  che  uoleua- 
%  il  I\e  che  fi  piegaua  più  alla  pace  che  alla  guerra ,  diffe 

e  pratticarebbe  &  configgerebbe  con  li  Dei ,  egli  refe* 

rebbe  quello  haueffe  consultato  con  efsi,  &  in  uerità  lui 

mena  uoluto  pigliare  qualche  affètto  con  Cortes,  hauen^ 

)  paura  di  quello  che  dipoi  gli  fucctffe,  ma  comeuiddeli 

m  tanto  riffoluti,et  deliberatijacrificò  quattro  Spagmo 

.che  ancora  haueano  mui  nelle  gabbie,  all'i  Dei  della  guet 
i,et  altre  quattro  millia  perfine  fecondo  dicono  alchni,io 

'edo  bene  che  fujjero  molte ,  ma  non  tante  ,  parlò  con  il 

'lauoloinfigimdi  Vifzilopuchtli,ilqualegli  diffe  che  no 
xuejfe  paura  delli  Spagnmlipoi  erano  fi  pochi,  ne  a  gli 

Itri  che  ucniuano  con  loro  :  perche  non  perfeuerarebbona 

tlhffedio ,  &  che  ufci/Je  contra  di  loro  ,<&gli  aftettafe 

wp  paura  ninna: perche  lui  gli  aiutarebbe  e  ama^areb 

elifuoi  inimici,  conquefia  rifjoHa  che  hebbe  dalDem0 

nio$ 
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nw,commandò  Quahuttimocin  leuarefubito  ipontt, 
baftioni,guardarela  città,et  armare  cinque  mila  bar 
&  con  quefìa  determinatane  &  apparato  fi  eraqm 
mimmo  ChrifiofanodeOlid,  &  -Pietro  de  ̂ iluaraa 
combatterei ponti,&  alenare! 'acqua  a  Mexico,  & 
gh  baueua  troppa  paura  3  an-zi  gli  minacciauano  della 
ta ,  dicendo  che  contentariano  i  lor  Dei  confuoifacrifi 
&  facciariano  iferpi  conilfangue loro ,  <&  con  la  car 
tigri  ,  che  crono  già  cibati  con  carne  de  Chrifiiani , fi 
mente  diceuanoa  quelli  di  Tlaxcallan,  cornuti, fchic 
traditori  a  uoHri  Dei  &  Re  ,  poi  che  non  ui  miete  pen 
di  quello  che  fate  centra  lifignori  uoMri ,  qui  morirei 
mala  morte,  fche  ui  amarrala  fame  ,  o  a  n&firi  co, 

h,o  m faremo  prigioni ,  &  poi'ui  mangiar  emmo, face éimi  altri  il  maggior  famficio  &  banchetto  chem 
jecein  quella  grandif  ima  città .,  &  perfegno ,  &  M 
di  quanto  ui  hauemo  detto  ecco  che  nigetamo  queSìi  l 
ih  &  gambe  de  uoflrihuomini  propri,  che  per  hauer  ; 
sofia  hauemmo  facrificati ,  &  dipoi  andarono  almi 
paefejuumaremo  le  uoflre  eafe,  &  non  lafeiaremo  few 
tutti  noi  altri,  quelli  di  Tlaxcallan  fi  rideuano  &  buri 
no  molto  difimih  brauure, et  rifondemmo  che  /ariano 
ghomiderfi,  che  fare  rtfìjìentia  alla  potentia  di  Corti 
€ombattere,&non  brauare,Sìare  quieti,  et  non  ingiur 
ad  alni  megliori  cheloro ,  &  fi  uokuano  qualche  cofa  \ 
ufcijjkrod  campo ,  &fufiero  certi  che  era  arriuato  ili 
delle  lor  uigliaccherìe,  &  tirannica  fignoria,  &  ancora 
le  uite,  era  cofa  molto  bella  da  nedere  &  fentire  di  qui 
&  «ltreparck&  disfide fchepafjmar^fra li  Indiani  a 
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fkt,etqtìelli  altri  di  Mexko,Cortes  che  haueuaauìfó 

«fio,  &  di  tutto  quanto  paffaua  ogni  dì,  mandò  innati 

wtallo  dì  Sandoual  a  pigliare  a  lytakpatapan,  &  lui 

tftmo  fi  imbarcò  ancora  per  andare  la,Sadoual  comin 

combattere  quel  luoco  per  una \ banda ,et  i  naturali  co 

lura  0  per  retirar  fi  in  Mexico,  a  ufeirfene  perì altra f* 
ntrare  nelle  barche,  entromo  li  noflri  e  miffero  fuoco, 

tò  allhora  Cortes  ad  un  penmlùforte%ga  grande ,  il* 

cera  moltoforte,&meffùinacquay&  con  molta  gè 

•  Culhua ,  che  uedendo  uenireli  brigantini  alla  uelafe- 

moltifegni  di  fuoco  &  fummo,  a  ejfendo  armato  ap 

fo,gridorno,  &  tiromo  molte  fattte ,  &  pietre /aitò 

\o  Cortes  con  cento  cinquanta  compagni,  lo  combatte- 

uadagnò le  sbarre,  che  per meglio >difefahaueuawfai 

iglìdifopra  nello  alto, ma  con  molta  difficultà,et  coni 

ete  difopra  di  tal  modo  che  non  lafciò  huomo  a  uitta, 

)  le  donne  &  putti,  fu  una  bella  uittoria,  ancora  che  fi 

j  uintic'mque  Spagnuoli ,  per  la  mot  t alita  che  fece, 
bjpauento  che  mejfeagli  rumici ,  &  per  là  fortezza 

meo ,  già  in  queflo  tempo  c'era  tanti  fimi  3  &  fuochi 

nomo  del  lago ,  &  per  li  monti  ,  che  panna  fi  hru* 

fé  ogni  cofa ,  &  quei  di  Mexico  intendendo  che  li  brU 

ini  uemuano  ,  ufeirono  fuor  a  nelle  lor  barche,  &  cer* 

uallieri  pigliorno  cinquecento  delle  migliori, et  fi  mìjjè 
man%i  per  combattergli^  credendofi  di  temere ,  &fé 

glìpoteuano  pigliare  tentare  almanco  che  cofa  erano 

ìli  di  tanta  fami,  Cortes  fi  imbarcò  con  le /paglie  >e  ce* 
\do  aUifuoifteffero  quieti  &  infiemé ,  per  fare  meglio 

lentia  *  &  perche  li  contrarli  Crede/fero  che  lofaceué 
di 
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il  paura  f perche  fenr^a  ordine  ne  con  certo  afsaltafii 
fi  perdéfscro9quei  delle  5  e  o.  barche  caminorno  con  ; 
fnfiia,  ma  fecero  alto  ad  un  tratto  di  archibugi*  di 
gantini  gettare  lakr  armata  *  perche  gli  parfe  di 
t§  la  Battaglia  con  tante  poche  eflracche,  arriuorno 
ipoco  tante  canoe  che  copriuano  tutto  illago,  daua 
&  grida  jfàceuano  tato  rumcre,con  tamburri,  e  cor 
et  altri  wFiromenti,che  non  fi  intendeuano  l'uno  d  ti 
<&fidiceuano  tante  afflarne  &  minaccie,comeham 
fatto  aUialtri  Spagnuoli,  &  à  quei  di  Tlaxcallan  ,  t 
do  di  quefla  maniera  le  due  armate  con  fembiante  § 
battmjopauenne  unuento  di  terra  pev  poppa  atti  i 
tinì5tantofauoreu§le,  &  à  tipo,  che  parfe  miracolo, 
ta  Cortes  laudada  Iddio,  difse  atti  capitani  che  fptge 
innari,  e  tutti  infieme  defsero  detro ,  et  no  refiafsen 
à  tanto  che  rinferrafsero  gl'inimici  dentro  di  Mexico 
che  il  magno  Iddio  glifaceua  gratia  di  dargli  quel  1 
tanto  fauoreuok  per  dargli  uittorìa  ,  &  che  mirajfer 
confiderà  fero  Bene  quanto  gl'import aua  inguadagn prima  mira  ta  battaglia ,  e  le  barche  che  hamffero  I 
detti  brigantini  nelprimo  affronta, e  battendo  finitoti 
re.inuefìirno  nelle  canoe,  che  con  il  uento  contrario  gì 
minciauano  di  fuggire,  &  con  l'impeto  &  furia  chel 
nano,  ad  alcune  ropeuano,ad  altre  buttavano  a  fondo 
à  quelli  eh e  allattano  &  difendeuano ,  amma^auc 
non  trouoronotanta  refifientia  come  nel  principio  fi  a 
uam,et  cofiledisbaratornocofipreflo  ,  lefeguitornoi 
afei  miglia,  et  le  fecero  rinfenau  dentro  la  città ,.  pre; 
alcmììfignori3mQltuauattien^  &  ogni  altra  forte di 
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fi  pojfettefapere  quati  furono  li  morti  ,  Jaltto  che  h 
arena  tutto  f angue, la  uittoriafufignalata  et  glori® 

-che  ineffaera  la  chiane,  etportantia  di  quella  gnor 
rchcli  noflri  reflomopatroni  dell  ago,  &  gli  mimici 

randifiima  perdita  &  pam a,non  haueriano  perfo  e® 
0  fu/fero  fiate  tante,  perche  ejfendo  infigrandifiiws 

w,fiimbara%gauanoìuna  con  l3altra,ne  co  fi  prefie 
miltépochegl^fucotrarioJiduecapàtaniMu^a 
Chriflofano  di€lid,come  uiddero  la  rottaet  strage; 
vittoria  chefeguitaua  Cortes  lontra  le  banhe  conti 

ngarmriiyintrwno  per 'lama faticata  con  gli  ejferci 
E  cobattstero  &  pigliorno  certi  phi&  sbarre,  anc§ 
fecero  gli  inimici  grandifiimar e fifletia,  et  con  il  fa 
iclli  ̂ rigatini  che  arriuomoin  loro  fattore,  feguitor. 
inimici  ire  miglia,facendoglifaltare  nello  lago  aWd 
nda  dotte  none  crafufte9&  con  que$ofe  ne  ritorm 
ma  Cortes  andò  innanzi,  &  come  non  comparìuan® 
anoe  falcò  nella ma  faticata che  uà  de  l%tacpalapi 
ma  SpagMUoli,combattetedue  torri  piccole  di  Ido- 
I bromuri  bafii  di  pietra  &  calcina, doue  lo  riceuet 

tec%uma>le  guadagnò,  ancoraché  conajfaiperico- 
fattka,pmhe  quelli  che  erano  dentro  erano  mólti* 

iijfendeuano  bene,  fece fubito cacare  trepe^edi 
cria  per  tirare  àgli  inimici ,  che  copriuano  la  uia& 
ino  ftr etti  et  forti  per  fargli  retirare,  fece  tirare  um 

et  fece  molto  danno, ma  comefiabbrufeìò,  lapolm 
trafeuraggine  delhombardkro,  &  perche  il  Sole  fi 
ì  ripofio ,  lafciorno  di  combattere  tuna  banda  & 

t  Cortes  ancoraché  un  altra  cofa  tenemgià  peufa- 
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fa3  &  rifoluta  con  lifuòi  capitani,  [i  reffò  di  quella  ; 
mandò  fubito  per  poluere  alt t[ser cito  di  Gon%allo  < 

doual,&  per  cinquanta  fanti  della [m guardia,  & 
metta  delia  gente  di  Culhuacan. 

Come  Cortes  mifje  tafsedio  à  Mexico. 

CORTES  Hette  quella  notte  à  tanto  pericolo 

paura ,  perche  non  haueua  più  di  cento  compagni^ 
gli  altri  li  brigantini  gli  haueano  dibì[o^no,  &[e  ne 
dentro  di  efii  ,  &  perche  àrneqga  notte ,  gli  deron 

grandi  filma  calca,ungrandi[simo  numero  de  inimic 
bar  che, &  perla  ma  [alitata  ,  con  gridi  terribili  ù 

te,peròfu\piu  il  rumore  che  il  danno  ,  ancora  che  fi 
nuoua,perche  non  coHumano  di  combattere  di  notti 
cano  alcuni  che  per  il  danno  che  gli  [aceuanokpe% 

artiglierìa  de  i  brigatinifi  ne  ritomorono,  &  altalb 
nomo  à  Cortes  otto  caualli,  &  ottatafanti  ài  quei.d 

(lo[ano  di  Olid,etquei  di  Mexico  aminàorno  [ubiti 
battere  le  torri  per  acqua  &  per  terra  con  tante  gn 

fìfihiat eccome  hàno  per  u[an%a,u[cite  Cortes  contri 
[i,&gli[eguitò  perla  uia[ali%ata,  li  guadagnò  un\ 
conilfuo  bastione ,  &  gli  fece  tato  danno  con  ìartìg 

dir  caualli,cheglirin[errò,  & [eguitò fino  alle  pr'm della  città,  &  perche  gli [aceuano  danno,  &  gli  [eri 
molti  de  a  [uà  dalle  canoe,  ruppe  un  peT^o  della  uia 

[o  delPeffercitojuo  ;  perche  pa[sa[sero  quattro  briga 

dell'altra  banda  fiquali  con  pochi  a[salti  fecero  rem 
canoe  [ino  alle  e  afe  della  città,  &  co[i  reflò  padrona 

ti  li  doi  laghi/altro  dì  partite  Gon%allodi  Sarniomlc 

tacpalapc 
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bahpan  per  Culhuacan)&  di  maggio  pigliò  &  difimf 
ma  piccola  città,  che  è  nello  lago ;per che  ufcirno  acom 

ter  e  con  lui,  Cortes  gli  madò  doi  brigantini  perche  per. 
}come  per  ponti  paffijfe  lottino  della  ma,  the  haueua* 

'otto  gl'inimici  Jaf  ciò  Sandoual  la  gente  fua  con  quella IhriHofano  di  Olid,  &fe  ne  andò  a  Cortes  con  dieci  e  a 

liylo  trouò  inmito  &  combattendo  con  quei  di  Mexico 
gualcò  per  cobattere  &  loferìrno  in  un  piede  con  una 
)a,molti  altri  Spagnuoli  reflorno  quel  dì  feriti, ma  lo  pa 
no  benifìimo  gtimmichfcbegli  trattorno  di  talmariie- 
che  de  li  innanzi  dimoflrauano  hauere  gran  paura,  & 
nco  brauura,chefoleuano,  co  quello  che  fino  qui  barn 
fatto  Cortes ,  pojfete  molto  afuo  piacere  alloggiare, et 

mare  l  efferato  fuo  nell'i  luochi  che  meglio  gli  parfero, prouederfi  di  pane  &  molte  altre  cofeneceffarie9hette 
uttoqueflo,fei  giorni  ,che  ninno  pafiòfen%afcararnuc 
}et  li  brigatile  trouomo  caualli  per  tutto  per  potere  na- 

are  all'intorno  della  città,  chegiouò  afjai^intromoben 
ro  di  Mexico,  et  abbrufeiomo  molte  cafe  delti  borghi , 

miffe  lyajfedio  per  sparti  alla  città,  ancora  che  al  prin 
io  deliberò  f  5.  Cortes  flette fra  doi  torri  della  uiafaìU 
ta  che  taglia  li  laghi,  Vietro  di  ̂iluarado  in  Tlacopan, 
riflofano  di  Qlid  in  Culhuacan,  et  Corallo  di  Sadoual 
do  che  in  Xaltoca;  perche  *Aluarado  e  altri  differo  che 

-quella  badafe  mandavano  queidì  Mexico, uedédofi 
'iftretto,fe  riòguardauano  una  ma  piccola  che  andato  t 
iì,no  haueria  dìfpiacciuto  à  Cortes lafciar  libera  ìufei 
il  nimico, fcetialméte  di  unluoco  tanto  forte, fé  non  per 
?  non  fi  approfittajfe  della  terra  $  mettmdoper  li  pane, arme 
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arme  &  genti,  perche  fi  credeua  poter/i  approfittar 

glio  degl'inimici  in  terra,che nell'acqua,  et  in  qual/i 
glia  altra  terra,che  in  Mexico;  &  fche  dice  ancora  i 

uerbio,fe  l'inimico  tuo  fugge,  fallì  il  ponte  di  argenti 

La  prima  fcaramuccia  che  fi  fece  dentro  la 
città  di  Mexico. 

VOLSE  un  giorno  Cortes  intrare  in  Mexico, pi 

pia  faticata,  &  guadagnare  quato  poteffe  della  città. 
dere  che  animo  haueanogrinimici,&  che  diffefafarì 
mando à dire à Tietro di  JLluaradoj  & à  Gon%aUo& 

donai,  che  ognuno  aff alt  affé  per  lafua  banda,  &àCh 

fano  di  Olid  che  gli  mandajfe  certi  pedoni  &  alcuni  e 
li,et  co  li  reflfoiguardaffe  lontrata  della  uìa  di  Culhu, 

di  quei  di  Xochmilco,Culhuacan,I%tacpala,Fitxilo} 
tlì,Mexicalcinco,  Cuillauac,  &  altre  città  che  erano 

tomo, confederate  &fuddite,  chenogl'intrafferope 
tro, commandò  fimilmente  cheli  brigantini  andajfcro 
raddici  della  uia>  facendogli  fpalle  per  tutti  due  li  laii% 

te  adunque  degli  alloggiamenti  à  buon  bora  con  più  a 
cento  Spagnuoli,  affino  à  ottanta  milla  amici  bene  a 
ti, et pojli in  diffefa  di  quello  ehehaueuano  rotto  della , 
che  farla  quanto  una  lacia  in  logof  et  un  altra  iq  fondi 

batette  con  efti;&ft  diffefero  ungradì{iimopef^o  di 
mi  bacione,  alla  fine  gli  guadagnò  quello,  &glifegm 
no  allintrata  della  città, doue  cera  una  torre,  et  alpi 

effa  un  ponte  molto  graie  aliato  con  una  buona  $ba\ 

per  difotto  dellaquale  correuagradifiima  quantità  di 

quadra  tanto  forte  di  combatterla  >  &  tanto  timoroj 

poffare 
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Michela  u\Slafolafì>auentaua,et  tiravano  tante  pie 
rfaettefcbe  non  lafciauano  apprefjareli  noflri,  tutta 
1  combattete,  &  come  fece  arriuare  apprejjò  librigli 

w  Furia  banda  et  per  l *  altra  ,  lo  guadagnò  con  minor 
tglìo  &  pericolo  che  penfaua,laqual  cofafora  impof 
I fen%a  aiuto  loro,  come  gli  aducrfarii  cominciorno  a. 
ire  la  sbarra,faltorno  interra  quelli  delli  brigantini, 

Vito  pafsò  et  andò  l'efferato  per  cfiisqucUidi  Tlaxcal 
iuexocinco, Ciololla,  &  Te%cuco,impimo  con  pietre 
lattoni  quel poni e >U  Spagnuoli  pafforno  innanzi ,  et 

]ngnomo  un'altra  sbarra  che  era  nellaprincipale  pi» 
lìlrada  della  città;&come  no  haueua  acqua  pajfot 

\cilmente,&feguitorno  gl'inimici  fino  ad  uri  altro  pò 
\uale  era  al%ato ,e non  haueua  [e  non  uno  traue  gl'ini 
>non  potendo  paffare  tutti  per  effo,pafforno  per  fae- 

ton grandifìima  prefeia  per  mettcrfiinfaluojeuoma 
\irauo,&fimifsero  nella  diffefa,arriuorno  li  nofiri, 

lecefsario  cherefìafserolì,perchcnonpoteuano  pafia 

e  non  fi  buttauano  nell'acqua ,  laqual  co  fi  era  molto 
olofafenxa  hauerc  li  brigantini ,  &  come  combatte* 
)  della  ftrada,  baflioni^e  corritori  ualorofamète^elifa 

0  dho/tee  Cortes  marinare  due  pe%%i  d'artiglieria 
lrada>  &  che  tirafserojpefso  le  balle/ire,  etfchioppi, 
onquefle  cofe  fi  faceuà  grandifìimo  danno  a  quelli 
città,  &  cefi  allentomo  un  poco  le  for%e  ,  li  no/Info 

bbero  etfubito  alcuni  Spagnmlifaìtorno  nell'acqua, 
1  pafsorno,  come  gli  inimici  uiddero  che  pafsauano  , 
mdonorno  li  corridori  &  la  sbarra  chehaueuano  di  fi 

ìue  bore,  &  fuggir  ono,pafiò  l'efferato,  &fubìto  fe+. 
Tar,  2*  Bb        ce 



m      n  istori  jì    i 
te  Cortes  atti  fuoi  Indiani  impire  quel  ponte  coiiìi  n 
riali  della  sbarra,  &  con  altre  cofc,  li  Spagnuoli  con 

ni  amici  fegmtorno  gl'inimici  ,  et  a due  tratti  di  bali 
trouorno  un'altro  ponte, però  fen%a  sbara,che  era  a\ 
fo  ad  um  delle  principali  piagge  della  città,  &  afsctt 

il unpczgp d'artiglieria,  conilqualefaceunno grani 
agli  rumici  della  pia%ga,nonardiuano  intraredentr 
I  molti  nimici  che  erano  infieme,ma  perche  non  haue 

da  pafsare  acqua  deliberorno  d'intrare,  uedendo  gli  i 
ci  la  dcterminatione  pofla  in  effètto 3uolt orno  lefpali 

tìafcunofenefiiggiperlafua  banda ,ancora  che  lai 
gior  parte  andò  al  tempio  maggiore, li  Spagnuoli,et 
amici  cor  fero  dietro  loro, intr  orno  dentro,  &  con  poc 

iicagli  cacciornofuora  perche  con  la  paura  non  [ape 
dife,faglimo  alle  torri  buttornoin  terra  molti  Idoli 
andorno  un  pe%^o  per  il  coniglio ,  Quahuttimoc  ri\ 
molto  lifuoi  perche  fuggivano,  co  fi  loro  rìtomoron 
fe,&  riconobbero  la  loro  timidezza  &  codardia,^ 
me  non  ci  erano  caualli ,  fi  riuoltorno  contra  li  Spag 

&  per  far %4  gli  cacciamo  delle  torri,  &  di  tutto  il  eh 
to  del  tempio, & gli  fecero  fuggire  galani amente,  ù 
&  gli  altri  capitani  gli  fecero  efere  forti,  et  fecero  ci 
cefsero  refiflentia  fitto  HfoppoYtichi  del  coniglio ,mt 

radogli  del  fuggire  chefaceano,  ma  all'ultimo  no  poi 
irò  afpettare  uedendo  il  pericolo  manifejìo  nelquakfi 
muanofperche gli  fatticauano  et  (ìringeuano  bram 

te^fi  retirorono  alla  p'wzg*,  doue  hauerìano  uoluto  r\ 
fi>ma  ancora  furono  cacciati  di  li;  abbandonorno  la  \ 

^4  d'artiglieria  che  poco  fa  difJ'^non  potendo  compo r 
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\a furia  &foY7a  de  gli  inimici garrimmo  in  quefio  pon 
:re  camlli,  &  introrno  per  la  pianga  ammansando  de 
immiti ,  liquali  ueaedo  caualu  cominciomo  a  fuggir* 
li  nojh  i  rìhebbtro  lojpirito  &  lo  animo, et  riuoltcsfi  cq 
£i  loro  con  tato  impeto  che  ritornorono  a  guadagnare 

mpio  grande,  &  cinque  Spagnuolifaglironolifcallini) 

introrno  nelle  capette  & 'amniaygprnofino  a  dodici  ini 
:i,chefi  fecero  forti  lì,&fe  ne tifarono,  uennerofubitQ 

rifei  e  amili  &fi  miffero  infiemc  con  gli  altri  tre, et  or~ 
orno  tutti  una  imboccata,  doueammai^orono  tretadt 

»Ui  di  Mexico}alihora  Cortes  come  già  era  tardi,etera 
ìifuoimolto  Hracchi,fecefegno  diretirare}cargò  tanta 
Intuirne  de  inimici  nella  retirata,  che  fé  non  fuffeflatot 

'queicauatti  haueriano corfo  grandifìimo >  pericolo  mol 
pagnuoli, perche  affaltauanobrauamentecome  amar 
>biati  jen%a  paura  niuna,et  li  camlli  maco  approfitaua 
y  fé  Cortes  non  haueffe  fatto  (pianare  li  cattiui  pafii  del 
Irada  &  della uiafaliyatajutti fuggirono ,&  combat 
tero  benifìimo  :  come  accade  nelle  guerre,  li  noflri  abbru 
\mo  alcune  cafe  di  quella  Jìrada:  perche  quado  intraffe 
m  altra  uolta  no  haueffero  tanto  dano  con  le  pietre,  che 
tìrauano  detti  corritori,  Gonidio  di  Sadoual;  et  Vietro 

udluarado  combat t  et  ero  molto  bene  f  i  loro  quartieru 

Il  danno  &  fuoco  di  cafe. 

lANDiAf^A  in  queUo  tempo  don  Fernando  di  Te?^ 
oper  ilpaefefuO)  uifìtando  &  radunando  lifuoi  uaffal 
er  fargli  uenirealferuìtio  .&  amicitiadi  Cortes,  che  re, 

per  qucflo,  er  coni  ajtMtl  a  filalo  perche  atti  Spagnoli 
Mh    2        andamm 
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mdauano  le  cofe  profperifsimamente,attraf[e  quafi 
la  provincia  di  Culhuaca  che  fìgnoreggia  Te%cucoy 

0  fette  frattellifuoi,  che  nò  pojjitte  attraere  piuianc 
ffhauea  più  di  cento ,fecodo  fi  dirà  poi,etad  uno  £ej 

fi  chìamam  l%tlixuch\lh,giouane  animefoyet  d'età 

anni sfece  Capitano  y  &  lo  mandò  ̂ l'ajfedio  con  5  o 
hmmini  benifsimo  addornati,  &  armati  y  Cortes  lo  \ 

te  aUegrifsimamenteyringratiandogh  lafua  uolontà  \ 

rappigliò  per  fé  li  trentamila,  &jparti  gli  altri  per 
fidi,grandiJsìmo  piacere  hebbero  in  Mexico  di  quei 
iorfo  efauore  che  don  Fernando  mandava  a  Cortes 

the  tutta  quella  gente  leuaua  adfcfsi,  &  ancora  pere 
limano  li  parenti , fratelli >&  ancora  padri  di  molti}c 
no  dentri  della  citta  con  Quahuttimoccin  y  due  dì 

che  l^tlìxuchlih  arriub yuennero  quelli  di  Xochmilcc 
certi  del  contade  della  lingua  che  chiamano  Otomiti 

dar  fi  a  Cortes ̂ pregandolo gli  perdonale  la  tardanza 
offerendoli  uittouaglìa  &  gente  per  Cajfedio,  lui  h 
grandìfsimo  piacere  della fuauenuta  &  offerta:  pen 
fendo  quei  amici  con  lui,  erano  ficuri  quei  de  Xefferc 
Culhuacan,  trattò  benifsimo  gfimbafeiatori  y  &glì 
tome  de  li  a  tre  dì  uoleua  combattere  la  città  y  &  per 

fioprocuraffero  tutti  di  uenir  per  quel  dì  con  le  lor  ai 
perche  in  quello  uoleua  uederefe  erano  amici  fuoiygp 
gL  licentiòjoro  promijfero  di  venire,  &  vennero  aiti 

fremeffò  y  dopò  quejh  mandò  tre  brigantini  al  Capi 

Sandoualye  altri  tre  a'Tktro  di  ̂iluarado,  per  difluì 
ite  quei  di  Mexico  non  s\approfittafftro  della  terra,  : 
tendo  acqua  nelle  canoe ?nc  frutte  pentii  y  &  altre  uet 
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?  pet  quella  banda,  &  per  fare  §  olle,  et  darfoccorfo  al 

pavnuoli  tutte  le  uolte  che  intr afferò  per  la  mafali%a- 
i  cob attere  la  cìttà;perche  lui  già  haueua  conofciuto 

trito  giouauano  quei  brigantini  ejfendo  prejfo  li  pontili 
mani  che  andauano  co  efii  corredano  notte  et  di  tutta 

vfla  &  terre  dello  lago,&  faceuano grandi  af salti,  pì 

mano  molte  barche  a  gli  ritmici,  cariche  di  gente  et  prò 

mi,ct  no  lafciauano  intrare  ne  ufeire  a  mima,  il  dì  che 

fidò  gl'inimici  alla  battaglia,  Cortes  fece  dire  la  mejfa, 
realìi  Capitani  quato  haueuano  dafare,&ufcì  delfuo 

^amento  con  uintì  candii,  &  trecento  Spaglinoli,  et 

ìdifsimo  numero  di  amici,&  doi  o  trepe^e  Cartiglie 

f contro  fubito  cogliriimicv,perchc  come  'netti  quattro 
Tfà  paf[ati,non  haueuano  combattuto, haueano  aperto 

tacer  loro  quanto  li  noslri  haueuano  uifto,  &  fatto  mi 

)  baflioni  che  prima,  &  erano  afpettado  coni  lor gridi 

}inarijima  come  uiddero  li  brigantini  per  luna  banda  e 
'l altra  della  uiafali%ata,airmtorno  la  diffeja, conobbe 
libito  li  noflri  il  danno  chefaceuano,faltorono  detti  bri 

rimi  in  terra,  &  guadagnorno  la  sbarra  co  ilpote2  paf 

ubito  l efferato,  &  feguitò  gli  rimici, liquali  de  lì  a  pò* 

>,empofiricuperorno  tm  altro  ponte;mafubito,  ancora 
'con  grandi [Urna  fatica  [e  lo  guadagnorno  lì  noflri,  et 

feguìtornofino  ad  uri  altro  ponte,  &  co  fi  combattendo 

mite  in  ponte  li  buttorno  della  iàafali%ata  e  della  firn 
i  &  ancora  della  pia^a,  Cortes  andò  con  dicci  mila  In 

ni  riempiendo  con  mattoni, pietra  &  legna,  tutti  li  com 

ti  d'acqua,^  facendo uguali li  malipafi,&ui  erata 
ìa  fare  che  fi  occupauano tutti  quei  dieci  mihlndiam 

Ba     3         in 
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in  far  quello  cheho  detto  fino  à  bora  deluejperefi  Spi 
li  et  amici  Indiani  fcammucciomo  tutto  quefio  temp 
quei  della  città9delliquaH  amaqgprno  molti  co  Hmbc 
techegUfaceuano,  andomo  ancora  unbuonpe^xpp 
firade  che  non  cera  acqua  ne  ponti  quei  da  cauallo,aw 

%at?do  dell'i  cittadini ,  &di  quefio  modo  li  tennero  [et nelle  cafe  et  temprerà  co  fa  notabile  quello  che  linofh 
diani  ficcano  quel  dia  quei  della  città  >  una  uoltagli  < 
damnOialtreuoltegFinuitauano  à  cena,moflrandogli 
be  bracci ,&  altri  pecci  di  huomini,  &dkeano  quefia 
ne  è  della  uoHra,&  quefia  nette  la  cenar  emo,  etdom 
m faremo  coUatione ,  &  dopoi  uerremo  per  piu;per  e 
fio  non  fuggite  poi  chefete  mlemi,  poi  che  è  meglio  m 
Yè  combattendo  che  di  fame,  <&  hauendo  finito  di  di  e 
fio  ognuno  di  loro  nominando  la  lor  città,  metteanofu 
alle  cafe,  grandi fimo  dijpiacere  pigliauaito  quei  di  Me 
co di  uederfìcofi affitti  per  Spagnoli  ,  mapeggio  gli) 
nafentire  uituperarfi  delti  lór  uajfalli}et  infintìre  nelh 
porte mttoria,Tlaxcallan,Cklco ,  Tcxcuco,7ochmh 

&  molti  altri  popoli,  perche  del  mangiar  carne  non  fa 
no  cafo, perche  lor  ancora  fi  mmgiauam  quei  che  amn 
panano,  Cortes  uedendo  quei  di  Mexico  tanto  indurati 
frofi diati  in  difender  fi  o  morire,  ed  fiderò  due  cofe,  una 
haueria  poca  o  ninna  delle  ficcherà  e  eh  e  in  uita  di  Me 

%uma  uidde  &  hebhe,  l'altra  che  gli  dauano  occafwm 
h  $  formattano  a  ruuinargli  dei  tuttofi  tutte  due  gli  di[ 
ceua,mamolto  più  del£  ultima,  e  penfaua  che  forma  p 
na  hauer e  per  fargli  intr  are  in  grandifiima  paura,  &> 

gli  itemre  a  conofeere  hrror  loro  -,  &  della  muinache  \ 

tCMM 
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ino  hauere,etfolo  per  queflo  buttò  per  terra  molte  top 
X  abbrufciò  gli  Idoli ,  abbruciò  fimilmente le  cafegra 

oue  l'altra  uolta  alloggiò^  &  la  cafa  degli  uccelli,che 
appreffo3non cera Spagnuolo9maggiormentedi  qmU 

w  prima  ridderò,  chenonfentijfe  grandi fiimapem  di 
tre  bruciare  edificij  tanto  magnifici9ma  perche  a  icit 
ni  dijbiaceua  molto  J  lelafciorno  abbruciare ,  &  tnm 

vicariane  huomo  di  quel  paefe  credette, chef òr%a  bit- 
ta,quanto  più  quella  di  quei  pochi  5pagnuoli,fvmfi& 
laflante  ad  intrare  in  Mexico  aldijpetto  loro,  &  met- 
fuoco  nella  parte  più  principale  della  città  ,  fra  tanto 
lauoraua  il  fuoco,  Cortes  radunò  la  fua  gente,  &fe  m 

rnò  alfuo  alloggiamento ,  gl'inimici  haueriano  uolut® 
tdiar e  quel lncen/io,manon potettero,  et  come  tàidt 
ndarfetw  li  nofiri ,  gli  dettero  grandifiimi  gridi, et  un® 

na  calca,  &  amma%gomo  alcuni ,  che  carichi  de$e~ 
ueniuano  indietro, quelli  caualliyche  poteuane  correre 

hbeneperlaflrada  &  perla  inafaliTata , gli ritener 

0  ammaccandone  d'efii ,  &  cofi  prima  che  uenijfeU 
te  erano  i  noHrì  nel forte fuo,et  gli  inimici  nelle  loro  m 
ma  banda  mefli  &  doloro  fi  ,  &  gli  altri  Bracchi»  fa 

ndiftimala  mortalità  di  queflo  dì,  ma  fu  maggior  cofa 
endh  &  ruuina  dicafe  &  torri  chef  fece,  perche fem 

quelle  che  fjo  detto,  neabbrufeiorno  molte  altre  li  bri* 
tinipcr  leJìradeperdoueintrorno,  ftmiìmenteandof 
w  labandafua  gli  Capitani ,  ma  come  era  filamenti 

diuertire  gli  inimici,  non  c'ècofagrande  da  dire. 

Bh 
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la  diligentia  di  Quahuthnocy  &  di  Corte*. 

V \ALTKO  dì  ueuente  molto  a  buon  bora,  & 
dihauerfientko  meffa,ritornò  Cortes  alla  città  con  la  > 

/ima  gente  &  ordine  :  perche  gliaduerfarij  non  hai 
ro  luoco  di  nettare  HpGti;ne  di  fare  baflioni,  ma ancor 
andò  a  buon  bora,  [lette  troppo  tardi  :percbe  non  dori 
ro  nella cittkiper  che fiubito  che  gli  inimici  fé  ne  andon 
gliorno  balle  &  picconi ,  &  aprirno  quanto  haueuar 
fieno, et  con  quello  che  cauauanofiaceuano  le  sbarre^ 
fi  fi  fortificamo  come  erano  prima,molti  ueniuano  mt 
altri  fi  moriuano  neWopera  del  fonone  fame  che  efsédc 
chipaffauano,  mano  poteuano  fare  altro,  pche  Qm\ 
moc  andana  sepre  prefente9Cortes  cobattete  due  poti 

fitte  sbarre;et  ancora  ch'erano  forti  di  pigliare;la  guadi 
duròVaffaltò  d'effe  delle  dodici  bore  fino  a  ma  dopò  n 
dì,  &  comefiaccuagrandifiimo  caldo,  &fiaticauano 
to,patitero  affaifiimo,fiff>efie  tuttala  poluere  et  balle 
fchioppi,  &  tutte  lefaete  delli  balleflrieri ̂ ebbero  affi 
fare  in  guadagnare  &  impire  quefli  doi  ponti  per  qut 

&alrettirare  hebbero  un  poco  di  danno  ; perche gl'in 
à  dettero  tanta  calca  come  fieli  nostri  fuffero  andati  fi 
do,  &  ueniuano  tanto  ciechi  &  inconfiderati,  che  non 

uertiuano  alle  imbofeate  cheglifaceuanoli  caualli ,  \ 

quali  uccifero  molti,  &  quei  che  andauano  dinan'ti  eh 
no  tipiuanimofi  &  ualentij&  ancora con tutto queft 
no  non  fi  contentauano,  ne  fi  uoleuano  retimre ,  fino  a 

dergli  fuor  a  della  città,Vietro  di  ̂ ilmrado  guadagna 

€om  queflo  giorno  doi  ponti  della  banda  fua$  &  abbrn 

bX:-      '  ?  alcuni 
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ine  cafe  con  aiuto-detti  tre  brigantini,  &  ucùffemolti  ni 
i ,  alcuni  Spagnuoli  ìncolpauam  a  Cortes  ;  perche  non 
lana  mutuando  ilfuo  alloggiamento  come  andana  gua 

mando  terreno,  &  lecaufecbeper  queflo  uyerano,era~ 
irandupercbe  ogni  dì  haueua  la  mede ftma  fatica,  e  ari 

tfempre  maggiore ',  in  guadagnare  di  nuouo  &  riempì 

dtra  uolta  li  ponti  &  condutti  d'acqua  s  il  pericolo  che 
fauano  era  grande  &  notorio  ;  perche  erano  for%atì 
tarfi  a  nuoto  tutte  le  mite  che  guadagnauano  ponte,  et 

minon  fapeuano  nuotare,  altri  non  poteuanofaglire.; 

che  gl'inimici  dandogli  delle  coltellate  non  gli  lafciaua 
faglire,  &  ritenendogli  con  le  lance,  &  co  fi  fé  ne  rit or- 

lanoferitilo  fi  affogauano, altri  diceuanogiàche  nopaf 
alo  attoggiamento  innanzi, doueua  guardare  &fufteri 
e  li  ponti  mettendo  gente  che  leguardaffe  ;  ma  lui  anco 
che  molto  bene  conofceua  queHo  non  lo  uokuafare  per 

leglio  ;  perche  co  fa  certa  erafcpaffauagli  alloggiami 
Ila  pianga,  che  lo  pojfeuano  attorniare  &  affediare  gli 
lerfarkperchela  città  eragrander  &  glihabitantimol 

>.t  co  fi  Pa[fediatore,reBaua  affidiate, et  ad  ogrihùra  del 
rno  furia  flato  affiliato,  &  la  notte  non  fhaueriano  la 
ito  mai  ripofare,  &faria  Hato  brauamente  cobattuto, 
wnhaueria  poffuto  comportare  ne  fare  refisìentìa  a  ti 

ratica,rìhaueria  paffuto  hauereda  mangiare  fé  perdetM 

tia  faticata  ,  poi  cheti fuflent  are  li  ponti  emimpofi'éU 
ouer  almanco  dubiofo:  per  dot  ragioni ,  Funa  perche  era 

pochi  Spagnuoli,  ér  r  e flandojìr acanti  dì>  impotenti 

combattere  la  notte,  l'altra  che  fé  leraccomandaua  alU 

Handera  incerta  la  diffeja^  certif'ma  la  perdita  o  sba raglio, 



H  1  S  T  0  R  l  \A 

"raglio,  delqualepoteuafuccedere  molto  male,  dì  man cbeperqueHo  :  come  perche  fi  confidatici nel buon  ani 
&  ualore  dell'i  fuoi  Spagnuoli  che  cafcandofì,  &  leuan haumano  da  fare come 'ini fi gommava  fecondo  ilfm 
ditio,&  per  quello  dellialtri. 

Come  Cortes  baueua  dugentomila  h limimi 

fopra  Mexico. 

■•  Z '  ?  ̂  °.  1uei  **  C'2aIco  tòtofidtàfìwu  amici  dì , ZnuoliyOtko  inimici  di Mexìcani^ 

poli,&  fecero  guerra  a  quei  di  I^dcpalapan3Mexicai 
eo3€u'ì$lauacyVit'xilopuchtili  Culhuacan,  &  altri  lue dellolago  dolce 3che  non  erano  dechiarati  per  amici  di  \ 
Xes  3  ancor  che  mai  dipoi  che  affediò  a  Mexico  glihàue 
fio  fatto  difpiacere 3  per  quefia  caufa  3  &  per  uedere  ci. 
Spagnuoli  leuauano  di  muta  a  quelli  di  Mexico 3  uenn 
mbafeiatori  di  tutti  qaelli  popoli  areccomadarfi  a  Cor 
&  pregarlo  che  gli  per  dona jfe  di  tutto  ilpaffato3  &  co 
mcmdaffea  ometti  diCìalcochenonglifactffe  piudann 

Cortes  gli  accettò  fiotto  la  fuapròtettione3  '&  <zliprom< ehemnfeglifariapiumale: perche  contradiloro non 
neua  hauuto,  mai  (degno, fatuo  contra  di  quelli  di  Mexh 
<&per  uedere  fi  era  certa  o finta  la  lorimbafciata3glifi 
■m  intendere,  come  no  leuaria  laffediofino  a  pigliare  qu la  città  per  pace,  o  per  guerra  3  per  queflo  gli  pregaua 
(annafferò  con  le  lor  accalle  poi  che  ne  teneuano  tante, 

•  co»  il  maggior  numero  di  gente  che  poteffero  armare 
effe 3  &  gli  deffèro  alcuni  huomini  che  face  fero  cafe  e 
<  Spagnuoli  per  che  non  le  bauenano  3  &  era  il  tempo  e 

pioueua 
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wd  affai,  loro  promiffero  di  fare  ogni  cofa,  &co($ 

ere r  molti  huomini  di  quelle  terre  sfecero  tante  ca- 
rtella uia fallata ydi  torre,  a  torre,  doue  era  lo  effer- 

che  molto  a  piacere  capimmo  li  Spagnuoli  in  effe ,  & 
dot  milita  Indiani  che  gli  fermuano  ,  che  gli  altri  dor 

wojèmpre  in  Culhuacan  ,  che  era  de  Ha  quattro  mi- 
tfimilmenteprouedettero  quefli  io  efferato  dàquaU 
wne  &  pefee,  &  di  molte  cireggie ,  dellequali  ce  riè 

'.per  li, che  ponno  prouedere  agrandifiimo  numero  di 
I  &  d  doppio  di  quella  che  era  alChorali,  durano  fei 

dell'anno,  &fono  qualche  cofa  differenti  delle  noftre* 

rfiaua  già  terra  che  fuffe  di  qualche  'import antia  in 
^quelle  bande  che  non  fi  fuffe  refi  a  Cortes, &mtraua 

'r  ufeiuano  liberamente  negli  alloggiamenti  loro,alcit 
r  aiutare,altri  per  magiare,  altri  per  rubbare, emolti 

ruardare,&  co  fi  mipenfo,&  hofentito  dire  ancora  a, 
\  che  u  erano  nelTaffedio  di  Mexico  ducento  milla  huo 

,  &  ancora  che  è  molto  dhffere  Capitano  di  co  fi  gran 
no  effercitOjftimolto  pia  la  deftrex^ayaflutia,prude?§ 
ir  gratta  dì  Cortes,wfapere  trattare,  &  reggerlo  tan 
mpofenza  ammotìnamentone  questione  alcuna,  defi 
m  Cortes  guadagnare  &  nettare  la  dirada  et  uia  che 

Tlacopan,  che  è  molto  principale,  &  ha  fette  ponti» 
he  liberamente  fé  communicaffe  con  il  capitano  jilua 

y  perche  con  queflo  credeua  di  hauer  fitto  la  maggior 
?,&  per  farle, chiamò  la  gente  &  barche  di  l%tacpa- 
ì,&  degli  altri  popoli  del  lago  dolce  3  & /libito  Henne 
umilia  canoe, mille  e  cinquecento  delle  quali  miffe  con 

tro  brigantini  nellm  lago,  &  le  altre  mille  cmqnecen 
tu 
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tu  neW altro  co  li  tre  brigantini-perche  correjferola  t 
hufciaffero  cafe,  &factffero  quanto  danno  potetter 
mandò  a  lì  altri  pr  e  fidi  che  ogn  uno  mtrajfe  perii  fuo 
fiero  &  jlrada  ama^ando  pigliando, \&ruuinandt 

toglifaJ]e  pofiibile 's  &  hi  fi  miffeperlaflradadiT 
pan,  con  ottanta  milk  Montini, guadagnò  tre  poti  d 

&  gli  riempite,  li  altri  lafciò  per  l'altro  dì,etfe  ne  rit 

al  Imco  fuo, ritornò  fubitol* altro  dì  uenenteper  la  m 
ma  uia  con  la  gente  &  ordine  p  affato,  guadagnò  ni 
ma  parte  della  città?  &  mai  Quahutvmoc  dette  fegr 
facesdellaqual  cojàfì  maramgliaua  molto  Cortes,  & 
eoragli  dijpìaceua,cofi  per  Umale  chrfkemna,comi 
iora  per  quello  che  faceua* 

Stuello  che  fece  Vietro  di  *Aluarado 

perfignalarfi* 
VOLSE  il  Capitano  <4harado  pafsare  Tejje) 

fuo  alla  pianga  di  Tlat  etnico, per  che  pafsaua  fatica  d 
ricoloinfuflentareli  ponti  che  guadagnata,  catiSpà 
liàpièdi,età  cauallo,  tenedo  il  forte  fuo  totano  deli  a 

miglia,  &  per  guadagnare  tanto  honorecome  il  fuo  C 
tano,  &  per  quello  che  rimportauano  \uei  fuoi  copa± 
dicendogli  che  gli  farebbe  grandifsima  uergognafe  Co 
&  qualfì  uogtia  altro,  guadagnafse  quella  pianga  pr 
che/oro, poi  che  la  teneuano  più  apprefso  che  niuno,e 
deliberò  guadagnare  li  penti  della  calcata  che  gli  ma 

mno,  &  pafsarfene  alla  pia%ga,fu  aduque  co  tutta  l 
te  del  fuo  prefidio,  arriuò  ad  uh  potè  ròtto}  che  hauen 

kngh€t^]efsantapafsiyilqitalehaueanoglìinimkifc 

ph
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mge  perche  li  nofiri  non  pajjafsero,  &  fatto  tifoni® 

adiylo  combattete,con aiuto  dell'i  trebrigatinipajsà 
u,  &  lo  guadagnò,  laféò  comifsioneà  certi  che  la  ri 

fsero,  &  feguitò  gfinimici con  *o..Spagnuoli9  come 
iella  città  non  uiddero  più  di  quei  pochi  Spagnoli  f& 
nonpoteano  pafsarequeicauaìli,  riuoltaronofopra 
tanto  finitamente,  &  con  tanto  animo  ,che  gli  fece 

bare le  fpalle,&  buttar fi nell'acqua  ftn%a  uedere  e® 
vmmazgomo  molti  Inéammfìri  amici,  &  prefero 
ro  Spagnoli, che  fuhko  ti  proprio;  perche  tutti  gliue 
roglìfacrificorno  &fegUmangiomo,  Jtìuarado  ca 
ila  paxgia  per  non  crédere  a  Cortes  ,  che  fempre  li 
\aua  a  dire  che  non  pafsafse  ihmn^fen^alafchre 
zia  ma  nctta9quéi  che  lo  mnfigliorno  pagomo  co  le 

k  lor  pa^ay  &i  Cortes  rìhehbegraaéfsimfrdijpia- 
*rHfimilepoteuainteri4enireà  lui,  shauefse credu- 

tilo che  glidicemno ,  che fé  ne  pafsafse  alla  mede  fu 

w%za>  ma  lui  confiderandoprudentifsmamete  ogni 
ionio  uolJefare;perche  già ogni  cofa  era  fatta  Ifola 
ade  per  molti  luochi  rotte,  &  le  loggk  et  corridori 

di  pietre,  &  di  quefìe,  &  altre  aHutie  &  prouifio- 
wouedete  molto  beue  Quahutùmoc ,  Cortes  andò  a 

e  doue  haueua  mutato  Tietro  dì\Aluarado  ilfuo  al 

imento,  &  à  riprenderlo  del  fuccefso,  graffarlo  di 
)  chebaueua  da  faste,  &  come  lo  truouò  mefso  tant® 

o  della  citta j  &  confiderò  li  molti  &  mali  pafsi  che 
u guadagnato ,  non  folo  non  lo  culpò,malo  laudò» 
icò  con  lui  molte  cofe  che  toccauano  alfa/sedie  &fi 
imo  al/no  alloggiamene 

il  I 
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he  aUcgrexge  &facrificij  chefaceuano  li  Mexiti 

per  una  uittoria. 

TRQLQNGiAV^i  Cortes  di  mettere  tefft 

fuo  nella  pia%ga,ancora  che  agni  dì  entrano,  9  o  comi 
uà  intrare  nella  città  a  dibattere  con  gii  habitanti,  \ 

ragioni  già  dette,  &  perù  edere  fé  Quahuttimoc  fi  i 
he,&  ancora  perche  Fintrat a  non  poteua  effertfen%i 

trO  perìcolo  &  danno;  perche  gt'mimki  erano  giamo 
Sìreitiinfieme  &  forti  >  tutti  li  Spagnuoliinfienie 
the  foriero  del  Re,  uedendo  lafua  detenninatione,  e  il  - 

f  affato  ylo  pregorno  e  richieferó  che  f  mette fse  nella  f 
lui  glidijfe  che  parlauano  come  hmmini  uaknti>  per 
tonueniua prima  dì  uedere  et  cofiderare  bene  ,  perei 
mimici  erano  forti  3  e  rifoluti  di  morir  difendendo  fi  >t  a 

fregomo^che  alt  ultimo  gli  compiacete  di  quello  cheg 
msndauano  y  &  puhhcò  lontrata  per  il  dì  uenenteft 
€0  doiferuitorifuoi  Corallo  di  $adoual>e  a  Tietro  di 

uarado  tutto  quello  doueuano  fares  laquale  erainfm 
the  Sandcualfaceffe  kuare  tutte  le  bagaglie  del  fuo  i 
giamentopcome  che  leuaua  ìefsercitoj  che  mettefse  . 
éaeamìlo,  nella  uiafali%ataò  éttro  certe  cafe  3  perù 

ufàuauo  della  città  $  crede  do  che  fi  fuggmano^gli  afst 
fero ,&  lui  che  fé  ne  uenifse  doue  Tietro  di  *Aluaradc 
dieci  camiti,  &  e  etite  fknt  i  &  con  li  brigantini  >  &  h 

do  là. gite  evi!  pigliafse  altri  brimntiniyctandafsea± 
gnare  il  pafso ,  doue  furono  dìsbaraitati  quei  di  <Afa 
doy  et  fé  lo  vuadagnaua  che  lo  rìempifsc  molto  bene9pr 

che  andafse  più  innanzi  t  &fe  pure  andafse  che  non  fi 

tanafsi 
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afse  troppo  ,  ne  guadagnafse  pafso  che  non  lo  lafciafse 
npito  &  bene  assettato,  &  il  Capitano  ̂ Aluarado,  che 

'afse  quanto  pofsete  dentro  della  .città,  che  gli  mondaf 
>  ottanta  Spagnoli,ftmilmente  ordinò  che  gli  altri  fitte 

jantini guidassero  le  tre  mitia  barche,  come  l'altra  uol 
)er  li  doi  lagbi,$artite  la  gente  fm  in  tre  copagnie,per 
per  andare  alla  pianga  nera  trejirade  ,  perìunain- 
iw  il  theforiero  &  computìfla  de!  Re  confittala  Spa, 
li,uinti  milla  Indiani,  otto  cauaUi,dùdìciconlc  baUe%e 

K  guajìatori  per  riempire  li  condutti  dell'acquaplani 
i  ponti  ,  et  r minar  e  le  cafe  >  per  l'altra  Jlrada  mandò  a> 
rgiodiyiluarado,  &  ̂ Andrea  di  Tapia ,  con  ottanta 

ignuoli  et'piu  di  dieci  milla  Indiani,  rejlorno  alla  bocca: 
vetta  flrada  doi  p£7gc  d'artiglieria ,  &  otto  caualli,, 
tes  andò  per  l'altra  congrandìfiimo  numero  di  amici, 
tento Spagnuoli à piedi,  de liquali linimicinque erano 
ettrieri& con  fchioppi,  commandò  ad  otto  da  cauallo 
menaua  confi  cherettjfsero,&  non  andafsero  dietro 
en^a  mandargli  a  commandare,  dì  qitetto  modo  intror 
ulti  in  nn  tempo,  &  ogni  [quadrìglia  per  la  fina  bada,. 
fecero  cefi  marauigliofiama^ando  &  buttando  bua 
ipcrterra,guadagnado  ponti,et  sbarre, arammo  ap 
rsodel  Tianqki%tli  ,czrgormo  tutti  Indiani  di  nottri 
ci,  che introrno  per lecafi  a  fiala  uifla,  etlefaaheg* 
'no ,  &  fecondo  la  cofa  andana  pareuaehe  tuttofi  ae 
hua  quel dì,  Cortes gli  diceua  che  nonpafsafseropi 
iti, che  battana  quello  cìuh menano  fatto,  &nonfu, 
fse  qualche  fimttro,  &  che  guarda/scrofe  lafiiauano 
ripie^mtignadagmi^i  quali  era  tutto  il  peri cdo 

V: 

— — 
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toh  ouìt forra  ,  quéi  che  andauano  con  il  tbe foriero  fé 
tando  &  gridando  mttoria  lafciorno  una  rotrura  falf 
te  cieca  &  ripiena,  che  farebbe  dodici  pajja  larga ,  et 

fiadi  in  fendo, Cor  tesando  la  quando  gli  fu  detto  per  i 
diare  quel  male  ricapito,  ma  nel  tepo  chearriuò  uiddt 

nire  fuggendo  lifuoiy  &  buttar  fi  nell'acqua  per  paun 
li  molti  et  effecutiui mìmici  che  ueniano  dietro  loro,liq 
fi  buttauano  dietro  loro  per  ammazzargli,  uenmano  e 

raper  l'acqua  delle  barche ,  che  pigliauano  molti  Ina 

dell'i  noHri,  &  ancora  dell'i  Spagnuoli,  non  fervute  pei 
tro  allhora  Cortes ,  ne  altri  quindici  che  erano  con  lui 

non  di  dare  le  mani  all'i  cafeati,  alcuni  uf emano  feriti  \ 
tri  mez^i  affocati,  &  molti  fen  %a  arme,  cargo  tanta  % 

de 'gì Inimici  che  attorniò,  Cortes  etlifuoi  quindici  cor 

gnì,effendo  intenti  infoccorrere  à  quei  dell'acqua,  &  e 
paticonligiafoccorfi,  nonfiaduertirono  del  pericolo 
quale  erano, &cofì  gli  miffer  ornano  certi  di  quei  diM 
co,  &  ce  lo  haueriano  leuato,fe  non  fuffe  flato  per  Tirar 

feo  di  Oleafuoferuitore,  che  co  una  coltellata  tagliò  le 
ni  à  colui  che  lo  teneua  attaccato  con  le  mani,alqualej 

to  ammazzarono  gli  inimici,  &  co  fi  mot  fé  perfeamp 
la  uita  alfuo  padrone  ,foprautnne  in  quetto  Antonie 

Qnignones ,  Capitano  della  guardia,  pigliò  del  brace 
Cortes, et  lo  cauò  perfor%afragfiri\mici,che  combatt 

wlorofamete,  già  allhora  era  fama  che  Cortes  eraprt 

firaddunauano  Spagnuoli  alla  barruffa,  &  uncau< 
fece  un  poco  di  luoco ,  mafubito  gli  derono  con  la  lai 
per  la  gola, che  fecero  dare  la  uolt  a, allentò  un  poco  la  \ 

taglia^  &  Cortes  caualcò  in  uncauallo  cheglimenor 
& 
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wrchenonfipotcua  li  combattere  beneacauallo,  rac* 

e  li  Spaglinoti^  la/ciò  quelmalpaffo ,  &fe  neufcì  alla, 
da  di  Tlacopanycbe  è  larga  et  buona, mor fé  il  Gw%tni 
tariero  di  Cortes, per  uokr  dargli  un  caualloja  morte 
mate  dette  molto  diffiacere  a  tutti,  perche  erabonord 
ioH«ne>et  ualente,andò  la  cofa  tanto  in riuolta,che ca 

no  alt  acqua  doicaualle,l 'una  fé  rimediò  ,  l'altra  am- 
{%prno  gì  indiani, come  fecero  al  cauaUo  di  Gu^man, 
ido  co  battendo  una  sbarra  il  the  foriero  &  li  fuoi  com 
m,gii  buttorno  dinanzi  tre  tefie  di  Spagnuoli,dicendo 
dfimiief ariano  di  lorfeno  leuauano  laffedio,uededo 
fettaccolo  etintendédo  laflrage  che  dico,  fi  retiromò 
coapocofiifacerdotifaglirono  a  certe  torri  del Tlatel 
i,accefero  brafiieri ,  miffcro  profumi  decopMi  in  fé* 
de  uitoria,miffero  in  Carne  nuda  li  Spagnoli  prigioni, 
furiano  fino  a  quarata,gli  aperfero  per  il  petto^gli  cài 
moli  cuori  per  offerirgli  alti  lor  Idoli, ffargeuano  Usi 
loro  per  laria,haueriano  uoluto  li  mitri  andare  la,  eè 
licare  quella  crudeltà,  già  che  no  erano  a  tepo  difiur 
a,ma  hebbero  affai  da  fare  da  metter  fi  in  luocofum 
uodola  calca  etprefàa  che  gli  dettero  gli  nimici,non 
mdo  paura  alti  caualii  ne  alle  ff  ade ,  furono  quefìò  di 
ranta  Spaglinoli  pre[ì  et facnficati,r (fio  ferito  Cortes 
m  gamba,et  altri  più  di  trenta  con  lui9fì  per  fé  un  pt% 

'artiglieria,  &  quattro  caualii,  mor fero  più  di  doi  miì ndiani  amici  nofiriffi  per  fero  molte  delle  nofire  canoe, 
brigantini  fletterò  per  perder  fi ,  il  Capitano  &  mai 
de  uno  di  efii,  tifarono  feriti,  &  il  Capitano  morfe  del 
ita  de  li  a  otto  dì,  fimilmentemorfero  combattendo 

Tar,  3.  Cq        yucHQ 
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queBo  mede  fimo  dì  quattro  Spagnuoli  dello  efferato  < 
Capitano  *Aluarado,fu  quel  dì  cattiuifsimo,  &  più  dot 
tifsima  la  notte,  &  di  molti  pianti  per  li  noflri  Spagnu 
&  amici  Indiani  sfecero  grandifsima  fella  quella  fera 
notte  quelli  di  Mexico  con grandifsimi  fuochi  ,  con  me 
cornette  &  tamburri,  con  balli,  banchetti  &  altre i 

briache%ge  ,  aperfero  le  fìrade  &  ponti ,  comeprm 
teneuano, misero  lami  nelle  torri,  &  lefentinelle  apn 

all'efferato  degl'inimici,  &fubito  uenuta  la  mattina  \ 
dò  il  I{e  do;  tefte  de  Chriftiani,  &  altre  due  da  cauallo, 

tutta  la  cornar ca  infegno  di  uittoria  hauuta ,  pregam 

thelafclifféroTamkitiadi  Spagnuoli  &  promettendo 
prefio  finirebbero  quei  cherefìauano,  &liberarebbe 
tala  terra  diguerrajaqual  cofafu  caufache  alcune  p 

ttincic  piglkffero  animo  &  tarme  contra  gli  amici  & 
federati  di  Cortes  come fecero  Maiinalco, &  Cuixco,  i 

trdfoahunauac,fubitoftfeppe  queflo  di  molte  bande: 
li  noflri  temettero  di  ribellione  netti  popoli  amici,et  di 

motinamento  nell'efferato,  ma  mlfe  Iddio  che  no  uifu 
Cortes  ufà  con  la  fua  gente  t altro  dì  uenente  a  pajfeg^ 

re  per  non  mofirwre  fiacchezza  -,  &Je  ne  ritornò  dell 
ino  ponte. 

La  conquifla  di  Maiinalco ,  Matalcinco  ,  & 
altre  terre, 

D  FÉ  dì  dipoi  di  quejla  battaglia ,  uennero  alTe/j 
cito  di  Cortes  quei  di  Coahmauae,chegm  molti giorn 

erano  fuoi  amici, a  dirgli  come  quei  di  Maiinalco,  et  Ci 

e®, gli  daitanoguerra^et  gli  ruumauano  k  biade  et  fruì 
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h  minacciauano  a  lui  dipoi  che  hauejfero  tanto  a  loro* 
tanto  che  gli  deffè  qualche  aiuto  di  SpagnuoÌiy  Cortes, 
ora  che  haucua  più  necefiità  di  ejferefoccorfo y  chefoe 
rereygli  promijfe  Spagnoli y  che  tato  p  no  perdere  il  ere 

•  quanto  per  la  inHantia  che  gli  domandauanoy  laqual 
tcontradijjero  li  Spagnuoliyperche  noglipareua  bene 
are  gente  deltcf]ercitoygli  dette  ottanta  Spagnuoliy  et 
:i  caualliyetper  Capitano  ̂ indres  di  Tapiayalqual  rac 
tandò  molto  la  guerra  et  la  breuìtàydadogli  dieci  dì  di 

rime  per  andare  et  ritornareyilquale  andò  làyfi  mifie  in 

te  con  quei  di  Coahunauacytrouò gl'inimici  inuilla  api 
fo  di  Malinalco ,  combattete  con  toro  in  campagna  m 

[li  ruppe yetfracafiòyet  gli  feguitò yfino  alla  cittàjaqua 
bengradcyabbondatifsima  di  acqua  et  pofla  in  un  mo 
\toydoue  li  caualli  no  poteuano  faglireyabbrufciò  et  ru 

)  la  pianurayetfe  ne  ritorno,  fece  tato  frutto  quefia  an 

xy  che  liberò  gli  amici  y  &  impaurì gl'inimic'^che fi  info 
Yiuano  credendofi  che  andauano  già  molto  bafii  li  Spa 
olì yal fecondo  giorno  che^Andrea  diTapia  ritornò  di 

hunnauac y  uennero  fedici  mejfaggieri  di  lingua  Oto~ 

Ih  lamentando  fi  dell'i  Signori  della  prouincia  di  Matal 

ofuoi  mimiche gl'i factuano crudelifsima guerra,  & 
\e  gli  haueano  ruuinato  ilpaefeyabbmfciato  una  terrà 
kuato  la  gente9ct  comeuemuano  uerfo  Mexico  co  prò 
to  di  cobattere  co  li  Spagnuoliyperche  ufciffero  allho- 
uelli  della  città  yet gli  amma^afsero  y  o  cacciafsero 

'afsedìo^eprouedefse  prejlo  di  rimedio  yf  che  erano  già 
\tafei  miglia  de  li, et  era  gradifìimo  numero  yCortes  ere 
tcVera  cofiyperche  li  giorni  pafsati  quado  andauacfr 

Ce    *        battendo 

r 
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battendo  lo  minacciauano  quei  di  Mexico  co  Mutala 

mandò  all'incontro  loro  al  Capitano  Sadoualcon  diec 
to  cauatti,  &  ceto  fanti  Spagnuoli  &  molti  altri  Indi 
che  erano  con  lui  neUtaffeiio, tanto  fece  Cortes  queHc 
non  moHrare  paccherà  a  gli  amici  &  inimici,  comi 
darefoccorfo  a  quei,perchefapeua  bene  in  quato  peri 
andauano  quei  chcmandaua,et  quelli  chereftauano,c 
qual  co  fa  fi  lamentauano  lifuoi,Sandoual  fé  ne  partì 
natte  due  notti  in  terra  di  Otomitlh,che  era  manata 
Tino  dipoi  ad  un  fiume  chepaffauanogtinimici,  liqua 
uauano  grMifiima  preda  di  una  terra  cbefiniuano  di 
fciare,  &  come  uiddero  li  Spagnuoli  &  h uomini  a  ca 
lo3fe  ne j fuggirono, lafciando  buona  parte  delle  Jpoglie, 
forono  un  altro  fiume,  &  fecero  alto  in  una  pianura , 
doual  gli  feguitò, trono  per  la  ma  [radetti  di  robbe ,  I 
di  centli>&  putti  arrofliti, jpinfe  cotradiloro9&gli  e 
tòconlicauaUì,arriuornofubitoli  fanti,  &  gli  ruppi 
f raccafiò, fuggirono, gli  feguitò  fino  ad  inferrargli  dei 

di  Matak'mco,  che  era  fino  a  nuoue  miglia, mor fero  dt rumici  fino  a  due  millaja  città  fi  mìffe  in  diffefa,perck 
quel  meygofe  ne  andaffero  le  donne  &  li  putti,et  leu 
ro  le  robbe  ad  un  monte  altifsimo,doue  era  un  ridotto 
mtforte7ga>allhorafiriirno  di  arriuare  li  noflri  amici 

[ariano  fino  a  feti  anta  milliafmtrorono  dentro,  [cac eie 
fuor  a  li  naturali,  faccheggiomo  la  terra>et  la  brufeiot 
et  in  queflofe  ne  pafiò  la  notte,  li  uinti  fi  ridduffero  a  * 
monte  doue  era  quella  fortezza  che  ho  detto  difopra 
cero. grandi  pianti,  &fofpiri, accompagnati  con  molte 
éa9  &  uno  rumore  incredibile  di  tambimi,  &.  cornett 

no 
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mezzanotte,  che  dipoi  tutti  fé  neandorno  delibarti 
al  caiiò  tutto  r  efferato  fuofuhito  la  mattina  alla  buo- 
sra,andò  a  quel  mote  &  no  trono  a  niuno,ne  ueftigié- 

efuffero  andati  gl'inimici  dette  foprà  una  terra  che  eè> 
riguerra,ma  ilfignore  lafìò  le  arme, aprirtele  porte  fi 
,et  promìffe  che  farebbe  uenire  di  pace  a  quelli  di  Mai 
inco,Maìinatco,&  Cuixco,etcoft  lo  fece  3per  chef  ubi 
ndò  a  parlar  gli, et  gli  kuò  a  Cortes;luigli  perdonò, et 

lo  feriamo  molto  bene  neltaffedio^lellaqualcofadi^ 
eque  molto  al  Re  Quahuttimoc. 

eterminatione  che  fece  Cortes  per  ruuinare  la  città 
di  Mexico. 

CHICHIMEC^LT  Lyfignore  di  Tkxcalteca,che 

10  le  tauole  delli  brigantini,  &  era  con  il  capitano  "Pie 
dìiAluarado  dal  principio  della  guerra ,  uedendo  che 
liSpagnuolino  combatteuano  come  faceuano  prima, 

'ofolamente  con  qnci  della  fua  proumtìa  (cofa  che  mai 
ra  fitta)  a  combattere  la  citta  ̂ aff aliò  un  ponte  co  gri 

imo  rumore  etgridhet  chiamando  la  fua  caffktatt  cit 

fo guadagnò,  lafciò  lì  quattrocento  faettatori,  &  fegui 
iimmi  cicche  con  industria  per  coglierlo  alla  ritornata 
efuggiuano,riuoltorno  contradi  lui ,  &fi  cernirtelo 

ibellafcaramuccia,perlyuna  banda  &  l'altra  combat 
io  brauamentc,  &  ugualmente,  paf sorno  grandìfsimi 
gionamenti3ui  furono  molti  feriti  et  morti  de  ff  una  ha- 

&  l'altra, co  liquali  tutti  cenorno  benifshno,  gli  derno 
alca,  &fi  credettero  di  pigliarlo  alpaffh  dell'acqua  3 
lui  lopafsò  ftcuxifsmamète  co  ilfauore  dei  40o.faet 

Ce     3         tatori, 
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Mtori,pmhe  ritennero  la  furia  iègtitmmà3t  glicajl 
no  la  loro  fuperbia,re{lornofcornati&  sdegnati  quel 
Mexico  di  quefla  intrata  ,  &  {fiammati  della  temerli 
quei  di  Tkxcallan,et  ancora  li  Spaglinoli  fi  merauigì 
■no  del  udore  e  de/ìreyga  loro, come  non  cobatteuano  j /tricorne  foleuano,credeuano  in  Mexico  che  lo  faceu 
per  parnaso  per  effere  ammalatilo  forfè  per affamati  j 

per  quetto  ri/petto  un  giorno  ali" alba  ajfaltorono  lem 
del CapitanVietro  di  ̂luarado,  &  come knottre  fé 
nelle  glifentirno,gridorno  arma,arma  fubito  tifarmi 
firi  a  picdi,&  a  cauaUo,  &  preflo  gli  fecero  fuggire  1 
furono  affocati  molti  di  loro,  &  finalmente  feriti,  &  t 
gati  della  loro  temerità,dopo  quejìo  difjèro  i  medefìmi 
xicanijche  mleuano  parlare  a  Cortes, lui  arriuò  ad  w 
te  aliato  a  uedete  quello  che  uokimio,  domandauano , 
uoltatregua;altra  uolta  domadauano  pace:  mafempr 
cenano  che  li  Spagnuolife  nadaffero  di  tutto  ilpaefe  le 
tutto  quetto  era  per  difeoprir e  che  int emione  &  uolo 
haueuano  li  noflri,e  perhauere  alcuni  giorni  di  tregua 
hauere  te  pò  di  prouederfi  ;  perche  la  uolontà  e  rifoluti 

'  lorofufempre  di  morire  difendendo  la  lor  patria  &  r 
gione, Cortes  gliriffo fé, che  le tregue  aloro,  ne  a  lui  coi 
rimano, rna  che  la  pace, poi  che  in  ogni  tepo  era  buona, 

fi  macaria  di  farla  per  lui ,  ancora  che  gl'i  teneffe  affida 
ti,  &  haueua  le  uettouaglie  a  modo  fuo,et  loro  guardi 
ro,  &proponeffiro  quello  che  mleuano  prima  che  gli  n 
caffè  il  pane, per  che  non  fi  moriffero  di  fame ,  effendo  i 
fratticando  con  lo  Imbafciadore ,  fi  miffe  nelbaftione 
Macino  attempato i  &a  tutta  di  tutti  e  ano  fuor  a  molte 

pofatamentc 
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fat attente  di  unfacchetto  del  pane  et  altre  cofe  che  mi 
>, dando  ad  intendere  che  non  haueuano  necefsità,et  con 
eflofifim  la  prattica,molto  longofe  gli  faceua  a  Cortes 

fciio,perchegià  in  50  dì  non  hauea  pofìuto  guadagna- 
ci Mexico  ,  &fimerauigliaua  che  gli  inimici  durafjero 

ito  tempo  nelle  fcaramuccie  &  battaglie \,  <gr  come  non 
ueuanolapace&  concordia; fapendo  quanti  migliam 

!/i  loro  erano  morti  alle  mani  dell'i  contrari  ,&  quantidi 
ne,  &  malattia ,  prcgauagli  uoleffero  ejjer  amici  fuoi; 
wn  che  gli  proteflaua  che  gli  amarrerebbe  tutti,  &li 
\&arebbe  per  mare  &  per  terra:perche  non  li  tntraffe 

ita  ne  pane,neacqua,e  fé  mangiafferofuno  col" altro* 
0  li  riffondeuano  che  prima  fi  morirebbono,  &  liSpa- 
noli  quanto  più  paura  gli  metteano,tanto  maggior  ani 
)mo(lrauafio,€tpiuripari  &  ingegni  faceuano,  perche 

girono  la  pianga,  &  molte  flrade  didietre  grandi,pcr- 
r  non  poteffero  correre  li  camlli,et  tagliorono  altre  [Ira 
mettendo  pietre  [ceche  perche  non  poteffero  intraregli 

tgnuolijCortcs  ancora  che  non  haueria  uoluto  ruu'mare 
ìbeìlacittà,  deliberò  di  buttare  per  terra  tutte  lecafe 

le  flrade  che  guadagnaffe,  et  con  effe  riempire  molto  he 
li  canali  £  acqua, commuràcò  queSla  cofa  con  li  fuoi  Ca 
ani ,  cr  a  tutti  par  fé  buonifsima  quefla  deliberatiùne, 
:ora  chefatticofa  &  Ioga, lo  difie  ancora  alti  (ignori  In 
ni  amici  delfuo  efferato, Jiquali  hebbero  grande  appia 
e  di  quella  nuoua,  &fuhito  fecero  ttenire  molti  contadi 

on  hui&ìes  di  legno ,  cheferuono  ài  pala,  &  %appa,  in 
eflo  pafiorno  quattro  giorni,  Cortes  come  hebbe  ligua- 
toriàmifSe  in  ordine  la  gente fua,&  cominciò  a  combat* 

Ce     4        leu 



-  H  1  $  T  0  R  r  ̂  

ffcr*  laflràda  che  uà  alla  pianga  maggiorc,quetti  deliri 
tè  domàdorno  pace  fintamente,  Cortes,  fi  rittenne,  età 
mandò  fer  il  Re ,  rifilo  fero  che  erano  andati  a  cbiamarl 
umettò  un  bora,  &  aW ultimo  gli  tir  orno  molte  pietre  J< 
te&  bacchette ,  dicendogli  mllama ,  allhora  li  Spagm 
§mfem  mnan'zì,&guadagnorno  una  sbarra, &  intm 
nella  p\a%%a,leuomo  k  pietre  che  dauano  difiurbo  all'i  j 
ualli  j  impimo  l'acqua  di  quella  Jìrada ,  di  tal  maniera  e mai  fé  aprite  più,  ruuinorno  per  terra  tutte  le  cafe,  & 
fckndo  lontrata  piana  &  apertale  neritornorono  agi 
loggìamentì ,  fei giorni  dipoi  del  continuo  fecero  li  noìlr 
mede  fimo  che  fecero  queflo  dì,fen%a  hauerehauuto  mo 

daw,faluo  che  air  ultimo  ferirno  due  caualli,  Cortes  l'ali 
allenente  gli  fece  unaimbofcata,chiamò  il  capitano  Sa 
mi, che  uenijfe  con  trenta  caualli  de  ifuoifet  di  quei  del 

pjtano  *Aluarado, per  metter fiinfieme  co  altri  u'mticinq che  lui  haueua,mandò  li  brigantini  innan%i,èt  tutta  la 
te,  &  lui  fi  miffe  con  trenta  caualli  in  certe  cafe  grandi  i 

la  pia%xay  combatettero  in  molti  luochi  con  quei  della  e 
tà  &fì  rettirorno,al  paffare  di  quella  cafa  derno  fuoco  \ 

m  fchioppo  che  era  ilfegno  che  ufeiffe  l'imbofeata,  ueni 
no  gl'inimici  con  tanto  femore  &  gridi effecutando  ilfe% 
to  centra  li  noHri,  che  paffomo  bene  innanzi  della  imh 
fcata,ufcì  Cortes  con  lifuoi  trenta  caualli, chiamando  S 
TietroJ&  San  Giacobo,  &  fece  grandi(iìmafìragge,a) 
magando,  &  buttando  per  terra ,  &  tagliandola  un 
tnoltijiqualifuhitofaceuano  prigioni  gli  Indiani  amici 
£iW5  in  quefìa  imbofeata  fendagli  altri  morirno  cinquec 
to  dì, quei  di Mexho}& refforono prigioni molti  altri>h 

bero 
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>o  beni  fimo  da  cenare  quella  notte  gli  Indiani  ami  ci  no* 

>no  fé  gli  poteua  leuare  il  pefiimo  ufo  di  mangiare  la  car 

humana>ccrti  Spagnuolifaglirno [opra  una  torre  d'Ida 
iprirno  unafepoltura,et  trouoronofino  a  mille  cinquece 

:afligliani  in  cofe  d'oro  ,  di  queflo  affatto  hebbero  tanto 
ura)n  Mexico ychegià  nongridauanoyncminficciauano 

ne  prima;ne  ardirno  de  li  auanti  affettare  nella  pia<zgx 
ma  uolta  che  li  noflri  fi  rettirafferop  paura  di  unakra$ 

ne  queflo  fu  la  caufa  di  guadagnare  fin  predo  Mexico* 

Li  fame  et  malattie  che  pattinano  quelli  dì  Mexico 

con  grandifìimo  animo* 

DV€  di  quei  di  Mexico  h  uomini  di  pocamariierayfe 

ufàrono  di  notte  dipurafamey&fe  neuemero  alhffet 

0  di  Cortes  Squali  differotcome  quei  della  città  erano  co 

)lta  paur ammorti  di  fame  &  malattie,  &  chefotterraua 

gli  huomini  nelle  cafe  per  coprire  la  loro  calamità s  & 

danotteufeiuano àpefeare  frale -cafe *  &  douenongli 

tufferò  pigliare  li  brigantini  ,  &a  cercare  la  legna,  & 

scogliere  herbe  y  &  radice  che  mangi  tre.  Cortes  uolfejh 

re  tutto  queflo  più  chiaramente,  fece  che  ti  brigantini  at 

mufferò  la  città;  &  lui  con  altri  quindici  caualli  &  ceto 

Mi  Spagnuol'he  molti  altri  amici  Indiani, andò  la  prima 
e  ueniffe  il giorno  chiaro, fi  miffe  fra  certe  cafe,  &  tmjfc 
cora  iefpie  che  t attui faftero  con  un  certo  fegno  quando 
mfsero  giWimici:  come  fi  fece  giorno  jccminciò  ad  ufeire 

vita  gente  a  cercare  di  mangiareyufà  Cortes  quando  gli 
:ero  il  fegno  accordato  y  &fece  un  gran  fnaccello  di  efsi 

nhe  la  maggior  parte  erano  donne,  &  putti,  &  gli  hm 
rumi 
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mìniandauano  qttafi  difarmati,  mor/èro  gli  ottocento 
mici,  &  li  brigantini  pigliamo  amora  moki  burnirti  Jj 
barche  pefcàdo,  le  fentinelle  della  città  intefero  tir  urne 
ma  li  naturali  uedendo  andare  per  lì  li  Spagnoli ,  eH 
geritati  per  efere  la  horaflraordinaria  hebberogram 
fma  paura  di  un  altra  imbofcata,&flrepkciata,  &  r 
uolfero  combattere  ,  il  giorno  uenente  3  che  fu  il  ueftert 
San  Giacobo  patrone  &  auuocato  di  Spa%na,'wtrò  Cor 
a  combattere  alfolito  la  (ma,  finì  di  guadagnare  la  flra 
diTkcopan,e  brufciolipalatijdi Quahutmioc,chem 
grandi,  &  forti,  &  attorniati  d'acqua,  già  con  qutflo  t no  delle  quattro  pani  di  Mexico  guadagnate  le  tre  et  fi 
teua  cambiare  ficuramentc  de  gli  alloggiamenti  di  Con 

a  quei [di^luarado,  come fi 'ruuìmuano  oabbmfciam tutte  le  cafe  di  quello  che  fi  guadagnava,  diccuam  quei 
Mexico  a  quei  di  Tlaxcatian,  <&de  t altre  terre  cofi,da 
ni  prefeìa,brufàate  et  menate  quesìe  cafe, che  uè  altri 
ritornarne  a  rifare  aiuolo  difetto ,  alle  uoSirefpefe  < 
faticaiperche  fé  faremo  Minatori,  le  farete  a  noialtri  ,e 
faremo  uinti  le  farete  perì  Spagnuoli,  de  lì  a  quattro  dì 
tro  Cortes  per  lafua  banda,&\Almrado  per  lafmjiqi 
le tr  attagliò  quanto  fu  pofibile  per  guadagnare  doi  tw 
di  Tlatelulco+per  Wmgerc gl'inimici  della  fua  banda,  e 
mefaceua  iifuo  Capitano,  all'ultimo  fece tanto  che  le  gì dagnò,  ancora  che  per  fé  tre  caualli,  F altri  dì  fi  fajfeggiau 
no  per  le  piaceli  caualìi ,  &  gl'inimici  guardandogli  e 
leloggie  &  delli  corridori  fidando  feria  città  trouoroi 
le  cattiate  di  corpi  morti  per  le  cafe,  perlefrade,  e  ne 
£ acqua>  &  molte feot^e  &  radiche  di  arborìroficcate3i 

«fi
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hùominì  tanto  fiacchi  &  gialli  ,  che  fecero ucHire  corti» 
filone  alli  noHri  Spagnuoli,  Cortes  li  moffe  di  nuouo  par 
o  &  loro  ancora  eh  e  fiacchi  del  corpo, erano  ostinati  & 

ti  di  cuor  e, &  gli  rijpofero  che  non  parlaffe  di  amicitia3 

ajftettajfe  di  efiijpoglie  ninna y  perche  balenano  di  bru- 

ire tutto  quello  che  haueuano,  o  buttarlo  nell'acqua  do 
mai  fi  truouajfe  ,  &  fino  che  reHaJfe  unfolodi  loro 
ueuano  di  morire  combattendo, et  quello  ancora;perche 
nfitrouaffe  mai  che  ninno  fé  hauejferefo  ,mancauagià 
botuera,ancora  che&uaivz&uano  delle  faettey&  picche f 

rchefifaceuano  ogni  dì  y  &per  dannìficare,  o  almanco 
uentaregli  inimici  fi  fece  un  trabucco ,  &ftmiffenel 

'.atro  della  pia7gay  con  ilqualeli  noflri  Indiani-minaccia 
no  molto  a  quelli  della  città  y  non  lofepperofarelifa  le- 
%mxy  &  cofi  nongiouò  niente,  li  Spagnuoli  diftirtiulorno 
i  dire  che  non  gli  uoleuano  fare  più  danno  di  quello  che 
ueuano  fatto:  come  erano  fiati  quattro  dì  occupati  in  fa 
il trabucco,  non  erano  intratì  a  combattere  la  città, & 

andò  ìntrorno  poiytrouorno  piene  kfirade  di  dònne, pui 
uecchi  et  altri  huomini  mefchlni,  che  fi  franano  di  morì 

ii  fame,  &  infirmità,mandaua  Cortes  all'i  fuoi  che  non 
effero  male  a  ffone  di  tata  miferìa pagete  principale  et 
\a  erano  nelle  loggie,  &  corridori fen%a  arme ,  &  con  li 
itelli,cofa  nuoua,che  dette  ammiratione,credo  cheguaf 

ffergqualcheTor  fefla,  gli  rìchkfe  &  ammonì  con  la  pa 

i  &  gli  rijpofi  ro  con  difiimulationc ,  l'altro  dìfequenié 
Te  Cortes  ad  ̂ Aluarado ,  che  combattere  unafirada  de 
le  cafe,  che  era  per  guadagnai ft ,  &  lo  aiutar  ebbe  per 

Itra  banda^li  naturali  fi  diffefero  unpevgo  uigorofamm 

te$ 
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te,  ma  alla  fine  fé  ne  fuggimo^no  potendo  coportare  la) 
ria  prefcia  degli  nimici ,  li  noftri guadagnarne  tutta  I 
la  Èlrada,  &  ama^crno dodici  milk  cittadini  s  &  va 
tata  mortaììtà,perche  andauauotanto  cruddi  e*r  incog 
ti  ti  Indiani  nojìnamià,  che  ninno  di  Mexico  lafciaua: 
la uita,pcr molto chefufferoriprefis  refìorno  tato rifìrt 

perdendo  qucfìafirada  ,  che  amala  pena  capiuano  dipi 
di  nelle  cafe  che  gli  reUauano,  &  erano  le  slrade  tanto  f 
ne  di  morti  &  infermi ,  chenonpoteuanocalpeHrare 
non  in  corpi  morti  y  Cortes  uolfe  uedere  quello  che  gli  rej 
ma  per  guadagnar  della  cittàfaglitefopra  una  torre 3gu< 

-,  do,  &  gli  par/è,  che  refiaffe  ancora  la  ottaua  parte ,l 'alt 
•dì  feguente  tornò  à  combattere  quello  che  resìdua  ,  con 
mandò  a  tutti  ti  [noi  che  non  amaygaffcro  alttife  no  qu 
lì  che  fi  dijfendeffero,  quelli  di  Mexico  ,  piangendo  la  k 
difauentura ,  pregauanolì  Spagnoli  chefinijjero  de  ama 
fargli 9  et  certi  cauallien  chiamorno  Cortes  con  molta  p\ 
[eia,  &  lui  andò  correndo  làf  penfando  che  era  per  tratu 

re  qualche  accordo  ,fi  mijje  all'un  canto  del  ponte,  &$ 
differo,o  Capitano  Cortes, poi  che  fei  figliuolo  del Solevi 
the  non  fai  co  lui  che  che  cifinìfea  prefio,  o  Sole  che  poi  e 
re  uolta  al  mondo  in  co  fi  hreue {faccio  dì  tempo  ,■  come 
un  dì  &  una  notte  perche  non  ci  ama%gi  hormai  ,&a 

uaà  di  tanto  &  cofi  longo  Hentare ,  perche  già  defidm 
fno  là  morte  per  andare  a  ripofare  conQuet%alco%atli 

che  cifla  affettando,  dopo  queflo  piangeuano  &  chianti 
nano  li  lor  Dei  gridando  quanto  più  poteuano,  Cortes  li 

fpofe  quello  chegliparfe,  ma  non  potete  ccrmincergl'hgì 
difiìma  compafiìone  gli  haueuano  li  noftri  Spagnuoli. 

La 



DEL    CORTES.  207 

La  prigionia  di  Quahuttìmoc. 

QV  <ANDO  Cortes  gli  uiddein  tanta  firette^a  et 
feria ,  uol[eprouare[e  uoleuano  render  fidarlo  con  un 
)  di  Don  Fernando  de  Texfuco,  che  tre  dì  auantì  barn* 

pigliato  pregiane ,che  ancora  era  ferito,  et  lo  pregò  che 
luffe  a  trattar  la  pace  co  ilfuo  Re,  quel  camUier e, rifili 
d  principio,  fapedo  la  deliberatione de  Quahuttimoct 

:  all'ultimo  dijjè  che  andarebhe  per  ejfer  co/a  dehotwre 
di  bota,  per  qnejlo  Cortes  intra  l'altro  dì  conia fm  gè 
&  mandò  quel  caualliere innanzi  con  certi  Spagnuoh^ 
dliche  guardauano  lajìrada  lo  ricevettero  [aiutandolo 

larluermtia  che  meàtaua  quello  pei 'fonaggio,  andò  fu- 
oalKe,e  glidijfertmba[ciata[ua,  ̂ labuttimoc  [1  [de 

\et  comadòfacrificarloja  rifpojla  che  dette  fumofaet 
pietre, et  lacere  grandi  gridi  che  uokano  morire  et  non 
;ecobattetero  uigorofaméte  quel é, fermio  et  ucci  fono 
Itihuomini ,  &  un  cauallo  con  unajpaia  di  ChriBiani 

'•portauaun  Indiano  ,ma  fi  amaxgarono molti,  arm^ 
rono  molto  più  detti  loro,  l altro  dì  intrò  ancora  Cortes 9 
non  combattete,  a^ettado  che  [1  rendeffero ,  però  loro 
haueuano  queflo  penfierc^  arriuò  adunasbarra,parlò 
mallo  con  certi  [ignori  che  conofceua  f  dicendo  che  gli 
>eua  ben  finire  in  pocojpacio  di  tempo,  ma  che  di  co  puf 
neglilafiiaua  ,  &  ancora  perche  gli  prc%gaua  molta 
[otiaffero  tato  co  il  [gnor  e  che  fi  rendeffero ,  &  gli  ac* 
tartbbe  amoreuolmente,  &gìi  trattarla  bene, et  barn 
no  che  mangiare,  con  quelle  e  altre  ragioni  [muli,  ̂ life 
^mgere/^ofero  che  conofceuano  benifsìmo  Ulorerro 

re, 
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re9&fentimno  illor  danno  &  perditione,  però  chea 
obligati  di  obedire  al  firn  Re  et  alli  lor  Dei,  che  co  fi  lo 

uamjna  che  afpettaffelì,ctfandariano dirlo  al  lor  rei 
huttimocin,andomo,e  de  lì  impcpo  ritornomo,  dia 
come  per  efferegià  tardinoti  uerìiua  ilfignore,  ma  chi 

bito  l'altro  dì  uerria  fen%a  dubio  ninno  ad  bora  di  dej\ 
re  sparlargli  nella  pia^a ,  con quejìo  fé 'ne ritornò  < 

tes  molto  allegro  all'i fuoi  alloggiamenti, credendofi  ci. 
haucriano  accordati  uentdo  à  parlamento  ,  comandò 

fi  metteffe  in  ordine  nella  piaTga  il  theatro  ben  adobl 
allufan%a  delti  Signori  di  Mexico,  &  di  magiare  per 
tro  dì,  andò  con  molti  Spagnuoli  bene  in  ordine, & no 
ne  il  Re,  però  mandò  cinque  Signori  principali,  chepr 

e  afferò  gli  accordi,  et  lo  dìfcolp  afferò  per  infermo,  molt 

giacque  à  Cortes  che  il  Re  no  ueniffe,ma  hebbe  grand 
tno  piacere  con  quelli  Signori,  crededo  per  ilfuo  mc7Q 
nire lagmna,efar  la  pace,mangiorw,  et  beuemo,cc 
huomini  chehaueano  necefiìtà,portorono  co  loro  quai 

rifrefeo',  et  promiffero  di  ritornare  perche  Cortes  ce  lo 
gò,  &  gli  dijje  chefm%a  la  prejèntiadel  Re,  no  fi  pot 
dare  ne  pigliare  affetto  niuno,  ritornomo  de  li  a  doi  he 
portomo  co  ti  mali  di  cottone  molto  buoni,  e  differo  a 
in  niffun  modo  uerria  ilReifchehaueua  uergogna  &f 

ra, fé  nandorno  macche  già  era  notte  ,  ritornomo  l'ai 
dì  quelli  mede  fimi  a  dire  à  Cortes  che  fé  nandaffealrìi 
cato  che  gli  uoleua  parlare  Quahuttimoc^  andò  Cortes 

affettò  pia  di  quattro  bore, et  mai  uenzìlRe,  uededo  \ 
tes  che  lo  burlamno  mandò  il  capitano  Sadoual  con  li 

gammi  per  una  badaci  lui  per  l^ltra  combatterno  le) 
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<tt  le  sbarre,doue  erano  forti  gli  mimici,  &come  trono 
\ca  refijlentia,perche  non  haueano  pietre  ne  faette, intra 

fece  quello  cheuolfe,  pajforno  più  di  quarata  mila  pfo- 
^quelle  che  quel  dì  furono  morte  et  prefetti  li  Spagnoli 
bbero  da  fare  più  m  dijìurbare  che  gli  amici  Indiani  ni 
m^X^ffero  quelli  di  Mexico  che  in  cobattere,ancom 

eilfacconofiflurbòaniHno,  era  tato  il  piato  delle  don 

'&  putti  che  ropeuaileore  olii  Spagnuoli,  etera  tanto 
ade  la  pwx^a  detti  corpi  morti,  che  prima  erano  morti, 
iefem  ritornò  fubito,e  Cortes  propofe  queUanotte  di  fi 
re  la  guerra  il  dìfequete,  e  Quahuttimoc  dì  f uggir fene, 

e  per  queftofi  mifje'm  una  canoa  dammi  remi,fubito  la 
mina  Cortes  pigliò  lafuagete,&  4-pe:ge  Cartiglie- 
ty&ferì andò  a  quel  loco  doue  gli  turnici  erano  retirati 
giretti  infieme,  dijfe  al  Capitano  Ukarado  che  fi  §ìeffe 
mofino  afentire  una  botta  difchioppo  ,&al  capitano 
mdoualche  intrajfe  co  li  brigatim  ad  un  luocofra  le  cafe 
me  erano  retirate  tutte  le  barche  di  Mexico  ,  e  cheguar 
ijjt bene cheilRenonftfcapaffs,  &nonlo uccidetfe,co- 
itidò  agli  altri  che  buttatogli  nimici  uerfo  i  brigan- 
ti,faglit e  ad  una  torre  et  domadò  per  il  B^,uene  Zuhua 

wgouernatore  &  capitano  generale, par  logli,  &  no  pot 
tenegociarcon  lui  chef dejfero,  tutta  ma  fé  neufcirono 
ohi,  &  li  più  erano  uecchi,  &  putti, e  donne,  e  come  era 

)  tanti,&  portauano  prefcia,  l'uno  co  l'altro  fé  urtaua, 
r  fi  buttauano  aW acqua,  &  fi  affocamno, pregò  Cortes 
li  Signori  Indiani ,  che  comanda/fero  allifuói  che  non  ne 
deffero  quella  gente  tanto  dolorofa,  poi  che  fi  rendeua, 
a  non  potetero  tanto  che  non  uccide ffero  &facrificafft ro 
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to' più  di  quindeà  mula  di  efsi ,  dopo  quello  ut  fu  gra 
ma  rumore  fra  la  gente  minuta  della  città,  perche  ilj 
reuokna  ùfèire^&  loro  nonhaueuano  >  nefapeuano 

andare,  &!■  coft  frocurorno  tutti  di  metter  fi  in  bar  eh 

come  non  capimno  cafeamno  nell'acqua*  et  fi  affoca 
Molti  (<  àp  orno  nuotàdo,  la  gè  te  di  guerra  fé  ne  era  r 

ia nùUeioggìe et  corridori ,  difiimulado la pditionefi 
nobiltà  Mexicana  ,  et  molti  altri  erano  nelle  canoe  i 

f{e,  &  Cortes  fece  dare  ilfegno  della  botta  delfdoppc 
che  il  capitano  <Aluarado  ci fj  alt  affé  per  lafua  banda, 
bitofi  tirò.tartigliera  al  cantone  doue  erano  gli  nimìc 
gli  dette  tata  furia,che  in  pochifiimojpatio gli  guada 
iiofcwza  lafciare  cofa  per  pigliare,  li  brigatini  ruppe} 

calca  delle  barche9fen%a  che  niunafidifendeffe,an<zi  i 
fimiffero  à  fuggire  per  doue  meglio  gli  parfe>  et  butt 
ingiù  lojledardoreale ,  Garda  Holguin,  che  era  capi 
de  un  bagarino y  andò  dietro  una  canoa  grande  de  uin 
mi  &  molto  carica  di  gente,  gli  diffe  un  prigione  che  \ 
uà  con  fé ;  come  quelli  erano  del  Re  ,  e  che  potria  effen 

ìlRefuffefra  efii,aìlhora gli  dette  caccia*  <&  la  giunf 
uolfe  inueflire  con  effa,mafece  moflradi  tirare  con  tr 
kflre  chehauea  Quahutiimoc  fimiffe  in  piede  nella 

padella  fua  canoa  per  combattere, ma  come  lui  uidei 

lefire  armate, fpade  nude,  &  molto  uantaggio  nelnau 
fecefegno  come  andana  lì  il  Qe,etfi  refe,  Garda  Hol 
molto  allegro  co  fimi  preda  loleuò  a  Cortes, ilquale  h 
ceuette  come  a  Re,  co  buoni /sima  cera  &  allegrezza 

difsima,et  lo  mifse  à  canto  afe,  Quahutt'mcc  allhon 
fé  mano  al  pugnale  di  Cortes 3  &  gli  difse ,  già  io  hof 

quant 
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Ùnto  ho  potuto  per  difendermi  a  me^et  allimici,et  quel 
\  che  era  obbligato  per  non  uemre  a  que fio  flato  &  loco 
me  iofto>et  poi  che  noi  come  uincltore  potette  fare  di  me 

vello  che  uo!ete,ama%^atemi  che  per  me  farà  la  miglior 
fa  che  potete  fare,  Cortes  lo  confotò,  dandoli  buomfsitue 

trole,ejpera%a  di  uita  &ftgnoria,  fagliene  conlui  ad 

w  loggia ,  &  lo  pregò  che  comanda ffè  all'i  fuoì  che  fé  se 
fiero,  lui  lo  fece ,  &  loro  che  erano  fino  afettanta  milla 
itfi  difendemmo,  uedendolo  f ubilo  lafciorono  le  ojfenfi- 
wme. 

Della  prefa  di Mexico. 

vIN  quefla  maniera  che  ho  detto  guadagnò  Fernando 
OYtes  Mexico  Tenuchtitlan, martedì  a  tredici  cf^gosìo 

ìorno  difantoHippolito,Uno  del  mille  cinquecéto  em'm\ 
uno ,  &  per  memoria  di  tanta  uittoria fanno  ogni  anno, 
velli  della  città  procefiione  ó'fefla,nellaqualeproccfsio 
'portano lo  Hendardo,  con ilqualt >fi  acqmflò, durò  f affi 
io  tre  mefi,nelqualehebbeducento  milla  huomini,mue 

mto  Spaglinoli  nottata  caualli,&  diecefette  perfidiarti 
xttna>tnààbngantìni,&f^^^ 
banda  fua  fino  a  cinquanta  SpagmtGÌi,feicaMalli,etrià 

'ohi  Indiani *&  fecondo  altri  dicono  moki  piu>mah  ria 
ko quelli  che  amarla  fame  &hpe$le,  che  erano  ni 
d^efa  di  Mexico  tutti  ifpim.,cmdiimy  &  buemmi 
nnapdf,  &  coli rmrfero.  ceni  nobili, ermo  molti*  mam 
mano  poco, htueano  acqua  fidja,  dominano  fra  li  wm 
>&  comportavano  dittare  in  perpetua pu<z7a9pcrqm? 
?  cofefe  amalorm ,  &  fattogli  la  peSìe  x  dme  morfew 
Wèdifsìmo  numero,  delìcqmlicofefi  comprende  la/m* 

Tau  3.  pel        me^g 
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tne%ga,et  udlore  chebbero  nel  lorpropofito,perchefem 

uenutiin  tataflremità  di  magiare  foglie,  &  f corte  a"an 
ri,et  a  beuere  acqua  falfa%mai  uolfero  pace, loro  fhaueri 
no  uoluta  aWultimo;ma  il  Re  Quahuttimoc  non  la  uolj 

perche  al principio  lari futorono  contralafua  uolontà,  < 

confìgiio,&  perche  morende fi 'tutti, non  dettero  fegno 
§accke%ga;perche  teneuano  li  morti  in  cafa,  perche  gli  i 
mici  non  li  uedefJero,di  qui  ancora  fi  conofee  come  Mex 
toni  ancora  che  mangiano  carne  humana ,  non  mangia, 

quella  delti  fuoi,  come  alcuni  penfanoyperche  fé  la  hauej 
ro  magiata  non  fifariano  morti  co  fi  di  fame,  laudano  m 
fole  done  di  Mexico  :non  perche  fletterò  con  fuoi  miriti 
padri)  fé  non  per  lo  molto  che  trauagliorno  inferuiregPi 
fermi ,  in  curare  li  feriti,  in  fare  frombole,  &  lauorare  pi 
tre  per  tirare,  &  anchora  in  combattere  delle  loggie ,  a 

cofi  buona  pietra  tirauano  loro,comegPhuom'mi,  Mexi 
andò  afacco,&  Spagnuolipigliorno  loro, argento, peni 

&  gl'Indiani  l'altra  robba  &  foglie, Cortes  fece  fare  m 
ti  £§*  grandi  fochi  nelle  flrade  per  allegre%gaì&  per  lei 
re  il  male  odore  chejt  infettala ,  fece  fotterrare  li  morì 

come  meglio  pojfctt e  Jèce  fegnare  molti  huomini  &  do 
ne  perjchiaui  con  il  ferro  del  I{e,gli  altri  lafciò  liberami 

fé  li  brigatinì  in  terra,et  lafàò  in  guardia  d'efsi  avillaf 
te  con  ottanta  Spagnoli;persheii  Indiani  non  gli  brufeu 

firo,HetteinqueUo  quattro  dì  &  fubitopafsò  fefferci 
àCulbuàcandoueringratiò  tutti  li  f ignori  &  terre an 
checche  kbaueuano  aiutato,  &gli  promljje  di  gratìfica 

lo,  &  diffe  che  fé  ne  andaftero  con  Dio  quelli  che  uolcjfer 

poichedpufentenon  ci  era  più  guerra,  &chefcmp 

che 
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iclabaùeffe gli  chiamarla ,  &  con  queHofe ne andorno 
mfì  tutti  ricchi ,&  molto  contenti  per  hauereruuinato  a 

lexico  ,  &  per  andare  con  molta  amicitia  di  Spagmol^ 
<  in  grafia  di Cortes. 

Signali  aprono  fuchi  della  diftruttlone,  & 
ruuinadi  Mexico. 

TOCO  innan<z\  che  Fernando  Cortes arriuaffe  alla 
ma  Spagna,  apparfe  per  molte  notti  un  grandifiimo  fòle 
rrefopm  il  mare  p  doue  intra ,  ilquale  appariua  dot  bore 
nan^i  di  >  fallita  in  [ufo  &  fubito  fi  disfàceua  ,  quelli  di 

lexico  uidero  all'ora  fiamme  di  fuoco  uerfo  oriente,  ch'à 
uera  Croce,  ■&  un  fummo  grande  crfèeffo,  che  pareua 
ritta/fé  fino  in  cielo,  lequali  cofeglijpauentò  affai ,  tède* 

medefimamente  cob attere  per  l'aria  gente  armate  l'un^ 
m  r altra,  cofa  nona,  &  miracolofa  per  loro,  &glì  dette 
ipenfarc,&  di  bauerne  paura,  perche  fi  prattlcauafm 

ìi  come  haueua  d'andare  pente  bianca  et  barbuta  a  fimo 
ggiareu  paefe  loro  in  tempo  di  Motec%uma ,  alThorafe 

temono  molto  lifignori  di  Te^cuco  &  Tlacopan ,  di- 
ndo  che  kjpadaclje  Motec%uma  haueua ,  eranòfarme 
quelle  genti  delTaria,  &  il  modo  delle  uefiimenta,  &  Ita 

rebbe  affai  che  fare  in  mittìgarli,  fingendo  che  quelle  rob 

f  &  arme  erano  dell'i  fuoi  paffatì ,  &  per  che  lo  credejjero 
ce  cheprouaffero  a  rompere  laffada,  e  come  non  potete 
ro,  omnfepperoj  refiorm  amirati  &  pacifici,  &pare 
)e  certi  huomini  della  cofia  del  mare  haueuano  poco  in- 
inti  le  nato  a  Motec^uma  una  cafa  dì  ueftìmtnti  con  quel 
Jpada,  &  certi  annelli  de  oro,  &  altre  cofe  delle  mitre* 

Od    2        che 
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the  trommo  nella  (piaggia  élla  nua  del  mare  chela  fo\ 

na  le  hauea  buttate, altri  dicono  chel' alter atione  di  qui 
pignori  fu.  y  quando  uidero  li  uesìiti  eia  Jpada  che  Cori 
mandò  a  Motec%uma  co  Teudilii3tmrando  come  foglia 
aluefiire3&  arme  di  quella  checòbatteuanoneWaria3 
me  fi  uoglia  chefuffe,loroindeuinauano  come  fé  hauea 

da  perdere9mirandó  nelpaefe  loro  gli  huomini  di  quelle 
me  &ueHimeti3il  medefimoanno  che  Cortes  intrò  in  A 

mco,apparfe  una  uifionead  un  malli,  o  cattino  diguer 
ffacrificarcyche  pìangeua  molto  lafua  difgratia  &  m 
it  difacrificio,che  chiamado  Dio  del  Cielo,  laqualegli  e 
fé, che  no  kaueffe  tanta  paura  della  morte, per  che  il  Dio 
quale  fi  raccomandauabaueria  pietà  di  lui,  &  dicejfec 
li  miniflri  etfacerdoti  degli  Idoli  che  ben  preHo  finir ebi 

illorfacrificioy&fpargimento  di  fanguehumano,  perei 
già  ueniuano  appreffo,  quelli  che  lo  prohibiriano,  cornac 
vìano ,etftgnoreggiariano  ilpaefe  3  efacrificorno  coflm 

fne<zgo  delTlatelulco,doue  bora  è  la  forca  di  Mexico3n 
tomo  leparole3ela  uifioneche  chiamomo  aria  del  cielo 3 
quando  uiddero  lì  agnelli  dipinti  co  ale  e  diademe,  dicei 
no  che  pareuano  quelli  che  parlorno  al  malli 3  amorfi  ap 
la  terra  delMDXX.prefo  di  Mexico,  ufeendo  gran  pej 

con  l'acqua,diccuano  i  Mexicani  come  uenendo  Motec^ 
ma  co  la  uittoriadiXuochnuxco  molto  allegro  gli  dijfet 
fìgnordi  Culhuaca,che  Mexico  reflauaficuro  et  forteti 
che  hauea  uinto  quella  et  altre  prouincie,  e  che  già  ni  ey 

ehi  potejfe  contra  lui,  &  quel  fignore gli  rijpofe  non  confi 
date  tanto  fignore,perche  unaforxa,sfor%a  urìaltra,de 

Uqmk  riffiofta  fi  ideano molto  Motec^uma,  &  lo  guarà 

uà 
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\dì  mal  occhio, dipoi  quado  Cortes  gli  prefe  tutti  due, fé 

:ordò  molte  mite  di  quelle  parole ,ch 'erari  fiate  profetie 
Come  dettero  tormento  a  jQuahuttimoc  per  fapere 

del  theforo. 

NON  fi  trouò  tutto  loro  in  Mexico  che  haueano tenuto 

ima  li  noflri,ne  inditio  del  theforo  di  Motccxj4ma,chyha 
va  grandi  fsima  fama,  dellaqualcofa  fi  doleuanomoìtù 
i  Spagnuoli, perche  fi  penfauano  quando  finirno  dì  gux 
gnare  Mexico  di  tr  ouare  uno  gramiifsimo  theforo ,  o 
manco  che  haueriano  truouato  quàto  haueuanogià  per 
ito, quando  fi  fuggirono di  Mexico,  Cortes  fi  marauU 
lana  come  niffuno  Indiano  gli  difcopriua  oro,  ne  argen- 

ti Soldati  fattkauanogli  naturali  per  e auargli  queU 
che  haueuano  de  oro,  &  argento,  gli  officiali  del  Re  uo 

uno  difeoprir  e, l'oro, argento,  perley.pietre  &  le  altre 
oieyperfare crefeere laquinta parte chefihaueà  di m$ 
ire  al  Re  in  Hifpagna,ma  non  poffetero  con  niffuno  M& 
\cano  che  dk(ffeniéte,anchora  che  tutti  diceuam  come 

a  grande  il  theforo  dell'i  Dei,  &  dellì  Re, per  quefla  can 
rifoluattero  di  dare  tortura  a  JQuahuttimoc,  &  ad  un® 
tro  caualIiere,fuofauorito,ilcauallierefk  tito  co fiate y 
)e  anchora  che  morfl  nel  tormento  di  fuòco  non  confefiS 
fa  niuna  di  quante  gli  domandornofopra  talcafo,o  per 
w  non  lo fapeua,  o  perche  guardando  con^latifsìmamert 
ilfecreto  che  il  fuofignore  gli  confi  da, quando  Io  ah  brìi 
iauano,guardaua  molto  nel  uifo  il  Re  perche  hauédo  c$ 
ifiionedi  lui,gli  deffeliccntia}fecondo dicono,  di  manifè 
are  quello  chefapeua  s  o  ueramcntt  che  lo  dmffe  lui  y 

J)d     3         Qua* 
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Quahufmoc lo  guardò  cogradìfiimaira,  et  lo  fratto i 
lìfiimamete  come  huomo  molle, et  dapoco:  dicédofe  uè 
uà  Ita  in  gualche  dilettatìone  onero  in  qualche  bagno,  C 
tes  leuò  del  tormento  a  Quahuttimocparidoglùofa  br 
ta  et  crudeltà ,  o  forfè  perche  dijfe  come  hauetia  butta 
nello  lago  ,  dieci  dì  innanzi  della  fua  prigionia  ,  le  pe^ 

deirartiglier'ujoro,  &  argentone  pietresperle  &  ria 
gioie  che  hauea,  per  hauergli  detto  il  Dianolo  che  farei 
uinto  ̂ accuforno  poi  Cortes  quefla  morte  nella  fua  re  fidi 
tia  come  cofa  bruttale  indegna  di  fi  gradiamo  Re,  et  e 
hfece  di  amro>  &  crudele,  ma  lui  fi  diffefe  che  fi  fece  \ 
quifitlpnede  Giuliano  de  »4lderete,theforier  delRe,e  \ 
thefifapeffela  uerità,  che  diceuano  tutti  che  lui  fi  tene 
no  larìcche^adiMotec^uma,enon  uoleuatormentai 
chenon  ftfapeffe ,  molti  cercorno  quello  theforo nelk 
&  nella  tena,per  quello  che  di/Te  Quahuttimoc,  ma  n 
fitrouòmaiy&ècofa  nottabile  hauere  mfcoiìotan 
quantità  de  oro, argento,  &  non  dirlo. 

llferuitio  &  Quinto  per  il  Re ,  delle  [poglie  di  Mexic 
LECSBJ)  fundatione  delle ffiòglie  di  Mexico,  <& 

trouò  cento  trenta  millia  caftiglianijiquali  fi  partirono 
tondo  al feruitio,&  merito  de  ognuno, tocco  al  quitoc 
Re  uintifei  millia  cafligliani ,  gli  toccorono  anchora  mo 
fchiauiypenacchi, penne, uentagli, coperte  di  cottoneyet 
fette  dà  penne, rottette  de  falce  foderate  in  pelli  de  tigri  3 

coperte  di  penne,  co  la  copa  et  c'ir  culo  de  oroymolte  pei 
alarne  come  nocelle ,  però  un  poco  nere  le  piu)7  perche  e 
me  abbruciano  k  matre.perle  per  canarie,  &  ancora  p 

mangiare  k  carne,  prefentorno  all'Imperatore  con  mol 

forte 
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\rtc  di  pietre  di  gioie,  et  fra  effa  unafmeraldafina,come 

.palma  deìl  amano, in  quadro, face  do  ad  una  bada  modo 

t  piramide ,e  co  una  gr  adi  f sima  credeva  de  piatti  d'oro9 
\argeto,co  molte  ta%%e,boccalifefcutelle,&  pignatte, 
altre  co  fé  di  feruitio, alcune  pe%^e,come  uccelli,  altre  co 
\e  pefei,  altre  come  ammali,  et  altre  come  frutte, et  fiori , 
I  tutte  tato  al  uiuo,  che  era  co  fa  molto  bella  da  uedere,fi 

ùlmentegli  dettero  molte  maniglie, pédenti,annelli, et  al 

'e  gioie  dchuomini  &  done,et  alcuni  Idoli,  et  Zar abott et, 
t  de  oro, et  argento,  che  tutto  ualeafino  a  150.  milla  du 
iti  ancoraché  altri  dicano  che  ualtua  trecento  milla ,  firn 

a  tutto  queflo  gli  mandorno  moke  mafeare  mofaiche  de 

oittt e  piccole  cr  fine  con  l'orecchie  de  oro,  &  con  li  den 
fuor  a  come  porcifaluattichi  de  effo,  molte  robe  difacer- 
m,brache/rontali,phiali,&  altri  ornameti  dìtempij9 

ff  tutto  queflo  era  di  penne,  cottone,.  &  pelli  di  conìgli, 
\andorno  ancora  alcuni  offa  de  giganti ,  che  fé  trouoruo 

\  Culhuacan,et  tre  tignano  dell'i  quali  fé fciolfe  nelle  na- 
?,&  rafehio  malamente fei  0 fette  huomini,  &  ama^è 

oi,&faltò  nelmare ,  ama%gpmo  li  altri  perche  non  fa- 
fiero  altro  tanto ,  altre  cofe  mandorno,  però  queHo  è  lo 
ftantiale,  &  molti  mandorno  denari  alli  lor  parenti,  & 
ortes  mandò  afuo  padre  quattro  milita  ducati  con  Giù- 
m  de  Rmera,fuofecretario,  portò  in  Hijpagna  quefla  rie 
oeTgà  *Alonfo  de  sAmla,  &  ̂ Antonio  de  Quignones,pro 
aratori  di  Mexico, in  tre  carauelk,  ma  pigliò  le  doi  cara 
elle  Florin  corfaroFra%efe,piu  qua  detti  fola  de  gli  ,A%e 
,&  anchora  pigliò  alt  bora  uri  altra  nauc  che  ueniua  del 
IJòle  confettante  due  miìlia  ducati ,  feìcento  marche  di 

Dd    4        perk 
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■perle  &alìofar,&doimUfaàrroue  di  Reterò,  fc 
U  Capitolo  allo  Imperatore  laudando  molto  a  Cortes 

quale  fupplicaua  fuaMaeflà  per  li  conquiflatori  ;  pei 
,   gli  confirmaffe  le  repartitione ,  &  che  manda  fé  una  ■ 

fona  dotia&  curiofa,a  uedere  la  molta  terra,  &  ma 
gliofo  paefe  che  haueano  conquifiato,  et  che  haueffè  pe 
ne  che  fi  chiamacela  mhoua  Spagna,  che  manda/se  V 
ni  ,  Treni  ̂ &hatiferche  attendessero  nella  conueì 
ne delii Indiani,  <&  t vni 'Udini conbeHìammi, piante,?. 
men%e,&  nonconfentifiecheandafserola  ChriWiam 
m ,  medicane  litteratrlegifii ,  fatuo  quellichefua  Ma 
mandafse  giudici  peri  nuiicare. 

Come  Ca%pncin  R  's  di  Michuacanfi  refe  a  Cortes, 

M IS  SE  grandifi  ma  paura  et  admiratione  in  tuì 
muina  &diftr unioni 5  di  Mexico ,  che  era  la  maggio 
fiu  forte  città  di  tutte  quelle  bande,et  più  potete inn 

et  ricchezza ,  per  laqi  tale  non  filarne  te  fi  dettero  a  Ci 
iifkbditi  dìMexicani  \  >  ma anchoragli  nimici, per  fichi} 

la 'guerra che  gli  potete  \uemre  di  fopra,  frnongFmt 
mffeccme  a  Quahmin  ;  oc  ,  &  cofiueniuano  a  Sulbui 

Imbafcìadori de grand?  et  diuerfe  promneie, molto  tot 
che  fecondo  che  dicano  i,  i  ma  che  ce,  de  alcuni, pafsat 

dì nuomeentc r migliatili  \e di Mkhuacan,  detto per n 
€a%om,  antico  e  naturale    inimico  delirile  di  Mexico 

molto  gran  Signore ,  mai    'dò  tifimi  Imbafcìadorì  a  Coi 
ratiegràdoft  della  uittoria,    \et  dando  fi  per  amico  fuo,k 
accettò  bmìfiimo,dimo fin    tdefi  hauere  hauuto  gradifi 

tlicgvezga  della  krtmmhx  <i*Pgfi  tenne  confi  quatto 

fio
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rfcaramucciare  in  preferita  loro  li  caualli  perche  lo  fa
* 

[fero  dire  nel  paefe  loro  ,  gli  preferito  alcune  cofette,
  & 

iSvagnuoli,che  andajferocon  loro  per  uedere  quel
le 

\o,et  hauere  inditio  et  lingua  del  mare  di  meigo  dì,  et  co 

ili  licentiò,et  come  arriuorno  differo  tante  cofe  delliSpa 

ìuoli  quelli  Imhafciadori  alfuo  I{e,  che  uolfe  uemrca  u
è 

rgli,ma  lifua  cofiglierife  lo  diffuadcrono  che  no ,  et  cof
i 

Uh  un  fuo  fratello  con  mille  perfine  di  feruitio,  et  molt
i 

maUieri, Cortes  gli  fece  buona  accoglienza,  et  lo  accare^ 

ò  conforme  aUaperfona  che  era.glileuò  a  uedere  ti  brig
a 

niilluoco  et  ruma  di  Mexico  Jecero  li  Spagnuoli  la  raffe 

na  in  ordinala  facendo  et  disfacedo  losquadrone,etd^ 

toco alli fibiopphet tirate  le  baUefìr e, tirò  artiglieri
a  ad 

n  fe^no  biaco  che  fi  rmfjein  unatorre,  corfero  quelli  da
. 

iuào^tfcaramucchrno  con  le  lan%e>  reflò  mer vagliato 

uelcauaKieredìqueflecoJe,ctdellébarbe,etueHimeti,e
t 

e  li  a  quattro  dì  fi  ne  ritornò  et  hebb'e  che  dire  affai  al  Re 
ito  fratello  diquato  haueuaueduto,  uedendo  Cortesia  u

à 

wtà  delire  Ca%onàn , mandòapopulare  in  Cincicila  de 

dichuacana  Chriftofano  de  Olid  con  quaranta  caualli, 

f  cento  fanti  Spagnuoli,  &  il  R?  hebbepiacere  che  popti 

aflero,&  ?/i  dette  molta  robba  di  penne,  &  cottone 
,cm- 

\uemlUpefi  de  oro[fen%a  Hga,perchebaueua  molt
a  mU 

chia  d'argento,  &  ottocento  libre  a  argento  mefehiata  co 

nomo,  tutto  quejlo  in  pe%%e  di  credenza ,  &  gioie  di  cor 

io,&offerfeilfuo  Regno  &  perfona  al  Re  di  Spagna  ̂ co 

nefelopregaua  Cortes, il  capo,  &  principale  città  di  Mi 

èuacan  chiamano  Cinckila ,  &  è  lontano  di  Mexico  firn 

%  centouintimilla ,  et  in  una  calata  dì  monti  fopra  urto,  lag® 

doke 
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dolcetanto  grande come quello di Mexico,  &hamolt 
buoni  pefa ,  fetida  queflo  lago  uijono  in  quel  Regno  n 
laghi  doueafonograndifime  pefchiere,perkqualu 
ficbiama  Michuacan,chc umidire  luoco  dipefce ,  ui 
ancora  molte  fontane, et  alcune  tanto  calde,cbe  nilep 
portare  la  mano,lequaliferueno  di  bagni,e  terra  molti 
parata  di  buonifiimoaria,&  tanto fana,che  molti  inft 
de  altre  bade  fi  uanno  a  guarire  ad  efatefertilifiima  à 
m,frutte,etuerdma,etahbundantifiimadi  caccia,  ha 
molta  cera  &  cottone, gli  huominìfono  più  belli  che  lis 
WconMcmi,forti,&pergrandi(ìimafattica,grandifi 
tiratori  de  arco,  &  tirano  molto  dritto, {penalmente  qu 
che  chiamano  Teuclncimecas,che  erano  d'ifotto  o  appr. di  quella  Signoria,alliqualife  fallano  la  caccia  quando  i 
fio  gli  mettono  una  ueUa  di  dona  che  lor  dicono  Cineil, 
dishonoregrandifiimo,  fono  guerrieri  &  deflri  huomim 
fempre  haueuano  guerra  con  quelli  di  Mexico ,  &  ma 
non  per  gran  meraviglia  perdeuano  battaglie ,  ci  font 
queflo  regno  moke  minerede  oro  &  argento  baffo,  <&  l 
no  del  mille  cinquecento  uinticinque, "fi  feoperfe  in  eft più  ricca  minerà  de  argeto  che  fi  era  uifìa  nella  nuoua  S 
gna,  &pereffere  talela  pigliorno  glioffitiali  perill 
ìionfen^a  aggrado  dfybi  la  truouò,  ma  uolfe  Iddio  che 
bitofiperdefse  ofinifse  &  cefi  la  perfe  ilfuo  patrone ,  e 
Reilfuo  quinto,®  loro  laf ama,  uifono  buoni fiimefalh 
moltapietranera,dellaqualefannolilorrafoì,&fini^h 
umbro  nero,  c'è  grana  <&  molto  buona,  Spagnoli,  bai mefso  morali  per fare feta,feminato grano,  &  allenato  l 
5ìlami,&  ogni  cofa  fé  coglie,  &  allena  abbondanti^ 

mente, 
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imperché  Francefco  di  T  errar  as  raccolfi  óco.quaw 

i  grano  de  quattro  follmente  ihefcminò. 

laconquifia  deTochtepec,  &  Coa%ocoalco>che 
fece  Goniatto  di  Sancii  ral. 

ÌN  Queltempo  che  Mexico  fi  ribellò,  &  cacciò  uia 

iagnuoìi,fì  ribkellorno  ancbora  tutte  le  terre ,deUa  ha 

ìia,&  erano  della  fua  parcial'tà  &  amargomoìì  Spa 
olicheandauano  perilpaefeloro  difcoprendoletnlne 

rT  altri  fecr  eri  yma  la  guerra  dì  Mexico  non  baueua  da 
wco  al  caftigo,  &  perche  quelli  che  haueuano  maggior 
)a  erano  BuatuxcofTothtepec,  &  altre  terre  della  co 
,  mandò  la  de  Culkuacan  alla  fine  de  ottobre  del? anno 

1 1  Concilo  dii  Sandoual  con  duccnto  fanti  Spagnuoli 

3  ̂camiti  &  con  ragghneuole  efseróto  d' amici, dom 
auano  alcuni  Signori  di  Mexico,  arrivando  a  Huatux 

regli  refe  tutto  quel  paefe ,  fece  una  popolationc  in  To 
'pecche  è  lontano  di  Mexico  treceto  e  fefsaiitamillia, 
mifse  nome  Medillm  per  comandamelo  di  Cortes, per 
moria  della  patria  doue  lui  nacque ,di  Tochtepec,andò 
Sandoual  a  fare  popolationein  Coa%acoalco,  credendo 

quelli  di  quel  fi  urne  fufs  ero  amici  di  Cortes,  come  lo  ha 
ano  promefso  a  Diego  de  Orda*, quando  andò  la  in  uit 
li  Moteczuma^non  trouò  in  efsi  buona  accoglienza,  ne 

ita  di  uolere  la  fua  amiàtia,gli  d[fse  come  andana  a  ni 

rgli  innome  di  Cortes, &  intendere  fé  haueuano  d'ibifo 
de  alcuna  co  fa,  brogli  rifbofero  che  non  haueuano  ne 
ita  della  fua  gente,  ne  amìcitia,  che  fé  ne  ritornafse  con 

yluigli  domandò  la  parola9&  gli  pregò  con  la  pace  & 

relìgh- 



;  H  I  S  T  O'Kfji nhgione  ChiHiam:  ma  non  la  wlferoyan?ifiraddu\ 
mjmnacciandolo  conia  morte.Sadoualnon  batteria  \ 
tfguerra,ma  come  non  poteua  fan  altro,  affatto  din 
mhoco, dove  prefe  una  Signora  che  fu  parte  perche ] 
firi  arriuaffero  al  fiume fen^a  centrano,  &  fé  impadr 

fero  de  €oa%acoalco,eifuermiere,a  dodici' miglia  dei re  populò  Samuatla  uilta  del  Spiritavamo,  per  non 
nere  trottato  prima  buon  fito,  fece uenh enei 'amkitia 
àQ!?ecioltà,Cmatlan,jQu^ 
fi  nbettorm,  &  molti  altri  popoli,  chefir  accomandi 
Mpopulatori  dello  Spiritofanto  per  cedola  di  Cortes 
quefto  mede  fimo  tempo  fi  conquido  Euaxacac,  co  m 
parte  della  prouintia  di  Mixtecapan,perche  dauanog 
rà  a  pelli  de  Tepeac,  &:  atti  futi  congiurati,  hebbe  ti 
/contri ,  doue  morfe  molta  gente  prima  che  fi  deffero  , 
iberni  fero  atti  nofiri,  populare  nellor  paeje. 

La  conquida  de  Tututepec. 

jDESlBEKiAff^  Cortes  hauere  terre  ,&  pi 
mimare  dimeno  dì,per  difcopme  per  lì  la  cojia  dettai 
uà  Spagna.et  alcune  Ifole  ricche  de  or  o, pietre, per  le, \ 
àarie,&  altre  cofe,&fecreti ammirabili,  &  ancora] 
tare  per  li  lafpeciaria  delle  Molmhe  con  manco  trauq 
&  pericolo  ,  &  cerne  già  haueua  notitia  di  quelman 
tempo  di  Motec^uma^etallborafegli  offeriuenoa  que^ 
quelli  di  Michuacan,  mandò  la  quattro  Spagnoli, per  i 
uie  con  buone  guide ,  liquali  andorno  a  Tccoantepec,'* 
catollan^t  altri  popoli,  pigl'wrno  poffefiìone  di  quel  me 
&  paefómettedo  te  Crocifero  atti  naturali  la  ter  im 

feiata, 



X&^madorno, oro, perle 9&huomim  per  la  ritornata 
)ermoflraredfuo  Capitano,  &  fi  menomo  à  Mem 
Cortes  accarezzo  queWlndiani9gli  dette  dame  co  fé  & 
te  offerte  &raccomandationi  per  il  lorRe,  con  ieqiia- 
neritornomo  molto  allegri  ,  mandò  fubito  il  Signor^ 
'ecohepecunprefentedeoro^ottone^mne^etarme, 
-Ho  lafua  perfetta  et  fiato  all'Imperatole  de  li  a  p# mpo  domandò  Spagnuoli  &  jcauaWi  contra  quelli  de 
Htepa:  che\  glifaceumoguerraphauerfi  dato  a  ChrU 
i  &  mofìratogliilmare  di  me?o  dì,  Cortes  gli  madà 
pitano Mmrado tanno zi.con 2oo.spagnmli,  & 
samllh&doipei^Sartìglieria  piccoli,  ̂ iluarado 
SperRmxaca,  che  già  era  pacifica, (lette  un  me  fé  ai 
lareàTututepec,  trono  in  demi  popolar efiflenti^ 
wn  prefenerantia,  lo  rìceuettebemfsmo  il  Signore  di 
laprouimia,  &uot{e  alloggiarlo  déntro  de TMuts* 
che  è  una  città  gride, in  certe  cafefne  moltobone,an 
i  che  coperte  di  paglia,  credendo  jìéibrHJciar e  li  Sp& 
ti  quella  notte,mail  Capitano  ̂ ìkarado  ehelofòjfet 
fuMMfato,  nonuolfereflareli,  dicendo  che  non  era 
loplifuoi  caualli,&  fi  alloggiò  nel  baffo  detta  città* 
enne  il  Signore,  &  un  figliolo  fuo,  liqmli  fi  rifeattor- 
\  mnticinque  millia  eafìiglhni  de  oro ,  che  la  terra  è 
diminere  &  ferie,  &  indenne  perle,  fecepopttlam 
lluaradoin  Tutittepu^  &  lambiamo  Secura>pajiò  di 
habhitanti  dell'altra  S  ecura  della  frontiera ,  che  gii jauwanoipimki,  &  gli  raccomandò  le  promntiede 
f$Unac,Tachqmanco ,  &  altre,  con  cedole  di  Cortes 
e^lMradoanegotiancofe 
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con  Cortes ,& gli  habitat}  per  ajfentiafualafcwrnóì 
€0  per  le  pacioni  che  hebhero,  &fi  mijfero  in  Huaxt 
per  laqnal  tofa  maio  Coi  tes  la  Diego  de  Ocapofuo  *, 
de  maggiore, per  gmHitier  e,  ilquale  condènnò  a  mot 
uno,  ma  Cortes  la  moderò  &  confinò  hauendoft  ap\ 
to  a  lui,morfe  in  quejlo  tépo  US  ignote  de  Tututepec 
laqual  morte  fé  ribe  Uomo  alcuni  popoli  del  paefe,  rìì 
la  il  Capitano  lAluarado,  combattete,  &anchora  ci 
/tmaygorno  certi  Spagnoli,  et  altri  amici, gliriduffe  j 

erano  prima  ,  "fero  non  fi  popolò  più  la  città  di  Secar* 

La  guerra  di  Coliman. 

4  C 0 ME  hebbe Cortes intrata, &  amicitia nella 
del  mare  di  me%p  dì /mandò  quaranta  Spagnuolifal 
éii,  &  marinari  a  lauorare  in  Zacatullan,o  Zacatull 

me  dicono  già,  doì  brigantini  per  difcoprire  quella  ci 
&lo(ìrettoche  crede  uano di trouare  aìlhora  ,&^ 

due  caramelle  per  cercare  Ifole  chehauejferojpecie ,  ; 

&  perle,  &  andare  alle  Moluche,  &  dipoi  mandò  fi 
anchore,uele,corde,  &  molte  altre  cofe  necejfarie  & 

parecchi  di  nane ,  che  hauena  nella  nera  Croce,  con  % 
huomìni  &  donne  che  fu  una  uia  etfpefa  molto  gride 

dò  poi  Cortes  Chr'Mofano  de  Olici  àuedere  li  nauilli, 
cofleggiare  quel paefe  &  mare,  quadofufferojìniti,i 
le  andòfubito  d  Z  xcatidlan  partendo/i  di  Cincicilà  co 
di  ceto  Spagnoli,  &  40.  caualUj  &  molti  Mechuacam 

Jbpe  nella  uia  cornei  popoli  de  Colma  andauano fòlle 

hi  arme, et  ch'erano  rkchifiimi,andò  a  loro  cobattetc 

ti  dicali y ultimo  reflò  uinto3et  molto  fdegnato perche  q 
& 
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nummo  morto  i.Spagnuoli ,]  &  numero  graie  delti 
i  amici,  mudò [lìbito  Cortes  Gon%allo  di  Sandoualcon 

caualli,&  70, finti  Spagnoli,  &  molti  Indiani  amifi 
uerra&dafomx,che  andaffe  a  Medicare  queflo,  et  ca 

tre  quelli  de  Impilcinco  che  faceua  guerra  all'i  loruici 
wejfere  amici  di  Cbrisliam,  Sadoualando  a  Impilcm 
cibatene  con  alcuni  di  loro  alcune  uolte,  e  non  gli  pof- 
tconquiftareper  efere terra  ajprifsima  perii  camiti, 
ò  de  li  a^acatiullan,  guardò  linauilli, pigliò  più  Spa- 

oli, &  paflò  a  Colirnan ,  che  era  180.  miglia  lontano 

I  &  pacificò  di  maggio  alcuni  luochì  ,ufcirom  all'in* 

tro quell'idi  Colirnan  nelmedefmopajfochedisharaù io  a  Chrifiofano  de  Olid,credUo  di  disbarattarea  lui 
bora,  combatett ero  ualorofamete  l  uno  &  f altro  È  ma 
irò  li  nosiri,ancora  che  con  molte  ferite,  ma  non  mor 
iuw  Spagnolo, fé  non  degli  amici  Indiani ,  reHornofe 

moki  caualli,fofempre  mentione  dell'i  causili  morti  0 
'imperché  importauano  molto  in  quelle  guerre,  perche 
u  uolte  fé  acqmfiaua  la  uittoria  per  efii,perche  ualem 
nolti  denari, bebbero  tato  danno  quelli  de  Impilcincos 
wftabattaglia,  che  fen%a  affettare  u#  altra,  fi  refero 

Ci  dettero  per  uafalli  deli y imperatore, et  anchora  fece 
mderjfi  Colimantlec.  Cinatlan,  &  altri  popoli,  popolor 
n  Colirnan  uintiànque  da  cauaito,  &  cento  uinti  pedo 
liquali  Cortes  partite  quella  terra,  portomoSUmal 
Mm  compagni  auifo,che  a  dieci  foli  de  li  cera  unalfo 
i  <Ama%Q>m, terra  ricca,mafino  adeffo  no  fi  fono  tra 
?  talidorme,  e  credo  che  nacque  quel  errore  dal  nome 
itlan>che  umidire,  terra  0  luoco  di  donne. 

De 
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t>e  ChriBofano  di  Tapia  che  andò  per  Gouerna* 
tote  £  Mexico. 

VOCO  dipoi  che  Mexm fi  guadagnò, andò  Chr 

fatto  di  Tapia,riuéditore  di  San  Dominico  ,pcr  Goue) 
ture  detta  mona  Spagna  ,intrò  nella  nera  Croce  prefi 

leprouifiòni  che  portaua,  credendo truouareamicitìa 
detta  fua  parcialità  per  rifletto  del  Vefcouo  di  Burgos 
fa  rnandam  ,  &  amici  di  Diego  Velafquez  yche  lòfi 

tf{ferà>glìri§ofero  che  obbediuano le  frouifioni,  ma 

t&à  l'effettuarle ,  che  uenirianogli  habitanti  &  regi 
di  quella  tèrra,  che  ermo  nettar eedijìcatione  diMex 
&  conquifle  detta  terra ,  &f ariano  tutto  quello  che 
cónuenijfe  al  fervano  detto  Imperatore ,  &  Re  lorfigm 

lui  fi  sdegnò  &  foretto  di  quella  ri(poJìa,fcriJfe  a  Cor 
&fe  ne partieedt liapocoper Mexico, Cortes glirif\ 
che  haueua  piacere  detta  fua  utntàaper  la  bona  conu 
tiene  & àmicitìa  chehauèuano  hauuto iafieme  netti  t 

pipaffati,  &  còme  lì  mandaua  fra  Tietro  Melgarel 
ferrea,  comijfar  io  detta  Cruciata,  perinformarlo  del  fi 
del  paefe,  &  detti  Spagnuoli,e  di  tutte  le  cofe  come  en 
tome  perfona  che  fi  eraritrouata  neltaffediodi  Mexicc 

Io  accompagnaffe,  informò  il  frate  di  quello  che  pauei 
far  e, e  prouedere  come  Tapiafuffe  ben  alloggiato  & 

tiifio  per  la  iàa,ma  perche  ub  arriuaffe  a  Mexico, delit 

de  ufcirgli  a  l'incontro,  lafciando  Himpnfa  di  Vanuco^ 
teneua  a  punto,  li  capitani  &  procuratori  di  tutte  lei 
che  lì  erano ,  non  lo  lafciorno  andare,  per  laqual  cofa  m 

$,mplifiimo  mudato  a  GottTgilo  di  Sanioualpietro  de 

wradoi 
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raéo3Diego  di  Sotto*Diego  di  Faltsnebro;eÌfraTietro 
elgarelOjchcgiàéranc  nella  uera  Croce ,  per  negotiare 
nTapia,e  tutti  quefti  lo  fecero  ritornare  a  Zepoallà,et 
nefentado  maltrauoltaleprouifiom,  fi  appellomo  di 

ì  all' Imperatore jdicédo  che  importaua  cofi  alfuoferui 
)Keakiccmealbepkblico  dellÌ€oquiHatori,et  pace  di 
tto  quel  paefc,et  ancora  che  quelle  proni fioni  le  haueuct 
mite  per  fattori  e  che  erano  falfe ,  e  che  no  era  degno  di 
\agouernatione  tanto  grande,  uededo  ChriflofanodiTa 
%  tanta  contraditione,&  altreminacck,fcneritornòf 

ma  ■chetm.uenutowgrmdifsimo  ajfronto,ma  nofofe 
n  denari,  &  ancora  in fanDominico  gli  uolfero  leuare 
ffitio,ìmdìentìa,etgouernatore,perche  andò  a  riuolta 

la  nuoua£pagna,haiédogli  commcffo  fatto  grauiftime 
ne  che  no  andaffe,fimilmate  andò  Ioa  Bono  di  Quexo  M 

cera  andato  co  TSlaruaerj?  macftro-di  nane,  co  dijpac 
)delFefcouodiEurgos,perChriflofano  di  Tapia,ieu<t 

\  cento  littere  de  uni  cuore  &fuBantia,&  altre  in  bla- 
fottof cinte  del  mede] mo  Vefcouo,  &  piene  de  offerte^ 
r  quelli  che  accett  afferò  per  governatore  Tapia,dicedo 

me  l'Imperatore  era  male  mntraCort es;per che  fi  truo- 
tua  molto  mal f erutto  di  lui^  una  per  il  mede  fimo  Cor 
Sycon  molte  grafie  e  prmikgi,  fé  lafciaua  ilpaefe&go 
rno  a  Chriflofano  di  Tupia ,  tafo  che  nonché  li  farebbe 

andifiirnoaimerfam^molti  fé  alter  orno  con  queslelet* 
re, che  erano  ricche  frmwffe^e fé  Tapia  nofuffègià  par 
^fi/ariano  fucceffe  delle -notatale  alcuni  differo  chefir 

in  Mexico  fi  furia  fufeiato  la  commumtà,  poi  che  c'era 
Toledo  di  Spagna,ma  Cortesi*  mittigò  da  afiuto  et  fa 

Vm*  i>  te        riamente,. 
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uumentelvlndìanijfmìlmèteyfi  muttorno  con  queflo, 
ftribeUorno  quelli  di  Cuixtecas,  et  quelli  de  Coa^acot 
&  Tauafcoy  &  altri  che  furono  caligati >&  gli  coHc 
fa  la  lor  pa%^la. 

La  guerra dìTanuco. 
TRIMiA  cheMotec^umamariffey&fubitochei 

meo  fu  diftruttoyfi  era  offerto  il  Signore  di  Tanuco  al 
mtio  delTlmperatoreyetamicitia  de  Chriflianiyper  laq 
cofa  uoleua  Cortes  andare  a  popolare  in  quel  fiume,  qi 
do  arriuò  Chrifiofano  di  Tapiay  &  anebora  perche  gli 
cenano  che  era  buonifsimo  permutili  y  &  hauere  oro 
argento, glimuoueuaanchoraildefiderio  di  ueniicar 

Spagnuolidi  Fr ance  fio  di  Garay  che  ammaxgorno  li, 
anticipar  fi  di  conquiflarc  &  popolare  quel  fiume  &  \ 
fia  di  mar  esprima chearriuaffeilmedefìmo Garay y  p 
che  era  venuto  fama  come  procuraua  de  hauere  tagoi 
nationediTanucoyet  armaua  per  andare  laydi  modo  t 
bauendo  ferino  molto  aumti  in  Hijpagna  per  lagiurid 
tionediTanucoy  &  domandandogli  bora  gente  alcuni 
quelpaefe  contro,  lijuoi  inimici  ydifcolpando fi  della  mo) 

detti  foldati  di  Garay, et  d'altri  che  andando  atta  uera  C 
cedettero  netta  coila  a  trmer fonando  co  300  fanti  S\ 

gnuali,&  ceto cinquata  caualtt,et  qo.miglia  di Mexì 
combattete  con  gli  mìmici  in  lAyotuxtetlatl,  et  come  e 
capo  rafo  &  pianura ydoue fi  amttò  bemfiìmo  detti  cau 
li%conclufe  molto  preflo  la  battaglia  &  la  uittoria,  face 
in  efiigrMifiìma  mortalità  ymor fero  molti  detti  noflri  ai 

à  di  Mexico ,&  fuor onò  feriti  cinquanta  Spagnuoliyet 

mm  camUiittmeiì  Cortes  quattro  dì  g  li  feriti,  nelliqt 
T.  li 

—   
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\ènnero  a  dargli  obbedienza,  &  prefentiynolte  terre  S 

ella  liga,andò  a  Chik>quindkì miglia  difcofìa  dalma- 
,douefu  rotto  Fracifcodi  Garay,madòdeUi  meffaggit 
ver  tutta  la  comarca  di  la  dal  fiume  pregatogli  co  la  pa 

&  predicanone, loro  per  ejjère  molti,  &  Slare  forti  nel 

or  laghifO  credendo  de  ammalare,  0  mangiare  quelli 
Cortes, come  haueuano  fatto  quelli  di  Gara^no  fecero 

toneflìmatione  dì  tal  preghiere  ,r equi fitione,ne  amici- 

',an%i  ammaxgprno  alcuni  mefii^minacciadocrudame 

a  chi  gli  madaua.  Cortes  affrettò  quindici  dì  f  uedereft 
[e buone glipoteuaattraére,et  uedendo  che  non  gioua 
\  mete, gli  dette guerra,ma  come  no  gli  poteua  danific* 

perterra,  perchefe  ne  ftauari9  nell'i  lor  laghi,  muttò  U terra  cercò  delle  barche,  et  co  effe  fé  ne  pafiò  la  notte f 

m  efiere fentito ,ati altra  banda  delfiume9con  cento  fan- 
&  quaranta  caualli,  &  quando  uéne  il  dìfubbito  fu  ut 
o,etuenero  tanti, &  contato  impeto, che  mai  Spagnu® 

in  quelle  bande  uiddero  affrontare  con  tanta  temerità  , 
r  udore  a  niuno  Indiano, ammaygomo  doi  cauaUi,etfe 
moaltri  dieci  molto  male:  però  con  tutto  quefto  furono 

)tti,etfeguitati  be  tre  miglia ,  &  morti  in  grandifsima 
exit  a,  li  nolìri  dormirono  quella  notte  in  uno  luoco  se%& 

He,nei  tepide  quali  trouomo  appefi  li  uefìimeti  etar 

e  deUi  Spagnoli  di  Garay,et  li  nifi  ci  le  lor  barbe  f corti 
ite, et  attaccate  alle  mura,ne  conobbero  alcuno,  &  pian 

ro 3  cheinuerità metteuanograndifsitnacómpafiione* 

r  fiuedeuabenifsimo  che  quelli  di  Tanuco  erano  braui^ 

r  crudeli ,  come  diceuano  quelli  di  Mexico,  perche  co* 
\e  haueuano  guerra  ordinaria  con  loro, haueuano  prona 

SE*     %         to 



■     ;  HI  ST  OR  I  \A 
'toTmikmiékà^andòCf^esdeRadunbdRfnmi doue  molti  erano  con  le  arme  3  come  in  imbofcaUM 
gharlo  amano faluaneilacafa  3  quelli  che  andauanc 
vallo  cimargli  difcoprirno,  et  lor  come  uiddero  ciré 
Siati  mJli,uJcirono  et  combatterono  tanto  ualorofan 
the  amammo  un  e  amilo,  et  neferimo  altri  ubiti  et 
tiSpagnmliSetterofermìetforti.etperqueUo  duri 
•  fexgp  la  battaglia, furono  tanti  tre  o  quattro  mite,  i tr etanto  fi  rifecero  co  bellifsimo  concert o  facevano  li 
tercbi,metteuano iginocchìin  terra  ,  tirauano le fut 
€heic,faette,  &  pietre  fenica  parlare  parola,  cofacht 
(hi \  Indiani  accoflumano  di  fare,et già  che  tutti  eranj 
thìfibuttomoin unfiumeche  per lipaffa,et apoco 
€0  lo  paJforno,dellaqualcofa  no  dijpiacque  a  Cortes,] 
morno  alla  riua,&  dettero  lì  con grandifiimo  animo 

•  the  uenne  la  notte,  li  nojìrife  ne  ritornorono  alla  tem 
eenorm  ilcauallo  mono, li  dormirono  co  buonifìlma^ 
àia,Mtrodifeguete  andornodifeoprèdo  il  campo  a  ̂  tro  terre  difpopolate,  douetrouomo  molte  nettine  dei 
no  che  lor  ufano,pofle  in  catine  per  bellifsimo  ordine, 
mirono  in  certi  may^allif  caufa  delti  caualli,  camino 
altri  dot  dì,  &  come  non  tromrno  gente  fé  ne  ritorno 
a  Chila,doue  era  l'efferato,  non  ueniua  huomo  a  uedei 
Spagnuolì  di  quanti  erano  di  la  dal  fiume, ne  gli  faceu 
guerra,haueua  Cortes  pena  de  lyuno  &  de  l'altro ,  & 
portargli  ad  una  delle  doi  co  fé,  mandò  deli  altra  parte 
fumé  Li  più  caualli  &  Spagnuoli  &  amici,  che  ajfafa 
ro  una  grafia  terra  che  era  alla  riua  de  un  lago,  la  affai 
mia  notte per  terra  &  acqua,et fecero  grandifiimafì 



D  n  L     C  0  K  T  S  S.         tip 

ti  Indiani  fi  fpauentorno  diuederci  che  di  notte  &  in 

m,li  haueffero  «fattati,  &fubitofi  refero,  &  in  vanti 

juc  giorni  fi  refe  tutto  quel  paefe,  &  habitanti  del  fin 

fundò  Cortes  Saio  Stefano  del  porto  appreffo  Chila,c 

£  in  effo  cento  fanti,  &  trenta  da  caualloygtifccmpar* 

quelle  prorimeie, nominò  ̂ ilcaldi,rcggitori,&  gli  al- 

affinali  di  con  figlio,  &  lafciò  per  fuo  ìuocotenente  Tie 
di  Vallelo,  rimino  a  Tanuco  &  Chila ,  &  molti  altri 

"hi> per  la  lor  contumacia  &  oB'maticne,  et  per  la  cm 
i  che  uforno  con  li  Spagnuoli  dì  Caray,&fe  ne  ritor  > 
uerfo  Mexico  che  già  fi  riedificaua,  gli  cofìò  queflaan 

afeffanta  milk  peft,perche  non  uì  fu  (foglie, fi  uende- 
io  li  ferri  di  caualli  a  pefo  de  oro,  o  per  doi  uolte  tato  pe 

ti  argentOjdette  allhora  al  trauerfo  un  nauìllio  ne  la  co 

che  portaua  prouifwni&  monitionì peri "efferato ,  de 
ter  a  Croce, che  no  fifaluorno  più  di  treSpagnnoUimin 

>gp  di  tauola  in  una  Ifolmaquìndecimiglìo,  diterra  èli 
di  fi  gouernorno  molti  giorni  mangiando  lupi  marini, 
!  ufeiuano  a  dormire  in  terra,  &  con  certe  altre  cofe  co> 

fichi iribelh fi  inquefto  tempoTututepec  di  tramonta. • 
con  altri  molti  popoli,  che  erano  alla  piaggia  di  Tanti 

tlifignorìdetiiquali  abbrufeiomo  &  difimffero  più  di 
iti  lochi, di  amici  di  Chriftiani,  Cortes  andòfopra  loro, 

jIì  acquietò  facedogli  guerra,  &gli  amar^orno  molti 
ìiani  fracchi  &  che  fé  nereflauano,  &  creparono  dodi 

:aualli  per  quelle  montagne,  che  fecero  grandifsimo  m& 
mento,fece  appiccare  lì Signore  di  TutMtepec,&ilca 

ano  generale  di  quella  guerra ,  che  fi  prefero  in  quella 

mata, per  che  hauedoft  refi  ptr  amici, poi  ribellati,  poi 

E  e     3         per- 
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f tramato  un'altra  uolta,nonobferuomo  la  lor  parola giuramento  ,fi  uendettero  perfcbiaui  per  publico  ba 
ducento  buomìni  di  quelli,  per  rifare  la  perdita  dell'i  ca 
fycon  quefto  cafiigo,  <&  con  dargli  perfignore  un'altro 
fello  del  morto,  fletterò  quieti &fudditi. 

Come  Francefco  Garay  andò  a  Tanuco  con 
grande  armata., 

F  R  *A  Ts{C  ESCO  di  Garay  andò  a  Tanuco  Taì 
del  millecinquecento  decedotio,  &  quelli  deChilla  lo  ì 
pero  &  disfecero,  &fimagiornoliSpagnuoliche  am 
%pmo,  &  ancora  mi  fero  le  lor  pelle  nelh  lor  tepij  per 
moria  ouoto,fecodo  chegidho  deto  di fopr a, ritornò  la 
più  gente  V altro  anno  uenente,  fecondo  alcuni  dicono, 
ancora  lo  ributtornoperfor%adi  quel  fiume,  e  lui  allhc 
per  kfuaripputatione  &  per  hauerela  ricchezza  di  \ 
nuco,  procurò  il  gommo  de  li,  mandò  inHiJpagnaaG 
mnLope^deTorraluacon  informatione deilajpefa  , 
quello  chehaueuadifcoperto,  ilquale  negotiò  elihcbbt 
gouernatione,  &  l'off tio  de  adelatado  di  Tanuco, et  d 
peruirtu  di  quefio l'anno  mille  cinquecento  uintkre,an muenauilli  &doi  brigatinìdearmata,douemiffe  &ì 
l/arcò  cento  quaranta  quattro  caualli,  et  ottoceto  cinqi 
tu  Spagnoli  &  alcuni  infulani  dilamaica,  doueproueù 

te  l'armataci  molte  pe^e  £  artiglieria,  200  fchiopp'i, 
trecento  ballefire,  &come  era  ricco,  prouedettemolto  1 
m  tarmata  di  carne, pane,  e  cofe  di  merceria,  fece  mia  t 

va  nell'aria  chela  chiamò  Garay,  nominò  per  alcaldi  i 
*£!onfo  di  Mendoiga ,  &  Fernando  de  Figueroa,  &  p 

reggitori 
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attorìa  Gonfilo  de  Oualle  ,  DiegodiCifuentes,etun 

%cigran,nnffeulgua7^oynottàrio,fiàe 

r\li  altri  offitij  che  ha  una  terra  in  hijpagna,li  pigliò  giù 

mento ,  &  ancora  atti  Capitani  dello  efferato,  che  non  lo 

fciariano,ne [ariano  cotra  diluì,  &  co  queftofe  ne  par 

di  Iamaica  Udì  di  fan  Giouanni,andò  a  Xagua  porto  de 

ubamolto  buono, dotte  feppe  che  già  Corteshaueua  po~ 

olatoTanuco  ,  & >  conqm flato  quel paefe,dellaqualcofa 

li  difpiacquein  grandifiima  maniera,&  hebbe  paura,et 

trche nogtinterucniffe cornea  Tifilo élslaruat^ypn* 
òdi  trattare  accordo  con  Cortes  ,fcriJfeat)ìegoVelaf 

uex  &  al  licenziato  <AlonfoZua%pfopraquefio,pregan 

oilZuazp  che  andaffe  a  Mexico  anegotiare  per  luì  con 

crtes ,  ilZua%o  n  hebbe  grandifiitno  piacere  di  queBo* 

enneaXagua,  parlò  conGar&yy&  ferie  andò  ogriiuw 

i  loro  a  lefue  facende ,  ilZua%p  corfe fortuna  ,  &pafsà 

rMifiimi  trauagli  prima  de  arriuare  aUamoua  Spagna^ 

I  Garay  ancora  corfe  gradifiima fortuna,  &  arriuò  ai  fin 
te  delle  palme  il  giorno  di  Jan  Giacobo9furgitte  lì  con  tuS 
i  lifuoi  nauilli  perche  non  poffettefare  altro,  maio  per  il 

'urne  in  fu  GowtaUo  de  Ocampofm parente,  con  m  brU 
antino  a  guardare  la  dìfèofitione  del  pae fé, gente,  &tet 
e, di  quella  riuier a, Gonfilo  andò  il  fiume  in  fu  bene  qua. 
Ìtacinquemiglia,uide  come  intrauano  molti  fiumi  in  qt 
)  &  ritornò  al  quarto  giorno ,  dicendo  chela  tetra  era 
tolto  trifla,&  diferta,gli  dette  credito, ancora  chenofep 

e  quello  che  fi  èffe ,  Trance feo  di  Garay  con  quefìo  cauò 
iora  quattrocento  compagni  &  li  caualli, cornale  che  li 

lutili andaffero a  cofta a coflaco Giouanni dì GrUalufy ?#    4 
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&  hi  camino  per  la  ma  deiman  nerfo  Tanmmn  or 
dìguerra,caminò  treé  perdifpop©lato7&  per  certi  i 
paddi ,pa{ìò  un  fiume  the  mìfje  nome  monf altera  nuoi 
in  bal?e:perche  diftende  di  certi  monti  et  altijntrmn 
terra  che  era fenr^a  gente,  ma  piena  di  may%.  &  digtu 
msyprò  migradfiimolago,etfubito  madò  certi  mefii 

certi  di  Ch'ila  che  preft^&fapeuano  la  lingua  Spagnu ad  una  terra  perche  lo  accett afferò  con  pace  y  li  accetti 
il  Garay  &gli  derno  proni fiora  di  pane  &  frutte,  & 
celli  che  pigliano  nellolago ,  li  faldati  qualfi  uolfero  ai 
tìnare:  perche  nonglilafriaua  faccheggìare (,paffam 

altro fiume fondo,dom "fi 'affogarne \oiio camiti,  fimij fubito^  per  certi  laghetti  che  non  credettero  matufeire] 

fé uifuffe fiata  per  li  alcuna  gente  dì  guerra  de  gli  n'm nofiampàua  huomo  di  efii,aWultimo)ntrornom  buon 
fé,  dipoi  di  hàuere  comportato  molta  fame ymoltafat 
molti  mofahetti,  cimici,  &pipi§lrellì  che  gli  mangiati 
muiy  &  arriuorno  a  Tanuco,  doue  tanta  defideramno, 
non  trouorno  che  mangiare ,  per  caufa  delle  guerre  pa 
te ,  che  hebbe  li  Cortes ,  o  come  loro  penfauano  >  per 
nere  leuato  le  uettouaglic  li  contrarli ,  che  erano  delTa 
banda  del  fi  urne,  per  laqual  cofa,  &  perche  non  pareu 
li  nauitti ,  che  portauano  leprouifwni ,  fifparfero  li  foli 
a  cercare  di  mangiare  &  robba,  &  Garay  mandò  a  C 
%allo  di  0  campo ,  afapere  che  uolontà  gli  haueuano  q] 
li  di  Cortes  che  erano  in  Santo  Stefano  del  Torto ,  Hai 
ritornò,etdìffh  che  era  buona, et  chepoteua  andare  là, 
luì  fi  ingano3o  lo ingannarono,  et  co  fi  ingannarono  Gar 

éefi  appreffò  a  gli  auuerfari.  più  di  quello  che  doueua 
■  v  àkem 
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ma  àlCi  Indiani  perche  lofauoriffero  :  comeucnìuaa  ai 

\gare  quelli  foldati  dì  Cortes  :  perche  gli  haueuano  fatta 

inno  &  uer gogna ,  ufcirno  quelli  di  Santo  Stefano  di  na^ 

)Ho:perchefapeuano  la  terra,  &  dettero  nell'i  caualli  di 
tray,  che  erano  in  Naciapalan,  terra  molto  grande ,  & 

'efero  il  Capitano  militar ado  con  altri  quaranta  per  ufuf 

itori  della  terra  &  robbe  d'altri;  deUaqualcofa  hebhe 

aray  molto  damo.&  sdegno,  &  come  fé  gli  per  fero  quat 

o  naui3  ancora  che  le  altre  furgittero  alla  bocca  di  Tanti 

wominciòad  hauere  paura  della  fortuna  di  Cortes iman 

)  a  dire  a  Tietro  di  Falle  Io ,  luocotenentedì  Cortes,  che 

mina  a  popularecon  mandato  &Hcentia  dello  Imperato 

>,  chegliritornaffelìfuoihuominidtcauaUh  Vallelogli 

$ofe  cheglìmoftraffeleprGUifioni  per  crederlo  ;  &rU 

b'iefe  alli  mafìri  delle  nani  cheintr afferò  nel  portomongli 
ucedeffe  il  danno  delle  altre  uolte  paffate ,  foprauenendo 

i  fortuna,  &fe  non  lofaceuano  gli  tenia  per  corfarhma 

à  &  lororepplicornoche  non  lo  uoleuano  fare  per  dirlo 

WjCT  che  furiano  loro  quello  cheglipiaceffe. 

La  morte  dello  ̂ Ldelantado  Francefco  de  Garay. 

TIETRO  di  Falle  Io  auisò  Cortes  della  uenuta  & 

vmata  di  Garay  quando  la  uidde,edi  tutto  quato  erafuc 

tffo  con  luhperche  prouedeffe  co  tempo  di  più  compagni» 

nonitioni ,  &  cofiglio  3  Cortes  come  lofeppe,  lafciò  Far* 

nata  chefaceua  per  andare  alle  Higueras,Ciapayet  Qna> 

hcmallan,&  firmffein  ordine  per  andare  a  Tanuco,anca 

'a  che  era  ammaliato  de  un  braccio,  &  già  che  mkua  par 

"ire,  arriuorno  a  Mexico  francefco  della  Cafa,  &  HpdrU 

to  di  Tace ,  con  lettere  dello  Imperatore ,  &  con  le  prom 

fimi 
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fwm della  pnernatione  della  nuoua  Spagna,  &  dì  tu 
quello  che  haueffe  conquistato,  et  efpreffmente  nomim 
do  Tanuco.per  laqual  confa  non  andò,però  mandò  Die 
de •Ocampofuo  alcalde maggiore  con  quella  prouiftot, &  al  Capitano  «Aluarado  co  molta  gente,  pafjauamiltt 
pò  inpropofle,  &  rifroile  il  Garay,  et  Diego  de  Ocamp 
i  uno  éceuache  il  paefe  erafuo ,  poi  che  il  Bugitelo  dau, 
f»'altrochetiò,peicheill{ecommandauacbemnintra fé  in  effa,  baucndola  popolata  Cortes ,  &  era  co  fi  ilcofli 
menelle  Indie,  di  modo  chela  gete  di  Garay  patiuain  m 
ilo  meigo,  &  defìderaua  la  ricebeqp  &  abbundatìa  a 
gliaduerfarij,  &  ancora  periua  nelle  mani  de  gì 'Indiani &hnauitiiglimangiauam!abromà,&jìauanoinùerl 

colo  difortuna,per  quefie  caufe,o  perche fi ''fujfene^otiat ccp  Martino  di  fan  Giouanni,  &  un  tale  chiamato  Caslro 
moccio, mastri  di  naue,chiamornofeeretmenteTietro  a 
lJ:!leIo,  & gli  dettero  le [uè  nane,  ilquak  comelehebk 
mtmoaGn  lalua  che  intrafft  dentro  del  porto, fecondo!* 
uf^xa  di  marinari,  ofenemdaffcdelì,  Grì  lalnafecck 

.  njpofta  co  bone  dette  d'artiglieria, ma  come  ritornò  ilnoU 
tario VincentioLope^aintimargli un'altra uolta,  & uià 
de  cbel altre  naue  mtrauano  nel  fiume,  intra  nel  porto  con 
laCapitana,  & fubhohpnfeFalle^mafubitololbe. 
mio alcalde  Ocampo,  &  fi  impatronì  dell'i  nauili,  &fu 
cauta  di  disfare  &■  difurmare  il  Garay ,  ilquale domanda. 
uaconmflantia/efuenaui&  gente,  moflrandolafuapr» 
mlmnereale ,  ̂intimando  &  proteHando  con  effa,  dU 
cendo  cheuoleua  andare  con  tffa  a  popolare  nel  fumé  di 
Talmas,  &filamentaua  diGonTglh  di  Qcampc,éegìi 

èffe 
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Ì/R  mafc  del  fiume  di  Talmas,  &  dell'i i  capitani  dell'
 emer- 

ito ,  &  officiali  del  co  figlio  che  non  lo  lafciorno  popola 

?J\  quando  disbarcomò3cómeluiuoleua  per  non  alterare 

iu  pafiione  con  Cortes ,  che  era  projpero,  &  ben  uoluto* 

nctpdi  Qcampo,Tietro  di  Valle  Io,  &  Tictro  di  aluar
a 

0  lo  per  Radettero  chefcrmeffe  a  Cortes  f  concordia 3  ofe 

t  màcine  a  popolare  nel  fiume  delle  palme,  poi  che  era  co 

f  bum  paefe come  quello  di  Vanuco;che brogli  ritomma 

\alinauUi &  gente ,& gli darìanoprouifioni  &arme, 

ìaray  fcriffe  &  acettò  quel  partito ,  &  cofifece  buttare 

1  bando  che  tutti  fiimbarcajferonelli  nauillicheuennero 

otto  pena  della  frufla  al  fante,  &  a  quei  da  cauallo  di  per 

ìere  le  arme  &  caualli ,  &  quei  che  hauemno  compera» 

|  arme  le  ritornaffero,  li  faldati  ,  come  intefcro  quefioco- 
mnciomoa  murmurare  &a  rifiutare,  alcuni  fé  ne  andor 

wdètroàìterrayalliqitaliamma7^rnoliIndiari^ 

ufcofero ,  &  cofi  fi  disfece  molto  quel  efferato 3  gli  altri 

mffero  per  efcufa  che  li  nauili  erano  giàfmgidi  di  tanto  na 

legare  &  piedi  di  broma%écmdo  che  non  fé  gli  erano  ohlt 

gatije  non  di  uenirefino  a  Tanuco,  nemleuam  andare  # 

morir  fi  di  fame  ;  come  haueuano  fatto  alcuni  della  '  compa 

piia,Garayglipregaua  che  non  lo  abhandonajfero?  li  prò-* 

metteua  cofegranéfsimegliaccufaua  il  giuramento,  et  lo 

rofaceuano  Ì fiordo, alloggiauanola  notte, &  non  fi  troua 

nano  poi  lamattim*  et  ci  fu  tal  notte  che  fé  ne  andorno  cin 

quanta,  Garay  efferato  di qUefio ,  mandò  a Tietro  -Can^ 
noy&a  Giouauni  Ocioacon  lettere  a  Cortes : ,  nellequali 

gli  raccomandaua  la  uitafua,et  Ihonore  &  rimeée,et  in 

fauendo  rijpoftafe  ne  andò  a  Mexico ,  Cortes  commandò 

eh 
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feMeknproMim&alloggmtoperkma^dìpoh 
fatto  &  damiamo  aWaltro  molto  querele  fiammati ™>  &fi»fi ,MpttolornochefimaritatfeUfiKlhwhma? gwre  del  Garay  cùn  donna  Caterina  Tirana  Miuolad 
€ortes  ,putta  &  baBarda ,  che  Garay  popobfenel fiu- 

me delle  palme, <&  Cortes  lo  proutdtffe®-  aiuta  fé  &  I 
™oncilwrmingrandifiimamieitia,andomotune'duca, hmatutimh nottedi  battale  delmiUe  cinquecento  uint, 
treccerò  dopo  meffa  coBationein/ìeme 'con  grandi fsimt 
piacere,  Garay finti  fubitomaldi fianco  con  Caria  che  d, 
dette  flètto  ufeendo  della  Chiefa,fece  tefiametojafeiè  L 
tutore*  Cortes,  &  morfedeli  a  quindici  dì  Vendicane 
m  quattro,non  mancò  chi  diceffe  che  ìbauemno aiutato  a 
farlo  morire:  perche  alloggiai  con  ̂ ilonfo  di  Villa  Nue- 
M,ma fu faijo; perche morfedimal di fianco ,  &cofih 
giurano  il  dottor  e  0  leda,  &il  Dottore  però  Lopez  me- 

dia che  lo  emonio  ,  cefi  morfe  lo  ̂ delantado  Francefio 
toGaray,poMro,&difcontento}&incafad'alm,mpae 
fé  delfuo  aduerfariojpotendofifi  contentaua,  morire  rie. 
eo,atiegro,in  cafaska;con  la  fua  conforte ;  &  figliuoli. 

La  pacificatane  di  Tanuc». 

COM'È  Iramefio di  Garay rfi ne  andò  a  Mexicofe- ce  tingo  dtOcampo  ufeirein  Santo  Stefano  con  public» 
bando  li  Capitani,  &  buomini  principali  deh" efferato  dì 
Garay  ;  perche  non  riuolt afferò  la  terra  &  gente  ;  pache 
molti  d'efii  erano  amici  di  Diego  Velfque^come  dir  Gi» Man  di  Gri  lalua, Gonfilo  di  Figueroa,  Gonfio  di  Mi  ndo 
^Loren^diVlloa,  Gimandi Medina ,  Gio.di <Auila,> 

limonio 
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4ntmh'dellaCcrda,Taborda,&  molti  ohm  per  qucUo* 
*r  per  uederfifen<%a  atro  capo,  che  un  figliolo  diGaraj» 
ominciorm  a  disfalle  fé  ne  andauano  nelle  tene*  piglia. 
tano  le  dorme,  e  robbe  che  poteuano,  infine  andauano  fen 
r  a  ordine  ne  coverto,  sdegnati  di  quefiof  Indiani  jgaccot 
[omo  di  uccidergli,  et  in  breuifeiw®  tempo  ammax^prn© 
tymangwrno  quattrocento  Spagnmli,  chetamente  in 
Tamiquitl  amma^gorno  li  tent®,  della  qual  cofahebbe  ti 
to sdegno  Garay,che  abbreuiò  il  firn  morire  9  &  li  Indiane 

ligìiorono  tanto  ardire  che  comhatettero  la  terra  di  fan- 
te Stefano  ,  &per  poco  non  fi  per  fé  ;  ma  come  quelli  di 

itntro  hebbero  tempo  di  ufeire  in  campagna  gli  ruppero y 

gr  tèsbar attorno ,  dipoi  di  hauere  combattuta  molte  mi- 
te,in  Tucetucohrufdorono  una  notte  quaranta  Spagnuo- 

ti,  &  quindici  caualli  tè  Fernanda  Cortes,  Mqualexome  lo 
feppe  mandò  la  a  Gonfilo  di  Sandoud  con  quattro  pc%? 

%i<fartiglieria,c'mqMnta  caualU  &  cento  fanti  Spagnu® 
U\  &  due  figmri  diMexico  con  trentamila  Indiani,  & 
ìnéanedko  Indiane,  perche  fappia  il  lettme,€he  fempre 
che  Cortes  ofuoi  Capitani  andauano  alla  guerra,  menano, 
uo  neW  efferato  molte  donne  Indiane ,  per  fare  del  pane  e 

per  altri  feruià, &  moti  Indiani  noj$  uoleuano  andare  fen 

Talelor  Indiane o  amici  s  camino  Sandoualagrangior~ 

nate  9  e  imbattete  due  uofte  am  quelli  di  quella  prouin* 
da  di  TarmcOsgU  ruppe  intrò  in  Santo  Stefano ,  douegii 
non  ni  erano  fatuo  che  muti  due  caualli,  &  cento  Spagnu® 
li,  &fetardauaunpoco  pìunonglihaueriatrouatiuim* 

tanto  per  non  hauere  che  mangiare ,  come  per  ejfercfem» 

pre  combattuti  da  quelli  brani  &  ualorofi  Indwr ;,  fzct 

f&bka 
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n  I  S  T  0  R  VJk'9 fubito  Sandoualtre  compagnie  di  Spagmoli,che  intra! 
roper  tre  bade  dentro  Sterra,  ammaendo, rubbaà 
ctbrugiando  quanto  tro-iaffero fin  poco  tempo  fi  fece», 
to  darmo,  perche  fi  abbrufciomo  molti  luoclù,  &  fi  ami 
torno  moke  per fone,preferofeffanta  Sonori  diuaffaUi, 
quattrocento  huomini  principali,  et  ricchi, fen^a  molta 
tragente  ordinaria ,  fi  fece  proceffo  contratutti  loro,  p 
tkuale,&per  le  loro  confesfioni  proprie ,  gli  condennò 
fuoco,  confuto Kcon  Cortes,  perdonò  &  liberò  la  gente  r 
mta,abbmfcìò  li  quattrocento  prigioni,  &lifeffanta\ 
gnori  chiamò  a  i  lor  figliuoli  et  heredi,  che  lo  uedefferoM 
che  piglia  fero  terrore ,  &fubìtogli  dette  lefnmom  di 
padri  mnome  dell'Imperatore,  conparola  chedettero,z giuramento  che  fecero,,  che fempre furiano amici di  Chr 
Slum  &  Spagnuohancora  che  loro  poco  la  gnardano,pi 
4efc.no molto  muttabili  .&■  uohntarofì\  però  alTultim 
fi  filano  Tanuco. 

Gli  franagli  del  Dottore  <Alonfo  Zuazp. 

ZV^ZO  licentiato,partendofidelcapoinSat'^ 
tomo  della  Ifol idi  Cuba  per  andar  aUanuoua  Spagna  %ì 

.  fopraueme  ma  fortuna  tanto  crudele  che  fece  al  nocchit 
vofmarme  la  uia  &  ordine  della  nauigatione,  &fiperfi 
nelle  umore,  doue  alcuni  furono  mangiati  delti  tiburoni,ei 
lupi  marmi,  &  il  dottore  et  altri  della  fua  copagniafi  ma 
temerò  ditartarughe  di  mateychelacefonograndifSime, 
che fopra  Iacee  eia  leuanofei  huomini  cambiando,  &  met 
tonointerra  $co.oua  piccoli,  però  lo  mangiauauo  tutto 
crudo  per  mancamento  difuocofm  un'altra  Ifoletta  (lette 

molti 



riti  (Tifi  muritene  di  uccelli  crudi,  beuUoìlfmgueinh 

di  nino  &  acqua,  doue  con  lafete  et  caldo  graP(ìimo9 

meo  poco  che  nonjìmorfe,  ma  cauo  lume  con  le%nì,fe« 

ndo  lo  cauanogflndiam,  chela  aiutò  et  profittò  molto* 

un  altra  ifoletta  cauo  acqua  con  grvndiffmafattka,e 

ibmfciò  legna  copta  di  pietra,cofanuoua,  fece  ma  bar 

jettadelnauillio  rotto;nellaqualmadò  auifo della fu*  di 

ratia a  Cortes, co  FracefcoBaUefier,  Gioua  di \Artnas» 

on%alk  Comes ,  liquali  promisero  casiità  perpètua  al 

mpo  della  tomenta,&  uri  Indiano  che  imotaffe  l'acqua 'Uabarcajiquali  andornoa  dauapprejfo  di  ̂ iquiaJM^ 

an,&fubito  alla  uera Croce, et  poi  a  MedelM,doueap 

vecchio  Diego  di  Ocampo  un  naHÌlliù,et  cele  dette  per 

beandajfero  perii  dottore  Zuaxp,&medefimamente 

landò  Cortes  quando  lo  feppt9&  commmdò  quando  ar- 

mffe  %ua<%olo  prouedeffiro  bene ,  &  dopò  queHo  mxn- 

ò  unfermterz éelo  ajbetta(fein Medellin,e  quando  uen 

e  gli  dette  dieci  millacafiiglianhuefiirnent'h  &caualca« 
ure,cmlequalì  potejfe  andar  a  Mexico^  &fu  molto  ben 

ìceuuto,&  alloggiato  da  Fernando  Cortes,  di  modo  che 

ifua  difgratia  ritornò  in  allegrezza. 

la  conquista  di  vtlatlan  che  fece  Tictrodi 
^dluatado. 

H*AViriANO$I  damper  amici, dopò  la  deflruttìo 

te  di  Mexico  quei  di  Qmhutemallan ,  Vtlatlan,  Chiapa 
tochnuxco ,  &  altri  popoli  nella  cofia  del  mare  d  i  me^ 

50 demandando  et  acettado  preferiti  et  imbafeiato  ri, ma 

come 
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com^onomutabil^nonperfeuerarnenellaamicitia,^ 
fecero  guerra  ad  altri  perche  perfeuerauano,perlaquc 
fa,&  credendo  trouare  per  le  terre ricche,& Jlraneg mandò  Cortes  contrae/fi  Tietro di^luarado,contrec 
to  Spagnuoli  con  cento  fchioppì  &  cento  fettunta  cane 

quattro  pe?gi  d'artiglieria ,  &  certi  pignori  dì  Mex'm ^cìmlndianidiguerra&difermtioyper 
longo,  partiteìlCapitano  ̂ iluarado  dì  Mexico  a  fei  à 
decembre  dell'anno  mille  cinquecento  tanti  tre,  andò Tecoamepec  a  Xochnuxco,  per  pianare  certe  terre  eh 
erano  ribellate, caHigò  moltiribelh ̂ dandogli  perfehia 
dipoi dihauerglibenifsimo  ammoniti  &  configli^  co 
battete  molti  dì  con  quei  dì  Zapatuttan,che  èunagrad 
ma&  forte  terra,  douc  furono  feriti  moki  Spagnuoli,t 
£uni  caualli ,  &  morti  granissimo  numero  di  Indiani 
tutte doi  le bade,é%apatullan andò  Que%altenacoinì 
giornate,  la  prima pafsò  doi  fiumi  co  molta  faticala  fé 
da  un  pafjo  di  monti  ajprifsimo  et  altifsimo  che  durò  qu 
dici  miglia,  in  una  mturadel  quale trouò  una  donna  \ 
m  cagnuolo facrificati,che fecondo  gli  interpreti  &guu 
affermerà  disfida,  combattete  in  certe  bal%e  con  quatti 
mila  inimici^ ,  &  più  innanzi  con  trenta  milla ,  et  a  tu 
ti  dis barattò,  &  ruppe,  non  reflaua  huomo  con  hmmo  h 
dendo  appreffo  di  fé  alcun  cauallo ,  animale  che  mai  barn 
mnouifloy  ritomornofubito  a  combattere  conluipreffó 
certe  fontane,  &  gli  ruppe  di  rmouo,fi  rifecero  nel  falda 
mento  dì  un  monte  >  &  riuoltomo  fopra  li  Spagnuoli  coi 
grandifsmigridi9&ualore;peuhecifumoltidyefsich 
aÌMauMoadunoa&adoicaHaUì,  &  altri  che  per  fer n 
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\lcàualtkfo,s'attàccauano  alla  coda  del  cauatto,ma  ah 
in?  fece  tal  flrage  in  efsi  li  caualli  et  Schioppi, che  fuggi 
logalatemente^il  capitano  JLlnaradoglifeguitò  ungri 

tgp,  &  riamalo  molti  feguitadogli,mor fé  unfignore 

li  quattro  che  fono  in  Vtlatlan,che  ueniua  per  capitano 
wrale  di  qucleJfercito,morfero  alcuni  Spagmoliy&re 

mo  molti feriti,&  molti  caualli,  l 'altro  dì  intrò  in  Que 
ìtenanco,  &  non  ui  truouò  per  fona  dentro ,  fé  rinfrefcò 
ir  corfe  la  terrari  fefto  divenne  uri  efferato  grande  di 
ie%altenancos  molto  accordati  &  in  ordine  per  combat 

e  con  li  Spagnudi,  il  capitano  ̂ iluarado  ufcì  contraiti 
o  con  pò  cauall%&  con  dugentofantì,eun  buonifsim? 
ladrone  di  Indiani  amici,  fi  mijfe  in  una  pianura  bègrM 

ad  un  tratto  d'arcbibuggio  detti  alloggiamenti,  per  ne* 
e  fé  bijognauafoccorfo ,  ogni  capitano  ordinò  la  gente 

fecondo  la  dìfèofitiom  delluoco,ctfubito  s'ajfrontorno 
ui  efferati  Funo  contra  l'altro,  &  il  noHro  umfe  t India 
wuerfarìyli  noflri  caualli  gli  feguitorno  piu'di  6  miglia, 
li  fanti  fecero  una  incredibile  mortalità  alpajfare  di  un 

!0 )  d'acqua, li  fignori  et  capitani,  &  molte  altre  perfine 
nalate/traccolfcro  ad  un  monte  combattendo,  &lìfk  ' 
w  prefi  &  morti,dipoi  cheli  fignori  di  Etlatlan,e  Qjt€ 
Itenaco  uìddero  la  diffmttione,raddunòrno  li  loruicim, 

arnia,  et  dettero  tributo  atti  lor  inimici, per  che  li  aiutaf 

o,  & co  fi  miffero  mfieme  un  altro  maggiore  efferato, 
indorno  a  dire  a  Tietyo  di  lAluaradocbc  uoleuano  ejfer 

n  amici,  &  dare  di  nuouo  obedienya  all'Imperatore,  t& 
ne  andaffe  a  Vtlatlan, tutto  era  inganno  per  pigliare  de 

»  la  rette  li  Spagnuoli ,  &  abbruciargli  dentro  la  term 
Tar,}.  ff       um 
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ma  nòtte;pWcbe  la  città  è  molto  fortifsimaje  Brade  $ 

$e,lecafe$eJfe,&non  ha  fé  non  due porte,  l'una  con  ti 
UfcaUoni  difaglìta  ,  &  t altra  con  una  uiaj alitata ,  i 

giahaueuano  tagliata  per  molte  bande;  perche  gli  caui 
non  potettero  correre  neferuire,*Aluaradogli  crefe,  & 
dò  la;ma  come  uidde  rotta  la  uiajali%ata,et  la  grand 

ma fortezza  dclluoco,&  come  non  cerano  donne, fo^ 
tò  il  tradimento  et  fé  ne  ufcìfuora;ma  non  tanto  preflo\ 

nonglifaceffero  molto  danno, à\f simulò  rmganno,nego 
xon  li  [ignori, e  la  co/a  andò  (come  dicano  )  ad  un  tradì 
eoi  ingannatoruperche  con  buone  parole,  &  con  prefi 

piafsicurò  e  prefe  :  però  non  per  qUéfiofiniua  laguer 
4fflt\  andaua  molto  furìofa;  perche  teneuano  liSpagnu 
come  affediati,cbe  non  poteuano  andare  per  herba ,  m 

gna,fcn%afcaramucciare,  &  uccìdevano  ogni  dì  detti 
diani,et  ancora  delti  Spagnuoli,li  noHri  non  poteuant 

tereilpaefe  perbrufeiare  &guafiaree  tagliare  lek 
fneftTt  &  horti,per  le  molte  &  profonde  bal%e ,  & 

thyeranoairintornodellorforte,per  queflo  ricetto  pa 
do  al  capitano  *Aluaradopiu  corta  uiaper  guadagnai 
debellare  il  paefejbrufciò  lifignori  chauea  prigioni,  é 
hlicò  ctìabbrufciaria  ancora  la  città>&  per  queflo  et 

fapere  che uolontàglibauenano  quei  di  Ouahutemall 

'  mandò  a  chiedere  aiuto, et  loro  gli  mandomo  quattro 
la  fanti,  con  li  quali,  &  con  gli  altri  che  lui  haueua ,  d 
tanta  prefeia  a  gli  inimici^  che  gli  cacciò  del  lor  paefe  \ 

frio,uennerofubito  li  principali  della  città ,  &  il  pò 
m  domandar  perdonando,  &  a  render ft ,  dettero  la  e 

della  guerra  olii  Signori  che  haueua  brufcwxo ,  kqua 
t  te  , .  medefin 
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fimi  ancor ahaueuano  confetto  prima  cheli  brufeiaf 

situandogli  aceto  con  giuramento  che  fecero  difidel 

ìerò  doi  figliuoli  di  q'tei  Signori  morti,  che  baueuam 

me,&  gli  dette  li  flati  chehaueuano  li  padri,  &  coji 

ogò  quelpaefe,&fi  popolò  vtlatan  come  prima  era* 

altri  fchiaui  jije*norno,etfi  uendcttero  per  fchiaui^ 

efiiftdetteal  Re  ti  quinto,  &tbebbeiltbeforieredi 

maggio  BaldaJJare di  Mendo^x,  quel 'paefeèmolta 
,  di  molta  gente  ,  di  grandinimi  popoli,  abondantidi 

fwniycifono  memi  diaUume,ét  d'un  liquore  chef  are 
,ef  di  %plfo  tanto  ecceUente,cbefenxarefinare,neaU 

lefcbia, fecero  li  noHrianhibuggieribuonìfsimapol^ 

,  queftaguerradi  Vtlatlanftfini  al  principio  diUpn 

Vanno  mille  cinquecetoet  uinti  quattro, fi  uendetttm 

tdoT^ina  àfemémmlXicitQnouantAm^i^^* 

La  conquifta  di  Quahutemattan. 

I  VT  hUT  LUN  mdò  il  capitano  jlharado  a 

butemaUan,doue  fu  molto  ben  riceuuto,&  alloggia^ 
a  a  uinti  uno  miglio  di  li  una  città  molto  grade  alla  rì 

un  lago,  che  faceua guerra  a  QuahutematianretYt<* 
n  et  ad  altre  ter  re,  Aluarado  madò  la  duehuomìni  dì 

butemallan,a pregargli  che  non  faceffer ornale  ai  lor 

ihperchegli  baueua  per  amici,  et  a  richiedergli  co  la- 

ùafua  et  pace,&  loro  confidati  nella  for%a  dell'acqua ìltitudine  di  canoa*  che  baueano,amma%$orno  li  mef 

\%a  paura,ne  uergognajui  per  quefto  andò  là  con  cen 

iquanta  Spagnuoli,&feJfanta  caualli,  &  molti  India 

Ff    z        ni 



^:  HI  ST  OR  l'Jt n  Bufi  QnahutemaUanyliquali  rio  lo  noi/ero  riceuère] 
Cora  parLire3cammò  quanto  poffette  contrita  canal 
la  ima  del  lagouerfo  un  pénot  o  fortezza,  popolata  < 
facquauiddefubito  un  [quadrone  ihmmm  armati, 

togligli  ruppe >3& gli  feguitò  per  ma  uiafirettafalh 
perlaquale  non  fi  potem  andare  a  cauatto,et  difmoi 
tutti  a  piedi)  &  imolii  con  gli  rimaci  intrarono  denti 
fennol3arriuòfubito[  altra  gente  3  &m  breuifiimo 
io  guadagnorno  &  atnma%gpmo  molta  gente,  glia 
huttormneUH acqua  età  nuoto  fipaffirno  aduna  lfol< 
faccheggiornok  eafe>etfè  neufeirnoa  una  pianura  / 
dimài%atti3doue  fecero  gli  alloggiamenti,  & dormi 

quella  notte,  l'altro  dìintr orno  netta  città  eh* era  fem 
<te3fimaramgliorno  come  le  haueuano abbandonate 
do  cofi  forteti  la  caufafu  la  prefa  delTenolcheerai 
fortezza,  &  uedere  come  in  ogni  luoco  intrauano  gli 
gnoh,corfe  \Ahaudoilpatfe,prefe certi  hmmini  di 
&madò  tre  di  c[ii  a  i  Signori  a  pregargli  che  uerixfft 
face,  &  gli  trattar  ebbe  bene,  cafi  che  rio  che  gli  per) 
tarebbc,&  gli ahbrufàanbbckhr  femmmxe  &  g 
rii9rifpqfèro  che  mai  il  lorpaefe ,  era  flato  conqui flati 
for%a  £  arme  ,mdper che  lui  lo  inuma  fatto  tato  noli 
mente Joro  uoleuanoejfere  amici  fuoi,  &  cofi  uenner 
gUtoccornolemarii,  & reflorno pacifici \,&  amici  ài 
gnuoti,  il  capitano  ̂ iluarado  fé  ne  ritornò  a  QuahuU 
lan,  &  di  lì  a  tre  dìuenero  a  lui  di  tutti  li  popoli  di  qu 
go  con  prefenti  &  offerirgli  le  lor  perfine  et  f acuità^ 
do  che  per  amorfuo,  &  per  leuarfi  di  guerra,  &  mai 
m^coniilor  uìcìni  ̂ mimano  pace  contutii>utwrofl 

l    \\  ment 



molti altri  popoli  della  cofla  delmare  dime%zpdìa 

trji  perche  gli \fauorifce,&  gli  dijjero  comequellidtl 

ouincia  di  ìtcuintepec no  lafciauano  paflhremmop 

i  paefe ,  chefujfe  amico  di  Chriftiapi^luarado  arida 

u  loro  co  tutta  la  gè  t  e  fua  .dormine  tre  notti  indico 

'Oy&fubito  intra  neltsrminedi  quella  città,ctcomè 

o  ha  contrattatane  con  effa^non  cera  maggior  uia  a% 

t  che  una  trauerfa  uia  §lrettifsimay  et  quella  piena  di 

ri,  arriuò  nel  luocofen%a  ejfere  uiSlo^ ,  gli  pigliò  nelle 

afe  proprie,che  per  lagrandifsima  pioua  checafeaua 

oandaua  per  le  strade, ammalò  &  prefe  alcuni,gft 

tanti  &nofi  poterno  mettere  infieme,  ne  amnre,co 

urono  affaltati  co  fi  alTimprouifoJa  maggior  parte  fé 

\gìy  gli  altri  che  afpettorno  etfifecmfortiinàrtec^ 

wma?zprono  molti  delti  noSìri  Indiani  amici i,  &fà\ 

.  alcuni  Spagnolìyabbrufciòy  tutta  la  terra  auisò  il Si 

e  che  farebbe  il  mede  fimo  dì  tutta  la  capagna  >  &  4 

mora/e  nondauano  laobbedientiajlfignore  et  tutu 

lrrÌHennerofubbito9&feglireferofmque^ 

itodì,  &uennero  a  lui  dì  tutte le  terre d'intorno  offe 
logli  la  loro  amicitia,  &  feruitio  de  l^cuintepec >  fi* 

\aradoya  Caetipar>che  è  di  lingua  differente^  di  lì ìm 

cifeo,  &fubitoa  Klecedelan3amma%^orno  in  quefy 

%io  molti  dell'i  noftri  amici  Indiani  che  reflauanoadie 
pigliorno  molte  bagaglie  &  tutti  liferamentt  &fifc 

erte  balleftre,cbefugrandiflima perditaperUnoftrix 

tdò  dietro  loro  Giorgio  di  <Aluaradofuo  fratello  >  con 

ranta  caualli,  ma  non  lo  potette  ricuperar eper  molto 

corfcjuttiqudli  di  ̂ cendelanportauanoquàdo  co 

Ff    3,        batteuam 
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battmcim  ma  campànellaper  uno  flette  quejìdtem 

dì,cbe  ne >  potette \fare uenir gli  naturali  nell'amicit'm 
<&fe  ne  andò  a  *Ba%pcó>che  lo  pregauano,  ma  con  ti 
pt$to  per  amm%^fofopraficuro9fc6trò  per  la  ma 
tejaettefiteperkterra,  & allaintrata della  terra  t 
huomini  ebefaceuano  quattro  quarti  un  cane,  &  Fm 
f altro  erafegno  di  guerra,  &  inimicitia,  uìddefubito 
tearmata,combattetecoejjafinocbe  la  [cacciò  detti 

ra,lafeguitò,ct  ne  ammazzò  molta,andò  a  MopicaL 
&  de li  a  Caiucetl,doue  batte  limare  dimeno  d\m 

tnactintraredetro,trouòla  capagna  piena  d'huomin 
mati,chehauendofaputo  della  uemtafuatajpettaua: 
lUattmeonbmnifsimofembhnte,  &  allegrerà,  e 

Appreffbdie[iì,& ancoraché leuauaducento  cinqui 
fanti  Spagnuoli  et  cento  caualli,  etfeimilla  Indianin 

dì  di  affrotargli,perchegli  uidde  forti,  et  ben  ordinati 

loro  nelpajfar  lui,  jpinfero  innaffino  a  pigliarli  dllefi 
&  code  di  caualU9riuoltornofì  quelli  caualli,  &  fu\ 
tuttoil corpo delhffercito,&amma^xprno  tati  che 
finonlafciomo  uiuo  nìnnolo  fi  perche  combattetero  i 
mfsìmamentefen^a  tornare  un  piede  indietro ,  come  \ 
ebehaueuano  le  arme  molto  pefate,  perche  cafeando 

-ftpoteuanoleuarepiu,&nonpoteuano  fuggire  con  e 
erano  quelle  arme  certi  facchì  con  manniche  fino  a  p 

dà  cottone  torto  duro, et  tre  dita  groJfo,parcuano  beli 
faceuano grandi/sima  moHra,comefacchi  erano  Hit 
&dì  colori, con  molti  et  buoni  pénacchi  che  leuauano 

mpo,portauano  grandifsimefaette^  &  Idee  di  trenta 
mu 
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fjueflo  dì  refior  no  molti  Spagnuoli  feriti  y  &  il  medefi* 

;apitano  .Aluarado  %pppo,che  di  unafaettache  lo  ferì 

na  gamba  gli  reflò  quattro  dita  più  corta  dell' altra,co~ 
Me  poi  con  un'altro  maggior  efferato  &  peggio  >  per- 
portauano  lance  longhifsime, et  inherbateco  herbatof 

fa,ma  lo  ninfe  et  diftruffc-  anchora  andò  a  Mahuatlan* 
ii  lì  a  Tlecbuan ,  doue  uennero  a  rendetegli  di  Cuitla* 

\,ma  conbuggie  per  farlo  trafcurare,  perche  la  loro  m 

'ione  era  ammazzare  li  Spagnuoli  ,  perche  come  erano 
to  pochi,  credeuano  tutti  potergli  facilmente  facrificar 
jlkaradofeppe  la  loro  mala  intentione,&  ancoragli 

gò  che  face/fero  la  pace,  &  loro  andettero  lontano  del* 
ittà  y  &  (Ietterò  molto  ribelli  facendogli  guerra f  netta* 

ile  gliamma'zgorono  undici caualli ,  cheftpagornocm 
rìgioni,chefiuenderno  perfcbiaui,flettelìappreffo4 
ti  difenda  potergli  attraber  e, ne  fargli  uenire,&fe  M 
)rnò  a  Quautemallan,caminòilCapitano\Aluaradoin 

'fio  uiaggio  mille  ducento  miglia  di  longhe%^a  di  paeffi 
quafi  non  hebbe foglie  niffuna,  mapacificò  &riddufi 
tetta  amiàtiafua  molte  pronmcie ,  fatine  moliagràn* 
sima  fame,pajìò grandmimi  franagli ,  &fiumita*$a> 
\di,che  non  fi  poteuano  paffart afgua^o,  gli  forfè  tan 
bene  la  diffiofitione  di  quelpaefedìQuahutemallan  9d 

pitano  lAluarado ,  er  lei  maniera  dellagente,  che  deli* 

rò  di  refiarfilì ,  &  popolare  fecondo  l'ordine  &injlrH!+ 
ne  che  leuaua,  fi  che  fondò  una  città,  &  la  chiamò  San 
acobo  di  Quahutemallan,nominò  due  ̂ ilcaldi,quattm 

Igitori  ,&  tutti  gli  altri  offici)  necejfarij \alla  buona  g<h 
rnationedi  una  terra  è  fece  ma  Chiefaddmedefimg 

Ff  4     mme$ 



nome,  douèhoraèlafedia  delVefcouado  dì  Quahute 
lari,  raccomandò  multi  popoli  atti  uìcirii  &  conquifiat 
&  dette  conto  a  Cortes  di  tutto  iluiaggiofuo ,  &  luì 
mandò  altri  dugento  Spagnuoli,  et  confirmò  le  reppar 
M,&  aiuto  a  domandare  quella  gouernatione  per  lui* 

*  la  guerra  di  Ciamolla* 

-  viGLlatto dìdecèmbredeWanno dcluintitrejn 
Fernando  Cortes  Diego  di  Godoy  con  trenta  caualli, 

cento  fanti  Spagnuoli, con  duepc^e  d'artiglieria,  & 
tagente  dellì  Indiani  amici  alla  mila  dello  Spirito  Santi 
tra  certe  prouintie  che  erano  prejfo  de  lì  ,  liquali  eram 
beliate  9  non  gli  dette  più  geteper  ejjereqnelpaefefra 
pafet  Quabutemallan,  dom  andana  Tietro  di  Jtuan 

&>fra  Higueras  ancora,  per  douefubito  hauea  da  pan 
ehtiflofano  di  Olid,ércofìandò  Diego  di  Godoy,  é 
te  la  uìàfua  mólto  bene,  et  con  quello  Luocotenentedi  i 
la  nona  uillafece  alcuneintrate  et  correrie ,  arrìuò  a  i 
mollà,che  è  una  buona  terra,  capòdìprouincia ,  forte 
ftttuata  ìriunmonte  atto,  dotte  li  caualli rio  poteuano f 
re, et  ba  una  muraglia  di  ttefladiin  altoja  metta  di  te 

è  pietra,&  l'altra  metta  di  tauólonigrofsi,  la  combati 
due  dì  alla  fila,  con  molto  pericolo  fuo&  detti  fuoi  con 
gnì,aff ultimo  la  prefe ,  perche  gli  habitantife  nèfugg 
iio  con  tuttelerobbe  lóro  ruedendo  che  nonpoteuano  r 
fiere,  al  primo  affatto  quei  di  dentro  buttoYno  fuoraun] 
%p dì  oro  a  i  Spagnuoli  burlandoli  dellalor  auaritid , 
fannia ,  &  differo  cbeintfafserò  perche  di  quel  metti 
m  haneHanograridifisimà  fumma,  Wf&  andar femya\ 
<■  giorttQ 
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mmoltelanceaUamuraglia,percbeliSpagnmhn
on 

Wero  chefeneandauano  ,però  ancorane  con
  tuttot 

Ho  lo  paterno  farefenza  che[u fero  fintiti  dalli  n
oftrh 

aliintrorno,amma%^omo  &  prefero  molti  di  efihff*
 

nente  donne  &pntti,non[u  grande  le Jpoglie,ma
gra 

tprouifione  che  fi  pigliò  lì,  leprincìpale  a
rme  erano 

>e>e  certi  pautfitodi  di  cottone  filato,  coilqualftc
opn 

otutto  ilcorpo,&per  caminare  mettono  in  ton
do,& 

combattere  gli  flendono,Ciapa,Huebuen?!an,
et  altre 

uinóe,&  città  fi  uifitortu>>&  [trono  calpeflate  di  Go
 

-,però  mnfucceflbcofa  notabile. 

L'artnatacbemandò  Cortes  a Higueras  coti  ChvU 

MofanodiOlid. 

CORTSS  defideraua  popolare  a  HigWAS  et
  Hon- 

■as,che  baueuanofama  di  molto  oro,etbuo  paefe,anco 

èeerano  lontane diìdexico;macomelagenteJiMeu
A 

ndare  per  mare,era  facile  la giornatayuolfemadarela
^ 

macbeFrancefcodiGarayamuaffeaVanuco,pe
ronQ 

tette  per  non  perdere  quel  fiume  et  paefe  che  •  teneua pò
 

Uto,comefi  uidde  libero  di  cofibrauo  competitore,  & 

mfario,&bebbelitteredaWlmpcMorefattem
vaUa 

U  a  ifei  di  giugno  del  millecinquecento  uinti  tre ,  nelle
- 

aligli  commadaua  che  cercale  per  tutte  le  due  cofledei 

vreloflretto  che  diceuano,amò  di  propofito, dette  fitte 

Ila  casigliani  ad  ̂.lonfo  di  Contrerastperche  andaffe  a 

nperareinCubàcauaUhamet&promfwnhCtfdregerì
 

tt  diacciò  fubito  a  Cbrìfiofanodì  Olid  co  cinque  nam; 
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B  1  ST  0  R1U 
<&mbrigantino3con  buona  artiglierìa  &tmnitionì 
quattrocento  Spagnoli  et  trenta  caualli,commadoJi 
«M*0f*UaHabana,apigliareglihuomini,cauaUiJ& touagl^chehauefe/attocontreras.&facefepopola, 
nenel  capodi  Higueras,  &mandajfea  Diego  Hurt. diMendc^afuo  cugino  cotìeggiado  de  tifino  al  Dori 
t>erdifcoprirlojìrettochetuttidiceuano:(omehmper recommandaua}gli  dette  ancora  fen^aqueflomflmtti 
dtqucUo  chepiudoueuafare)&  con  tanto  fé ne  parti C 
itofanodt  Ohddi  Chalcecoeca}aundicidigemarodel, 'ecinquecetouintiquattro3fecondoalcuni,etCortesmi 
wnmUiacmareloflrettodiTMucoallaFlorida, 
mcoracommandò  che andaffero li  brigantini  di  Zaccat 
lati  fino  a  Tanama,cercando  molto  bene  lofiretto  per  q lacofta^afi erano  abbruciati  quando  arruola  comi St<me>&cofmJlò  quella  andata. 

La  conquifla  di  Zapotecas. 

:**  Z^VOTEC^S,  etMÌxtecaSfCbefonogt 
WwproMncieetguerriere,feappartornodeU'obbeA 
tu  che  dettero  a  Cortesicome  Mexico  fu  difirutto  ,et  ri 
vMOyCtfeceroMltaremoltialtrìpopolicontraiSpagni 
li  i  perlaquale  ribbeUionp gli fucceffè  mortalità  &  dam 
Cortes  mandò  contrae  loro  Rodrigo  Haugel,  ilqualet 
tionbauere  portato  caualìi,et  per  le  acque,o  perche  quc 
geti  erano  ualente.no  glipottete  domare,  an?i  per  fé  ne 
giornata  alcuni  Spagnuoli;et  gli  lafciò  maggior  animo  e 
prima,flaqualcaufa  rubborno.&  abbrufeiorno  molte  i 
re,amici  &fndditi  di  Cortes. li  quali  tannerò a  lementar 

dìmandan- 
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laniandorimcdio,  &  caftigo.  Cortes  tornò  a  rimadatt 

tra  efsi  il  medcfimo  Raugely  con  cento  cinquanta  Spa- 
ioli  (  che  caualli  non  gli  comporta  quel  paefe  per  cohtà 
*)  &  con  metti  di  Tlaxcallan  &  Mexico,andò  Bgdrigo 

%gel  a  i  cinque  difebraro  Canno  tanti  quattro,  &  menò 

tttropezzj  d'artiglieria  &arriuato  gli  fece  molte  re- 
fttioni  et(comeno  afeohauano)  molta  guerra,  doueam 

^etprefe\moltidiefsi,&glifegnòconU 

lette  pcrfchiaui,trouòìm  molto  oro  et  robbe  che  portò 

texicojafciolitanto  caligati  et  bafsi,chemai  più  fi  rib 
forno,  altre  intrate  &  conquitte  fece  Cortes  per  fé  & 

capitani,  ma  quefleche  bauemmo  detto , furono  lepm 

ncipali,&  quelle  che  fottomiffero  tutto  l'Imperio  Mexi io ,  et  molti  altri  regnigradifsimi  ;  che  fé  includono  in 

tllo  che  chiamamo  la  nuoua  Hijpagna,  Guatimela,  Ta~ 
!0,XaHxco,et  Hodure,  che  fono  gouernaiioni  da  per  fi. 

Larehefidicafwne  di  Mexico* 

VOLSE  Cortes  rehedificare  Mexico;non  tanto  per 

%to  &  maeflà  della  terra,  quanto  per  il  nome  &famaf 

'  ancora  per  rifare  quello  che  disfece ,  &  cofitfauagliò 
zfuffe  maggiore  &  megliore  &  più  popolato ,  nominò 

lcaldi7regitori,almota^enes,procuratori,notariagua'^i 
:  li  altri  offici]  che  ha  dibìfogno  un  buo  coniglio, fece  fa 
il  diffegno ,  (partine  i  luochifra  li  coquiflatori ,  hauèdo 

ìmafegnato  illuocofle  c)nefe,piafz^e,ataraxanaXi,e  al 
offici]  publici  et  comum,comadò  che  il  luoco  di  Spagna 

uffefeparato  del  luoco  dell'i  Indiamet  cofiglifparte  lai 

qua* 



mmeopefay  laqualcofa  al  principio  hcbbedifficultàì{ 
andare  molti fignoriparM di  (^ 

^ poni àmmoi fittati,  & procurando di amai^arle  con 
ìi  capitam^per liberare  al fuo^eP  cercarne  &  modico 

fagli '^tigoni  &  caligargli, gli  altri  uelfero andare  fi 
doiltempo^ 

ehitljconndomà&kfiantia  della  città,  per  montiti 
BerrmfidofaofiaÉelby&gh  tornando  che  Bpw  delti  fi 
malfatti  uetiìfferoa  Mexicora  lamrare  perche  erano  fa 
gnami^muraton,^  officiali  difamcafameti^detteef 

a^?4^ /firor^6i ^ \jp4^^^^ ̂   jfir^cf%léi  &  altre  gràthi 
naturali  di  Mexico,  &  a  tutti  quali  uemffero  apopol 
euiuerein  Mexkojaqualcofamuitò  amolti  diuenhe 
liberò  a  Xihuacoa  capitano  generale^gli  dette càrico  de 
gente 3  &  edificatione*  &lafignorìa  di  rniafiìràdagrài 
date  un  altra  fmilefkadaadonTietroMotec^uma  j 
guadagnare [Uffettbne delti  Mexkani  ,  che  era  figlia 
del  I{e  Motec%umafece [ignoti  ad  altri  cauallierìde  Ifi 

&firàd*e3perche  le  popola ferof  et  cofi  compartite  ilfn 
&  loro  fi  partine  liluochì& terre  alor<piactre,etcon 
giorno  a  edificare  con  grandi fiima  éhgen%a  &  allegre 
Xa&ennetanta  gente  alla  fama  che  Mexico  Tenucbm 

fé  rifaceua,  &  come  haueuano  di  effere  franchi  gli  bah 
tanti,  che  non  capiuauo  di  piedi  in  tre  miglia  di  circuii 
trauaglìauawmoho3magimanopoco,etfeammakrn 
foprauennela  pefiìe.  et  morfero  gradiamo  numero,  la  fi 
ticafugrMiflima,pmheportauanoindoffo,otir^ 
ferrala  terra Je  pietre y7 legnamela  cdcina9mattom} 

*  é  tutti 
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tigli  altyimateriali  *  peròera  bellacofàdauederèffi 
tire  le  canini  &mufica  chefacmano^lmmmam  & 

dare  la  terra ,  &  fignore,  &ilmufarfilmnc ial'altro, 
mancamento  del  mangiare  fu  caufa,  laffcdio,et  guerra 
f4ta,chemnfemworno  come  foleua,ancora  che  ù  mot 
tdinecaufaua  fame ,&  causò  la  pcjk  &Mortalità>tut 
ùa,etapocoa  poco  rifecero  Mexico  di  cento mittacafé 

Ito  migliori  che  quelle  che  erano  prima,  &JiSpagmo 
ecero  motte  et  buone  cafeaUaufan%a  di  Spagna,  e  Cor 
ne  fece  unain  un  pala%gpdi  Motec%uma ,  che  frutta 
ittro  mila  ducati  de  intrata tanno,  tt  ancora  pili J che 

ome  una  terrayT  afilo  di  Haruae%ìaccusò  inHiffiagna 
f  quefiapdicedo  che  tagliò  per  farla  li  monti,  &  che  mif 
ielF  edificio  fette  milla  tram  di  cedro;  di  qua  pare  ajfé9 
i  la  che  li  monti  fono  di  cedri,  none  niente vee  talgiariì 
inTe^cuco  che  ha  mille  cedri  ìnlmcò  dì  frate  et  muro* 
n è  cofadi lafciaredidirecheunatraue  di  cedro  babbi® 

ito  quinti  piedi  dilonghc^a,  et  dodici  diUrghe%g$ 

}Vun  capo ali  'altro,  &  non  dì  tondone  non  quadrata^ 
ah  erainTezcuconehpala%zp  di  Cacama,filauor or- 

certi  arfenali  buoni  per  fi curi à  dell'i  brigami  ctforte^ 
deglihuomini ,  parte  in  terra  &  parte  inacquarteli 
?  naui ,  doue  per  memoria  erano  hoggìéglì  tredici  bri- 

ntini,  non  aprimo  le  jlrade  dell'acqua,  comeeranoprU 
t>an?i  edificamo  in  luocofepco,  &inqueflononèMe 
co  quel  che  fole  uà ,  &  ancora  il  lago  uà  fecondo  fi  del 

no  del  uinti  quattro  in qua,  &  alcune  uoltepu%%a,ma 

Irefto  èfmisfima,  &  temperata  li  monti  che  ha  d'intor 
,  &bmepYQuiHa  di  ogni  cofaper  la  fertilità  dclpae-* 



fe,&  commodità  del  lago,&cofi  è  quello  il  più  popola 
che  (ìfit,&  Mexico  la  maggior  città  delmondo,  &  lap 
nobilita  dèlie  Indie, co  fi  in  arme  come  inpolitia,perche 

fono  due  rràìla  caferfi  Spagnoli  che  hanno  ogniuno  di  lo 

lifuoi  cauaUi  in  le  Halle,  bene  addobati  &  con  le  Ioì'qm 
ine, perche  ce  molto  tratto  et  officiali  di  feta,panouetr 
Jlampa,e  moneta,  &  Hudio,che  menò  il  uice\e  don  u 

torno  di  Mendo%$a,per  laqualcùfa  hano  ragione  di pre 
%arfi  li  uicinì  &  habbitantì  di  Mexico, ancor  a  che  ceg 
difìima  differentia  di  effere  uìcino  conquistatore, ad  effe 
folamente  uicino ,  di  maniera  che  còme  Mexico  fi  riffec 

ancora  che  non  finita  fipafiò  Cortes  a-  ratiere  tdeffa  di  < 
ve  era  in  Culhuacan,o  come  altri  dicano  Coiacan,&qti 
che  erano  uicini,  &  ancora  li  faldati,  cor  fé  la  fama  dà  C 

tes,&  grandetta  di  Mexico;&  in  poco  tempo  hebbe 
ti  Indiani  come  hauemo  detto,  &  tanti  SfagnUoli  chep 
terno  conquistare  più  di  mille  dugento  miliadipaefe,ft 

%a  le  prouimie  che  hauemo  nominate  gommaio  de  li  E 
nando  Cortes  ognìcofa. 

Come  attefe  Cortes  adinriehirelanuoua  Spagna. 

K^ON  gli  parfe  a  Cortes  che  la  gloria  &  fama  di  l 
nére  conquifiato  la  nuoua  Spagna  con  gli  altri  regni,fuj 
per  fetta, fenoli  la  ficea  politica,et  fortificaua,  per  taqu 
caufafece  uenire  a  Mexico  donna  Caterina  Xuarex  fi 

confort  e  con  grandiftima  pompa  et  copagnia,  laquale  a 
fiata  fempre  che  il  marito  fletè  in  la  guerra  di  Sa  Giacol 
di  Cuba,feceamolti  habitantidi  Mexico  madare  per  d\ 

ne3 
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t  deW altre  uìlle  che  popolaua ,  détte  denari  p  portare 
mgna  citteUe  figliole  di  nobili,  &di  Chrifliam  uecchi 
fife  ne  andorno  molti  huomim  marinati  co  le  lorfiiio 
f>efe  di  Cortes,  come  fa  ilcauallier  Leoneldi  Ceman- 
d>c  menò  fette  figliuole  cittellesetfi  maritorno  co  huo 

ì  ricchi  &  honoratifìimamente,  madò  per  uacche;por 
%ore,capre,afine,cauaìle,  alle  Ifoledi  Cuba,$anD& 
koySan  Giouanni  delBoriqueri,  &  Iamaica,per{ar$ 
{a,allhora,eprima,probibirno,  che  no  ficauaffero  co. 

:  in  queWlfole,Jpccialmente  in  Cuba,  per  uedergli  p'm 
fapedo  la  ricchezza  &  necefiità  &de(ìderiodi  Cor 
ber  carne, latte, lana,et  covrami,  epercaricafguerra; 
uore>madòper canemele  perfarxuccaro,moraliper 
feta,uite,  et  altre  piante  alle  mede fime  1 fòle, et  in  Hi 
ina  per  arme,  ferro  artiglieria  ,poluere,ferramétiì& 
ì  materiali  per  cauare ferro,  &per  le  offa  di  ogni  fr ut 

emende  et  altre  coJe,lauorò  5. peyge  d'artiglieria  che 
ne  erano  colobrine,a  molta  Jftefa,  per  hauere poco Jia~ 

cr  molto  caro,  comperò  li  piatti  di  {lagno  a  pefo  d'ar* 
to,&  locano  con  grandifiimafatticainTacheojo. 
jìa  lontano  di  Mexico,  doue  ci  erano  certe  pecette  di 
come  di  moneta,  et  ancora  cauadolo  fi  trottò  uena  di 

o,chegli  piacque  molto, con  quefle  cinque, et  con  quel 

he  comperò  (M'incanto  che  fifece  dette  cofe  di  Gioitati 
tee  di  Lione,  &  di  Tanfilo  di  Naruae^hebbe  treta  cin 
pe^gi  &  Magliaia  di  bro%p,  etfettantadifem  cola 
:on  lequali fortificò  la  città  di  Mexico 9e  dipoi  andor  no 
di  spagna  con  archìbuggi  &  corfaletti9  fimilmente  fé 

ercare9orO)Ct  argento  per  tutte  quelle  bande  chehaue 
m 
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uacoqulflata,  qfrfi  trouorono  molte  e ricchifsimemh 
che  impimo  quel  paefe  &  la  Spagna  P  ancora  che  cofi 
fatte  di  molti  ìvdianhthefaceuanofatticarc  perforai 

km'mere,  &  comefihiam,pafiò  il  porto  &  difcarica 
chefacemnole  nane  in  la  nera  Croce,  afa  miglia  di 
Gwuadi  Vìhua;in  un  iuoco  accommodato  chekafle 
€he,etèpmficuro,e  muttò  lì  la  mila  di  MedelÌm,dou 

taf  fa  un  bello  &  grandijìimomok  per  piuficurtà  i 
naue,& fece  fare una  cafa  di  contrattatone,  &fece 

eondare  &fare  la  ma  piana  de  tifino  a  Mexico,  per  l 
$ie  che  Iettano  &  portano  le  mercantie. 

Come  fu  rifiutato  il  vefiouo  di  Burgos  nette 
cofe  di  Cortes. 

IL  VIS  COVO  di  B  rgos  Ciouanni  Rcdrtg 
iìFonfecachegoucrnaua  le  Indie  haueua  tanto  odit 
inimicitia  a  Fernando  Cortes,  tanto hamore& amie 

a  Diego  Velafque^,  che  disfauoriua  &  caprina  lifuoì 
ti,  &feruitijfamofi  per  operar  delquale  fu  Cortes  di 

tnato  meritando  d'ejjere  laudato  &  Mimato ,  &  non 
tetterò  Martin  Cortes  fuo padre,  ne  Francefco  di  Mi 
Io  ,  ne  il  Motore  Francefco  Nugne^fuo  cugino ,  &* 
amici  fuoi  hauere  rijposla  ne  dibatto  alcuno  del  Ve  fi 

per  quello  che  import aua  alla  conquida  della  mona 
gna,&  contentamento  detti  conquiHatori ,  dipende** 
delVefcwo  tutti  li  negocij  delle  Indie ,  era  il  Re  in  o 

magna,  come  Imperatore*,  et  non haucuano  rimedio,ni 
cora^erark%a  dinegptiarebene^dimatiiera  che  feri 

mitm 
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ero  fra  efii  di  riccufarlo):  ancora  che  pareffe  cofa  forte 

)rutta3parlorno  a  Taf  a  ̂ Adriano  chegouernaua  li  Re 

di  Spagna  prima  che  pajfaffe  in  Italia;  &  all'Impera 

I quando  arr'mò  in  Hijpagna  yilTapa  uolfe  intendere 
fimo  cr  dir  adice  queBoncgotio  >  perche  il  FefcouQ 

tanto  per  fona  principale  &  digrandifiima  auttorità9 

pplicationedi  Mofiur  di  Tslajfaofauoriro  dell'impera, ì  |  et  era  uenuto  ad  rallegrar  fi  della  dignità  Tontifìca* 

'Iqualefauoriua  a  Cortesia  fama  chef  fonaua  di  lui  y 
ntefe  le  due  parti ,  &  uiflelerellationi  commandò  al 

ìouo ,  effendo  in  SaragoTga ,  che  non  intendeffe  ne  fi 
ometteffe  in  ninna  faccnda  di  Cortesie  delle  cofe  delle 

|l  &  l'Imperatore  dipoi  dihauereìntefo  il  mede  fimo 
Papa>confirmò  quello  che  haueua  dechiarato  il  Ta? 
le  caufe  che  dettero ,  &fi  prouorno  contra  ilVefcom 

%o  qmHc>  Podio  &  inimicitia  che  hebbefempre  a  Cor 
&ale  cofe  chiamandolo  pubicamente  traditore,che 
riua,&  non  publicaua  lerektioni  che  lui  mandaua  de 

icquiSìi  chefaceua  inferuitiadelaCoronadiSpagnaf 

mtuperauaftmprelifuoifermtii  ;  per  che  il  Re non  fa- 
eia  ueritày  che  comandauaaGiouanLope%Recalde, 

iputijìa  della  cafa  della  eontrattione  di  Swil'?a9chénon 
iaffe  paffare  alla  nuoua  Spagna  hu0miniyne  arme ,  ne 
iUytie  ferro >ne  altre  cofe  >  che  prouedeua lì  offitii& 
chi  a  huomm  che  non  gli  meritauano^  come  era  Chrì 

mo  di  Tapia,chefi  era  appafìionato  troppo  9per  Die* 
7elafqut7j  per  maritarlo  con  donna  Tetronilla  di  Fon 

pò  nipote •>  che  confentiua  &  approuaua  le  f alfe  rck~ 
Hi  Diego  Felafque^  che  ordinorono  jindres  di  Drn- 

Tar.  3.  Gg        tq 
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itrs  r  e  k  i  u 
Wy  Manuel  di  Rg  las  &  altri  >conira  le  co  fé  dì  Cortes 

queflefu  quello  che gli  fece  grandifsimo  danno  &  aj) 
to;percheparfe  maleatutticondemarcle  relatiorivu 

'&  a  prouare  lefalfe,  queflarecufationefu  caufaperc 
Vefcouofe  ne  ufciffe  della  corte  di/contento  &  fdegn 

Cjr  Diego  Velafquezfuffe  condcnnato>  &  prillato  deli 
mrnatione  deWlfola  di  Cuba,  &  Cortes  dichiarato  pi 
Hirnatore  deh  nuoua  Spagna  con  grandifsimo honon 
tefein  le  cofe  delle  Indie  queflo  Vefcouo  apprejfodi  tr 
armile  lo gouemò  molto  abfolutamente  ,  cominciò  efy 
Decano  della  Chiefa  maggior  di  SiuUia>  &fini  Vefcoi 

Wurgos^iArciuefcouo  dì  KofanOjCommiJJaria  generale 

h Cruciata, e "fitria flato  tArcmefcouo di  Toledo  sha 
bauHto  animo  pna  come  era  prete  ri  eco  s  &  haueafei 

tanto  tèmpo it  lo  fauorìua  fuo  fratello  ̂ Antonio  di  Fi 
ta^fi  confidò  moltoin fedeli  rubò }come\dìcaw  la  bem 
t$meAon<Alonfo  dìFonfecafuo  nipQte^rciuefcoHOi 
JSiacohotcbe  presìò  denari  per  la  guerra  ctifònterah 

ferlaqual  caufa  non  fi  parlavano. 

Come  Cortes  fti  eletto  gouernatore. 

DITO  l  che  fu  rifiutatoti  Vefcouo  diBurgos>  c\ 
éò  l  Imperatore  che  uedefjero ,  &  determnaffero  le  e 
Ventiti  &  litigi  di  Fernando  Cortes  &  Diego  Velafqi 
Mer curino  Garinara  gran  Cancelliere  y  che  era  Itali 
mofmr  di  Jtaffao,&ilDottorc della  goccia  fiammen 

Canada  dì  Vega  ftgnor  dì  Ora  laks^e  comandarne  ; 

pore  di  Caviglia  Jl  Dottore  Qal'mde^di  Caraua  lai,  j 
dottore  Fraxcefe di  Bargas^theforicro  generale  dì  | 

■ 
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^quaUfiraddunomo  molte  uolte  nelle  càfe  di  mwifo 

irguello  doueaUoggmtailgran  Camelliero,intefero  a 

tìn  Cortes, Frani  efco  di  Monte  Io,Francefco  Nugne^ 

Itriproc ureteri  di  Fernando  Cortes,  &aManueldì 
as  ,  JLndrts  di  Duero  ,  &  altri  procuratori  di  Diego 

ifquc^lejjero  tnttoilprocejjo,  e  dipoi  fentèntìorno  in 

)rcdi  Cortes 3piu  per  ragione  <&  g}uftitia,cheper  ani* 
mone  é,  uir  tu, laudando  ifuoifamo fi  fatti  &feruitìji 

tf probando  la  fuafideltà,mij]erofrfentioaBiegoWe* 
ugnella  gouetmtlone  della  mona  Spagna^  lófciatid& 
fue  ragioni  infoino  fi  Cortes  gli  deueua  alcuna  cofaj 

uhorafu  priuato  della  gouernationé  dell' Ifola  di  Cu* verche  mandò  con  armata  aTanfilo  di  N amaceli  di 

iebi Ragione  &  giuflìtia  chehebbe  Cortes,  per  liberar 

\  quefto  litigio ,  &  dargli  la  gouernationé  della  nuoua 

gna,&paeficbehaueuaconquiftatO', quella  hiflorid 
\ce,li  carichi  delle  accufationi ,  &  colpe  contra  di  lui 

w,cheera  andato  con  denari  &  procura  di  Diego  ve~ 
ue%adìfcoprire,e  conquislare ,  chenonglirijpojècon 

edien%a,cbe  caub  un  occhio  a  NaruaeizJche  non  aceto 
iflofanp  di  Tapia,  die  non  obediua  le  prouifioni  reali* 

pagaua il quinto  ̂ ale,tiramegìauai  Spagnmli $  <j£ 

dianiyper  lafententiache  dettero  queJlifignori,et  per- 

ce  lo  confi gliomo  co  fi, fece  l'Imperatore  a  Cortes  [Aie 
rado, partitore  et  governatore  della  nuouaSpagna,e  di 

mti  pat  fi  guadagmffe,  laudando  &  confirmando  tuP- 
\uello  hauea  fatto  inferuitio  di  Bio,efuo>fottofcrìffe  le 

mfioni  in  Valladolid  alii  uintìdoi  d'ottobre ,  l'anno  dèi 
k  cinquecento  ukuidoì  >  leftgnò  il  dottore  don  Gar^a 

Cg    z        é 
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di  Tadilla,  &le  referì  ìlfecretario  Francefto  del  Couo 
dette  ancora  cedola  Reale  che  potè  fé  cacciar  uiadelk 

m  Spagliali  chrifiìani  noui  e  l'iterati fuffero  andatila^ 
Sii  perche  non  ci  fujfero  litigi,  &  quei  altri  perche  no\ 

ftajfero  la  corner fione  dell'i  Indiani ,glifcrij)e  anchorS 
Maettà  una  lettera,  ringhiandolo  litrauagli  che  ha 
f affato  in  quella  conquifla}e  il  ferrano  il  Dio  in  buttar 
gli  Idoli,  &  piantato  lofiendardo  della  Croce  di  Chrift< 

aumentato la  fua  fantifsimà  fede, promettendoci  grat, 
mipremii,&  dandogli  animo  afimiliimprefe  honoratt 
che  gli  mandarla  Vefcoui,frati ,  &  preti  perla  cornei 
ne  de  li  Indiani  come  gli  dimadaua,et farebbe  andare 

fé  le  altre  cofe  che  domadaua,per  fortificare,  coltiuan 

nobilitare  tutto  quelpaefe  ,con  queflifi  buoni  difcact 
fua  MaeHà,cammornofubito  francefeo  della  cafa,  & 

derigo  di  pacefmtimornolafententia  &  prouifwneRi 

eiDiegoVelafqm%,  con  bando  publico  in  fan  Qiacobt 
Barucoa  di  Cuba  il  maggio  uenente  deluintitre,dellaq 
cofahebhe  tanto  diffciacere  Diego  Velafque^,  che  fé  a 
lo  del  male  della  morte,  morfe  con  queflo  dolore  doleti 

pouero,effendo  fiato  ricchifsimo ,  &  dipoi  di  morto  lu 
fuoi  heredinon  domandorno  mai  cofa  niuna  a  Cortes, 

Detti  conquifiatoru 

ByET^lRTIViA  fempre  Cortes  Mpaefefra  quei  < 
lo  conquiSlauano, fecondo  il  co/lume  delle  Indie,  &  coi 

dando  che  fua  Maefi4  lo  farebbe  partitore  General 
tutto  quello  che  conquiftaffe,  o  per  fare  bene  atti  fuoi  I 
finche  li  hebbe  buoni  &fideli9  &  wmehehbehprm 

m 
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^  cedola  dell 'Imperatore  di  potere  raccomandare  & 
tire  la  nuoua  Spagna  aUi  conquilìatori  e  popolatori  di 

face  grandi  e  molti  fpartimcnti,  ccmmadandod  tutti 

tenefferoun  prete  o  frate,  in  ogni  popolatìoneper  infc 

re  la  dottrina  ChriHìana  all'Indiani  raccomodati, e  at 
{ere  alla  conuerfioneìperchè  molti  di  efii  domandami 
(batte fimo, ncn  dette  a  tutti  repartitioMfCbe farebbe 

i  cofa  imponibile  e  molta,  ne  tale  come  loro  defìdera- 
\pretendeuano,dellaqual  cofa  alcuni  fi  fdegnofono,  et 
ìfe  ne  lamentorno,  ninna  cofa  indegna  ,  &  nuoue  piti 
conquidami  che  le  repartitionii&  per  ninna  altra  co 
bno  cafeatì  hi  Unti  odii  &inimicitie li  Capitani  etga 

natori, quanta  per  quefla,  di  maniera  che  e/fendo  piti 
affario  &  bonorato  carico,  e  il  più  ddtmofo&  inuidio 
uni  li  Re  &  Republiche  ebefottomiffero  molti  paeft  È 

fpartiterofra  lì  lor  capitani  &foldati  ù  a  cittadini,  fé 
do  popohtionì  per  conferuatiùne  &  perpetuità  di  lor 
oy&  per  remunerare  li  trauagli  &fcruitii  delti  fuoi  § 

in  Hifpagnafi  è  ufato  et  obferuatofempre  dipoi  che  ci 
o  Re,  &  co  fi  lo  fecero  li  Re  Catholici  don  Fernando,  et 

malfabella,  &  ancora  l'imperatore  >fino  a  tanto  che 
confìgliorno  il  contrario;penhe  ejfendo  in  Madrid  fan 

teli1),  commando  dare  le  repartitioni  perpetue  che  è 
Ito  più T  con  confulta  &  parere  del fuù  con  figlio  delle 
lie^et  di  molti  frati  Dominicbini,  &  Frana/chini  9  che 

'  queflo  effetto  fecero nìddunar  e, fecondo  dicono  molti% 
\cano,& (pendono  molto  quei  ebeuanno  a  coquiHaref 
per  queftogli  honorano,&  fanno  ricchi^  &  cofi  refta 

wbili,&  congrandifsimafama,&è  un  grandifsimi . 

Gg     3         priuikgiQ 



priutlegio  ejfere  Canottiere  di  conquifta,fe  lahìftorìa  h 
fortaffetuttiliconquiHatorifi  hauerianodi  nominai 
ma  poi  che  non  può  efferesciafcuno  lo  faccia  in  cafafua 

Come  Cortes  trattò  la  conuerfione  delli  Indiani. 

k  5  EMTKE  che  Cortes  introna  in  alcuna  terra,bu 

uà  per  terra  &  rompeuagli  Idoli  &  metaua  il  facrifi 
degli  huomini,perleuare  uia  loffefa  di  Dio,e  ingiuria 
profiimo,  &  con  le  prime  lettere,  &  dinari  che  madò  I 
imperatore  ydìpoi  che  guadagnò  a Mexico  ̂ domandò  l 

fcoui9preti3&  fratijper  predicare  &  conuertire  l'Indi 
afuaMaefìà^e  configlio  delle  Indie, dipoi  fcriffe  afra  1 
cefco  de  gli  ̂Angeli,  Generale  di  fan  Francefco ,  che  pi 

morto  Cardinale  in  Roma-,  che  gli  mandaffe  per  la  coni 
fione  delli  frati^et  che  farebbe  dargli  le  decime  di  (fuelf 
fe,clmgli  mandò  dodici  frati  con  fra  Martin  di  Vakn 
di  don  Giouanm3promncialedifan  Gabriello, Barone m 
tofanto,  e  che  ha  fatto  miracoli,  fcriffe  tlmedefimoa} 

Carici  di  Loaifa  generale  delli  frati Dormnici,ilquale 

glie  limando  fino  all'anno uinti  fei  che  andò  fra  Tomi 
Orti^con  dodici  compagni,  tardauano  ad  andare  ve}, 
ni,  e\andamno  pochi  prender  queflo,  &  perche  gli  pi 

uà  più  effiedientc, ritornò  afapplieare  all'Imperatore  t 
gli  mandaffe molti  frati ,chefaceJJ ero  monaflerii,  &  | 
defferoalla  conuerfione3  &  hautffm  le  decime ,  mai 
tdaeftà  nonuolfe  effendo  flato  meglio  con  figliato ,  fin 
domandare,  &  hauerelicentia  delTapa;  perche  nonf 

mria  fatto, ne  era  cofa  di  fare,  arriuò  in  Mexico  l'ano  j 
WMfyMttrofta  Martino  di  Valm%$  CQnkdodii  i  comi 

$ni* 
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i,per  Vicario  delTapa  Cortes  gli  fece  buona  accoglier 
i  <&  molte  carene, feruitii,  e  konore  co  grandi/timo  ri 
ttto  &  riuerentia,  &  non  gli  parlaua  mai  fé  non  con  la 
retti  in  mano,&  con  Idfiuertntiafino  interra,  &  ha 

latta  a  tutti  gli  habiti,  per dare  efiépio  all'indiani  che  fé 
menano  da  fare  Chrifliam;& perche ancora  di  Cito  natie 
le  erarelìgiofo, denoto  et  humÙeJ Indiani  fi paratagli* 
ino  affai  perche  fé  humiliaua  tato  colui9alquale  loro  ado 
nano,  &  co  fi  dipoi  gli  tennero  in  gradifsima  i  iuereii$%. 

fé  all'i  Spagnuoli  che  honorajfero  molto  quei  frati ,  fpc* 
dmente  quei  che  haueuano  Indiani  per  fargli  Chriflia- 
,  laqualvofa  fecero  loro  congrandifìime  elemofineper 
dimere  li  loro  peccati;  benché  alcuni  lo  annerarono  co* 

tfaceuano  tanto  per  chiglimuinarehae9quadofì  uedef 
ro  nelfuo  Kegno,lparole  che  dipoi  fé  gli  uennero  a  men* 
molte  uolte,  arriuati  che  furono  quei frati  fi follìcìtò  U 
nutrfione,bnttando  &  rompendo  gli  Idoli,  &  come  ni 

ano  molti  preti,  &  altri  fraticelle  terre  racccmadate^ 
condo  Cortes  comandò, fi  focena  grandissimo  frutto  in 

tdicar  e, battimare  &  maritare, ci  fu  diffcultà  infapere 
n  quale  delle  molte  donne,che  ciafeuno  baueudfe  haue 

da  reflàr,qudcht\batnez^atifi  maritavano  nelle  porte 
Ile  Chic  fé, fecondo  ha  dìcoììumelafanta  Maire  Chiefo* 
e  non  lofapeuano  loro  dire,o  li  nofiri  intendere,  <gr  cefi 

wtes  fece  radunar  quel  mede  fimo  anno  del  umtiquaftm 
io  finodo, che  fu  il  primo  deir Indie,  a  trattare  di  quelh 

•  altri  cafi,cifu  in  effo  trenta  huomini, li  feijitterati, ma 
ci,  &fra  efii  Corte, li  cinque  preti,  &fi  decenouefra€ì$ 

tfidetefra  Martino  come  sicario  del  Tézpa,dcchiaror>* ì 

Gg     4  00 
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no  che  per  atthorafi  marita/fero  con  quella  che  uoleua\ 
poi  che  non  fi  fapeuano  li  riti  detti  lor  matrimoni. 

Del  tiro  o  pez^a  di  artiglieria  di  argento,  che  Cortes 
mandò  allo  Imperatore. 

l  D  0?  0  quefio  fcriffe  atto  Imperatore  hafciand 
piedi  afua  Maejlà  per  legratie  ,  &  fattore  che  gli  haùt 

fatto  ,  di  Mexico  all'i  quindici  di  ottobre  dell'anno  del  u 
tiquàttroyfupplicandoloperli  conquifiatór'h  domandò  j 
cbigie,  &  priuilegiper  le  terre  che  Ita  teneua  popolate  j 
per  Tlaxcattan,TeXcuco,  &  gli  altri  popoli  chelham 
no  aiutato  &  fenato  nette  guerre, gli  mandò  fettanta  n 
casigliani  doro  con  Diego  di  Sotto  s  &  una  colombrim 

argento,che  ualeua  uintìquattro  mila  pefi  d'orò,  bellifil 
pei$a,t  cofapiu  bella  da  uederechediualcre,pejduaf 

to  3  ma  era  dell'argento  di  Michuacan ,  haueua  di  rilii 
unaThenice  ,■  con  tre  uerfi  allo  Imperatore  che  diccuan 

queflo  modo. Quefla  nacque  fola  al  mónde, 
È  inferuirui  io  non  ho  pari, 
Et  a  uoi  nullo  e  fecondo. 

■«  Non  uoglio  dire  le  cofe  di  penne,  pelo  &  cottone [che) 
dò  atlhorà,  poi le disfaceua tutte  lanouità  detta  pe% 

d'artiglieria,™  le  perle,  nelitigri,  nePaltrecofe  buoni 
quelpaefe ,  &  cofe  flr  atte  nella  noflra  Hijpagna,  ma  fi 

mente  dirò  che  queflo  tiro  gli  causò  inuidia  &  mahuoì 
iia  con  alcuni  della  corte  ,  per  ri/petto  detti  uerfi ,  anch 

che  il  uolgo  lo  metteua  netti  nuuoli ,  &  credo  che  mail 

teffe  iokmbrina,  ne  altro  tiro  di  argento  $  fé  non  quefii ♦  Corteh 



Del    C  0  \T  E  $*         ìtf 

fteiyìi  uerfi  lui  medefimofeglifece,  che  quando  uoleua 

faceva  perfettamente, molto  proitarno  li  lor  ingegni,  & 

me  di  fare  uerft,ma  niunofeppe  dire  unto  come  il  mede 

rì  Cortes,  per  laqual  cófa  dìffe  Andrea  di  Tapia< 
Fara  molta  gente  par^a 

<^efia  pennella  pianga,  ## 

0  forfè  perche  coHò  di  fattura  più  ditrcmillacafliglid 

.mandò  afuo  padre  Martin  Cortes  mnticinque  miliacd 

ighaniinorOyetQttocentolìbretfargentOi 

tione  ,  e  perche  gli  matidaffe  arme  ;  artiglierìa  ,  ferro  $ 

:ue, co  molte  HeÌe,córdCiancore,ueHimenti,  piante  JegU 

i,  frfimìlcofe  per  migliorare  il  buon  paefe  chehaueua 

nquiHato,  però  fé  lo  pigliò  tutto  il  Re, cónti  refioche 

éneallhcra  dalle  Indielco  quefli  denari  che  Cortesmaìi- 

\  alt  Imperatore ,  refìaua  la  theforeria  deÌRè  molto  mo~ 

;et  lmfen%a  danari  flafumma grande  chehaueua  fiefo 

igli  efferati  et  armate^  coméper  quefla  hiflorìaft  narra, 

riuorono  in  queflo  tempo  a  Mexico  molti  feruitori  &  of 

Mi  del  Re  ,  &  di  città  reale  Ulonfo  diflrada  per  tbefo* 

tro,Goti%allo  di  Salar  ardì  Granata  per fattore ,  Rodri 

3  di  jllborno%ài  Taradinas  per  computila,  &per  jlU 

inde^  Cirino  per  riueditor  e ,  che  furono  li  primi  officiale 

l?e  andorno  alla  nuoua  Spagna,  &  molti  coquiflatori, che 

retendeuano  quelli officij ftteneuano aggrauaii ,lamen-< 
indo  fi  di  Cortes  >  fecero  li  cónti  con  Giuliano  di  fiderete ;, 

'r  co  gl'altri  che  Cortes  &  il  capìtolo  che  haueuano  mejjò 
errifcuótere  &hauere  cura  del  Quinto  che  toccauaal 

[e,con  le  altre  intratte,&nongli  uoleuano  paffare,  &  ac 

tttarc  certe  partite  che  haueua  datto  a  Cortes  3  chefarh* 



w  jmo  afepma  mìlla  cafiigliani  ma  come  ha moflroh 
uerglijpefo  infermilo  dell'imperatore,  &  domandaua  p é  altri  cinquanta  milk  che  haueua  pò  fio  delti  fuoi, fi  finì 
conto,  tutta  macredcuano  che  Cortes  hmem  grandifsm 
theforo,  cofi  per  quello  che  haueuano  mtefomHifcagm 
&  perche  Giouannidi  Rimerà  oferfe  in  nome fm  albi 
feradore  intento  milk  ducati,come  perche  non  mancai 
chi  gli  diccua  alhrecchio  3  che  ogni  dìgliportauanoli  h 
dimioYo>argento)cacao,perle,pemacchii&  altre  cofe  r 
che,  &chetentuanafcoUoiltheforodiMotec^ma,i 
rubbato  quel  dello  Imperatore  &  conquifìatorìcon  Ini 
m,chedifccretolocauauanodi  notte,  per  la  porta  piccox 
àèlfm  pala%zpy  &  cofi  non  con fider andò  quello  the  hai 
mmandàto  in  Hijpagna ,  &$efo  nelle guerre,  fcrijfem 
Bijpagna  penalmente  B^derigo  di  Jlborno^,  che  poi 
tò latiterà  per auìfar e fecretamenn^ 
mitra  di  lui, órca latirannia&auaritiafua,perche coni 
non  b  comfceuano,e  ueniuano  male  informati,  et  gli  trou 
ttmeperfinechenonglitwkuano  bene,  ptuhenongli  da 
mkYepmtkionìyO  tato  come  loro  uolcuano  e  domandati 
m,credeuano  quanto fentiuano,o  gli  diceuano. 

Pel [fretto  che  molti  cer corno  nelle  Indie. 

®£$IDERUy*AKO  ìnHiftagna tromrcfirei 
tornile  Indie  per  andare  alle  moluche ,  per  leuarfi  di  litig 
mnTortogalhfopralaJpeciark,  et  cofi  comando  lo  Imp 
rafom  che  lo  cerca  fero  di  Vcraguaà  Tucattanà  Tedra 
tm  di^4ui!a,à  Cortes^  Gilgon^ale^di ^uHayct ahri,{ 
the  la  op mme  di  tutù  tram  che  eM)  daChrifiofamck 
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dìfcoperfe  ima  fermaci  più  cofcrmò  toppinione  dipoi 

?  Vafco  N ugnerai  valuoa  trottò  l'altro  mare,  vedendo 
anto  pocojpatio  &  tratto  di  terra  e  è  dal  nome  di  Dio  4 
wama,di  modo  che  andarono  a  cercarlo,  &quafi  in  un 

>defimo  tempo  lo  trouorono,ancora  che  Tedrarias  watt 

ypma  Francefico  Bernande^jt  crniquiftare  &  popolare 
>a  cercare  ttrettoyilquale  Francefilo*  populò  a  ìslicara* 
i,erarriuò  ad  Honduras  .Fernando  Cortes  mudò  Cbrì 

fan^deolid,fiecondogiÀ  dipi,  Gilgoniyk^andò  molto 
vropofito  ranno  del  millecinquecento  uintitre,  populò  4 
ntoSgidiodi  buona  uifla  ,diflrujfe  et  fogliò  Francefco 

rnandetzJ>& cominciò  a  conquiftare  quel  paefe. 

Come fi 'ribellò  Chriflofano  de  oMcontra di  Fernando  Cortes. 

iANDQ  ChrifiofauodeOM  a  Cuba  comeglìcoman 
Cortes,  &  pigliò  nella  Habana  li  canaUi  et  uettouaglié 
: Contreras haueua  comperato, che ceflomoben card 

leuaallhora  lafamga  delmay%doi  pefì  d'oro,  quella  de 
igiuoli  quattro  &  quella  dieci  noue,una  arrena  di  oglio 

*pefì\,  un  altro  di  aceto  quattro ,et  un  altra  dì  fieno  dica 
le  noue,  &  quella  difiapone  dieci  ,  un  quintale  di  floppy 
attro  pefì,  wi  altro  di  ferro  fei, una  ref?4  de  agli  dot  pe$9 
a  la%a  un  pefo,un  pugnale  tre,unajpada  otto,una balle 

'a  mnti,etla  corda  uno, un febiopo  cento, un  paro\difcaf 

un  pefo  d'oro,  un  coirò  di  uacca  dodici  pefì, guadagnane 
maflro  dì  naue  ottocento  pefì  al  me  fé,  &  con  quefla  ca 
Ha  fece  Cortes  quefla  &  altre  amiate ,  &  in  quefla  Jpe 

trenta  milk  cafli^limiyfra  tantoché  fi  ̂   & 

frouede* 



HI  S  T  O  T^t  \A 

frouedeuanotenauidi  quefleproniftoms  &dlacquat 
gna,fcriffe  &  fi  accordò  con  Diega  Felafque^perribi 
larfi  contra  Cortes  con  quella  gente,armata  e  paefe  cbei 
nana  in  carico  ?  intemennero  a  raccordo  Giùuan  l{uant 
«Andresdi  Duero, il  dottore  TamdafdpromfoieMoren 
&  altri  che  dipoi  di  morti  Felafque^  &  Ó[id,fìfcoperj 
ro  ,  pigliò  adunque  quello  che  contra as  &  Diego  veli 

que^gli  dettero,  &fe  n'andò  a  disbarcare  quaranta  ci 
qut  miglia  pia  qua  del  porto  dieauaUo ,  hauendo  pajfa 
maltempo  e  pericolo  ,  e  perche  minò  a  tre  di  Ma^ 

chiamò  la  terra  che  dì 'fegnò, Trionfo  della  Croce ,  nomi 
per  ricadi, reggitori  &  officiali, quelli  medefimi  che  C 
tes  nominò  in  Mexico, pigliò  ilpojfejfo^  e  fece  altri  atti 
nome  dello  Imperadore,  &  di  Fernando  Cortes  per  lem 
il  mandato  fuo,tuttoqueBo  em,fecondo  chepoiapparj 
pcrafiicmare  tutti  li  parenti  &  feruitori  di  Cortes  ,  « 

per  fortificar  fi  molto  bene  ,■  e  per  mwofiere  quelpaejt 
tnafubito  moBrò  odio  e  inimkìtia  contra  Cortes,  &v 

meciaua  con  la  forca  a  colui  che  gli  contradiua  qualche 
fa,o  neramente  mormoraua  ,promiffe  uffitij  f  uefeoum 
&  audience  a  molti, &  cofi  non  era  huomo  che  Uanda^ 
alla  mano  s  lafciò  di  mandare  a  difeoprire  lo  Hretto,& 
miffe  afeacciare  diquelpaefc  >  &  coBaa  Gilgon^ale^ 
*AUilasche  come  poco  innanzi  diffiderà  in  ejfa,&  hauei 
già  popolato  a  S angli  di  buona  uiSla  ?  ammaxgò  mot 
Spagnuoli  per  farlo,  &fraef\^gildX^vàlafuompot 
&  prefe  ilmedèfìmo  Gilgon^ale^  de  «Anita  con  molti 
tri,perreHarfifolo  poi  in  quel  paefe,  ilquale  non  era  poi 
ro  *  quando  Cortes  féppe  tutto  quello  che  Chrisìofano  < ]  Olii 
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ihaueua  fatto  &  ordinato,  mandò jubito  a  grandi/Si^ 
furiaa  Francefco  della  Cafa,  con  mandati  nuova  ,  & 
tomniifiìone  di  farlo  prigione,  in  due  nata  molto  buone 

beneaccompagnatOyCbriflofano  de  Olid  quando  mdde 

>Ue  nau'hfojpettò  quello  cheportauano,etfi  miffein  dot auelle  fcbehaueua  con  molta  gente  pernonlafciarglì 

Sare  terra,  [aiutandole  con  buone  pe^e  d'artiglieria 
\  le  palle.  Francefco  della  Cafa  al%ò  una  infegna  di  Ta- 
ma  non  fu  crefo  ,  butte  fuora  della  naue  le  barche  con 
(ti  huomini  per  combattere,  &  pigliare  terra,  fé  trouaf 
)intrapa9et  cominciò  agiuocare  con  la  fua  artiglieria, 
come  in  non  afcolurlofi  manifeflauala  maìitia,  &  ri 

bone  che  fi  diceua,fì  dette  co  fi  buon  ricapito,  che  buttò 
ondo  un  marnila  di  quelle  di  Chrìjlofano  de  olid,  ma, 
\fi  affogò  la  gente,  ne  luì  ardì  di  arriuare  al  porto ,  per 
uolfe  (lare  con  lefue  naue  furto  foprà  le  ancore  ,  affcet 
do  in  quello  che  fi  rifolueua  Chrifiofano  de  Qlid,ilquak 
itomoffe  partito,  &  era  perche  afpettaua  unacompa- 
a  della  gente  fuà,che  era  andata  contra  quelli  di  Gilgo 
e^pfra  tanto  foprauenne  una  impetuofifiima&  terri- 

*fortuna,laquale  dette  altrauerfo  con  li  mutili  di  Vran 
Modella  cafa,  in  luoco  che  prefiofurno  pr e  fi  quelli  che 
mano  in  efiifen%afangue,flettero  tre  difenda  mangia 
&  con  molta  pioua  &  freddo,  morfero  preffo  4  quara 
\pagnnoli,  et  ChfMofomde  Olidglifecegiurarefopra 
Euangeli,  come  a  quelli  di  Gilgon^ale^che  lo  obediria 
m  tutto  &  per  tutto,  &  che  maiferiano  contra  di  lui, 
eguitariano  più  Cortes ,  &  con  queHo  gli  liberò  tutti, 
to  a  Francefco  della  Cafa,  filqualekuò  conferò  a  m~ co* 
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€Oibuonatem»ilqude  ruuinorno  *Aluite\  &  Ceretti 
della  marnerà  che  difopra  fi  è  detto;  prefe  Chriflofano 
Olid  a  Fractfcodella,cafay&  prima, o  come  dicono  alt 

dipoi  a  Gdgon7^le^di\Auda9comefiuoglia  chefitffe  è 

facertifiima  che  glt  prefe  tutti  due,&  quafi  in  un  medi 
pio tempo  $  &mcafafuapmpriagli  terme  prigioni , 
era  molto  allegro  con  fi  buoni  prigioni3tanto  per  la  ripi 

tionè  &famma,come  penfando  battere  per  efsi  liberai 

teqwlpaefe  ,&  chefìaccordarebbe  con  Fernando  < 

Usyma gli  fucctjfemoll oal  contrario  ,  perche  Frana 

della Cafalo  pregò  molte  uolte  inprefentiadituttilit 

gnolichelo  liberaffef  andare  a  dar  raggione  di  fé  aC 

tesypoi  che  la  firn  perdona  &  prigionia  giifacea  poco  ai 

fò,&comefeìnpregli  riJpondeuayche  nonio  uokua  fa 

gli  diffejatemi  tenere  arkapìto,  perche  altrimenti  ui{ 
metto  chzmavfiw^^ 

gante  per  huomoprefo,Chriftofano  de  Olid,  che  prefu 
mài  ualente,  e  tenendolo  come  io  tenmafenxaairmes 

fra lifuóifemtorifnonfececafo di  quelle  parole  >  eli 

prigioni  fé  meor  domo  dì  ama^arlo,  e  cenando  tutti 
in  umtawh,aitri  dicono  chejpaffiggiandofi  per  una) 

mgliomo  un  coltello  per  uno,  &Framefco  della  Cafa 

piandolo  con  una  maho 'per la  barba,  fen%a  che  fi  pot 

rimoucreglì  demo molte ̂ ferita,  dkerdo^già  non  èpiu  t 

pò  di  comportare^  quello  tiranno  ,  all'ultimo  fé  gli fcaf 
frale  mani,  et  fé  ne  andò  difésa  alla  campagna,a  m 

uerfifra  certe  frafeate  à  Indiani}credendofi  che  ucnei 

tifuoida  cena  (perche  alìhora  era  filo)  amax^ananoi 

cefcodeUacafa^aGil^on^lc^feYQloro  difjeroftd 
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sfli  che  fono  amici  di  Cortes  uengbino  élanofirakanéa 
delia  foco  hebberofen^afangueemolta  contraditio 

le  arme  e  perfone  di  tutti  li  Spagnoli  [otto  ilkrgouéP- 
,  e  facendo  prigioni  alami  di  quelli  chefmoriuano  k 

'tedi  ChrifiofanodiOlidy  lobandmoperfaperedoue 
y  &faputo  lo  prefero  &  fatto  il  proceffo  tutti  doidette 
afententia,  &  pubicamente  fu  decapitata  in  Macco* 
cofifimla  fuauita  per  limare  poco  il fuo  nimico ,  & 

\  pigliareil  configlio del fm  inimico ,  dipoi  datiamone 
:hriflofalo  de  Olid  riheUo,&  traditore  3gouer nò  quella, 
U  &  paefe9Francefco  della  Cafa  %  infieme  conGtigon 
^fentaf^amrfi  ninno  conia  f uà  compagnia ,e  Fran* 
wdeUaCafapopulòlauiadiTrufiglioyadecedottodi 

iggio  dell'anno  del  uinticinque  >  ordinò  molte  co  fé  che 
wtaua&ó  a  Cortes ,  &fe  ne  ritornò  a  Mexico  per  ter 

menando  con  fé  Gilgon%ale%de  un'ila  yhauem?audìi 
m  cactllaria  della  Ifokdi  San  Dom'mico  auttorìtà  dei 
mperadore  per  cafiigar e  quello  che  fi  dimanda  fé ,  & 
meffe guerra  fra  Spagnoli  jnquelpaefe dette  Higueref 
mandò  UH  più  prefioche  potute  il  Dottore  Tietro 
reno  lor  Fi  fcale^con  lettere,  &  mandato  9  ma  quando 
iuògiàytramorto  Cbrifiofano  di  Olid  >  &  quelli  che  k 
ieuano  fatto  morire  andati  a  Mexico f&  nonfeppefa* 
litro,  an<%  dicano  che  fu  meglio  mercante  che  giudice* 
Come  fi  partì  Cortes  ài  Mexicofer  andari  con 

traChrifiofatodeOlìd* 

NON  ripofaua Cortesie lafciaua di mofirare capa 
?>  sdegno  ebehmuadmmMpem^cmtra^ 
•  \  ■*  fano 
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(mode ÒM; per hauerfegli ribellato,  ejfendo fattura 
pmcofuoy  ne  fi  cofldaua  della  diligentia  di  Fracefco  d 

Cafa,  perche  Ojidhaueua  molti  amici  ,  per  queflo  ri§\ 
deliberò  fi  andare  fin  per  fona  cantra  di  hi,  miffe  in  ori 

li  fuoi  amici,  apparecchiaua  la  partita  fua ,  &  public 
lafuadeterminationegli  off  fiali  del  Re  lo  pregorno  ci 

fciajfe quel maggio  ,  poi  che  importala  piulaficurt 
Mexico ,  che  quella  di  Higueraf ,  &  non  deffe  occasi 

fheconl'affentiafuafìrìbeliajferoli  Indimi,  &ucck 
yo  quelli  pochi  Spaglinoli  che  rettauano ,  percoefeco 
wtendeuano  non  erano  troppo  Catholici ,  perche  fem 

andauano  piangendo  la  morte  di  lor  padri ,  la  prigione 
ii  iorfignori  et  la  lor  cattiuità ,  eperdendofi  Mexico  fi 
deua tutto ilpaefe,&piu  loriueriuano &temeuam 
folojche  a  tutti  gli  altri  infume, et  a  Chriflofano  di  Oli 
tempo,  o  Francefco  de  la  Cafa,o  lo  Imperatore  gli  caf\ 

ria,  oltra  di  queflo  gli  dijfero  ch'era  un  uiaggio  molto  i 
go,faticofo,  &  fen%a  profitto, et  con  andare  lui  a  moti 
guerra  civàie  fra  Spagnuoli  rijpofe  Cortes  che  il  lafiiai 
colui  fen^a  caMigar loderà  dare  caufa  ad  altri  trifti  di] 

peggio,  kqualfojpettara  lui ,  perche  erano  molti  capii 

jparfì  per  la  nuoua  Spagnaycheperuenturagli  haueri 

poco  rijpetto  pigliando  lo  ejfempio  di  ChriHofanodi  0 
&f ariano  di  mali  portamenti  per  il  paefe,  &  feria  ca 
che  tutto  fi  ribellajfe ,  &  non  baftajfe  poi  lui ,  ne  loro 
fàuno  altro,  a  ricuperarla ,  allboraglipreflornolorc 

parte  dell'Imperatore  che  non  andaffe ,  &  lui  prom 
che  non  andar  ebbe fé  non  a  Coayacoalco,  &  altre  prò 

eie  che  per  lì  erano  ribbellate9  &  con  queflo  fé  liberò  di 

impor* 
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wtantia  $  protefta  fwm  loroM apparecchiò  lafnapar 
:  ancora  che  con  molto  ceruello,perche  come  da  lui  non 

endeano  lefacende,et  il  bene,  &  il  male  del  paefe,  heb 

iffai  da  penfare  e  prouedcre,  ordinò  molte  co  fé  che  toc- 
ano  allafuagouematione,  comandò  chela  cerner fiont 
ì  Indiani  fi  feguit affé, et  continuaffe,  con  tutto  il  calore 
Ubile  enecejfariofjcrijfea  tufi  lì  gouerni  delle  terre  che 

ta (fero  per  terra  tutti  gì3  Idoli}dettercparti  fiorii  a  glyof 
ili  del  Re,  et  a  molti  altri,per  non lafciare niuno  difeon 

i,hfciò  perfuoi  luochiterétì  di  gommatori  ad  *Alonf0 

ir  oda  Theforiero,&al  coputtifta  Roderigo  de  *Alhor+ 
ybeli  parfero  huomimfufficienti,  &  al  dottore  <Afó 

'ua'ZQ  per  le  co  fé  della  giusìitia ,  e  perche  Con%allo  di 
i%aryet  perche  ̂ ilminie^CirinOynon  fi  lamé H afferò  di 
fio, li  menfò  confecojafciò  Francefco  de  Solis  per  capi 

0  de  l'artiglieria, e  caflellano  dell' arfenalì,  e  molto  bene 
uìfli  li  brigatimi  molte  arme,emonitioni,perche[efs$ 
teceffarWyOgni  cofafieffein  ordine, deliberò  di  menare 
feco  tutti  lifignori,  et  principali  di  Mexico  et  Culhua 

merlano  poffuto  alterarla  città,  e  caufar  qualche  noni 
n  abfentia  fua,et fraefsifuil  Re  Quahuttimoc,  Coat 

oycin,figMrchefudiTe%cuco,Tetepdque%atl  fignot 
TÌacopa,  Oqui^ifgnore  de  ̂ Al%captil%alco,Xihuàcoaf 
\catlec,Mexicalcinco,huomini  molto  potenti,  per  ogni 
rìutione, ftado  prefenti ,  hauedo  ordinato  tutto  qudlù 

trùte  Cortes  di  Mexico  il mefe  d'ottobre  del  1 5  i^cri 
do  che  tutto  fi  farebbe  bene ,  ma  tutto  fucceffemak$ 

io  la  corner fione  delli  Indiani,  che  fu  grandifsitna  4  & 
fatta  fecondo  poi  diremo  copiofamente. 

Tat.$*  Uh       Comi 
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Come  in  Mexico  fi  ribeUorno  contra  Cortes  li  Luo- 
chitenenti  che  hauem  lafciato. 

iALONS  0  de  Strada  &  Roderigo  de  ̂ ilborno 
tominciorno  fubito  che  Cortes  ufcì  della  città  ad  hauerj 

gnofopra  laprefidentia,et  il  comandare,  &  un  giorno 
fendo  in  configlio ,  uenero  a  mett ere  mano  alle  jpadefo^ 
mettere  nno  agua^lbj&poco  a  poco  uennero  di  no  fi 

gli  ufficij  loro  come  doueuano,il  capitolo  loferiffe  a  Con 
per  doi  o  tre  uolte ,  &  come  le  lettere  fé  pigliauano  pei 
iùa,non  prouedeua  dirimedio,piudefcriuergli,riprem 
dogli  Fcrror  loro,  e  proteftando,  &  auijandoli,  che  fi  noi 
emendavano  etaccordauano,cheglileuarebbe  li  carichi 

gli  caHigarebbe,con  tutto  quefio  loro  non  perdeuano  It 
re  pafsioni7an%ifempre  crefceuano  lifdegni  &  odij,  pi 
che  tAlònfo  dì  Strada  cbepwzgaua  di  figlio  di  Ke,dijpr 

%aua  Hpderigo,  &  lui  oomefi  teneua  per  co  fi  nobile  et 
morato  come  li, non  gli  noie  uà  cedere  unpelo,perfeucra 

do  adunque  nelle  lorpaxge  difeordie,  &  auifitndo  la  eh 
con  diligenza  a  Cortes, perche  ritomafse  a  mettere  rin 

dio  in  queHo,  &  a  pacificare  gli  h  abitanti, co  fi  Indiani 
me  Spagnuoli,cheper  laimmicitia  di  quelli  erano  folk 
tì,deliberò  per  non  lafciar  il  firn  uiaggio  &  imprefa,di 
re  al  fattore  Gonidio  di  Sdamar,  &  alriueditorc  per, 

tnindex^  Cirino  de  Vhcda  mandato  uguale  come gli  al 
che  haueualafciato,perche  non  affrontando  niuno  gou 

mafsero  tutti  quattrosfimilmcnte  gli  dette  un  altro  man 
tofecreto9perche  lor  due  foli,  inficine  co  il  Dottore  ZM 

(uffero  Gùuernatori,  riuocando  &  fu/pendendo  a  qu 

Strada 



'ada  &  ̂Alborno^fegli  pareua  chefujje  necejfario,  & 
caHigafferofe  ne  haueuano  colpa  ,  di  queHo  mandato 

•  Cortes  gli  dette fecreto  a  buon  fine,  rifultò  gradifsimo 
v,  &  fmolufwnifragli  offit  fiali  delBg,  &  nacque  una 

*rra  civàie, nella  quale  morfero  affai  Spaglinoli, &fiet- 
Mexico  per  perder jl  ,  Salante*  &  Cirino ypigliorno  li 
ridati)  &  certe  injlmtfioni.pigliorno  licentia  di  Cortes 
la  mila  del  Spirito  Santo  ,  ancor  che  non  in  la  grafia  9et 
wnoronfia  Mexico  ,no  fi  cm orno  di  gommare  in/teme 
igii  altri  fi  non  da  per  fé,  fecero  la  informatone  cotra 
i  ,<&  gli  prefero ,  mandorno  prefo  il  dottore  *Alonfo  di 
a%ofopra  una  bejlìa  tir  con  la  catena  al  piede  alla  uera 
we, perche  mettendolo  in  una  nane  lo  leuaffero  alla  Ifo 

le  Cuba  a  dar  colo  di  certa  refidentia,& dietro  queflo 
tre  altre  cofe  molto  peggio  che  quelle  che  fecero  Strada 

lAlborno^  &  come  fé  non  cifuffefuperìore  &  Re  fet- 
idi loro ,  ne  facendo  cento  che  cifujfelddio9cofìf?go* 

natmno  con  tutti  quelli  che  non  andauano  a  lor  modo3 
:redendo  che  Cortes  non  ternaria  inai  più  a  Mexico ,e$ 
tìoppaauariùa,  ancora  che  loro  publicauano  che  era 

più  fermio  dell'Imperatore,  mifjero  prigione Federi* 
ìi  Tace ,  cuggino  &  maggiordomo  maggiore  di  Cor* 

>&  is4gua<%illo  maggiore  di  Mexico,'  tormltadalo  cm 
fsimaméte9perche,confeffajfeiltheforo  ,  &  come  non 

fejfaua,  perche ncnfapeuaniéte,neuiera/appiccorù 
&  fi  impatronìrno  delti  palaci]  di  Cortes,  con  Cartiglie 
,axme,rebba  &  tutte  le  altre  cofe  che  erano  den  tro7cù 

he  par  fé  molto  crudeli fima  a  tutta  la  città,per  laqual 

*  fumo poi  codennati  a  morte^ancora  che  non  fu  me£h 
Uh     2        ad 
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ad  effecuiiont  degli  auditori  Ciouan  di  Scdmcr,  jQ/ 
ga3  Cemos3e  Maldonado3efiedo  per  pr e  fidente  Sebafli 
Ramingete  FuenReal3Vefcouo  di  San  Dommico,  et 

il  configlio  dell'Indie  in  Hijpagna,  &  de  li  a  molto  te  pi 
condonò  la  medefimaaudietia  di  Mexico,  effendoVu 

don  ̂ Antonio  di  Mendo%%aU  pagare  Valtiglieria,  &  ti 
il  retto  che  piglwrno  di  cafa  ai  Cortes 3  rejlorno  i  buon 

vernatoti  con  quelìo  tanto  diffoluti3come  abfoluti  eteà 

'do  le  cofe  co  fi  fi  ribettorno  quelli  di  Huaxacac3  et7oa\ 
€t  ama%gprno  cinquàta  Spagnuoli  3  &  fino  a  dieci  mi 
Indiani  fchìaui  che  cauauano  nelleminerc 3  andòfopr 

ro  per  *AÌm'mde^con  ducento  Spagnuoli  et  cento  cam 
et  per  laguerra  che  gli  fece  fi  ìcttir  orno  in  cinque  ofeì 

noli  o fortezze  3  &  ci  l'ultimo  fi  riddufjero  ad  uno  m 
forte  &  grande, con  tutta  lorrobba  &  oro3Cirino  gli 
fediò3e  Hettefopra  di  loro  quaranta  dì3  perche  quelli 
fennolhaueuano  uuaferpe  grande  de  molte  ruotelle3c< 

ri3mofcatori3pietre3  &  molte  altre  gioie  ricche  3  ma  l 
una  notte  fen^a  cheglifentiffefe  ne  andorno  con  il  the 
ro3  Gon%allo  di  Sala%ar  fi  fece  publicare  in  Mexico  co 

do  &  con  trombe 3per gommatore  &  capitano  gener 
di  quelle  terre  della  nuoua  Spagna  9  andando  la  cofa 
quettomodo3deronoauifo3  con  il  capitano  Francesco 
Medina  a  Cortes  perche mneffe3aiqualeamai^orno  q 
lidixicakincocrudelìfìimamcntc,  perche  gli  mettem 
perii  corpo  moki  legni  fecchi  &  poi  dado  fuoco  lo  abb 
feiorno  poco  a  poco  Redolo  andare  attorno  deunfo 
tondo3che  è  cerimonia  dehmmofaenficato  3  &  ambo 

ama^rono  con  lui  altri  Spagnuoli  et  Indiani  che  lo  gì 

davano 

mmmmm\ 
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tatto  &feruiuano  ,  andò  poi  di  queHo  Capitano  Diego 

Drdas  congrandifsima  diligentiaper  Cortes,  &co<+ 
feppela  morte  che  gli  dettero  fé ne  ritornò,  &  perche 
1  lo  tcneffero  per  codardo  &  uilc>  &  penfando  chefuffe 

rto  anchora  dell'Indiani,  diffle  che  Cortes  era  morte  ;la 
xlnoua  causò  la  maggior  parte  del  male ,  con  kqual 
1  &  per  le  male  none  che  ueniuano  de  li  molti  trattagli 

pericoli  nellìquali  andavano  Cortes  &  li  fuoi  compa* 

ylo  credeua  qua  fi  tutta  la  città,  e*r  cofi  molte  donne  fé 
0  le  effequie  aìli  lor  mariti  7&al  mede  fimo  Cortes  gli 
?ro  anchora  ctrti  parenti Rimici,  &fer  nitori  fuoi,hono> 
e  effequie  come  a  huomo  morto  >  Giouanna  dìManfil- 
moglie  di  Gouan  Valknte,  èffe  che  Cortes  era  uiuoja 
il  co  fa  intefa  da  Gonfilo  di  $ala%ar ,  la  fece  frisare 

le  Hradepublkhe della  città  >  co  fa  legiera  che  non  la 

ueria  fatta  un  pa^X0*  Ma  Cortes  quando  péne, rf  (lìtui 

'(la  dona  nel  honor  [mutuandola  in  groppa  del  fuo  ca 
lo  per  tutta  la  città  di  Mexico,  &  chiamandola  donna 
mana,  &  in  certi  uerfi  che  dipoi  fecero  a  imrnitatiom 

juelli  delprouinciale,  difsero  per  efsa  che  gli  kaueuano 
tato  il  don  per  le  (palle ,  comeìlnafo  mo%70  che  nafet 
braccioyerano  in  queflo  tempo  fei  0  fette  nane  di  mer% 
tti  in  Medellin,che  ella  fama  delle  ricchezze  di  Mexl 
.erano  andate  a  uendercle  lor  mercantie,  Gon%allo  di 

\a%ar,  &  tutti  gli  altri  officiali  delI{eyuoleuanùmada 

In  efte  denari  ali  Imperatore^  era  quello  ch'importa 
al  fuo  negotio,&  fcriuere  alconfiglio  &  alfecretario 
uos quanto gfimportaua, ma  nonmancò  chi  lo  cantra 
\c,dkendochenon  era  benfatto  fen%auolmtà  eikm.  * 

U  h    3         w 
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redi  Fernando  Cortes, arriuh  in  queflo  Francefcodt 
Cafa  con  Gilgon%ale%de  jiuila  ,  &  come  era  Cauallieì 

huomoaltieroianimofo>&  cognato  di  Cortes  fé  oppofe 
gliardamente  contra  di  loro,  &  amberà  un  dì  gli  fece  f\ 
fire^maltrattandoRoderigo  de  ̂ Albomo^et  mandò  fi 
io  a  Iettare  le  mchora  &  uèle  delle  nani  che  erano  nèlf 
todiMedellin  perche  non  haueffero  doue  mandare  ini 

$agna  relaticnifalfe ,  buggiarde,  &  pergiudicidi,  m, 
f attor  Sala%ar>  che  era  afluttojo  prefe  et  mìffe  prigioni 
fiertie  con  Gilgon%ale?j  gli  fece  proceffo  contra  per  la  n 
te  di  ChriHofano  de  Olid  >  per  la  innobedientia  &  poco 

Jpetto  che  gli  hebbero  perii  cafo  delle  nani ,  &  perche  < 
grandi  fimo  contrago  per  lifuoi  difegni,  alla  fine  gli  coi 
nò  a  morte ,  &  fé  non  fuffe  fiato  per  buoni  Inter cejfori 
haueria  fatto  tagliare  letefle,anckora  che  haucuano  ap{ 
lato  afl  Imperatore >  tntta  uia  gli  mandò  prigioni  in  Hi) 

gna  con  il  proceffo  &fententia  in  una  nane  di  GiouanC 
no  di  Quefcioy  mandò  fimilmente  dodici  millia  cafliglh 
in  Ferguete,  &  gioie  de  oro  3  con  Giouan  deh  Tegna  l 
feruitore3  ma  uolfe  la  fortuna  chef  uedeffe  &  andajft 
fondo  del  mare  quella  carauella  nella  Ifola  del  Fatai  >  t 
è  una  di  quelle  de  gli  iA%ores>  &  co  fi  fi  per  fero  le  lettei 

&procefti,etfcritture,et  fi  faluorno  gli  huommi  etU\ 

La  pregione  del  Fattore  &  riueditore. 

ESSENDO  adunque  Gonfilo  di  Sa!a%ar  trim 
phando  a  queflo  modo  in  Mexico  >  &  per  iAÌmindt%Cì 
nosfoprailTenuloy  che  difii  de  Zoatlan ,  arrìuò  alla  cit 

%Uarfmo  Dorante*,  Stafferò  di  Cortes,  con  molte  l 
tcre, 
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*e,&  procure  del  Gommatore  :  perche  gouernajferi 
ancefeo  della  Cafa>  e*r  Tietro  de  uluarado  ,  &  rimilo* 
(fero  del  carico,  &  cafiigafsero  il  fattore  &  riueditore^ 
rè infanto  Francefcofen%aeffereuedutodaniuno,  & 
mefeppe  da  li  frati  che  Fracefco  della  Cafa  era  fiato  ma 

to  prigione  in  Hift>agna,chiamòfecretamenteRoderìg& 
Ulbornoz,  &  Ulonfo  de  Strada ,  &  gli  dette  le  lette- 

ti Cortes,  &  loro  hauendo  letto  le  lettere  chiamorno  tut 

quelli  detta  partialità  di  Cortes  Squali  elefsero  fubito 
lonfo  di  Strada  per  Luoco  tenente  di  Cortes  in  nome  del 
Imperatore],  perche  non  era  lì  Tietro  de  ̂ iluarado ,  ne 

acefeo  della  Cafa>alliquaHuenwano  le  procure. fubito  fi 
blicò  per  tutta  la  città  che  Cortes  erauiuo,&  uifugrS 
ìima  allegrezza ,  &  tutti  ufeiuano  delle  lor  cafe  per  m 

'e  et  parlare  al  Dorantes,  con  la  allegrezza  di  co  fi  buo* 

noue,pareua  Mexico  un'altra  di  quello  che  era  Hata  fin 
Qon%allo  di  Sala^ar  hebbe  allhora  grandifiima  paté 
della  furia  delpopoio,parlò  a  molti  fecondo  la  nece(iita9 
lacuale firitruouaua,perchenon  lo abbandonafferojn* 

ZZÒ  l'artiglieria,  ben  in  ordine  uerfo  le  porte  delpala%* 
di  Cortes,  dipoi  che  appiccò  Roderigodi'Pace,  &fife 
rorte  con  ducento  Spagnmli,^4lonfo  de  Strada  co  tutta 
uà  parcialità  andò  a  cobatterlo  detro  in  cafafua,ma  co' 
quelli  dugeto  Spagnuoli  uiddero  utràre  tutta  la  città  fi» 
1  di  efìi  ,  &  che  era  meglio  accollar  fi  alla  banda  di  Co* 

,  poi  che  egli  era  uiuo  $  che  non  flave  con  il  fattore,  &* 
*  non  morire  cominciorono  a  lafciarlo  ,&a  calar  fi  , 
kfineSlre  a  baffo,  &  li  primi  che  feenderono  giù  fu  don 

ngideGuzrnan>  &nonglireflorono  dihuommi Spa»t Uh     4 
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gnuolife  nonfino  a  dodici ,  onero  fino  a  quindici  che  do 
nano  anchora  effer  e  fuoiferuitori, il  fattore  non  fi  per  fé 

quefìo  de  animo  ,  perche  era  molto  fiero ,  an%i  come  ut 
che  tutti  gli  andauano  incontro ,dette  animo  a  quellì.cbt 
reflauano,  &  fi  miffe  a  far  e  un  poco  di  refiHentia ,  & 

medefimomifJefuQcoadmpe'Zgo  diartiglìena,però 
fece  male  nijfuno, per  che  gli  aduerfarijfi  aprimo  alpafj 
della  palla  ,  &fubito  *Alonfo  di  Strada  con  lifuoi  detti 

fierifìimo  affalto  >  &  co  fi  introrno  dentro  &  prefero  il 
tare  in  una  camera ,  doue  cffofe  ritirò  y  &  co  fi  gli  mifj 

fubito  unacattena,  menandolo  coft  per  tutta  la  pàaTga 

per  altre  firade,  anchora  nonfen%a  uituperio  &  ingiù 
perche  tutta  la  città  lo  uedeffe  %  dopoi  lo  miffero  in  una 
te  o  prigione, con  buonifiima  guardia^ poi  fé  neandc 
ad  alloggiare  nella  medefìma  cafalo  Strada,  et  ̂ ilbom 
lo  Strada  gli  fu  duro  aduerfario  dìrittamente3ma  lo  ~4 
no%andettc  doppiamente  w  perche  dicono  che  ufcì  di 

francefco,  &  parlò  al  fattore,  promettendogli  che  noi 
irebbe  cantra  di  lui%ne  manco  infauorfuoyfe  non  di  me 

per  mettere  pace,  &  alla  uoltafcontrò  con^Alonfo  di  \ 
da,che  ueniua  a  combattere lacafa,  &fece cheto  dij\ 

t afferò  della  mula,  &gli  dejfero  il  cauallo  &  le  arme, 
fc  &  per  Vi  fuoifer Mori saccio  che  pareffeforyafe  Ufi 
%e  uinceua,per  ̂ ilminde^Cìrino  kfciò  la  guerra  che  l\ 

ceua  quando  feppe  come  Cortes  era  uiuo,etriuocata  h 
procura  di  Gouernatore3&  camino  per  andare  in  Me, 
con  grandifiima  furia 3  feraiuttarecon  lagentefuaa 
micofuo  Gonfilo  diSah%ar 3  ma  prima  che  arriuaJJ 

fé  come  già  eraprefo,  &p®§ÌQ  nella  gabbia,  &fe  nt 

r. 
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z  Tlaxcallan,  &fi  truffe  in  fan  FrancefcOyMonaflerio  $ 
itiycredendo  difaluarjì  li3  &  co  fi  [campar fi  delle  munì 
Alonfo  di  Strada  3  &  parcialità  di  Cortes  >  mafubito 
jìfeppe  in  Mexico 3mandorno  per  lui*  &lo  menomo, 
lo  mijferofimilmente  in  un  altra  gabbia  apprejfo  alfuo 

npagno  >fen%a  che  gli  ualeffc  la  Chitfa3  con  la  priggw^ 
di  quelli  dua  cefsò  tutto  lo  fcandolo ,  &  gouernauanù 
onfo  di  Strada  &  jllbornoxjm  nome  del  Re  &  della 
lì  con  molta  pace  &  tranquillità  ,  ancora  chefuccejjè 

•  certi  amici  èrferuitorì  diGon%alló  dìSah'zar  &  pef 
minde^fi  congiurorno ,  &  pccordorno  di  ama%$are  in 
giorno  fignalato  a  Hpderigode  .Albornor^  &*Alonfù 
Strada  ,  &  che  le  guardie  in  quejìo  tempo  liber a ffer oli 

prigioni  y  ma  come  teneuano  le  cbiaue  li  mede  fimi  ge- 
ttatori ,  non  fi  poteua  effettuare  il  loro  defiderio  fen%à 

e  altre  chiaui  :  perche  a  uolere  rompere  le  gabbie  >  che 

nodi  trauegroffey  eraimpofìibile yfen%aeffere  fentiti 

prefì*  di  modo  che  fu  neceffario  di  dare  parte  delfecre* 
oromettendogli  cofe  grandi  ad  un  Gu^man  figliuolo  de 
chiauaro  di  Siuilia  >  chefaceua  uerg^he di  balleìlra  yil 
%man  che  era  huomo  da  bene,  &  amico  di  Cortesie  ire 

rnò  molto  bene  chi  &  quanti  erano  li  congiurati  per  pà 
irgliy  &  ejfere  creduto  >  gli  promiffe  le  cbiaui)  limey  & 
t%ueyper  il  tempo  che  le  domandavano*  et  gli  pregò  che 
li  digli  uenifftro  a  uedere  &  auifaffe  di  quello  chepafi 
a:  per  che  fi  uoleua  tmouarein  liberare  li  prigioni ,  per 

*.  non  gli  amai^afferoy  coloro  fé  lo  credettero  come  firn* 
i  &poco  auueduti  3  &  andavano  &  Uemmno  molte 

te  allafua  botteca$  il  Gwqnandifcoperfe  lafacenda  a  l 

Qmema* 
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Gonmatorì  3  dechiarando  per  nome  a  i  accordati  &  À 

giurati  Jiqualijubito  mifferoleff>ie3e  trouorno  effcreuet 
dettero  mandato  per  prendere  quelli  delmompodio>furo 

prefi&  ejfamminati ,  &  confefsorno  con  tortura  efse 
nero  che  uoleuano  liberare  li  lor  padroni  &  ammazza 
a  loro,  &  co  fi  furono  fent  enfiati  3  appiccorno  uno  Scoba 
&  altri  che  erano  li  capirà  altri  tagliorno  le  mamy  ad  | 
tri  li  piediyad  altri  fruflorno9  a  molti  confinornoy  &  in  fi 
tutti  furono  beriifsimo  ca$ligati3et  con  queflo  di  li  innan 
no  cifuràuno  che  riuoltafse  la  città,  neperturbafselag 
nemaiwne  di  uilonfo  di  Strada ,  co  fi  come  dico  pafsò  q 
Slaguerra  ciuile  di  Mtxicofra  li  Spagnuoli,  effendo  afs 
teFemado  Cortes sche  la  folleuorno  gli  officiali  del I{e  e 
fono  più  colpanti,che  fé  fufsero  flati  altriyetmaiufcitef 
ra  Cortes  ,cbe  faldato  fuo  uftifsedelfuo  commandamen 
et  commi] sione ,  ne  cifufse  la  minore  alteratone  ne  de 

pafsateju  co  fa  miracolofa  che  allhora  non  fi  ribbellafst 
gli  Indiani,  poi  chehaueuano  la  occafwnc  &  appareccl 

di  farlo >,  &  arme  ancora  ,  benché  dettero  moflra  di  farli 
maaffeteamno  cheQuahuttimoc,  celo  mandafseadir 
quando  lui  hauefse  morto  Cortes  ,come  lo  trattaua  di  fa 
lo  per  la  uia,fecondofe  dirà  poi. 

Lagente  che  Cortes  Iettò  alleHigueras. 

S  V  il  T  0  che  Cortes  éff  accio  à  Gonidio  di  Sai 

%ar&per^tlminde^  della  uilla  del  Spirito  Santo  con 
procure  pergouernare  in  Mexico,  fece  intendere  a  i  Sig 
ridiTauafco  &  Xicalanco,come  eralìk,  &  uokuaana 
re  certo  maggio^  che  gli  mandafsero  alcuni  huomini  pn 

tubi 
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Vi  della  cofla,  &  della  terra  ,fubito  quel  Signori  gli  ma 
no  dieci  perfone  delle  più  honòrate  delle  lor  terre  ,  & 
r  canti  con  il  credito,  che  hanno  di  costume  s  liquali 
oi  di  hauere  intefo  molto  bene  Cintentione  di  Cortes ,gli 

ero  un  difegno  dipinto  di  cottone  tcffuto,  douegli  dipin 
0  tutta  la  uia  che  cedi  Xicalancofino  a  Nacoy,  &  Nit 
loue  erano  $pagnuoli,&  ancora  fino  a  Nicaragua;che 
vrfo  il  mare  di  mezzodì ,  &fino  a  doue  era  Vedrarias 

tematore  di  terra  fermammo  cofa  bella  daguardare, 
confederare ,perchehaueua  tutti  li  fiumi ,  &  monti  che 

affano,  &  tutte  le  terre grandi,&  Fhojìerie doue  fé  4- 
g  ia,  quando  uanno  alle  ferie,  &gli  differo  come  per  ha 
è  brufeiato  molte  terre  li  Spagnuoli,  che  andauano  per 

-Ipaefe.ft  erano  fuggiti  li  naturali  atti  moti,  &  per  quo 

nofifaceuano  le  ferie  comefoleancfyn  quella  città,€or~ 
gli  ringratio,e gli  dette  qualche  belle  cofette  per  la  lo$ 

'ita,  &  per  le  nuoue  di  quello  che  cercam9  &fe  nemb 
igliò  della  notitia  ̂ he  haueuano  di  paefe  tanto  lotano% 
dette  terre  che  ui  erano,  battendo  adunque  guida  &  in 
irete, fece  raffegm,  &  trouòche  hautua  cento  cinqua 
amili)  &  altri  tanti  Spagnuolia  piedi  molto  in  ordine 
uerra,  perferuitio  de  i  qualiandauano  tre  mila  Indi* 
W  donne,  menò  una  piara  di  porci  ̂animali  per  far  mol 
naggio  &fattica,&  the  moltiplicano  ingrandifsim* 

mera,  miffe  in  tre  carauette  quatro  pC7$e  d'artiglieria 
cauò  é  Mexico  ;  molto  may^,  frifoli,pefce,&  altre 
ui fiorii, molte arme  &  apparecchi  diguerra,&  tutta 
no,oglio,acetto,et  carne fecca,chehauea  fatto  uenire 
a  ueira  Croce ̂ et  di  McdeUin>madò  lì  uauilli  che  andaf 

firn 
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femacojJaacoflafino  alfiume  diTauafcoy  ethìpìgUH 
ma  per  terra  con  penfamento  di  non  fifianfare  molto  di 
mare ,  a  ulnti  fette  miglia  delia  uilla  dello  Spirito  Sante 
fafiò  un  gran  fiume  in  barche,  &  intrò  in  Tunalan,&  j 

tre  tante  migli  e  più  binanti  ̂ pafiò  un  altro  fiume  che  ch'u 
mano  „4quiarìtfco,et  li  caualli  a  nuoto,  feotrò  poi  un  alti 

tanto  largo,  &  perche  non  fé  gli  affoggaffero  li  camllift 
ce  un  ponte  di  legno  ,  lontano  del  mare  fino  a  due  miglu 
$he  era  nouecento&  trenta  quattro  ptafii9fu  opera  che) 

te  mamàgiiareg!ì  Indiani,  &  ftraccargli,arriuò  a  Cop 
€0jtapo  della  pmuimia,  &  in  cento  cinque  miglia  che  a 
franò,  a  trauerfo  cinquanta  fiumi,  & f colatori  di  paludi 
€ir  qua  fi  altri  tanti  ponti  che  fé  ce, per  che  nonhaueria  p\ 

futo  p affar  e  d'altro  modo  di  gente, quel  paefi  è  molto  pdf 
lato,anchora  che  molto  bafjo  di  molti  paludi  et  lagbettr3 
eaufa  dì  effere  molto  alta  la  cofia  &  rimerà?  &  co  fi  hai 
no  molte  canoe,  e  ricchifiima  di  cacao  ,  abbondantifsin 

di  pane,  frutti ,  &  pefee yferuitte  molto  bene  in  quefto  uu 

gio;&  Ycfiò  amica  &  dipofìtata  all'i  Spagnoli  uicinida 
mila  dello  Spirito  Santo, di  «Anaxaxuca, che  è F ultimo  i 

co  di  Copilco  tper  andare  a  Cinatlan  a  trauerfo  certi  mi 
molto  ferrati,  &t  un  fiume  chiamato  Que%atlapa,beg 

deyilqual  intra  in  quello  di  Tauafco,che  chiamano  Gri  j 

uà,  &  per  effofi  pròuedette  diprouifioni  dclli  carauelh 
co  uiti  barchette  di  Tamfi  o,che  portorono  ducett,  huo: 
ni  di  quella  dttày  con  lequali  paftò  il  fiume,  fé  gli  effog 

un  moro  nero ,  &  fi  per  fé  fino  a  cento  libre  diferameti 
cauatti ,  che  gli  fecero  affli  mancamento ,  credo  chequ 
maritò  Ciouan  Xaramilio  con  Marina^  jjendo  imbriu 

colforno 
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'pomo  a  Cortes  che  lo  confentite,  hauendo  figliuoli  in  ef fuggirono,  &  in  ubiti  dì  che  flette  Cortes  in  quelluoco§ 
uennero>netrouò  chigli  moflrò  ma  rìgumje  nonfum 
due  huommi ,  &  certe  donnesche  gli  afferò  come  il  fi- 

ore &  tutti  gli  altri  erano  per  li  moti ,  &che  loro  nok 
euano andare  fé  ni  per  barcte ̂ domandandogli fi fape 
io  a  Cilapa,che  era  dipinta  del  panno  dipinto,  ftgnalor 
m  ditto  certi  monti  fino  a  trenta  migkt  de  lì,  Cortes  fé 
m  ponte  di  trecento  pafsi,doue  incorno  molte  trame 
fa  &  quaranta  piedi  P  &  pafsò  una  gran  palude,  che 
p  poffare  acqua  non  fi  poteuaufeire  di  quella  terra  ̂  
mite  nel  capo  alto  &  afeiutto,  &  l'altro  dì  intra  in  Ci 
m,grandifsima  terra  et  henfituata,  ma  erabrufciaU 
uuinata9 mntrouò  ineffa piudiduehuomim,chek 
domo  a  Tama^tepec ,  che  per  altro  nome  chiamano 

•petlica,prima  cCarriuare  la3  pafsò  un  fi 'urne detto  per te  Cikpan.come  illmco  adietro ,'affoggos fi  li  un  altro 
auo,efiperfi  molte  bagaglie,  tardò  due  dì  in  camma? 
dotto  migli  t,  &  quafifempre  furono  li  candii  per  ac 
& paludi  fina  alli  ginocchi ,  &  ancora  fino  al  uentre 
molti  luochijafattka  et  pericolo  che  paffomo  glihm 
ifu  eccefsiuo,  et  f  poco  nonfiaffoggomo  tre  Spagnuo 
ama%tepecerafemra  gente,  &  rmiinato,tutiauk  ri- 
ronogli  noflri  in  fri  dì ,  trouorno frutta ,  may^  uerde 
^ campagna , &  may^in  grano mpoigz 0 granari, 
uaffainmedio,  & refrigerio ,  fecondo  andaumo  gli 
nini  &  caudli ,  &  meora  che  potettero  amuxre\li 
^cofamiracolofhJeliJeneandòal^acpawdHe 
we,per  paludi  &f^menteml^domfi  affonda mm 
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nano  li  caualli  fino  alla  ciglia ,  quelli  dì  quella  terra  co 
uidderohucmini  a  cauallo  fi  fuggirono,  &  ancora  pen 

gli  haueua  detto  iìfignore  di  Cinatian,  che  li  Spagnoli  t 
mai^auano  quanti  {contrattano  >&  ancora  mifferofm 

a  molte  cafe, partorito  le  lor  robbe&  donne  dell'altra  l 
da  del  fiume  che  puffi  per  la  terra*  &  per  p  affare  a  fu 

fi  affogorno  molti  dì  efti ,  fi  perfero  alcuni 3che  differo 
me  per  la  paura  che  gli  haueua  meffo  iìfignore  di  Cin 
lan  haueano  fatto  quello  >  Cortes  allhora  chiamo  quei 
menava  di  Cinatlan,  Cilapan,  &  Tama^epeCj  perche 

ceffero  il  buon  trattaméto,chefeglìfaceua,etgli  detti 
bito  in  prefentia  di  quel  prigione  alcune  cofette  3  &  Ih 
tia  che  fé  ne  tornaffero  alle  lor  cafe,  &  lettere  perche  t 
Hr afferò  a  i  Cbriftiani  che  uemffero  per  le  loro  terre ,  f 
che  con  cffejìariano  ficuri ,  con  queflofe  aìlegrorno  é 

asficurorno  quei  di  ìTtacpa^et  chiamomo  alfignoreih 
le  fé  ne  uenne  con  quaranta  buomini,  &fi  dette  per  uà 

lo  deW imperatore,  &  dette  largbifsimamente  di  mari 
ve  etprouifwne  alnofìro  efferato  quelli  otto  dì  che  fletti 
domandò  uinti  donne  che furono  prefenel fiume,  et  fui 

gliele  con  fignor,  no  3fuccejfd  effendo  li  che  uno  di  qui 
Mexico  fi  mangiò  una  gala  di  un  altro  Indiano  di  qu 
terra  chefuama%gato  a  coltellate  Jofeppe  Cortes ,  6 
mandò  fubito  fufje  chbrnfciato  in  prefentia  del figncy 

quale  uolfe  intendere  la  caufa,  &  gli  fu  dettale  ancore* 
fece  Cortes  un  longo  ragionamento  etfemone  per  in 

prete,  dandogli  ad  intendere  come  era  ucnuto  in  quelli 
de  in  nome  del  meglio  e?  più  potente  principe  del  mon 

àlquak  tutta  la  terra  rmmfceua  come  Monarca,  e  ci 

firmh 
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ile  doveva  fare  lui,  &  come  uemm  ancora  à  cafiigare 
ifii  che  mangiavano  la  carne  de  lì  altri  huomini ,  come 

ma  quello  di  Mexico,  &adinfegnarelaleggedi  Chrì- 
yche  commandaua  credere  &  adorare  un  Dio  filo,  & 

1  ta  nti  Idoli ,  &  notificare  a  gli  huomini  t'inganno  che 
faceua  ildiauolo  per  portargliallo  inferno ,doue gli  tor 
ntafsi  con  terribile  et fempiterno  fuoco,  fimilméte  gli  di 
trò  molti  mifìerì  della  noflra  Satafede  Cattolica,  lo  al 
ò  con  il  Taradifo,  &  lo  lafciò  molto  lontano  &  mara- 
ìiato  delle  cofe  che  gli  dijfe ,  quefio  Signore  dette  a  Cor 
tre  canoe  per  mandare  a  Tavafco  per  il  fiume  a  baffo 
tre  Spagnuoli ,  &  la  inflr unione  di  quello  che  haueua 
tifare  li  carauettoni ,  &  come  haueuano  di  andare  ad 

Mario  nella piaggia  della  ̂ ifeenfìone ,  &  per  levar  e 
effe  &  con  altre, carne  &  pane  ad  <Acalan,fimilmen- 
li  dette  altre  tre  canoe  &  huomini  che  andorno  co  cer 
ìagnuoliilfiumeinfu,per pacificare  & nettareilpae 

'  la  ma,  che  non  fu  poca  amicitia,  di  qmeominciorno  de riflijsime  noma  Mexico,  &  che  mai  ritornava  Cor- 

ner laqualcofa  moflr orno f abito  Gon%allo  di  Sala%ar 
ber  Ulmindczjelor  pefsimeintentioni. 

Belli  facer doti  di  Tatahuitlapan. 

Ì1JZT.ACTUN  andò  Cortes  a  Tatahuitlapa, 
?  no  trouò  gete  niuna,  film  vinti  k  uomini  che  doveva, 
ferefacerdoti  in  un  tempio  dell  altra  bada  del  fiume, 

'ograde  e  benifsìmo  adornato,  ìquali  di/fero,  che  fi  era flati  li  per  morire  con  li  lor  Dei ,  cheli  dicevano  che  li 
targavano  quei  barbuti,  &  era  perche  se pre  Cortes 

rompeva 
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rompenti  gli  Idoli y  &  metteua  Croci ,&  come  uiddero 
indiani  di  Mexico  con  certi addornamenti  degli  Idoli 

fero  piangendo, che  già  non  uokua.no  uiuerctfoi  che  li 

Pei  erano  morti  9allhora  Cortes  &  li  due  frati  dell'ora 
dì  S. Trance fco  gli  pariamo  con  gli  interpreti  che  mem 

nojlmcdefimo  che  èffe  alfignore  di  I%tacpa ,  &  che 

fiiaff ero  quella  fua  parga  &  mala  credentia,  loro  rif} 
ro  chcuoleuano  morire  nella  legge  che  erano  morti  lì 

padri  cr  am,uno  di  quei  uinti  che 'partati principale, 
firò  doueeraHmtipan,  che  ueràua  figurato  nelpanm 

tendo  che  no  fi  pena  andare  per  terra^fimplicità  affai 

de,però  confutila  mutuano  contentifimieripofati^ 

dipoi  de  ufclto  P efferato  de  li,  pafiò  una  palude  di  due 

glia,&  futi  to  mflretto  profondo,  douefu  neceffario  e 

re  un  ponte,  &  più  innanzi  un  altra  palude  di  tre  mi§ 

però  come  ilterreno  era  un  poco  duro  difotto,pajforn 

no  muco  [attica  li  cauaUi, ancora  che  gli  toccaua  il  lut 

no  alla  parila,  &  doue  manco  fino  algenocchios  intn 

per  un  monte  tanto  fpejfo  ,  chenonuedeuanofenoih 

&  quello  che  caipeftauano,  &  gli  arbori  tanto  alti  eh 

fi  poteua  faglire  in  efìi  ,  per  guardare  ilpaefe,camiw 

per  effet  due  dì  quafi  perduti,c  ripoforno  alla  riua  diu 

co  di  prato  clohauea  deltherba  fche  paflur afferò  h  e 

li,dormhtero,et  magiorno  poco  qlla  notte, et  alcuni  e 

nano  chi  prima  d'anhtare  in  popolato  haueano  di  mo 

Cortes  pigliò  una  calamita  e  la  carta  di  nauigare,ch 

tamfempre  con  fé  perfìmilì  neècfiità,  &  ricordadoj 

Tar  aitilo  che  gli  hauemofegnato  in  Tatahuitlapa  ;  j 

dò  &  trono  che  andando  mrfo  il  uento  maeftrale  am 

-       8 
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\à  ufcire  a  Huatecpan3o  molto  apprejjo  opprimo  adu 
la  uia  a  for%a  di  bracci3feguitando  quel  rubo3  &  noi 
idio  ctìandorno  dritti  a  dare  nelmedefimo  loco3  dipoi 

ioltvfatticati>mafubitofe  rinfrefcorno  in  ejjò  cofrut- 
y  molta  altra  prouifione3e  li  candii  ancora  co  ilmay\ 
ie,&  con  rherba  della  rimerà  che  è  molto  bclla3  era  il- 
o  diJpopolato3  &  nonpoteua  Cortes fapereinditio  del 
e  barche 3  et  Spagnuoli  chehaueua  madati  il  fiume  in 
irandado  per  la  terra3uidde  unafaettadibaUeflrafit 
%  terra 3per  laquak  conobbe  che  erano  pajfati  inna%i2 
ìà  notigli  haueuano  morti  quei  naturali  de  lì3pa(]orn^ 
me  alcuni  Spagnuoli  incerte  barchette 3  &  andauano 

andò  alcuna  gente  per  gli  horti  &  laborecci3et  all'ut 
o  uiddero  ungradìfsimo  lago3doue  tutù  quelli  di  quel 
fra  erano  rettirati  in  barchette  &  ifolette,  molti  deU 
ah  ufcirnofubiio  &  uennero  uerfo  di  loro  co  molta  al* 

e^a  &  rifarei  uennero  allaterra  quaranta  di  e(ii3et 
rro  a  Cortes 3  come  per  ilfignore  di  Cinatlan  haueua- 

'afeiato  la  terra3  &  come  erano  pajjati  certi  barbuti  il 

ie'mfufo3con  huominì  di  I%tacpan3  che  gli  fecero  cer mi  del  buon  trattammo  che  li  ftranifaceuano  a  tutti  li 

irati  3  &  come  era  andato  con  efii  un  fratello  delfuo  fi 
re  in  quattro  conoas  di  gente  armata  3  perche  no  fé  li 

(fé  male  nell'altra  terra  che  è  più  inna%i3Cortes  madò 
gli  Spagnuoli,  &  uennero  fubito  l'altro  dì  con  molte 
X,  cariche  di  me-e^may^  cacao  3&un  poco  di  oro  * 
rallegrò  a  tutti  Ce  e  chic  Similmente  uenero  d'altre  cm 
terre  a  portare  allì  Spagnuoli  prouifioni3  &  a  ueder* 
per  lagmdiffmafdMa  the  di  lor  uolaua3  &  infegnb 

'Tàr.  f,  li        di 



é  amicitìdgli  portorno  un  poco  di  oro;  &  tutti  haueru 
voluto  che  fujfe  flato  molto  più  ,Cortes  gli  fece  molta  j 
tefia  &pregò  chefuffero  amici  di  ChriÀiani,  tutti  lort 

lo  promisero,  &  co  fi  fé  ne  ritornorno  alle  lor  cafe,et  b\ 
fciorno  molti  delti  lor  Idoli  per  quello  che  gli  fu  predica 

&  ilfignore  dette  dell'oro  che  haueua. 
Del  ponte  che  fece  Cortes. 

TIGLIO  Cortes  la  uia  di  Huatecpan  per  andan 

hprouincia  di  <Acalan  per  una  uia  abbreviata  che  uat 
li  mercanti ,  perche  altre  perfine  uanno  poco  di  una  tei 

all'altra, fecondo  loro  diceuano,  pafsò  ilfiume  co  bare) 
ancora  che  fé  gli  affogò  un  cauatto;&  fi  per  fero  alcuni  j 
delli ,  camino  tre  giorni  per  certi  monti  molto  aff>eri,i 

graniifsimafattica  deW efferato  y  &  fubito  dette  in  u 
bal%a  di  acqua  di  5  oo.pafii  in  largOyilquale  mijfe  in  g\ 

difsimaftrette'^a  li  noflri  per  non  hauere  barche,  ne  t 
uarefondo,di  maniera  che  co  lagrime  domadauano  a  ì 
Mifericordia,percheje  non  era  uolando,pareua  impofs 

k  p  affario  y  &  ritornare  a  dietro  ,  come  la  maggior  pa 
uoleua,era  perire, perche  come  haueua  piouuto  afsai,l 

quegmffeshaueuano  lunato  tutù  li  ponti  che  fecero,  ( 
tes  fi  mifsein  una  barchetta  con  due  huomini  di  mare, 

quali  prouorno  co  ilpwbo  la  fonda  del  fondo, et  per  tu< 
trouorm  quattro  braccia  £acquay  tentorno  con  le  pia 
attaccate  Funa  faterà  il  terreno  del  fondo,  et  era  altre  1 

braccia  di  lotto  liquido ,  di  modo  che  erano  fei  braccia 

fondo ,etleuauano  laff>eran%a  difirabicare  il  ponte,  tut 

mìa  Cortes  uolfe  fruouaredifarla,pregò  alti  Signori  k 
u  xkam 
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ini  che  leuaua  con  fé,  chefacefserocon  l'Indiani  che  ta 

fsero  degli  arbori  Jauorafsero  &  portafsero  dell'etra^ rofsere;perfare  li  un  ponte  per  ilquale  fcappafsero  di 

l  pericolo, loro lo  fecero  ,& h  Spagnùoliandauano  fic 
io  le  tratte  per  il  lotto ,mefsij òpra  le  bal%e,  &  con  tre 
)e  che  no  nhaueuano  piacerò  il  fare  qucHogli  era  ta 
itica  et  malinconia  che  maladiceuanoil ponte,  et  anco 

IcapitanOy&marmorauano  brauametc  cantra  di  luif 

hauergli  mefsi  pagamente  di  doue  non  gli  potriaca 
e  con  tutta  lafuafottiglie^%a,  &  aftutia,etfapere,et 

mano  che  il  ponte  non  fi  finirebbe,  &quado  bene  fife 
e  che  allhoraferianolor  finiti  ancora,&  per  tato  che 

irò  la  uolta  per  ritornare  prima  che  gli  mancafsele  net 

tglie  ch'haueanOfpoi  cofi  come  cofihaueumio  di  ritor 
ijenxaarrimre  atìigueras ,  ma  Cortes  fi  uidde  tata 
tjb,map€rnosdegnargli}nongliuolfe  co  tradir  e, e  gli 
lo  che  ripofaffero, et afpettafsero  folamete  cinque  gior 
P  al  fine  dì  quéi  cinque  di  non  fufse  finito  il  ponte,  gli 

metteua  di  ritornare ,  a  queflogli  rifpofero  che  afpet~ 
ano  quel  tempo, ancora  che  magiafsero  pietre,  Cortes 

ora  parlò  all'i  Indiani, che  mirafsero  in  quantanecefsi 
rano  tutti, poi  che  forcatamente  haueuano  di  pafsare 
rire,gli  dette  animo  alla  fatica ,  dicendo  chefubito  in 

sando  quel  malpajfo  era  ̂ icolan,  terra  abondantifsi- 

,&  d'amici, &  doue  erano  li  nauili  co  molte  prouifio 
t  rifrefcamenti,gli  promifse  cofe  gradifsime  quado  ha 
\ero  di  ritornare  a  Mexico,  fi  faceuano  quel  potè,  tutti 

)  et  li  [ignori  principalmente, rifpofero  che  gli  pìaceuay 

fubitofi  ripartirno  f  quadriglie^  alcuni  f  cercar  e  radi 
li     2        che* 
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thejoerbe,  &  frutte  di  montagna  per mangiar  e, altri 
tagliare  arbori  ,altri  per  lavorargli  9  &  altri  per  ficca 
nella  laguna ,  il  mede  fimo  Cortes  era  il  majlro  maggi 
deiròpera,ilquakmijje  tanta  diligétia,  &  loro  tanta \ 
cacche  fra  fci  dì  fu  fatto  il  potè,  etalfettimopafforno 
tffo  tutto  ìeffercito  &  cauallì,cofa  che  par  fé  chefuffe 
ta  da  Dio,  &  li  Spagnuolift  marauigliomo  ajfé  ,  ana 
che fatticor  no  incredibilmente,  che  anchor a  che  pari 
male  ,  operano  bene, la  fattura  era  commune  ;  mal' al 
tia  &  ingegno  cbehebbero  r  Indiani  fu  co  fa  firaràfìim 
mifsero  in  queflo  ponte  mille  traui  di  otto  braccia  in  lor 

funa,&  cinque  &fei  palmi  di  larghezza,  &  molti  ai 
legni  minori  &  minuti  per  coprir  e  e  per  paffar  e, la  ligc 
ta  era  digionchi  ;  perche  non  haueuano  chiodi ,  fé  non 

quei  da  ferrare  li  caualli, et  chiodi  di  legno  per  le  bucci 

no  durò  troppo l*allegreiga,che  tutti  leuauanopcrhai 
repafsato  quel  pafso  tanto  fatigofo  ;  perche  poco  pia 
fcontrorono  una  pallude  molto  jpauent euole,  anchora  t 

nontroppo  larga  ,  nellaquale  li  caualli  leuate  le  felle, 
fotterauano  fino  al  collo  ,  &  quanto  più  fi  sfor%auant 
intrauanopiu}di  maniera  cheti  fi  per fc  del  tutto  laj} 
vanadi fcampare  caualloniuno  ,  tuttauiaglimetteu 
no  di  fiotto  fafci  grandi  difrafche,  &deherbanelleqi 
Ufifofpendefsero ,  laqualcofa  ancora  che giouafse  un  p 
€o,non  baftaua,  efsendo  cofi  saper  fc  per  me%o  una  foj 

a  modo  diflrada,per  doue  calò  l'acqua  che  ui  era  &  p 
li  ufcirono  li  caualli  a  nuoto, però  tanto  fatigati  che  qua 

non  fi  poteuano  reggere  in  piedi,  r'mgratiorno  Giefii  Chi 
fio  per  ma  cofigrandiftima  grafia  come  gli  haueuafath 

perche 
" 



D  *  L    e  0  %V  E  S.         >?t 

:hefen%acauallireHauano  tutti  perfi,efsendo  in  que* 

trr'worno  quattro  Spagnuoli,  che  erano  andati  innari 
;on  ottanta  Indiani  a  quella  prouincia  di  Jtcalan  cari 
ii  yccellami, frutta,  &  pane, con  liquali,e  con  le  cofe 

portauano  Dio  fa  guanto  piacere  hebbero  tutti ,  mag 
mente  quando  difsero,che  ̂ ApoxpalÒfignore di  quel 

rouincia,et  tutta  l'altra  gente  che  reflaua  affrettando 
sercìto  di  pace ,  &  congrandifsima  allegrerà ,  & 

riifiìmauolontà  ,  & grandiffìmo defiderio diveder- 

ér  alloggiarlo  ancora  nelle  lor  cafe,  &  alcuni  di  quel- 
\diani  dettero  a  Cortes  co  fette  di  oro  da  parte  delfigno 

ir  difsero  come  haueuagrandifsima  contentezza  del 
\a  uenuta  in  quel  paefe,  perche  molti  anni  fa  che  hauc 
muto  nonna  di  lui  ,  dalli  mercanti  di  Xicalanto  i  & 

afeo,  Cortes gliringratiò afìaifiimo per  tanta  affit» 
e>  &gli  dette  certe  cofette  di  Spagna:  perche  le def 

allor  fignore,fecegli  andare  a  uedere  il  ponte,  &  ri- 
to a  rimandargli  con  gli  medefimi  Spagnuoli,andor(h 

mmirati  del  edificio  del  ponte,  tante  perche  non  ci  fa* 
er  quelle  bande,  come  per  ejsere  tanto  grande  ,  & 
he credeuano che  niuna  cofafufse  impofsibile  agli 

inuoli ,  il  giorno  uenente  arriuorno  a  Tì%apetl ,  do- 

mi quelli  habitanti  teneuano  apparecchiata  grandif* 
iprouifioneperglihuomini ,  &  molto  grano  her- 
&  rofe  perii  caualli,  ripofornò li  fei  giorni fatis faceti 
Ila  fattica,et  fame  pafsata,congrandìfsima  loro  alle 

[%a ,  uenne  a  uedere  Cortes  unogwuane  di  buonifsi- 
ìijfrofitione ,  &  benifsimo accompagnato  ,chedifse 

I  figliuolo  di  *>ipoxpalon,gli  prefentò  molte  galline; 
li    3         & 
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&  eerte  cofe  di  oro3gli  offerfe  la  prefentiafua  &paefé 
genio  chefuo  padre  era  morto9Cortes  lo  confalo  dimoi 
do  hauere  un  grandifsimo  dolore  3  anchora  chefojpeth 
molto  bene  che  effo  non  diceua  la  uerità;perchefapeua  t 
che  quatro  dì  innanti  era  uiuo  &gli  haueua  ancora  m 
dato  un  prefenteygli  dette  un  collaro  dì  corone  di  fi  and 

che  portaua  alcollojlqualefu  molto  flimato  dal. gioita 
&  lo  pregò  che  non  fé  ne  andaffe  co  fi  preflo . 

Di  lApoxpallon  Signore  di  l%ancanac* 

,  *A N D ORNO  di Ti%apetla Teuticcacac che m 
adotto  migliandone  ilfignore  li  fece  molto  buon  tratta 

toyalloggiornoin  duetempij  detti  lor  Dei  che  ce  ne  fom 
fai9et  bellìfsimiyUno  ddlìqmli  era  il  maggiore  y  &  dedì 
toa  una  Dea,aUaquale  facnficauano  donnette  uerginì, 
belle yche  fé  non  erano  belle,dkaw,chefifdegnaua  mi 

conloroyeperquefìacaufalecercauano  deltempo  ch'e 
no  putte9etlealleuauanogalantamentey  fopra  queHo 
èffe  Cortes ycome  meglio  potette y  quello  checonuenm 

chrifiianiye  quello  cheilRg comadaua  y  et  rouinò  gl'idi 
dellaqualcofa  no  moHrorono  molta  pena  quei  del  popò 

quel  fignordiTeuticcacac  fece  grandifsime  pr attiche 
conuerfationecojpagnuoliye  pigliò  molta  amicitia  età 
re  con  Cortes  Ridette  meglio  ragione  detti Jpagnnoli,  eh 
daua  cercandole  della  uia  chauea  di  fave >  &  per  doue 

ueua  d'andareji  èffe  un  grandifsimo fecreto  come  *Apt 
falon  era  uiuo  y  &  che  lo  uoleua guidare  per  unagirau 
tayancora  che  non  mala  uiajperche  no  uedejfe  le  terre  fi 

&ricche%ga9  lo  fregò  che  lo  teneffe fecreto fé  lo  uolt 
uederc 

~~ 
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iereuiuo,&  con  quello  che  poffedeoa,  Cortes  Iolanda 
\  lo  ringratiò  affai, &  nofolamentegli  promiffefecretop 
t  ancora  bonifsìme  opere  di  amico, chiamò  fubito  ligio? 
ne,che  difsi,et  lo  eff aminò, ilquale  come  non  potette  ne* 
re  la  uerità,diffe  comefuo  padre  era  uiuo,  &  a  preghie 
di  Cortes  andò  a  chiamarlo,  &  lo  menò  [abito  il  dì  uè* 

rte,iApoxpalonfifcusò  con  molta  uergogna ,  dicendo* 

>di  paura  di  huomini  tanto  flr ani,  e  animali  come  erano 

:auallirhaueua  fatto  3 fino  aueder  s'erano  buoni:  per  che 
n  li  ruuinafiero  le  terre  fuema  che  hora,poi  che  uedea, 

*nt  non  faceuano  male  a  niuno  >  lo  pregaua  che  andafie 
ri  lui  a  l%ancanac  città  popolofa,doue  Irnhabitma,  & 

:eua  lafua  refidentia,  Cortes  fi  parti  fubito  l'altro  dì, et 
ite  un  caualload  ̂ Apoxpalo  doueandafse,  dellaqual  co 
mofìrò  gran  piacer  e, ancor  a  che  al  principio  fi  credette 

rcare,introrno  in  quella  città  con  magnifica  intrata,Cor 
&  lApoxpalon  alloggiorno  in  una  cafa  doue  furono  al 

Igiati  commodamente  tutti  li  Spagnuoli  &li  caualli,c 
ti  di  Mexico  alloggiorno  per  le  cafe ,  quelfìgnore  dette 
ghifsimamente  da  mangiare  a  tutti  tutto  il  tempo  che 
ttcrc  liyet  a  Cortes  certo  oro, et  ubiti  donneji  dette  una 

noa  &  huomini, che  lo  leuafiero  per  il  fiume  a  bafiofìno 
mar  e, doue  erano  li  lorcarauelloni,  &  unoSpagnuolo, 
t  poco  innan^  arriuò  di  Santo  Stefano  di  Tanuco  co  let 
t,  &  quattro  Indiani  chaueuano  portato  lettere  di  Me 

llin,della  uilla  del  Spirito  Santo,et  di  Mexico,  fatta  pri 

%  che  Gon%allo  di  Sala%ar  &  per  ̂ ilminde^arriuaffc^ 
ycon  liqualirijpondeua che  andana  hene,anchorachec$ 

)lti  trauagli ,  &  ancora  fcrifsc  alli  Spagnuoli  che  ere* 
li    4        m 
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fio  nellicarauellom,quantobaueuanodi  fare,  &  dotte, 
neuano  di  andare  ad  affrettarlo  ,hanno  di  coflume  per  qi 
to  dicono  in  quella  terra  di  <Acalan  ,  di  fare  Signore  il. 
ricco  mercante,  e  per  quesìo  lo  era  Upoxpallan,  che  h 
nagranéfìima  contrattatane  di  cottone  per  terra,ca& 
fchiaui3fale,  oro  ancora  che  poco,  &  mefcolato  con  brot 

&  con  altre  cofe,  di  lumache  roffe  con  liqualì  adornan 

ìor  perfine  &  dell'i  lor  ldolì,di  pece  greca,  &  altri  prò 
fnì  per  lì  tempvf,  di 'un "altra  forte  di  legno  chiamato  tei far  fi  lume,di  colori  et  tintura,  con  lìqualift  dipingono  ̂  
do  uanno  in  guèrre  &  inlefefie ,  &gliferue  ancora  \ 
difefa  del  caldo  &  freddo ,  &  molte  altre  mércancie ,  < 
loro  ftimano&  hanno  dibifogno,  &  cofifaceuafarbd< 
ferie  in  molti  luochifuoucome  era  in  la  ùttà  di  Nitto,fa 
re  &Jlrada  daper fé  popolata  defuoi  uajfalli,  &feruit 
contrattanti,*Apoxpallanfi  moflrò molto  amico  di  fpa$ 
li ,  fece  un ponte  perche  paffaffero  una  palude,  proued 
di  canoe  perche  paffaffero  un  paffo  comefiagno  >  man 
molte  guide  conefii  et  molto  prattiché  delle  uie>  &  peri 
to  queflonon  domandò  altro  da  Cortes  ,faluo  Una  lettei 
perche  fé  alcuni  Spagmoli  uenijfero  de  lì,  chefapeffero  \ 
me  era  amico  fuo,  ̂ icalan  è  molto  popolata  &  ricca >  1% 
canac  ègrandifiima  città. 

La  morte  di  Qnahuttimoc* 

MEN^FtA  Cortes con feco Qmhuttimoc, et m 

ti  altri  /ignori  di  Mexico ,  perche  non  ribella/fero  la  cu 
et  ilpaefe^et  tremilla  Indiani  diferuitio  et  da  carico, Q 

hnttìmoc  affitto  d'hauere  guardia  fopra  di  fé,  &  come 
ueu 

^ 
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Ha  ancora  pen fi  eri  reali,  &  uedeua  li  Spagriuoli  attortiti 

tidifoccorfo,fiacchi  del  maggio ,  mefii  tanto  dentro  di 

ra  che  quafi  nonfapeuano  doue  erano,  fi  credette  d'ani 
zzargli  per  uedicarfi9(pecialmete  a  Cortes, et  ritornar 

%  Mexico  gridado  libertà,  e  far  fi  Bg  comefoleua  ejfere, 

te  partedi  quejlo  difegno  a  li  altri  (ignori ,  e  auisò  quei 
Mexico  perche  in  un  mede  fimo  dimoro  ancora  amma^ 

iffero  li  Spagnuoli  che  ui  erano,  poi  che  non  erano  fé  noti 
\cento3et  non  baueuano  più  che  cinquanta  cauatti,et  era 

sdegnati  & maliuolentil'un  con  l'altro,  &fe lo  haueffh 
putofare  come  lo  pensò,  nonpenfauamale,  perche  Cor* 

r  ne  menaua  pochi ,  &  ancora  quei  di  Mexico  erano  pò- 
i  &  tnalifiimo  dì  accordo,  ui  erano  allhora  tanto  pochi s 

r  effere  andati  co  il  capitano  <Aluarado  a  Quahuttemal 
n,co  Cortes  alle  Higuer&$,et  alle  minare  di  Michuacan» 
tei  di  Mexico  fi  accor  domo  fraloro, di  fare  foffetto,  qui 

\  uedejfero  li  Spagnuoli  attacatiinfieme ,  ouero  trafeum 

,  et  per  quando  ueniffeil fecondo y  mandato di  QuahuttU 

oc }  faceuano  di  notte grandìfiimo  rumore  con  li  lor  tatti 

irri,oJfa,  &  cornette,  &  cerne  era  molto  più  &  più  orde 

irio  che  prima, pigliorw  foretto  li  Spagnnol'h&  domati mola  caufa ,  andauano  fopra  di  loro ̂ & /òpra  lauifo, 

>rche  non  fi fidauano  niente,  nonfofeperinditij,oda  uè* 
),  &  ufeiuanofempre  armati,  et  ancora  per  le  procefsio* 
che  faceuano  per  Cortes, menauano  li  caualli  con  le  felle 

■  briglie  apreffo  di  loro,  Mexicalcinco  che  dipoi  fi. chiamò 
briJlofano,difcoperfe  a  Cortes  là  congiuratane  &  tratta 
de  Quahuttimoc,mojlrandogli  una  carta^con  lefigure^ 

rnomi delti  Signori  cheli  ordinavano  la  morte  >  Cor* 

tèi 
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testando  &ringratiò  molto  Mexicalcinco,gliprom 
gradifiime  cofe,egratie,  e  prefe  dieci  di  quelli  che  erano 
fìnti,  m  la  carta, fen^a  che  Funofapeffe  dell'altro, gli  dot 
dò  quanti  erano  in  quella  liga,dicendo  a  quello  che  effan 
naua  come  ce  lo  haueuano  già  detto  altri,  era  tato  certo 
condo  Cortes,  che  non  pomario  negarlo,  &  cofìccnfefj 
no  tuniche  Quahuttimoc,Coacnacoyocin,etTetepanq 
^thhaueuanomoffoquellapratica,cheglialtrì,anchù 
che  haueuano  piacere  della  cocche  non  haueuano  cofei 
to  dauero,nefi  erano  ritruouati  nella  còfultas&  come  1 
beare  alfuo  Signore  &  ognuno  desiderare  lafua  libert 
&  Sìgnorìa,non  era  mal  fattole  peccato, &  che  gli  pa 
nache  mai  haueriano  poffuto  hauere  meglio  tempo  ne  li 
to,chel\per  amaTgarlo,  perche  haueua  pochi  compagn 
&  mimo  amico,  &  che  nonfìimauano  troppo  li  pochi  Sj 
gnuoli  che  reflauano  in  Mexico ,  per  effere  noui  nelpaef 
&  non  ufati  nelle  arme ,  &  tutti  inmiti  nelti  lor  bandi  z 
guerra  (della  qua!  co  fa  Cortes  pigliò  mala  faina  )  ma  pei 
fenbelì  Dcinonmlemno  chegiiama<3gaffero,perqu 
$ayMfeffioneglifeceproceffo,  &  fra  poco  tempo  gli  fei 
«piccare  per  giuflitia,àoè  Quahutiwioc,  Tlacatlcc,et  ì 
tepanqae^atl,  per  cafìigo  degli  altri  bajìò  hpaura  &, 
$auento:  perche  certifiimamente  credettero  tutti  cfeffei 
morti,  &  abbruciatici  che  haueuano  apiccati  li  Re,  £ 
credeuano  di  certo  chela  calamitta,et  carta  dì  nauigare* 
haueua  r melato  quelfecreio,  &  non  huomo  ninno,  &  teh 
mnoporcofafermachenonfegli  poteuano  nafeondere 
fenfieri,poi  haueua  faputo  quello, et  la  ina  de  Huatecpan 
&fpft  uennero  molti  a  dirgli  >  cheguardaffe  nel  pecchie 

che 
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\tofi  chiamauano  l'Indiani  alla  guglia  0  calamita  dìn& 
\are,et  uederebbe  che  gli  haueuano  grandifìima  affettio 
&  volontà ,&  ninna  mala  intentionejui  et  tutti  li  Spa 
voligli  fateuano  credere  che  era  aero?  perche  haueflero 

Hra,queflagiuHitia  fi  fece  ilcarnouale  dell'anno  1525. 
\%ancanac, fu  Quahuttimochuominiualente  (fecondo 

j  da  Fhifloriafì  può  comprendere  )  &in  tutte  lefue  ad« 
rfìtà  hebbe  ànimo  grande  &  reale  cuore,  tanto  al  prin* 
io  della  guerra  per  la  pace,  quanto  per  la  prefeuerantia 
\affedio,  &  cofi  quando  lo  prefero,comc  quando  loap* 
corono ,  &  anchora  quando  gli  dettero  tortura  perche 
tfeflajfe  del  theforo  diMotec%uma,ilqualefu  ungedogli 
ite  uolte  li  piedi  con  oglio  4  &  mettendogli  fubito  alfuo 
,  però  più  infamia  hebbero  che  oro  3  &  Cortes  deueud 
xr darlo  uiuo  come  oro  in  panno,  perche  era  iltfiumphù 

gloria  delle  fue  uittorie9  ma  nonuolfe  hauere  cheguar* 
re  in  paefe\&  tepo  tanto  f attico fo, e  ben  nero  che  fi  pre^ 
uà  molto  di  lui  perche,  t  Indiani  lo  honorauano  molto  f 
xorfuo  &glifaceuano  quella  medefima  riuerentia  et  ce 

nome  cheaMotecruma ,  &  credo  che  per  queflo  lo  me* 
uafemprecon  feco  perla  città  a  cauaUo  quando  cauaU 
na,  &fe  non  a  piedi  come  andaua  M,^4poxpalon  reflà 
mentato  di  quel  cajligo  di  un  Re  tanto  grandi  fimo  $  & 
paura,o  per  quello  che  Cortes  gli  haueua  detto  apprejjò 
nolti  Dei ,  abbrufeìò  infinitifiimi  Idoli  in  prefentia  delti 
agnuolij  promettendogli  di  non  honorare  più  le  flatue 
ìì  innanzi)  &di  effere  ancora  amico  fm,  &  uafallo  dei 

€m§ 
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Come  Canee  brufciè gli  Idoli 

DI  IxancanaCf  che  è  il  capo  de  Scalati  battevano 
mdare  li  noftri  Spagnuoli  a  Mo%atlan,  terra  che  ambe 
fi  chiama  del f altra  maniera  in  altro  lenguaggw$  ma  n 
fo  comefìpmfcrìuere3  et  ancora  che  ho  procuratomoi 
de  informami  moto  bene  delli  propri]  uocaboli  &  nm 

dell'i  luochhheilnojlro  efferato pafiò  queflo  maggiode tiigtiera$fwnèfatì$fattodeltum 
mnftpronfmanocomefideue^munofimem 
quella  ma  non  fi  carenane  prattica  3  Cortes  perche  no 
mancajfe 'promfwneja  fece  per  fei  giorm.anchora  che  ; 
baucua  damare  per  la  uiapiué  tre  3  o  quattro  dì>caflk 
to  della  necefiità  paffuta,  mandò  innanzi  quattro  Spagt 
li  con  doi guide  che  gli  dette  \Apoxpalons  pagò  la  palm 
-gr  lojlagno  con  il  ponte  &  canoe  s  che  apparecchiò  qu 
Signore,  &hamndocaminato  quindici  miglia  ritornò 
quattro  Spagnuoli  y  dicendo  che  era  buonifsima  ma ,  t 
fnoltopajlo  &femen%e&lauoriychefu  buonifsima  ni 
m  per  tutti  y  che  andauano  fastidiati  del  peflimo  uiagg 
f  affato,  mandò  altri  corritori  più  leggieri  a  pigliare  ah 
ni  delli  naturali  per  intendere  come  piglìauanoUndai 
delli  Spagnuoli ,  li  quali  portorno  doi  buomini  Mercan 
He <Acalah)feconào  andauano  carichiti  robbeperuena 
re,  &loro  differocomeìn  Ma%atlan  non  e  era  memori 
ìli  tali  buomini ,  &  che  la  terra  era  piena  di gente3Corte 
lafciò  ritornai  e  a  quelli  che  menaua  de  linearne  &  m 
nò  per  guida  quelli  doi  mercati,  dormine  quella  notte  e 

me 
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?  le  paffateyin  un  monte ,1 altro  dì  uenente  i  Spagnoli  che 
iauano  innanzi  difcoprendoilpaefe,fcotr orno  con  qua, 
\buomm  de  Mattia  che  erano  per  fentineBe,  et  haue 
no  archi  &  frigge,  &  come  le  uìddero ,  mijfero  in  ordì 
li  lor  archi ,&ferirno  uri  Indiano  dellinoHri ,  &  fin- 

ger or  no  in  un  monte  ,li  Spagnuoli  cor/èro  dietro  efsi  & 

$  potettero  pigliarne  fé  non  uno ,  lo  confignorno  alli  no- 
i  Indiani ,  &  cammoronoper  la  lor  ma  per  uederefe  ià 
mo  degli  altri  ,  quella  tre  che  fi  erano  mefsi  nel  monte, 

ne  uìddero  partiti  li  Spagnuoli,  deterofopra  l'Indiani 
%ri,che  erano  fino  afa,  &  perforagli  leuorno  ilpre- 

&  loro  uergognaù  dell'affi  omo, gli  feguit orno,  &  com 
Verno  ,ferirno  uno  de  Madian  in  un  braccio,  de  una 
mdifsima  coltelkta^et  lo  prefero,  gli  altri  fé  ne  fuggirò 
perche  già  il  nojlro  efferato  fé  aprejjaua,  queflo  ferite 
fesche  nonfapeuano  niente  nella  terra  fita  di  quella gen 
barbuta>et  che  erano  lì  per  fentinelle,  come  è  ilcojìume 
o,perchelilorinimici9  chenehaueuano  ajfaiperla co- 

ma, non  arriuajfero  fen%a  ejfere  fentitì  ad  ajfaltare  la 
ra  &  lauori,  &  come  la  terra  non  era  troppo  lontana, 
rtes  folliate  il  caminare  per  arriuare  quella  notte  alla 
ra,ma  non  poffette ,  dormine  appreffo  de  una  palude, 
una  cappanellaftn%a  acqua  per  beuere,ucnendotalba 
ito  fece  acconciare  la  palude  con  molte  frafche, et  mol 
breccia ,  &  pafforno  li  caualli  a  mano  con  molta  fatti- 
&  haueniocaminato  noue  miglia  giunfero  ad  una  ter 
poHafopraunpenol,  0  fartela ,  marciando  inordU 
i%a,credendo  di  truouarerefìHcnfui,ma  non  la  hebbe 

per  che  gli  habit annerano  fuggiti  dì  paura,  muoio- no 
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m  moki galli,  mekyfrifoli ,  may^,  &  altre  prouìfio% 
grand  fìsima  quantità  >  quel  loco  è  fortissimo  per  effer 
un  morde  afprh fimo, non  ha  più  de  una  portayperò  fin 
ta  è  pianale  deli  mia  banda  attorniata  de  un  lago,  & 

uri  altra  de  mirino  d'acqua  profondo ,  che  anchora  en 
in  lo  lago, ha  unfoffo  affai  profondo ,  &fubito  un  ami 
to  di  legno  alto  fino  al  petto, e poi una  muraglia  di  tam 
ni  &  tram, alta  doiftadi  ,  perlaquale  àfono  molte b 
Briereper  tirare  kfaette  o  le  fàcce  ,  e  di  pe%^o  in  pei 
lìfuoi  bafìiorii  ,  più  alti  che  il  muro  uri  altro  sìadio , 
me^go,  con  molte  pietre  &faette ,  &  anchora  le  caj 
vo  forte ,  &  hanno  le  lor  baUesìriere  &  trauerfeper  t 
te,  che  rifondono  alle  strade  ,  infine  ogni  cofa  era  fon 
&  benifsimo  ordinato  perle  arme  che  uf ano  in  quel  p 
fé  ,&  tanto  più  hèbbero  maggior  piacere  li  nostri,  qt 
to  più  forte  era  il  luoco,  perche  lo  abbandonarono,  m 
giormente  che  era  frontiera,  &haueua  prefidiodìfo 
ti  ,  Cortes  mandò  uno  di  quelli  de\Acahn  ,  a  chiamar 
Signore,  &  alla  gmte  di  quella  terra ,  uenne  ilgouern 
re,  &  òffe  che  il  Signore  era  putto,  &  haueua  molta  / 
ra,&fe  ne  andò  con  lui  fino  a  Tìac ,  che  è  a  decedotto 

glia  de  imperò  già  quando  arriuorno,  erano  andati  gli  ì 
bitantì  alli  monti,  fuggendo  di  paura  9era  Tiac  mago 
ferra  ma  nontanto  forte  per  effere  in  pianura ,  atre  H 
de  attorniate  de  muraglia  yCiafmna  da  per  fé  &  urial 
muraglia  che  attornia  tutte  tre ,  non  poffette  Cortes  f 
tanto  con  quelli  dellaterra  che  ueriiffero  effendo  dm 

l' efferato  fuo,  anchora  che  gli  dettero  uettouaglie&  a 
narobba^tunhuomochc  lo  gnidajfey  Uguale \dijfc  che 

urna 
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uìflo  altri  huomini  barbuti,  &  altri  cerut,perchecofi 
amano  di  la  li  caualli ,  come  Cortes  hebbecoft buona 

Ida  dette  licentia  &  pagaaquellide  Ucallan  ,che  fé 
ritorna/fero  alla  loro  terra,  &  molte  raccomandationi 
r  jipoxpakn,  de  Tiac  andò  a  dormire  a  Xunacahuitl, 

?  ancora  era  luoco  forte  &  murato  come  gli  altri ,  & 
bandonato  da  gli  habbitanti,  ma  pieno  di  prouifioneji 
wouedette  tejjercito  per  cinque  dì,cheui  era  di  uiaggio 
dijpopulatofino  a  Taica, fecondo  divetta  la  nuouaguU 
quattro  notti  dominerò  in  li  monti, paffomo  un  malif 
w  pajfo,chefi  chiama  deUlabaflro,  perche  li  monti  et 
ìi  tutto  era  alabaflro ,  nel  quinto  dì  arriuomoaduno 

indifiimo  lago,  et  in  una  Ifoletta  nellaquale  era  una  ter 
gramte,cbefecondo  la  guida  di  fé,  era  il  capo  di  quella 
minciade  Taica,  & nonfi potmaintrareineffafe non 

rbarca,quelli  che  andauano  innanzi  prefero  un  huoma 
quella  terra  in  una  canoa ,  &  anchora  non  lo  pigliorno 
o,fe  non  un  cane  de  aiutto  ,  che  menauano  ilquale  diffc 

ne  nella  città  non  fi  fapeua  niente  di  quelli  huom'mi,e 
toleauo  andare  ad effa,che  andaffero  a  certi  lauorì,  che 

rno  appteffo  de  un  braccio  del  lago  ,  &  potriano  piglia 
molte  barche  detti  contadini,Cortes  menò  izMttejlrie 

&  a  piedi  andò  perdouekguidauaquelhuomo,pafiÒ 

gra  pc%gp  d'acqua  fino  dgenocchio,et  più  infu,come 
'dò  molto  nella  malauia,&  no  potem\andar e  coperto, 
ridderò  li  cotadini,  &fi  wàffero  nelle  lor  canoe  per  loia 

imati,alloggiò  l'efferato  fra  quelli  mayxalli,et fi forti 
)  il  meglio  chepoffette$cbe  glidiffe  la  guida  come  qU 
i  quella  città  erano  molto effercimimllaguerra,ehuo! 

mini 
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mini  attìquali  tutti  li  circonuicini  haueuano  paura,  e  fé 
leua  che  lui  andrebbe  in  quella  [ita  canoa  alTlfoletta, 
parar  ebbe  nella  terra, et  parlar  ebbe  con  Canee fignore 

T aie  a, che  già  d'altre  mite  lo  conofcem,et  gli  direbbe 
telinone  fua  et  la  fua  uenuta  ,  Cortes  lo  lafciò  andare, 
ieuareal  patrone  della  barchetta,  andò  y  &  ritorni 

me'zga  notte  ;  perche  come  cèfei  miglia  di  maggio  di 
ccfia  fino  alla  terra  et  mali  remi,non  potette  prima,rm 
doì  huomini,che  fecodo  dimoflrauano  eran  affai  honon 

liquali  differo  che  ueniano  da  parte  di  Canee  lorfignore 
tùfitare  il  capitano  di  quel  efferato ,  et  a  papere  quello  < 
wleua,Cortesgli  parlò  amoreuolmente,  gli  dette  un  Si 

gnuolo  che  refìaffe  per  oflaggio;perche  Canee  uemffe  al 
fercito,  loro  hebbero  gran  piacere  de  guardare  li  canali 
modo  ìli  ueflire,et  le  barbe  delti  noHrì  Spagnuoli,  &fe 

andorno  l'altro  dì  uenente,uenne  il  Signore  con  trenta  \ 
fone  infei  canoe, menò  con  [eco  lo  Spagnuolo,efen%a  di 
firatione  di  paura,ne  digucrra9Cortes  lo  riceuette  con% 

piacere,  e  per  fargli  fefia,e  dimoflrargli  come  bonorauc 
ìi  chrifiiani  illor  Iddioj  fece  catare  la  meffa  confolennii 
e  tic  care  le  co  fé  facre,  che  portaua,  Canee  fentite  la  mi 
za  efcoltò  con  molta  attentione,  e  guardò  molto  bene  h 

cirimonie,  &femtio  dell'altare,  &  a  quello  che  dimoi 
uà  hebbe  granpiacere,^laudò  in  gradi/sima  maniera  q 
la  muftca,cofa  che  mai  haueuafentito,  i  preti  e  frati  ha 

do  finito  l'officio  diurno  fé  apreffomo  a  lui,  &  gli  fecero 
uerentia,  efubito  con  l'interprete  gli  fecero  una  predica 
fio  fé, che  di  bonifsima  uoglia  disfarla  gli  Idoli,  &  che  l 
ueria  uoluto  molto  fapere  et  hauere  la  maniera  come  di 

M 
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honorare  &  ferirne  al  Dio  che  gli  dkhiaràuano,doman 
una  Croce  per  metterla  nella  terra  fua ,  replicorno  che 
crecefubito  cela  darianoxcomefaceuano  in  ogni  banda 
?arrimuano,eprcftoHmandariano  religiofì,  chelodor 
mjjcro  tu  Ila  legge  &  fede  di  Chriflotfoi  che  per  allhora 

npoteua  farlo, dopo  quello  Cortes  gli  fece  urìaltrabre* 
pr attica  fopr a  la  grandetta  del? Imperatore,  pregati- 

lo ucleffe  efferefuo  uaffaUo  ,  come  erano  quelli  di  Mcxi- 

tTenuchtitlan,riJpofc  che  in  quella  bora  medefimafi  X<U 
per  tale ,  e  come  erano  alcuni  anni  che  quei  di  Tauafcù* 
me  paffano  per  ilfuo  paefe  alle  ferie ,gli  haueuano  detto 
me  erano  arriuati  allelor  terre  certi  huomini  slrani,  co* 

?  loro,  &  come  combatteumo  molto;  perche  gli  haueua 
uinti  in  tre  battaglie.  Cortes  aWhora  dtjfe  y  come  era  lui 

apitanodi  quelli  huomini,  che  diceuano  quelli  di  Taua* 
\,e  perche  credejfe  ejfere  cofi  la  uerita,  che  fi  informale 
quelli  medefimi,con  quejiofnirnole  lorpr attiche, et  fi 
terno  a  dèfinare>  Canee  fece  cauar  delle  canoe ̂ uccellami 

fci,torte,mele,frutta,&  oro, ancora  che  poca  quanta* 

erte  corone  di  coccie  di  lumache  roJfeyche  loro  pre%£a~ 
molto, Cortes  gli  dette  una  carni  fa ,  una  beretta  di  ueln 
nero,  &  altre  cofette  di  ferro,  come forfice,  et  coltellini 

domandò  fé  fapeua  qualche  co  fa  di  certi  Spagnoli  funi* 
wueuano  di  (lare  non  molto  lontano  de  li ,  nella  cofla  del 

ire, lui  rijpofc  chehaueua  molta  notitia  £efsV,perche  d& 
andauano, erano  certi  uajfallifuoi,  e/è  uoleua  che  li  da 

?be  per  fona  che  loguidaria  là,  ma  che  era  afpro  da  puf 
e  per  i  grandi fsimi  montile  fé  andaua  per  mare  che  nm 

ìafantofatìcofO)  Cortes  lo  ringratiò  fer  le  nuoue  &  gtA 
Tar.$.  &k       da 
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dargli  cùffe  che  non  erano  buone  quelle  barchette  per  h 
T2  lì  caudine  hagaglie,  ne  tanta  geniere  per  quefìo  gli  i 
for%a  andar  per  terrari  gli  infegnaffea  paffàre  quel  la 
Canee  li  replicò  che  a  nuoue  miglia  de  lì  la  lafciaria ,  e  j 

tanto  che  l'efferato  andana  la, fé  ne  gip  e  con  lui  alla  citi 
a  uedere  la  cafa  fua,e  uederebbe  brufeiaregf Idoli,  Cori 
andò  centra  la  uòlontà  de  fuoi, contanti  balefirieri,fug 
temerità  quefta ,  et  cofa  molto  aliena  della  fua  prudenti 
flette  in  quella  città  con  granissimo  piacere  &  allegr 
%a  delti  naturali  fino  al  tardi, uidde  abbrufeiar  e  molti  1 

impigliò  laguida,raccomandogli  che  curaffero  un  carni 
xhelafciaua  ne  gli  alloggiamenti  9  %pppo  deun%eppoc 

jèglimeffe  per  un  piede,  &  andò  a  dormire  ali* efier a 
fuorché  egli  hauea  paffuto  lo  lago. 

Vna  trauaglìofa  uia  che  paffbrno  li  noSlrì. 

V\A  LTt{0  dì  che  partite  de  li ,  camino  per  una  u 
pkna  e  buona,doue  li  cauàUi  amalgamo  i  S  caprioli  ci 

erano  per  quel  paefe  a  branchi,  morfero  doi  caualli,perct 
€omeandauano  fiacchi ,  non  potettero  comportare  la  et 

tia,piglioreno  quattro  cacciatori  cheportauano  un  Lio 
morto;dellaqual  cofa  fi  merauigliorno  li  noflri ,  perche  \ 

parfegran  cofa  che  coloro  uccideftero  un  Lione  folamen 

€on  quelle fdette ,  arriuomoad  uno  come  fiagno  d'acqt 
grande  &  fondo, a  uifla  dellaquale  era  illmco  douepe 
fauano  andare, mn  haueuano  modo  come  pafiarlo,  fece 

fegno  con  le  cappe  a  quelli  della  terra,  che  andauano  mol 

^ffacendatiper  cogliere  le  lor  rohbe>efuggirfme  all'i  mot ,    v. . .  uennero 
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nero  dói  huotnini  in  una  Canoa, co  una  dòjgìna  di  gal 
la  non  uolferodifmontar  in  terra,  ancora  cheparlaua- 
per  molto  che  gli  pregamo, &  eraper  trattener  Te fsef 

li,  fino  a  tanto  che  li  (mifinifiero  d'aliare  le  robhe  &; 
:onderft,tffendo  coft  unfpagmwlo  fffmfe  ilcaualloin* 

XJ,fi  miffe  per  l'acqua,  er  a  nmio  andò  uerfo  li  India* 
ìquali  di  paura  fi  turborno,  &  non  potettero  remare, 

'auennerofuhito  altri  Spagnmli,  che  fapeuano  benifsi 
nuotare, e  pigliorno  la  canoa,queUCi  doi  Indiani  guidor 
l  campo  facendolo  girare  fino  a  tre  miglia,  con  ilquale 
ftfchifo  di  pafsarc  loftagno,  &  coft  arriuorno  alla  ter 
mflraahi;perche haueano  caminato  uintiquattro mi 
,non  trouorno  gente  niuna,ma  trouomo  henisfimo  da 

ìgiareycbiamafiquelluoco  Tlecean>&  il  Signor  *Atnó 

flette  li  il  noUro  esercito  quattro  dì,afpettandofe  ue~ 
1  ilfignore,oli  uicini,&  come  non  uénnerofiprouedet 
\  uettouaglie  per  fé  dì ,  che  fecondo  le  guide  dkeuano 
0  haueuano  che  cambiare  per  paefe  difpopolato,  fé  né 
i,  &  arriub  a  dormire  a  decedotto  miglia  de  li ,  a  una 
eria grande,  che  era  di  ̂ imohan ,  doue  alloggiauano 
arcanti  che  pafsauano,ripQ forno  li  un  giorno  per  efsere 
della  mHra  Donna,pefcomo  nel  fiume,  &  pigliorono 
idifsima  quantità  di  Iacee,  che  oltra  che  fu  nece fùria  ; 

dlifsìma  caccia  di  pefeaggione ,  l'altro  dìfeguenteca- 
wno  uintij ette  miglia,  &  nella  pianura  ama'^arono 
?  capriolami  pafso  che  futri§lo,&  durò  feimiglia,fé 
morno  li  caualli,  &  per  ferrargli  fu  neceflario  ftare  lì 

ìfano, nell'altra  giornata  che  fecero, andò  ad  una  maf 
di  Canee  ,  chef  chiama  xAxuncapmn ,  doue  flette- 
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roàoìcti,de<Axuncapuinandornoa  dormire  a  Taxa 
cioè  un  altra  maf seria  di^imoha,qui  tr  onorilo  molte | 

fa,  &  May^uerde,  &  huomini  che  tincaminorno^afe 
giù, che  taltì  o  di  haueuano  cantinato  di  buona  uia,co 

aorno  a  [agl'ire  un  afprifiimafaglita  dì  moti,che  durò 
miglia  &  tardorno  in  andare  otto  giorni  &  morferc 
tanta  otto  caualli  precipitati  et  guasli  per  altri  difagi 

quelli  che /campar  no  non  ritornorno  in  [e  quelli  tre  mt 
effere  tejlati  tanto  fiacchile  maltrattati,e  nonreflò  di 

uerenottc  &  giorni  in  tutti  gli  otto  giorni, fu  maraui 
lafete  che  pafforno  piouendo  tanto Ji  i  uppe  la  gambA 
nipote  dì  Cortes  ,  per  tre  o  quattro  luochi  de  una  cafc 

che  fece,  fu  cofa  difficultofa  di  cauarlouiuo  di  quelli  i 
ti,nonfimrno  qui  li  guai ,  chefubito  dettero  in  unfii 
grandissimo,  &  con  la  pioua  che  haueua  fatto  in  quel 
andaua  grande  &furiofo ,  di  maniera  che  mancauam 
animo  li  Spagnuoli  perche  non  haueuano  barche  da  \ 
farlo,  &  ancora  che  lehauefferohauutenon  giouauai 
il  far  ponte  era  imponibile, ritornare indietro,  eraui  pi 
morte,  Cortes  uedendo  quetto  mandò  certi  Spagn 

per  il  fiume  in  fu  per  uedere  fé  firingeuayo  fé  fi  poteua 
fareafgua%gp,liqualifi  ritornarono  molto  allegri  pei 
uertrouatopaj]o,non  potrei  dire  quante  lagrime  di  pie 
re  buttorno  i  noffri  Spagnoli, con  fi  bona  noua>abbru 

do  fi  l'uno  all'altro  ,ringratiando  Iddio,cheglifoccorr 
in  tanta  angujìia,cantando  il  Te  Deum  laudamus,  é 
Ltttanie,  et  come  era  lafettimanafantafi  confefforno 

ti,eraquelpaffo  una  piaftra  di  pietraio  ungradifsimo 

foìpianQ  Ufiio  &  fango guanto  il  fi  urne  era  largocci  ( 

dt 
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inti  Aperture  nelfaffo  per  do  uè  paffaua  Inacqua  ferina 
-ire  ilfaffo,  cofa  certo  che  parefauolofa  o  incantamen 
come  quelli  di  ̂imadis  di  Gaula,  però  quefla  che  dica 
rifiima, altri  lo  di  con  per  cofa  rmracohfa,ma  lei  è  ope 

i  natura, che  lafciò  quelle uie  aperte  p  paffarl *  acqua, 
ro  la  medefima  acqua  conti  continuo  cor  fi  mangiò  il 
)  di  quella  maniera ,  tagliorno  aduque  il  legname,  che 
to  apprejfo  ut  erano  molti  arbori ,  &  por  torno  più  di 
ento  traue,  &  molti  mai%^i  di  felci  intrecciati  a  modo 
orde  (perche  come  in  altro  luoco  ho  detto)  femono  per 
ìe>et  tutti  allhora  fi  affaticauano,attrauerfauano  quel 

malli  per  douepajfaua  l'acqua  con  quelle  traue, Igan 
?  con  quelli  mai%gi  di  felci  in  luoco  di  corde ,  &cofi 
ro  il  ponte,  ritardorno  in  farlo  &  in  paffare,  doi  dì, fa, 

a  ranto  rumore  l'acqua  fra  quelli  occhi  delfaffo,che  in 
liuagtibuominijicaualli&porcip'ajfornoa  nuoto  p 
òtto  di  quel  luoco, perche  con  la  profondità  l'acqua  an 
ta  molto  quieta,andorono  a  dormir  quella  notte  a  Tei* 
tre  miglia  de  lì,  eh  e  fono  certe  buone  maffarie,  douefi 
Uomo  vanti  perfine  o  più ,  ma  non  fi  trono  prcuifwne 
baflaffe  per  tutti,  che  fu  affai  difeomodità  et  dolore  * 

ch'andauano  morti  di  fame,  come  non  haueano  magia 
n  otto  dì  fé  no  palmiti  e  dattoHmagretti^&  herbe  cot 

ren%a  file, quelli  huomini  di  Teucix,differo  che  ha  una 
mata  ilfiwneinfufi  era  una:  boni f  ima  terra  della  prò 
eia  di  Tahuica,che  hauea  molte  galline, cacao ,  may^ 
altre  prouifwni,  ma  che  era  debifogno  paffare  il  fi  urne 
loro  nonfapeuano  come  perche  andaua  tanto  gride  e$ 
lofi ,  Cortes  gli  difse  che  fi  poteua  pafsare  btnifsimop 
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the  gli  deffero  una  guida,  &  mandò  trenta  Spagnuoli 
mille  lndiani,liquali  andoìno,  &  uennero  molte  notte 
prmedettcro  il  capo, ancor  a  che  co gradifsima  fatica,: 
do  lì  in  Teuci x  mado  Cortes  certi  Spagnuoli  co  un  nati 
leperlaguida a difcoprire lama  ,  chehaueuanodafi 
per  andare  a  Zu^tdlin ,  ilfignore  delinquale  fi  chiama 
•Aquianhilquinjiquali  a  trenta  miglia  pigliamo  fette  h 
mini,  e  una  dona  in  una  cafetta  che  doueua  ejfere  hojler 
&  ritornomo  dicendo  che  era  buoni f ima  uìa  in  compù 
tione  della  p  affata,  fra  quelli  fette  ueniua  uno  de  cicala 
menate^  &  era  flato  molto  tèpo  di  flantiain  Mito ,  do 

erano  Spagnuoli ,  &  èffe  come  era  più  de  un  anno  eh 
trorno  in  quella  città  molti  barbuti  apiedi,et  à  cauallo: 
che  lafaccheggiorno  mal  trattandogli  habitati  natura 
&  li  mercati ,  &  come  allhora  fé  ne  ufeittè  un  fratello 

*Àpoxpalon,cheteneua  la  fattoria,  &  tutti  gli  cotratt 
ii,molti  delliquali  domandorno  licentia  di  Squianhilqh 
per  popolare,  &  contrattare  nel  fio  paefe,et  coft  fatta  i 
contrattado,però  che  già  le  ferie  fi  erano  per  fé,  &  ruul 
ti  li  mercanti,  dipoi  che  uennero  quelli  huominifirani,C 

tes  lo  pregò  che  lo  guidaffe  là  perche  glielo  gratificar  eh 
bene,  &  come  promiffe  che  lo  farebbe,  liberò  li  prigioni 
pagò  t altre  guide  chemenaua,  et  gli  madò  co  Dìo9diJp 
ciòfubito  quattro  di  quelli  fette  con  due  di  Teucix,che^ 

daffero  a  pregare  *Aquihahìlquin,chenoft  allotanaffep 
che  defideram  parlargli,  &  non  dì  fargli  ninno  male,  qi 
do  uenneildìfeguentegiàfeneera  andato  quello  de  ̂ ì 
Un, &  gli  altri  tre,  et  coffe  ne  rejlòfen%a  guide, alla  fi\ 

fi  m  partì;  e  andò  a  dormire  in  un  monte  quindeci  migi 
do 

"" 
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U,macògli  un  cauaìlo  in  un  trillo  paffo  della  ma,  Paltm 
Seguente  andò  lo  (finito  decedotto  miglia ,pafj orno  dot 
mare, et  lunocon  canoe  }nelquate  fi  affògomo  doì  carni 
quella  notte  ripo forno  in  una  uilla  di  umtì  cafe  tutte  no 
fin  era  de  li  mercanti  di  cicala,  malorofi ne  erano  an 
ti  uia,de  lì  andornoaxA7u%ullin,  che  era  deferta,efen 

niuna  prowfiont  da  mangiar,  che  fu  cofa  diraddopiav 

la  lor  fatica,  &  fletterò  cercando  per  quelpaefe  buo- 
ni dettiquali  poteffero  hauere  lingua  per  andare  a  Nitta 

in  otto  dì  non  trouornofe  non  certe  feminuccie,cbe  gli 
e  poco  profito,an%i  danificomo,perche  una  di  effe  dijfe 

*gli  leuarebbe  ad  una  terra  lontano  de  li  a  doi giornate 
ne  haueriano  nuoua  di  quanto  cercauano,  andorno  con 
t  certi  Spagnuoli  9ma  nontrouorno  a  niuno  in  la  terra* 
co  fi  fé  ne  ritornorno  molti  dolenti,  &  Cortes  [e  ne  era 

aerato, perche  no  poteua  indouinare  the  uia  haueua  da 
e,  p  molto  che  miraua  nella  calamita  di  nauigare ,  per 
tonti  altifiimi  che  gli  erano  innaw%ir  e  tanto  finiftra  de, 
mini, a  cafo  attrauerfo  un  putto  per  quelli  monti  ,et fu, 
fo,  ilquale gli  guidò  a  certe  flantie  delpaefe  di  Tuniha 
ra  una  prouincia  dà  quelle  cheleuauano  per  memoria 
pano  dipinto, arriuò  in  dot  dì  ad  effe,  et  dipoi  gli  guidò 

necchiarello ,  che  non  potette  fuggire  altre  doigiorna- 
moad  una  terra,  doue  furono  prefi  4.  huominì  che  gli 

'i  erano  fuggiti  di  paura ,  &  quefli  dijfero  come  a  dai 
1  de  li  era  Nitro,  &  li  Spagnuoli,  <&  perche  meglio  gli 
ìefferoandò  ì uno,  et  portò  dai  done  naturali  di  Nitio9 

tali  ncminormo  per  nome  aliquali  haueano  fermio  che 
magradifsima  cofolatione  per  coloro  che  lo  fentiaan$ 
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ftcondù  andauano,  perche  credette  morire  di  fame  in  q 
faefe  di  Tuniha,  come  non  mangiauano  altro  che  palmi 
aerdi  o  cotti  con  porco  frefcofen%afale,  &  ancora  di  q 

Hnonfìfatiauano,et  tardauano  un  dì  doifiuominia  ta<i 
re  una  palma,et  mei^a  bora  a  trouarfi  ilpalmito,che  \ 
difopra,  Giouandì\Aualos  ,  cugin  carnale  di  Cortes  ca 

toniifuocauallo  l'ultima  giornata  per  un  monte  abbai 
&  fi  ruppe  un  braccio. 

Quello  che  fece  Cortes  in  Nitto. 

CORTES  difpacciò  fubito  che  era  molto  appreft 
Jslitto  quindeci  Spagnuoli  con  uno  de  quelli  quattro  km 
vi  ,  ckeandaffero  a  cercare  per  uederefe  trouariano  qt. 
che  Spagnolo  o  Indiano  della  terra,  che  più  particulan 
te  gli  dichiarajjero  quanti  &  di  chi  erano,  li  quindeci  i 
piuoli  andornofino  ad  un  fi  urne  grande ,  piglioruo  una 

noadi  mercanti  Indiani  ,afpettorno  li  doi  dì  ,  all'ulti 
ttfàuua  barca  con  quattro  Spagnuoli  che  pefcauano  , 

glìpigliomofen%a  effere fintiti  di  quelli  della  terra ,  Ih 
lidijjero  come  erano  lifefjanta  Spagnuoli,  &  uinti  don 
&  li  più  amalati  che  erano  de  Gilgon%alei^,  &  haueu 

per  capitano  a  Diego  N'ietto,  &  come  Chriflofalodt 
Mera  morto  ,  &  Francefco  della  Cafa  &  Gilgon%c, 
che  lo  uccifero  erano  andati  a  Mexico  per  terra  perii  ( 

fé  che  era  fotte  la  gonernatione  di  Tietro  di^éluarado 
dio  fa  quanto  piacere  ne  hebbe  Cortes  di  quelle  nuoue  3 

fubito  fenffe  a  Diego  Inietto,  come  era  arriuato  li,  &  i 
mandare  a  uederlo  ,  &  teneffe.alcune  barche  per  fÀ 

i 
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me,  &  fubito  fi  particene  tre  é  a  arriuare,  &  altri 

uè  in  paffare  il  fiume  con  tutto  £  efferato ,  perche  non 

>uano  più  de  ma  barchetta  ,&  dot  canoe ,gradifìima 

olatione  fu  per  tutti  che  Cortes  fu  fé  armato  lì ,  per* 

lifuoi  compagni,nonpoteuanogià  andare  piu,&  quel 
ie  erano  in  la  terra  erano  amalati ,  e  fen%aprouifion% 

langiare  ,  eralifor^a  a  Cortes  diprouederediuiuere 

tanta  gente,  mandò  per  affai  bande  a  cercarla, però  de 

m  banda  la  portorno,  e  ritornorno  con  le  teHe  rotteci 

io  a  mandare  nn  altra  uolta,et  manco  la  portorno,  ma, 

wrno  un  mercante  principale ,  con  quattro  fchiaui  che 

\trorno  nel  mare  con  certe  canoe,  di  modo  che  e  fenda 

to  li  mangiatori,  &  tanto  poca  la  prouifione  che  cera* 

periuanodifame,  &uer amente  periuanofenon  ha* 

ho  hamti  quelli  pochi  porci  che  ancora  durauano,et  p 

erbe  e  radici  che  coglieuano  quelli  dlMexico^ma  uolfe 
stente  Iddio  che  a  ni f] uno  abbandona,  che  apportale  lì 

mil  tempo  un  nauilio,  che  portaua  trenta  Spagnuotifen 

li  marinari, tredici  cauallìfettanta  cinque  poni, dodici 
te  di  carnefalata,emoltefommedi  may^,ringratiora 

tutti  Dio,&cominciomo  a  cauareil Mentre  di  mal  an- 

I  Cortes  coperò  quelnauilio  con  tutta  la  prouifttne  che 

tualli  haueuano  patroni,  acconciò  fubito  una  caraueUct 

quelli  Spagnuolìhaueuanoquafiperfa ,  &  lauoròutt 

latitino  del  legname  ialtrinauillirottl,&coft  hebbe 

ito  apparecchio  per  potere  nauigarefe  gli  bifognafeÈ 

nentaua  la  diligentia  che  in  tutte  le  cofemettena  Cor* 

>&  con  quanta  uigilan%a  erafempre,ufciuano  de  Nita 

mere  ilpaefe  dipoi  che  Cortes  animi  perche  primb ne 
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neardiuanoynepoteuavo,et  andando  per  ma  banda  e 
fra,  fi  trmuò  una  uh, fra  certi  moti ajprifiimi,che  ani 
no  a  dare  alle  Quela ,  Imomfiima  tana  &  piena  dì  py 
front  ,  ma  come  era  cinquantaquattro  miglia  lontano  a 
et  quafi  tutte  di  pefììma  ma,  era  imponibile  prouederj 
Tiyiieduta  da  Cortes  la  trifla  difpofitione  &  maniera  d 
polare  li,  et  per  tiaueregià  pigliato  un  altro  la  poffefrk 
miffe  in  ordine  li  tre  mutili ,  per  andarfcne  alla  Jpiaggl 
Santo  Andrea,  mandò  Concilo  di  Sandomlcon  qt 
tutta  la  gente, faluo  due  a  Naco  *  che  era  afeffanta  mi\ 
de  li,  per  mettere  in  pace,  li  Spagnuoli  ,  che  con  le  refi 
iwnipafsate  erano  un poco folleuati,  non uolfe imham 
frn%a  leuare  maggior  copia  di  prouifroni,  per  caufafej 
teneua  molto  in  nauigare,  pigliò  quaranta  Spagnnoli, 
ànquanta  Indiani,  &  fi  mifse  con  efsi  nel  brigantino  d 
do:  barche,  &  quattro  canoe,  intra  per  il  fiume,  feontc 
un  golfo  onero  fragno,  fino  a  cinquanta  miglia  di  arcui 
fmza  munapQpoìatione,per efserele  riniti 'é >  annegate. 
quello  andò  in  un  altro  golfo  y  che  gira  più  di  nouata  mìg 

&  per  e/sere  fra  monti  afprìfiimi  'era  cofa  mirabile  & notare,  [alto  in  terra  con  trenta  Spagnuoli,  &  altri  ta\ 
Indiani,  andò  ad  una  terra  doue  non  trono  gente  ne  pan 
ritornò  alle  barche  con  ilmay^  &  axi,che  potette  hauc 
&  portare, attrauerfo il  golfo,  hebbe  fortunale  gli  pe\ 
una  canoa,  &  fé  affogò  un  Indiano,  l'altro  dì intra  peri 
fiumicello,lafciò  li  le  barche  et  il  brigatino,con  alcuni  S\ 
gnuoli  in  guardia,  &  lui  con  tutti  gli  altri  fi  mifse  detro 
terra,  a  doi  miglia  truouò  una  terra  abbandonata  et  qm 
cafeata  : perche molti  erano  cofrperlabuonauicinitàde 

Spagnuoli, 
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pinoti  ,  camino  quel  dì  quindeci  miglia  per  certi  moti 
fi  fempre  aggrappando  fi  come le  gatte  ,  ufcìa  certe 
eytroHÒ  tre  donne  in  una  cafetta,  &  urìbuomo,delqua 

mena  e/fere  quel  lauoro ,  ilquale  lo  guidò  ad  un'altra? 
cfilpigliorno  altre  doi  donne ,  arrìuò  aduna  uilla  di 

ranta  cafe  trifle,  ancbora  che  none,  ni  erano  in  effe  gal 
fciolteymolti  colombi  jpcrnici  &  fagiani  in  gabbie,m# 
cera  niente  di  may^Jccco,  nefale  s  che  era  quello  che 
cercawxno ,nehuomini  manco  9ma  uennero alVhora 

mini  molto  allaficura  di  ritruonare  fmili  boriti  nelle 

4e,  &gli  prefero,  liquahlcuorno  a  Cortes  per  un'al- 
veggio  ftrada  chela  paffuta,  perche  olir  a  dì  e tf ere  tan 

vffa  &  ferrata ,  pafjcrnoinfpatio  di  uintiuno  miglia 
rantacinque  fiummi ,  fenra  molti  riva ,  che  non  uolfe* 
mtare ,  che  tutti andauanoadintrareinquellago ,  aì 
\erfi  del  Solefentirno  li  noflrigrandìfìimo  rumore,  <& 
jerogran  paura,  domandò  Marina  che  era,  >  &rìfp®~ 
che  erano  fefle,&  balli ,  non  ardì  Cortes  intrare  nel 

0,  (lette  con  molta  guardia  &  tiigìlante,  perche  dor* 

*  era  impofììbile fecondo  piccamnoU  mofehetii,  etpet 
oltaacqua,tuoìii,&  lampi  ebefaceua  quellanotte^ut 
>  Udì  mirarono  nella  terra9pìgliomo  dormendoli  natia 
&fe  non  fufse  flato  per  uno  Spagnuoloycbe  di  paura> 
merauigliato  di  uedere  tanti  buomini  infime  in  una 
et  armati, cominciò  a  dire  s.  Giacobo^s.  Giacobo  coti 

ijfiima  noce, fé  haueria  fatto  una  belìfiima  caualcataf 
orfefen%afangue,  tuttauiafi  prefero  quindici  huomi* 
[uinti  donne,etfe  ama%gprno  altri  tanti,  &fra  efìì  il 

ore  >  erano  ripofando  fotto  un  gran  tetto  fen%a  mura* 

4qh§ 
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ime  come  a  cafa  di  configlio  fi  raddunauanoabatta 
manco  fi  trono  li  grano  dì  may^,^  de  li  a  doi  dì  che  i 

'nomo  fé  ne  partirno  per  uri  altra  terra  maggiore ,  per 
li  prigioni  diveltano  ci/era  molto  ben  proueduta  di  tuti 
genero  de  prouifione,  caminorno  z^.miglia,piglìorno 
ti  hnomm  che  facevano  legna*  &  otto  cacciatori,paf 
no  un  fiume  fino  al petto ,  andana  tanto  furiofo  che  no 

fu/fero  prefi  perle  mani  l* uno  aW altro  fé  ne  haueriano 
focati  molti  ̂ dormirono  nel  campo  .ma  perche  ci  fu  utn 
wa  grande,  introrno  combatte  do  di  notte  nella  terrai 
cero  forti  nella  piaT^a,  &  gli  habbitantife  ne  fuggir 
a  la  mattina  guardarono  le  cafey  &  trouorno  molto  ce 

defilato  &  per  filar  e, copertele?  altre  re  hbe, motto  me 
fecco  &  in  grano, molto  fiale  che  era  quello  che  loro  an 
nano  cercado,  perche  erano  moki  dì  che  no  lo  màgiau 
truouorno  molto  cacao ,afcifrifoli sfrutta  ,  et  altre  cofi 

magiare, galli,  et  molti  faggiani,et  pernici  ingabbici 
ni  in  le  caponare,fefufftrfiati  prefso  delle  barche, ben 
trio  le  haueriano  caricate,  &  ancora  le  nane, ma  come 

nofeffanta  miglia  lontano  d'effe,  et  loro  molto  (tracchi 
foteuano  portare  quafl  niente,  quefia  terra  a  quafi  li  t 
fi)  alla  maniera  di  quelli  di  Mexico*  &  il  leguaggio  è  j 

to  differeteffaffa  per  effo  un  fiume  che  cafea  nel  golfo . 
per  quefto  mandò  Cortes  doi  Spagnuolì  con  unodiqi 
etto  cacciatori  per  guida,  a  menare  il  brigamo  &  bar 

ferii  medefimò  fiume  per  caricarle  di  uettouaglie^  e 
fra  tanto  fece  luì  q.balfc  grandi,  che  portauano  $o.ft 
di  grano, con  dieci  huomini,  ritorneno  li  dieci  Spagnu 

laf dando  le  barche  molto  abboffo  per  la  grand  filma  < 

tenti 
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edelfiumc,carricorna  le  b alfe,  madò  Cortes  la  gente 
terree  lui  fé  ne  andò  per  acqua,  cor  fero  affai  pericolo 
ad  arriuare  al  brigantino,  &  molti  gridde  etfaettéiia 
\ua,ma  ancoraché  Cortes  ,& molti  altri furono  feriti, 
morfe  niuno,di  quelli  che  andorno  per  terra:  morfe  un 
gnolo  quaftfubitaméte  di  certe  herbe  che  magio  per 

x,uenne  con  loro  un9 Indiano  del  mare  di  me%o  dì,  che 
?  che  non  m  era  più  di  cento  ottata  miglia  de  Éicofino 
io  paefe,  doue  era  il  Capitano  Tìetro  di  *Aluarado,che 
na  nuoua  allegre%ga,era  quellariuiera  di  tutte  le  due 
de  piena  de  arbori  de  Cacao,  &  molte  altre  frutterà 

a  bellifsimi  horti  et  mafferié,  &  infine  era  delle  megli® 
yche  cera  in  quelle  bade  >  in  un  giorno  &  una  notte  an 
w  le  balfe  fejfxnta  miglia  perche  il  fiume  uà  tato  furio 

6"  nonfolamete  hebbe  Cortes  q&efìo  mayxjt  uettoua 
che  dico  f opra,  ma  anchora  pigliò  molto  più  de  altri 
oli ,  con  le  quali  prouedette  molto  bene  li  fuoi  naiùlli 

lo  ad  arriuare  a  N'ito  trentacinque  dì. 
Come  Cortes  arriuò  a  Tst^to. 

:OME  Cortes  arriuò  fubito  imbarcò  quati  Spagnol 
io  li,cofi  li  fuoi  come  quelli  di  Oilgo^ale^efe  ne  andò 
{piaggia  di  S.>Andrea}douegid  lo  afpettauano  li  fuoi > 
madò  a  Nacco,  flette  li  20.  dì,eperejfere  buomfsimo 

'a>et  truouarfi  alcuna  moftìra  de  oro  in  quella  cotrada, 
ìumi ,  popolò  un  luoco  con  cinquanta  Spagnuoli ,  fra 
ali  erano  tanti  caualli ,  gli  miffe  nome  la  mttwità  deU 
tadona,  fece  capitulo  &  Chiefia ,  lafciò  prete  &  ap~ 
[echio  per  dire  la  mej[a&  certe  pecette  i artiglie- 

ria, 

il II 
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thyfi  partite  per  andare  a!  porto  delle  Hondure,  che  l 
tro  nome  fi  dì  ccTru figlio, nelli  fimi  naitiUijC  ntidò  per 
ranche  cera  bkomfiima  uia,ancora  che  alcuni  fiumi  dì 
far  evinti  caualli  et  dieci  ballefirieri, flette  none  dì  nel 
re  per  certi  cotrajìi  di  mare  che  hcbbe  ,  altultimo  art 

la,  e  in  pefo  lo  camme  nelle  braccia  della  barca  li  Spa\ 

ii  ch'erano  la,pmhefi  mijfero  nell'acqua,  mofìradog 
difilma  aUegre%ga  delia  jua  uenuta,andòfubito  alla  C 
fa  per  ringraziare  Chrifio  che  lo  haueua  condotto  dom 
fideraua ,  &  in  la  medefima  Chiefagli  demo  conto  tot 
di  tutte  le  cofe  che  erano  fucceffe  a  Gilgon^ale^jde  *Auì 
francefeo  Hernade^,  Martino  de  Olid^Fracefco  della 

fa,&  il  dottore  Moreno, come  gìàho  detto,  glidoman 
no  perdonando,  per  battere  feguitato  alcun  tempo  Chrì 
fano  de  Olid,poi  che  no  haueuano  poffutofare  altro,  e 

pregorono  che  gli  rimediafib ,  perche  tutti  erana  muim 

M  gli  per  donò, &  refiituigli  officij  all'i  primi  che  gli  te 
uano ,  &di  nuouo  nominò  gli  altri,  &  cominciò  ad  ea 
care  delle  cafe,  &  de  li  a  doi  dì  che  arriuò  mandò  uno  i 

muoio  di  quelli, che  intcndeuano  la  lingua,  &  doi  Mex 

n'ha  certe  terre  uintiuno  miglia  deli ,  che  fi  chiamami 
faxìna  &  Tapaica, che  fono  capi  diprouincie,a  dirgh 
me  il  Capitano  Cortes, che  era  in  Mexico  TenutTitlan, 
uenutojifentittero  quelle  imbafeiate  con  attentiow,eì 
domo  certi  huominì  con  lo  Spagnmlo  per  falere  più  a 
no  fi  era  uero,  Cortes  gli  riceuctte  benìfsimo ,  &gli  de 
cofetiedi  rifcattoy  gli  parlò  lo  Maina finaìnterpretep 

gandogli  molto  che  uemfiero  li  loro  Signori  a  uederlo^ 
she  lo  defideram  in  gradifsima  maniera^  &  che  lui  no 

daua 
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ik,perchenofuggiffero,  quelli  mcfsi  hcbhemgfàdif 
giacere  di  parlare  con  Marina  ,  perche  la  Un  jua  loro 

ptlla  di  Mexico  non  dìferifcano  molto,  [alno  nel  prò 
:iare,  &  promiffero  a  Cortes  di  fare  quàtogliera  pof 
p  &fi  ne  andorno,dt  li  a  cinque  dì  uennero  doi  perfo 
mcipdiyportorno  uccelli, frutte ,  may^et  altre  cofe 
langiar,  &  differo  al  Capitano  che  pigliaffe  quello  da 
edellilor  Signori,  &  gli  dicejfe  quello  che  udem  di 
,  occrcaua  per  quel  paefe  loro ,  &  che  non  ueniuano 

auederlo,perchehaueuanopauracbe  no  gli  menafjè- 
?  li  nauilli ,  come  haueuano  fatto  ad  altri  poco  innan- 

te fecodo  fi  feppc  fu  il  Dottore  Moreno  ,  &Giouan 

w,  Cortes  glirifyofe  che  lafua  uenuta  non  era  per  far 
tede  ,fe  no  per  fargli  bene  &  profitto  della  gente  & 
aefe,felo  afcoltauano  &  credemno,  &  per  caligare 
ì  chefurauano  glihuomini,  &  lui  franagli  de  rihaue- 
\elli  lor  uicini,et  r  effluirgli,  &  che  lifignori  no  hauef 
paura  di  uenire  alla  prefentiafua,ct fa  penano  molto 
eno  quello  che  cercaua ,  perche  loro  non  lo  fapmano 
anchorachc  glielo  dicejfe, folmentc gli  auifaffero  co~ 
eniua  per  la  conferuatwne  delle  lor  perfone,  et  robbe, 
erfalutatione  delle  lor  ararne,  et  co  quefio  gli  Ucetiò, 
regò  chemenafiero  guajktori  per  tagliare  un  mote, 

"ardorno  à  uenire  molti  huomlm  di  più  di  quindici  ter 
gnorie  da  per  fi, co  promfiom,etfatticare  douegli  co 
%ffe,in  quefio  tepo  diffiaciò  Cortes  A.nauilli fi  tre  che 

menò,  &  un  altra  carauella  che  difopra  dicemo,con 
mado  alla  nuoua  Spagna  gli  amalati,  fcrìffe  a  Mexi 

a  tutti  li  cofiglìUfiiouiaggio,  e  come  'iponaua  alfir 
mio 

II 
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toitìo  dell'Imperatore  de  dimorare  per  quelle  bandi 
qualche  tempo, incaricandogli  catolicaméteilbuo  gt 
no  &  quiete  di  tutti,  comandò  a  Gioitami  de  binalo, 

ìugginù  che  mima  per  Capitano  di  quelnauilUo,  eh 

giidjjè  de  maggio  60.  Spagnuoli  che  erano  in  *Acu%c 
the  tufeiò  lì  infittati  mi  Valendola  quando  rubbò  la 
delirmmphf)  delia  Croce ,  chefundò  Chriflofano  de  ( 

qwilo  hamtlio  pigliò  quelli  Spagnuoli  de  ̂ icu%amil 
tieittaitìWitrJo  m  Cuba  nella  punta  che  chiamano  < 

1 0  Jiniomùpfè  affogorno  Giouani  de  ̂Aualosydoi  fiati 
€efchini,&pm  di  trenta  per  Jone,  di  quelli  che  [camp 
della  fortuna,  et  fi  miffero  la  terra  dentro,  non  reflorn 

nife  non  quindici,  che  arriuorno  a  Guani  Guanigo,  er 

li  conmangiar  eherb  a ,  dì  modo  che  mor fero  ottanta, 

gnuolìfen%a  alcuni  Indiani  in  queflo  maggiori  brigai 
mandò  alla  Ifola  Spagnuola  ,  con  lettere  a  gli  auditoi 

fra  la  fua  uenuta  li,etfopra  quello  di  Chriflofalo  de  < 

&  perche  comandaffero  al  dottore  Moreno  ritornari 
dianicheleuòperfchiaui  deTapaica  &Ciapaxiua 
altri  mandò  a  lamaica,  &  alla  trinità  de  Cuba  per  m 

robba,&pane,  ma  non  hebbero  ancor  loro  buon  uh 
mchora  che  non  fi  per  fero. 

Quello  che  fece  Cortes  quando  feppe  lereuolutu 
rude  Mexico. 

GLI  auditori  &  configlio di S.Dominìco,  bau 

ogni  dì  nuouo  auifo  che  Cortes  era  morto, madorno  a 
refi  era  uero3in  un  nauiìlio  che  ueniua  alla  nuoua  Sp> 

di  mercati  co  3  z.camlli^moltifornirnètiaUagianeu 

moli 
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He  altre  cofe  per  uederejlquale  nauitiiojfapedo  ch'era 
o9et  era  in  le  Hodure,perche  co  fi  glielo  èffe  quelli  del 
fantino  nella  trinità  de  Cuhajafciò  la  uia  de  andare  a 

dell'in,  &fe  neuene  a  Trufilio, credendo  di  uendere  me 
»  lafua  mercatia  ,  con  queflo  nauilio  fcriffe  il  Dottore 
ofo  di  yua%p  a  Cortes, come  in  Mexico  erano  grandifsl 
maìiybàdi  &  guerra  àmie  fra  li  mede  fimi  Spagnoli  et 
viali  del  Re,  che  lafciò  perfuoi  Luochitenenti,  &  come 

$a!lodiSala%ar&  $iAlmmde%Je  baueano fatto  ha 
?  con  bado  publico  per  gommatori)  et  publicatofama 
lui  era  certifsimamente  morto,  et  lifuoi  amici  gli  haue 
o  fatto  le  effequie  di  morto  che  haueano  prefo  il  thefo 
o  xAlofo  di  Strada,et  al  citatore  Federigo  .Alborno^ 
ppiccato  a  Koderigo  di  Tace,  et  haueuano  eletto  amo 

wo  altri  agua^illi  &  officiali,  primndo  quelli  che  lui 
eua  lafciato,et  a  lui  lo  mqdauano  a  Cuba  a  Diego  Ve 

ue^fareilfindicato  del  te  pò  che flette  j>  giudice  in  Me 

o,&  come  l'Indiani  erano  folleuati  per  ribelar  fi,  in  co 
ioni  gii  ferì jfe  quatoerafucceffo  in  quella  città, quadò 
tes  leggeuu  quefte  lettere  bmfciaua  de  éffiacere  et  do 
e  difie,altriHo  metettelo  a  comandare ,  et  uederettt 

è, io  melo  merito  tuttoché  feci, &  detti  honoriadife® 

lenti  ingrati,  et  ncn  all'i  miei  che  mifeguirono  tutta  fa 
nit  a,  firettiròmcamerafuaapenfare ,  &  ancora  a 

jgere  quelcafo  tri/io,  &  non  fi  rifolueua  fi  era  megli® 
are  o  mandare, per  non  lafciare  perdere  del  buon  pae»> 
tee  fare  tre  dì  alla  fila  procefiiom ,  &  dire  delle  mefiè 
Spirito  Santo  ̂ perche  lo  giudajfero  alla  meglio  uia,  & 
lellochefitjfe  ìnpiufemitioai  Dìo  :  aW ultimo  lafciè 

Tar*  3.  Li        ogni 
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igni  co  fa  per  andare  a  Mexico,  a  rimediare  quel  mah 
fuoco  grandifsìrnoypcube era  molto  [degnato  centra  q 
li  che  haueuano  fatto  quelle  rmolutìonijafiiogli  in  Ti 
glio  che  Hernado  di  Saianedra/ko  cugino  carnale, con 
quanta  fanti  Spagnuoli,&  trentacinque  cauaÙi,  mai 
dire  al  capitano  Gon^allo  disadorni,  cheandaffedi  % 
co, a  Mexico  per  terra  con  tutti  li  fuoi  copagni,perla 
the  leuò  Frtncefco  della  Cafa ,  che  era  andado  al  man 
m&gp  dì  a  Quahutemallan,uiafatta,piana  et  [cura 
lui  imbarcò  in  quel  nauilio  che  gli  portò  quelle  iato  e  a 
ne nuoueyper andar fenc  a  Medellw,ejfendo[opraunat 
cera  &  non  più  a  picche  dipartici  no  [ece  tempo, rito\ 
dUa  terra  per  pacificare  certa  reuolutionefragli  habiu 
gli  pacificò  con  hauere  caligatoli  feditio/ì,  &  de  lì  a 
dì/e  ne  ritornò  allanaue,alzò  le  anchore  &  le  mie  & 

uigandocon  buo  té  pò  [e  gli  ruppe  l'anima  maggiore,^ 
fi  no  più  difei  miglia  del  porto,  &per  queflo  gli  fu  foì 
di  ritornar  fi  doue  partite, flette  tre  dì  in  acconciar  la,pc 
te  del  porto  co  uento  projferifiimo ,  camino  ducentoi 
quanta  miglia  in  doi  notte  &  un  dì,  foprauenne  una  t 
montana  tanto  forte  &  contraria  che  ruppe  il  maflello 
trinchetto  perii  tamborretti,*lifufor7a,ancora  che  ( 
gran  fatica  &  pericolo  ritornate  al  medefrmo  porto  di 
era  partito  ,  ritornò  a  dire  le  mejfe  &  fare  le  proni  fi 
et  gli  uenne  unagrandifsima  &  profmidifsìma  confidi 
tione  che  Iddio  no  uoleua  chelafciafje  quella  terra  &  f 
fi, ne  che  andaffe  a  Mexico ,  poi  che  tante  mite  partei 
conbuonifiimo  tempo  fi  era  ritornato  al  porto,  per  que, 
firifoluctte  di  n[t are,  &  mandare  a  Marlin  Doratesj 
4  i ,.  ftmitom 
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itorejn  quelmedefimo  nauillio,  che  haueade  andate 

antico,  con  lettere  per  quelli  che  gli  parfe,  &  procure 
lantijsime  per  Frane efeo  della  C afa, con  riuocatione  di 

P  quanti  malati  che  fino  li  haueua  dati  &  fatti  [opra 
Guernatione, mandi  fi mìlmente  alcuni  cauallieri,  et  al 

momini  principali  di  Mexico, per  credito  che  non  era 

<to,come  publicaUiino,qucfio  Martin  D  or ant  esporne 
dtro  loco  già  ho  detto  ,  arrìuò  a  Mexico,  ancora  che 
motti  pericoli>et  a  tempo  cheFracefco  della  Cafa era 
0  mandato  prigione  in  Hifpagm,  ma  baflò  Varfwata 
fche  quelli  della  città  credejjero  che  Cortes  eia  muo  p. 

La  guerra  diVapaica. 

DISTiACCIiATO  &  partito  quel  nauìUo,  comandò 
tes  a  Ferdinando  di  Saiauedra,  che  intraffe  per  il  pae 
luedere  che  cofa  era,con  trenta  fanti  &  altri  tanti  ca 

ìyilqualeandò  9  &  camino  fino  a  cento  cinque  miglia 
unamlledi  buoni fsimo  paefe,&  terre  buone  di  gran 

ima  proni  fi  one  d'ogni  cofa>& fen%a  co  tender  e  ne  far 
(iione  con  ninno  tirò  a  fé  molta  terre  alla  amìcitia  de 

ìfliani,&uennero  uintifignoria  Cortes  ad  ojferirfe-* 

ieramici,et  ognidì  portauanoa  Truftglio  prouifwni, 
?}&  barattategli  (ignori  di  Tapaica  etCìapaxiua  era 
ibellati,ancora  che  mandauano  deìle^promfioni  alcu* 
Ielle  lor  terre,  Cortes  gli  richiefe  molte  uolte,afiicuran 
li  le  uite  &  robe, non  uolfero  afcoltare  niente  ,  hebbe 
e  mani  con  buone  aSìmìe  che  ufo,trefignori  diCiap* 
%>gli  mifielecattenealli  piedi,  gli  dette  certo  termino^ 

Li    2        dentro^ 
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dentro  delquak  popolaffero  le  lor  terremoti  protettati 
che  non  facendolo,  [mano  benifsimo  cafligati,loro  coti 
dornofubito  uemre  tuttala  gente  &  r  obbeditagli  I 
rò.quefiifignorifuhiarnauano^icueitUVtolo^&M 
dereto  quelli  di  Tap  alcanne  li  lorfignori,non  uolfero  % 
re, ne  obedire,  mandò  la  una  copagnìa  diSpagnuoli  a 
di  &  a  cauallo,  &  molti  Indiani ,che  affali  orno  una  ne 

Ti%acura,uno  dell'i  doifignori  di  quella  città,  &  lo  pi 
royilquak  interrogato  perche  era  flato  cattino,  &  ino 
diente, diffe  che  lui  [aria  uenuto  a  darfi,fe  non  perche 
Ratiera  maggior  parte  con  la  plebe,  &  non  confentiui 
la  pace  ne  amicitia  de  Chrifìiani,però  che  lo  liberaffert 

gli  farebbe  lafpiafino  a  tanto  che  lo  poteffero  pigliare  \ 
gwne^  lo  appiccaffero  ,  &  felofaceffero  che  fubit 
terra  farebbe  pacifica  &  popolatala  nofucofi,anc 
che  lo  liberorno,&  fi  prefe  Magati,  alqualefu  detto  <j 
lo  che  Viyacura  èffe,  &  gli  fu  comandato  che  infra  et 
termino faceffe  uemre  delli  monti  fuoi  uafìallia  popm 
a  Tapaica,  &  come  non  fi  pottet  ero  fare  con  lui, lo  me 
no  aTrufìglio, gli  fecero  il  procefso  cotra,et  lofenteu 
no  alla  morte, laquale  fi  efsecutò  nella  pfonafuapropi 

chefugrandìfsima  paura  per  gli  altri fìgnori  et  terre, 
che  fubit  olafeiorno  li  monti,  &fe  ne  uennero  alle  lor  i 

con  lilorfigliolijdonne,  &robbe,  faluo  Tapaica,che\ 

uolfeafiwurar fi  dipoi  che  Ti%acur a  fulibero, contraili 
k  fi  fece  procefso  perche  flurbaua  la  pace,  contra  di  loi 
fsrche  no  ritorna  nano  alla  lor  città, et  coffe  gli  fece  g 

m ,  hatmtdogli  fatta  prima  le  requifiiìoni  con  la  pace} 
pmfkt®  difm  giuftkh^^ 

fonm 
^ 
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?  che  furono  dati  per  fchiauiyfi  fece  prigione  Ti^acm 
et  ancora  che  già  era  codanato  a  morte,  no  lo  ammali 

-no, ma  lo  tenero  prigione  con  altri  doifignorottiyct  co 
gioitane  che  fecondo  apparfe,  era  il  ueroftgnore  et  non 
mi  ne  Tì%acura y  che  in  nome  di  curatoriyerano  ufm 

ori,  in  quefto  tempo  uenero  a  Tru figlio  uìnti  Spagnuo 
i  NaccOydi  quelli  di  Gcn%allo  di  Sandoualy&  dì  Frati 
:o  Hernandez3&  difsero  come  era  arriuato  lì  un  capi 

0  con  quaranta  Spagnuoli  da  parte  di  Francefco  Her 
\de7Juocotenete  di  Tedrarias  ye  che  ueniua  al  porto  0 

iggia  di  Santo  \Andrea  y  doue  era  k  uilla  della  natiui* 
iella  Madonna  y  cercando  il  dottore  Moreno  che f cri f se 

'rancefco  tìernande^che  tenefse la  gerite yterrtiì&  gb 
no  per  la  cancellarla,  &  non  Tedrarias y  &  per  quefla 
fa  ammottinamenti  fra  quelli  Spagnuoli  et  credeumo 

•  Francefco  Hernande^  fi  rìhellaua  contra  il  Gouerna- 
e  Tedrarias  y  ancora  che  tutto  poteua  efsere3perch£  co 
nolto  ordinaria  nelle  Indie  li  locoteneti  reflarfi  per  prò 
Cortes  fcrifse  a  Francefco  Mernande^,  pregandolo  te 
se  quella  terra  et  gente  che  gli  fu  raccomodata  per  Te 
vc\asy  &  non  per  altro y  con  quejio  chefìefse  per  il  Rey  et 
nandò  quattromuli  carichi  di  ferramenti  y  &  alcuni 
ri  per  trauagliare  nelle  minerejaqualefu  una  delle  cau 
cerche  Tedrarias  decapitò  Francefco  Uernàde\y  anda 
jueftiuennero  certi  della  prouimia  di  Hm6llatoy  che  è 
lento  miglia  di  Trufiglio  a  lamentar  fi  a  Cortes  y  come 
ti  Spagnuoli  gli  pigliauano  le  lor  donne 3  robbay  &  huo 
Udi  fatica,& gli  face u ano  altre fuperchierìey  per  Pan 

ofupplhauano  li  rimediafse  9  poiché  rimediaua  tutti  * 
Li     3        gli 

wm 
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gli  altri  difimili  mali  e  difaggi  Cortes  che  già  hauea  h 
to  auifo  di  tutto  queflò  di  Hernado  di  Sa  ìauedra,  che 

pacificando  la  prouincia  di  Tapaica,mandò  un  agua^ 
e  doi  Indiani  di  quelli  querelanti  a  Gahrielo  di  Ko  Ias9 
cofift  chiamaua  ii  capitano  di  France[coHernande%,  \ 

mandato  &  lettere  chelafàaffe  quella  terra  di  Huiìii 
in  pacete  ritornale  le  perfine  e  hauea  prefo,ilRoIas,o 
the  era  aprcjfi  Fernado  Cortes, o  perche  lo  chiamaua  J 
cefeo  Hernande^fe  ne  >  itornò  fubito  donde  uenne,  che 

eondo  ftfeppe  Francefio  Hernande^  era  in  flutto  con 
mottino  che  faceuam tontra  di  lui  li  Capitani  Sofà  & . 
dres  Garauito,perchefi  uoleano  leuare  da  Tedraria#,( 

fiderando  adunque  quefle  diffenftoni  ,  &  contefefra  è 
gnuoli,  &  come  quella  prouincia  di  Nicaragua  era  me 
ricca,  &  era  appreffo,uoleua  andare  la  Fernando  Cort 
&  cominciò  di  metter  fi  adorarne,  &  de  apparecchi 
la  uia  per  un  monte  ajprifsimo. 

Quello  che fucceffe  a  Cortes  ritornando  alla 
nuoua  Spagna. 

Sffendo  in  queHo  arriuòfra  Diego  ̂ ih amirano,  cu 
carnale  di  Cortes, frate  Francefchino,  huomo  difacena 

honore  ,  ilqualegli  diffea  Cortes  comeueniuaaleuarl 
Mexico, per  rimediare  il  fuoco  che  andauafra  li  Spagn 
lì,  per  tanto  che  fubito  in  quetthora  fi  partiffe ,  gli  difft 
morte  di  Federigo  di  Tace  ,  la  prigione  di  Francefco  de 
CafaylefruJìediGiouannadi  Manfilla,  ilfaccodelfuof 

kygpja  Nigromatitia  dclfattor  Sala%ar,  C andata  di  C 

tk#n  della  Tegna  a  Spagna  con  denari  per  ilBg>  &  letti 

■"-  ■• ^ 
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*  CouoSy  &  in  cmclufionc  gli  diffc  tutto  quello  che  pdf* 
a>e  lo  fece  chiamare  fignoriay  &  mettere  baldacchino f 
fare  la  credentiayperchefin  li  non  haueua  uoluto  farlo, 
endoli  che  per  non  trattar  fi  come  gouernatote >  \fe  non 
Ito  humano,  &  domeflicamente >  lo  teneuanomoltoin 

:oy  Cortes  hebbegrandifsima  pena  &  malinconia  con 
Me  none  Unto  certe ,  ma  ripofaua  praticando  con  fra 

*go  che  le  uokua  affai,  &  erafamo,  &  animo fìs fimo  >e 
Yiehaueua  molti  Indiani  trauagliantiper  acconciare la 

di  Nicaraguajece  ch'andaffero  con  alcuni  Spagnoli  ai 
ondare  quello  de  Quahutemallan  proponendo  di  andai 
ìer  li  la  ma  che  fece  Fracefco  della  Cafa,  mandò  mesfi  g 

te  le  città  che  erano  per  la  ma  facendogli  intendere  co- 
andana ̂ pregandogli  teneffem  prouifte  le  terre  di  netto 

liey  &  le  me  aperte,  tutte  btbbei  o  grandisfimo  piace* 

he  per  le  terre  loro  paffaffe  Malinxe-,  che  co  fi  lo  cbia* 
uanoyperche  lo  haueuano  ingrandìfsima  uencratione, 
hauere guadagnato  Mexico y  Tenuchtitlan,  <&cofiaf- 
orono  le  me  fino  alla  uaUe  di  vicario  &  li  monti  di  Cin 

lychefono  molto  fragofe7&  tutti  li  Caciqui  erano  appa 

ch'iati  &  prouifli  per  alloggiarlo  &  fefleggiarlo  nelle* 
atta  &  terre ima  per  importunatone  difraDiego\Al 
tirano  JaJ ciò  quel  maggio  longoy&  anchora  per  effere 
\tito  di  quel  che  fece  della  mila  dello  Spirito  Santo  yfì* 
tUa  città  di  TrufìgHoydoue  era,  &  debberò  de  andar* 

e  per  mare  alla  nuoua  Spagnai  fubito  cominciò  a  pr* 
ere  dot  nauilli,  &  a  prouedere  quanto  conueniua  agli 
ui  popoli  di  Tru figlio,  &  della  natività  della  Madon~ì 

in  questo  mc^o arrmorno  li  certi  huomini  di  Hmt\kè% 
I     v  Il    4        $ 
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et  altre  I fole  che  chiamano  Guanaxos >efow fra  il  porte 
Cauàllos  3  e  porto  di  Honduras,  ancora  che  bene  defui 
della  coHa  a  dare grafie  a  Cortes  deuna  bona  opera  eh 
hauea  fattola  domadargliun  Spagnolo  f  ogni Ifola3dh 
do  come  fariano  fecurifiimi  cofi  >  lui  li  dette  una  lettera 

fecurta  per  ogni  Ifola,  et  fche  no  fi  poteua  ritenere,  ne  ì 
uva  li  Spagmoli  che domadauano,incarico  Hernado  di 
lauedra  che  la  fàtua perfuo luocotenente in  Tru figlio < 
manda jf e  li  Spagnuoti  chedomandauano  quando  fi nifft 
guerra  de  Tapaica  3  la  caufa  di  queflofu  nelle  Iféle  di  ( 
ha  &  lamaica  armorno ,  &  andorno  a  cattiuarediqu 
li  Ifolani  per  fargli  battagliare  nelle  minere&inli  q 
cari  y  laborecci  &  perpaììori  >  Cortes  lofeppe  &  mari 
li  una  caraueUa  con  molta  gente >per che  bifognando  mt 

re  le  manicifujje  chi  lo  poteffe  menare ,  a  pregare  il  ca 
tano  dì  quella  naue ,  che  fi  chiamaua  Koderigo  di  Meri 
che  non  faceffe  prigioni  quelli  mefchìni,  &  hauendolaf 
ta  che  la  lafciajfe  5  il  Merlo  per  quello  che  Cortes  gli  p 
mijfeje  ne  uenne  ad  habitare  in  Trufiglio,  &  li  Indiani 
tono  reflituiti  alle  lor  Ifole,  ritornando  adunque  a  Cort 

dico"  che  hauendo  li  nauiUi  apponto  >  miffe  in  efìi  tanti  S\ 
gnuoliy  &  altri  tanti  caualli  Mexicani,&  a  Ti^acura  t 

gli  altri /ignori  fuoi  cornar  ebani  y  fcheuedeffero  Mexh 

et  l'obedientia  che  haucuano  li  Spagnuolupercheritom 
do  face/fero  loro  ancora  co  fi ,  ma  ilVi%acura  merfeprì) 

di  ritornare  y  partite  Corte  del  porto  dì  Tmfiglio  aui 

cinque  d'aprile  del  mille  cinquecento  uintifei ,  portò  bu 
tempo  fino  quafi  dopiare  tutta  la  pota  di  lucatan,  &  \ 

fere  li  vdlacraniydkoli  fcoglideUifcorpiorii;  etfubito  lo 

fatò
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?  mfortifiimo  ucnto  uendeuale ,  calò  leuckpernon  ri 
vare  indrieto  ,  ma  iluento  rinfor7aua  ogni  horaì  come 

fare,tanto  chedisfaceualinauilli,  &  cefi  gli  fìd/hr^a 
re  alla  Habana  di  Cuba ,  doue  flette  dieci  dì  pigliando 

:ere  con  quelli  della  terra,  che  erano  fuoi  cono/tenti  del 

\po  che  habitò  in  quella  Ifola,&  richiedendo  &  acco^ 
idole naue che haueuano qualche necefiità ,  lifeppe da 

i  nauiìlicheuemuano  della  nuoua  Spagna ,  come  Me- 

0  era  più  in  pace  dipoi  della  prigione  del  fattore  Sala- 

, &  di  per  Ulmmde%jdellaqual  nona  ne  hebbegrandif 

a  cotentevga,  partito  della  Habana  arr'wò  in  otto  dì  & 
cicoeca  con  un  buonissimo  tempo  che  hebbe,non  potet- 

ntrare  nel  porto,  per  caufa  che  fi  mutò  il  tempo,  0  per- 
faceua  troppo  tempo  di  terra,furgitefei  miglia  dentra 
mare,ufcìfubito  1  terra  ne  i  battelli, andò  a  piedi  a  Me 

]ìn>che  è  quindeci  miglia,  intrò  nella-chiefa  a  far  oratiQ 
dando  grafie  a  Dio,  che  lo  haueua  fatto  ritornare  uiua 
\  mona Spagnaifubito  lofeppero  quei  della  terra ,  che 
noadormire,etfubito  con  grandi/sima  furia  fi  kuorno 

uettirno  per  andare  a  uederlo  con  grandifsimo  piacere 
allegrerà  che  non  lo  credeuano,&  molti  non  lo  conob 
0:  perche  ueniua  amalato  di  fibre,  &  maltrattato  del 
re,&in  uerità  lui  haueua  trauagùato  et  patito  molto % 

\  con  il  corpo,  come  con  lofèirito,  camino  fin  %a  uia  più 
ralle  cinquecento  miglia ,  anchora  che  non  àfono  fatua 

quattrocento  di  Tra  figlio  a  Mexico  per  Quabutemal- 
,  &  Tecoantepec,  che  è  il  dritto  &  ufato  maggio,  man 

molte  uolte  delTherbefole  cotte  fen%afak,heuette  tri* 

ìime  acque,  &  co  fi  morfero  molti  Spaludi, et  ancora Indiani*. 
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Indiani, fra liquali fu  Coacnaccyocin , potrà effere ci 
molti  no  fmcerià  molto  qutfto  maggio  di  Cortes,percht 
ha  delle  nouità,che  dilettano faluotrauagli  cbcffcaueta 

te  allegrezze  che  fecero  in  Mexico  perla uenuta  di  Cortes. 

S  V  B  IT  0  che  Cortes  arriuò  a  Medellin  difpac 
mefsia  tutte  le  terre,  &  principalmente  a  Mexico, faù 
dogliintendere  l'arrivata  fua,et  quando  lofeppero  tutti cero  allegrezza,  li  Indiani  di  quella  coBa  &  cornar ca  pt 
ntrofubito  a  uederlo carichi  di  galli,  frutte  &  cacao9p 
che  magia ffe,  et  gli  portauanopenaccki,mantelli,argei 
et  oro,o ferendogli  l'aiuto  lorofeuoleua  ammazzare  | fhelo  haueuano  fdegnato ,  luì  gli  ringratiauali  preft 
<&  amore,  &gli  diceua  che  non  hauem  di  amma^ 
niuno,perchelo  Imperatore  gli  caMigarebbe, flette  in± 
deìlin  undici,  o  dedici  dì,  &  ritardò  arriuarein  Mexi 
quindici,  in  Zempoalhn  lo  riceuetttro  molto  bene  ,&a 
ve  fi  uoglia  che  arriuaua  ancora  chefuffe  luoco  difpopoi 
to,trouaua  benifsimo  che  mangiare  et  beuere,  ufeirno  ai 
ma  Indiani  lontani  di  più  di  dugeto  miglia  con  prefenti, 
ferie,  &  ancora  con  lamentationi,  dimoiando  grandi], 
ma  contentezza,  chefuffe  ritornato,  &  li  nettauano  lei 
buttandogli  dilli  fiori, perche  era  molto  ben  uoluto,  &  n 
ti  piangeuavo  lì  danni,  &  mali  trattamenti  che  gli  hauet 
nofattiinaffentìafua,comefuronoqueUidimaxacac^ 
mandando  uendetta,Koderigo  di  ̂ Ibcrnoz  ch'era  in  Ti 
mco>andò  lontano  una  giornata  axiceuetlo  con  molti  S\ 
*>  gwtoli, 
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òli,  &  quella  citta  fu  riceuuta  con  grandìfsima  alle- 
{%a,  intrò  in  Mexico  con  la  maggior  allegrezza  &fe 

:hefi  potria  immaginare,  perche  ufcirno  tutti  li  Spa- 
òli  con  ̂ ilonfo  di  Strada  fuor  a  della  città  in  ordinanza 

aerra,  &  tutti  li  Indiani,  &  comefc  luifuffe  flato  Mo 
ytma,  lo  uf emano  a  uedere  il  retto  della  città,  che  non 

\uano  per  le  !ìr ade, fecero  grandissime  allegrezze,  dan 
y  baiti, fonauano  li  tamburini,  cornette  di  coccie  de  lu 

he,trombe,et  molte  flauti,  &  non  lafciomo  di  andare 

Idi  &la  notteper  tutta  la  città, facendo  fuochi  &  lun- 
arie ,  Cortes  non  poteua  tffere  di  piacere  uedendo  la  co 

ezga  detti  Indiani, il  triumpho  cheglifaceuano;  &  la 
te  et  pace  della  città, andoffene  dritto  a  s.Fracefco  ad 

Igiare,  &  ringratiare  Iddio,  che  di  tanti  trauagli  et  pc 

Fi  lo  haueua  condotto  a  tanto  ripofo  &  quiete. 

Come  lo  Imperatore  mandò  a  Sìndican  Cortes* 

R*A  Cortes  allhora  il  più  nominato  huomo  detta  no 
natione,ma  lo  infamauano  molti,  fpecialmentc  Tanfi? 
Naruaez>cheandaua  in  Corte  accufandolo,  &  come 

pajjato  alcun  tempo  che  quel  configlio  non  haueua-* 
muto  lettere  fue ,  fojpettauano  &  ancora  credeuano 

fi  uoglia  male ,  &  co  fi  prouedettero  gouernatore  di 

:ko alfiAlmiragl'w don  Diego  Colon  chelìttigaua con 
,et  pretendeua  quelgouemo  &  molti  altri  con  (berne 

*,o  mandaffe  mille  huomini  di  guerra  ajpefefue;per  pi 
e  Cortes ,  fimìlmtnte  prouedettero  di  gouernatore 
muco  a  Nugno  di  Gu7rmn,et  dà  Honduras  e  Simone 

ica%ana  Tortughefe^aiutò  molto  a  <]uéfladtXiberam 

né* 

A 
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m,Giouan  di  Riuier  a  fé  cretario, et  procuratore  di  Corti 
perche  come  fi  sdegnò  con  Martin  Cortes  fuo  padre  fof 
li  quattro  milla  ducati  che  gli  portò, &  non  fé  gli  daua. 

tendo  mille  mali  del  fuo  padrone, et 'era  mólto  creduto  f 
magio  ima  notte  in  una  terra  chiamata  Cada^Alofofen 
f altre  cofe  tanto  prefitto  che  fi  mor fé,  andari  do  in  q\ 
tratti  non  fi  pò  fette  fare  tatofecrete  le  prouifioni,  ne  q\ 
di  erano  prouififtppero  guardaretantoilfecretoche 

importma ,  che non fi mormorale per 'la  corte, che atti 
■ra  era  nella  città  di  Toledo  ,&a  molti, che fentiuan  bt 

delle  cofe  di  Cortes,  ìipateua  moltomàle,&  ilcomman 
tore  Tìetro  di  Vinaio  èffe  al  dottor  IS^ugnc^jefìa  Tie< 

Melgare  Io  lo  difcoperje  ancora^alloggtado  in  cafa  di  C 
<zallo  tìurtado  alla  trinità ,  dimodo  chefubitoli  pare 
&  amici  dì  CGrtes,richìamomo  delle  prouiftoni,fuppl 

do  che  afpcttajjèro  alcuni  giorni  a  uedere  che  noue  uer 
no  di  Mexico, il  Duca  di  Be  Iar,don  *Aluaro  di  Zuniga 

'uovi  molto  il  partito  di  Cortes,  perche  già  lo  haueuafp 
to  con  dona  Giouanna  di  Zmigafua  nipote,  lo  laudò  i 

to  perfidelifiimo  naffatto  difua  MaeHà, et  facendo  di  e 
fio  laficurtà,applacò  <&aflìcurò  lo  Imperatore  ,  effei 
la  cofe  in  quejìi  termini  arriuò  in  Siuilìa  Diego  di  Sottc 
fettanta  milla  cafligliani,  &  con  la  columbrina  di  ̂ìr± 
tOjperche  come  cofa  nucua  et  ricca  fi  diuulgò  la  fama  j 
tutta  la  Spagna ,  &  altri  regni,  qucHo  oro  fu>per  dm 

ueritd,  che  fece ,  chenonglileuajferolagouernatione, 
noncheglimandaffero  un  giudice  dì  refidentia  che  lo 
ntffe  a  Sindicato,  arriuato  come  ho  detto  quelprefcnU 

to  ricco,  &  accordato  di  mandare  giudice  di  refidenti 

Cortei 
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tesser  corno  un  dottore  di  leggi  &  nobile,  chefapejfe 

*  quanto  gli  commette/fero ,  &gli  baueffero  rifpetto3 
éegiàfifa  che  fono  altieri,  &licentiofi,&  come era 
nTokdohebbero  notiti*  &  buona  informinone  del 

tore  Luigi  Tome  di  Leon,  luocotenente  &  parente  di 
Martino,di  Cordonatone  di  *Alcaudette  &  corregt 

'  in  quella  città,  dquale  ancora  che  gioitane  hauei  bua 
ma  fama,  &  lo  mandorno  alla  nuoua  Spagna  con  gm 

imeprouifioni,  et  mandati  &  confidanza, ilquaie  per 
errare,  &  farlo  meglio  >  lena  con  fé  il  Dottore  Marco 
iguilar,  ciò  era  flato  alcuni  anni  neWlfola  di  San  Domi 

per  ̂ Alcalde  maggior  dello  *Almir aglio  do  Diego  Co 
fi  partite  adunque  il  Dottore  Luigi  Tonce;  &  co  buo 

ma  nauigatione  che  hebbearriuò  alla  valla  ricca,poco 
)i  che  Cortes  partine  di  Medellin,  Simon  di  Cuencajo 
mente  di  quella  uilla,auisò  fubito  a  Cortes  come  erano 

uati  li  certi  giudici  delB^e,  per  far  refulentia  &  per  te 

]o  a  [indicato,  &  lo  auisò  con  tanta  diligentia,  che  arri 
no  le  lettere  a  Mexico  in  due  dì  per  le  pofie  eli  erano 
Je  di  huomini,  Cortes  era  in  S.  Francefco  confeffato  & 
miunìcato,  quando  hebbe  queflo  dispaccio  &  auifo,tt 
haueua  fatto  altri  ̂ Alcaldi ,  &  prejfoa  Gon%atto  di 
Ipo,  et  altri  bandolieri  &  inquieti  della  parte  del  fatto 

etfaccuainquijuionefecreta  d'ogni  cofa  di  quanto  era 
•effo  in affentiafua,due  0  tre  dì  dopo  S,Giouani,efsédo 
caccia  detti  tori  in  Mexico,  gli  uene  un  altro  meffo  co 

tre  del  dottore  Luigi  Tonce,  &  con  una  dell'Imperato 
mlequalifeppe  a  quanto  ueniua,  di/pacciòfabito  con 
$ofta,&perfapereperqualuia  uoleua andare  a  Ut xico, 
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xkò,per  la  popolata  o  per  t altra,  che  era  più  cortami 

torenon  replico. ̂&  uolcavipefare  li  alcuni  giorni,  per 

ucmuaf attuato  delmare,come  buono  che  mai  lobau 

f  affato  fino  allhora,ma  perche  gli  dettero  ad  intedere 

Ccnesfanagiufiitia  del  fattore  Sala%ar,et  di  per  Uh 

de^et  %H  altri  che  erano  prigioni  fé  itti  fi  ritardami 
lo  accettarebbe.faluoche  ujaréhe  a  farlo  prigione  pe 

aia  che  per  quefto  uolea  fapere  perche  ma  uoleua  andc 

pigile  h  pofta  con  alcuni  delti  cauallìeri,  et  frati  che  a. 
nano  con  Ini, et  la  ma  delle  terre  populate,  ancora  che 

più  longQj  perche  mnglifacejjero  alcuna  for^a  o  dvsh 

recata  potétìa  hano  Icnouelle  &  li  maligni  infìigatori 

bugiardi,  camino  tato  bene  che  in  5  .giorni  arriub  a  1% 

palapa,enon  dette  luoco  all'i  feruitori  di  Cortes  f  ch'er andati  per  le  due  me,  che  lo  face  fero  alloggiare  bernese 

uederlo  bemfsimod'ognicofafi  l%tacpalapafeglifec{ 
banchetto  con  gradifiimafefla  &aUegre%%e,dopo  il 

nare  ributtò  il  dottore ,  et  quafi  tutti  quelli  che  ueniu 

€onlm,quato  hauea  nel  corpo,  et  infieme  coiluomito 

berofiuxodiuctre,  credettero  che  fufjero attofticcati 

cofi  lo  dkeafra  ThomafoOrd^deU 'ordine  di  S.Domin dicedo  che  le  herbe  andauano  in  certi  capi  di  latte  ye  a 

il  Dottore  gli  daua  il  piatto  di  efe;e  ̂ Andrea  di  Tapia 

femua  di  mafiro  di  fiala  diffc;  io  portano  deli  altre  per 

fira  rwerétia,it  Ufraterifpcfe;ne  di  quefie  ne  d'altre  fi 
mete  fi  ucrò  qutfifr  malicia  nelle  rime  delle  Vrouinci 

delkqualigiàject  milione ;et  fé  accusò  nelfindicato;p 

in  uerità  fu  una  gyaridifiima  buggia;fècodo  diremmo  \ 

pache  ìi  commandame  Troannój  che  andana  per  m 4 
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naggwre,magiò  di  quanto  mangiò  il  Dottore,  &  nel 

]  efimo  piatto  dell'i  capi  di  latte,  &  non  ributtò,  ne  ma fece  mal  muno,  credo  io  come  ueniano  caldi,  jlracchi, 
iffamat^che  mangiorono  troppo,  &  beuettero  troppo 
do,chegli  muffe  lo  ftomaco [otto [opra^  &  causò  q-tel 
ttare  &  fiuxo,dauano  li  al  dottore  Voce  un  buoni (si 
irefente  di  cofe  ricche  per  parte  di  Cortes, ma  lui  no  lo 
'accettai r,  ufi  Cortes  ariceuerlo  con  il  capitano  Vie 
ìiUluaYado,CoxaUo  di  Sadoml,^lófodiflrada,Ro 
io  di  ̂ilbornox,  &  con  tutto  ilgouerno  et  cauallem 
lexico,lo  miffe  alla  mano  dritta,  &  lo  accompagnò  fi 
s.Francefco  ,  doucftdiffe  la  meffa ,  perche  la  intratct 
mattina,  gli  dìffe  cheprefentajfe  le  proui fiorii  che  por 
,et  comerifpofechelofarebbeildì  uenetejo  menò  al 

wlaigp}et  lo  alloggiò  benifsimo;il  dì  uenetefiraddu* 
zlla  Chiefa  maggiore  il  capitolo,  &  tutti  gli  habitat^ 
eratto  di  notario  prefentò  il  Dottore  Luigi  Vonce  le 
i fiorii, pigliò  la  poteflàagli  alcaldi,  et  Jgua%Ui,et 
0  le  ritornò  a  tutti,  et  di  fé  con  molta  crean^queUà 
gnore  Gouernatoreuoglioioperme;  Cortes  &  tutti 

del  capitolo  baf domo  le  lettere  dell'Imperatore ,  le 
rofopra  le  tefie,  etdifferoche  obbederìano  quxto  per 
i  comandaua,  come  mandato  delfuo  ̂ e,  et  f gnore, 
notario  fé  ne  rogò  in  prefentia  di  tefhnonh  fubitodo 
teflo  co  bado  publico  di  trombe  fi  publicò  ilfindacato 
rtes, perche  uemffero a  lamentar/i  tutti  coloro  fiquali 
)  aggrauati  da  lui,  alihora  haueréfìeueduto  0  lettori 
otiareditutti,a!cHmhauendopaura}altr^ 
tri  infligmd0i£ytnier<&  cercando  cofe  fono  terra. 

La , 



H  1  S  T  0  K  I  U 

La  morte  del  Dottore  Luigi  Tome. 

iANDO  m  giorno  il  Dottore  Tome  a  uedere  m 
à  S.Francefw,  &  ritornò  a  eafa  con  una  grandìfnma 
bre,che  realmente  fu  peflilétìale,ft  miffe  in  letto,flette 

dì f fiora  dì  ceruelio,ejèmpre  gli  crefceua  il  caldo >  &  il 
no}morfe  al  fettimo  aì,hebbe  ti  Jacr amenti,  fece  teftam 
to  ,&  lafciò  per  foftituto  ìnfuo  luoco  il  dottore  Marc 
^Aguiìar,  Cortes  fece  tanto  pianto  come  Jefujfe  flato  fm 
drejo  fece  /onerare  in  s.Francefco  con  molta  pompa, 
taccio  tir  cem,quei  che  nonuoleuam  bene  a  Cortes, p\ 

cauano  ch'era  morto  di  tofsico:  ma  il  dottore  Ti  etro 
fe%jCt  il  dottore  Ro  ledaglielo  medicamo  Jo  medico 
per  li  mede  fimi  termini  che  fi  cura  queflo  pefsimo  m< 
(che  è  un  male  che  fi  genera  nelle  nane  quando  uanno 
mare>et  mafsime  quando  ce  uà  dentro  molta  gente)  é 

fi  lo  giurorno  che  era  morto  d\ffa,  &portorno  per  co\ 

quen%a,comelafera  innari  che  mor\ffe,fi  fece  fonare 

baffa  di  Spagna,&  lui  co  fi  in  letto  come  era,  l'andò  /e do  con  li  piedi  li  compafsi  &  contrapafsi>cofa  che  mol 
wddero,ct  come  dopò  queflo  ,fubito  per  fé  la  parolaie  \ 
la  notte  morfe  an%i  Falba, pochi  fi  muorenoballando  et 

queflo  dottor  e, di  cento  perfine  che  simbarcorono  con 
fio  dottore  Luigi  Toce  di  Leon  ,  la  maggior  parte  mor} 

nel  mare,  &  per  la  ma,  &  fra  pochi  dì  che  arriuorno  n 
Indie,  &  di  dodici  frati  Dominichini  li  doi,  fi  hebhefoj 

to  chefuffe  la  pefle:  perche  infettò  quel  male  ad  altri  ne 
rali  che  erano  la,delquale  morfero,andorono  con  lui  m 
nobili,  &  cauallieri,  &  Troanno  che  difsi  dìfopra  con 
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delf{e;&  il  capitano  Sala%ar  della  Tedràda,per  Co* 
ilano  di  Mexico,  pafiòfra  TomafoOrti^con  dodici  fm 
Dominkhini  per  prouintiale,  che  era  fiato  nella  bocca 
l  drago  fete  amnfilquale  per  Religiofo  era  troppo  Jean 
lofo;perche  dijfe  dei  cofe  affa  i  trifie,  Cuna  fu  dire  per  co 
certa,che  Cortes  fece  attossicare  il  dottore  Luigi  Ton? 
>  &  £  altra  in  dire  che  il  prefatto  Luigi  Voce  leuaua  mi 

toeffecutiuo&  effreffo  dell'Imperatore  per  mo'^ar^ 
apo  a  Cortes  fubito  che  gli  haueffe  leuato  la  poteftd  del 
mano  ,  &di  quefto  auìfo  ilmedefimo  Cortes  prima  dì 
nuore  a  Mexico  con  GiouanniXuare^co  Francefco  di 

'dugna,&^lonfoFalente,et  arriuato  ce  lo  èffe  ins% 
zncefeo  in  prefentia  di  fra  Martino  di  Valentia,  &  frs 
rribio,&  moni  altri  religiofi;ma  Cortes  fu  molto  pruT 
ite  come  tra  nelle  cofefue, che  non  louolfe  credere,  m 

a  il  frate  con  quefìo  guadagnare  con  l'uno  legratie,  et 
}>  altro  prefenti  di  denari;  mail  dottore  Tomefìmorfé§ 
Cortes  non  gli  dttte  niente. 

:ome  Ulonfo  diftrada  confinò  a  Cortes  dì  Mexico.   " 

MORTO  che  fu  il  Dottore  Toncedi  Leon,  fom'mc'4 
onore  Marco  di  uguilar  a  gommare ,  &  proceder* 
fmdicato  di  Cortes,  alcuni haueuano grandi [timo >pia? 
', altri  haueuano  grandifiimo  difpiacere,  quei  per  rum 
?  Cortes ,  queHi  per  conferuar lo, dicendo  che  non  udf 
o  niente  le  procure,  &per  confequente  quanto  facejfe> 
the  il  dottore  Tome  nò  gli  potette  dare,  &  cofi  il  capi 
di  Mexico,  &  li  procuratori  dtUe  altre  mlU,  che  er$ 

'appeUornoi&  contradìffero  quella  gouematwne,<& ?**•  l*  Mm       imi* 



hémorno  &  proteftorno  a  Cortes  in  prefentia  ctperatt 

di  notano  per  quanto  dijponeuano  cofi  le  leggi, che  pigln 

feilgouemo  et  giù flitia,  come prima  lo  teneua,  fintata 

io  che  fua  maeftà  prouedeffe  altra  cofa;ma  lui  non  lo  no 

fefare,cofidandofi  nella  fua  nctte^e  perche  ilmpet
, 

tore  intendere  da  nero  lifuoifemtij  efideltà ,  an?i  difei 

deua  efofiene  il  detto  Marco  Ugmlar  nel  carico fuo,  et 

richiefe  che  procedere  nella  refidentia  contra  diluì  ;  ma 

dottore  ancora  chefaceua  giu$iùa,ieuam  fe  cofe  del  g 

rematore  afaporedet acqua,  il  capitolo  già  cheno  pot 

te  più, li  dette  per  aiuto  a  Godilo  di  Sandoual;  perche  ì 

rafie  le  cofe  di  Cortes  perch'era  molto  amico  fuo:  ma  il  j 
dmalnon  uolfe  acettare:  perche  cofi  uolfe  Cortes, gouen 

Marco  di  Uguilar  con  molta  fatica  e  fafHdiìnonfojei 

mrrinfirmitàfue,o  per  malitie  £a\tri,o  per  truouarft 

golfato  ingràdifsimo  pelago  di  facende,dìuétò  molto  fi 

eo&magro, li fopr auène lafehre,  et comehaueua Un 

le  delle  bue, cioè  mal  f race  fé,  maluecchiofuo ,  morfed 

a  doì  me  fi  dopo  luigi  Tonce  di  Lion,  mot  fé  ancora  nel 

fo  cht  morfe  il  detto  Luigi  Tonce  un  figliuolo  del  dei 

MarcoWarriuò  amaktodel  maggio ,  nominò  efojlitu 

gommatore  &giufikia  maggiore ,  il  teforiero  *Alonfi
 

Stradatperche UÌborm^era  andato  in  Hifpagna,&t 

altri  officiali  del  Re  erano  prigioni ,  già  aììhora  il  capiti
 

&  quaft  tutti  riprouornolafoftitutione,  perche  gli  pai
 

giuoco  fatto  fra  comparirgli  daterò  per  co  pagno  C 

<%allo  di  Sandoual,  &  che  Cortes  hanejfe  carico  delli  ln< 

m,&  delle  guerre,duròquetto  alcuni  mtfi,tlmpera
U 

mi  ilparmddfug  confetto  delle  Indie,  &  per
niai 
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Koderigo  di  ̂ ilborno^  che  partite  di  Mexico  quandi 
nfe  il  dottore  Tonte,  &fe  amalo  Marco  di  *Aguilar,c& 
indo  &  proutdtteyche  gouemafie  colui  chebaueffè  nò- 
nato  il  dottore  ̂ iguilar, fino  a  tanto  che  ordinaffe  oltra 

ra,  e  co  fi  gommando  foto  Ulonfo  di  Strada ,  non  hebbt 
eirijpetto  che  deueua  alla  per] bna  di  Cortes ,  perhauer 
adagnato  quella  città,  e  conqui fiato  tante  terre,  &  prò 
ideane  quello  cheluigli  deueua per  hauerlo fatto gouer 

'ore  al  principio  ,  perche  penfaua  per  e  fière  regime  di 
>xico,teforier  delReyehauer  quel  offitio,ancora  che  im 
Maro,  era  uguale  fino, egli  poteua  procedere  e  comanda 
ammim§ìrandogiuHitia  drittamente ,e  per  quefloufa 

molte  difcortefie  con  lui y  parole  e  cofe  che  all'uno  y  ne 
altro  erano  bene  y  di  maniera  ée  per  qmSie  cofe  uifu* 
ofraefii  molte  cofette  >efi  sdegnomo  di  talmaniera 
per  poco  nonfifeordaranno  le  cofe  paffute,  ̂ Alonfo  di 
tda y  conofeendo  che  pigliando  fi  con  Fernando  Cortes y 
teua  di  potere  manco y  fi  fece  amico  di  Gonfilo  di  M 

or  &  di  per  *Almmde%,  dandogli 'fferan%a  di  liberar* 
e  con  quefio  era  più  potente  che  prima,  ancoraché  con 
tialità,  che  non  conuengono  al  buon  giudice,  e  con  bru- 

ta e  macchia  grandifiima  della  per  fona y  che  tanto  ft 
X^auadel  Re  Catholico  ,fucceffe  che  certi  feruitori  di 
tes  dettero  delie  ferite  ad  un  capitano  fopra  parole,  fi 

(eund'efsi,  efubito  quel  mede fimo  dì  li  fece  aìonfo  dì da  tagliare  la  mano  dritta  y  e  ritornare  a  la  prigione  a 
gare  le  ffcfe ,  0  per  fare  quella  beffa  a  Cortes  fuo  pa~ 
ne,  confinò  fmilmente  almedefmo  Corta,  per  che 
li  leuajfe  ilptefo,  cofafcandalofa,,  e  iìete  quel  dì  Me- Mm    z        xko 
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xicoperfaruifi  un  macerilo  di  [angue  ciuile,  e  ancora 

■perder/i  dettutto,ma  la  patkntia,eprudéta  di  Cortes 

mediò  il  tutto  co  ufcirfene  della  città ,  per  obeiire  e  co\ 

re  ilfuo  co  fino,  e  shaueffe  haunto  animo  di  tir  anno, cov, 

(irnputauanoycbe  meglio  occafione,ne  tempo,  poteuai 

nere  che  allhora,  poi  che  qmfi  tutti  i  Spagnoli  e  Indiar 

pigliò  forme  infuofauore  e  difefa,  e  non  dico  quella  a 

tayma  molte  altre  shaueria  potuto  ribellare  conia  citt 

&  paefe  che  haueua  acqmftato;ma  no  uolfe,ne  credo^  e 

mai  tal  co  fa  lì  pafiò  perla  fantafia  fecondo  lo  mofiròf 

t  opere, e  certo  lui  e  quanti  uiddero  l'attioni,  fue  lo  pori 
laudare  perfidelifsimo  uaffallo  delfuo  I{e,e  creda  ognu 

che  fé  non  fuffe  flato  cofi,t  thaueffero  trouato  in  contro;, 

thauerianofeuerifsimafnente  cafligato:  ancora  che  lift 

emuli  per  arrabbiata  inuidia  lo  acufauano  di  disleale  e 

lofidelealfuo  He,&  per  molte  altre  parole  infamiy  di 

ranno  e  traditore:  per  indignare  lo  Imperatore  contn 

lui,  &  penfauano  dieffer  creduti  con  hauer  e  fanone  m 

corte,  &  ancora  nel  conftglio  delle  Indie ,  fecondo  in  ai 

luochi  ho  detto, et  perche  ancora  ogni  dì  perdeuano  la  i 

gogna:  molti  Spagnuoli  delle  Indie  alfuo  Ke,ma  Ferm 

do  Cortes  ftmpreportaua  in  bocca  quejìi  doi  prouerbU 

chi/dRefia  il  mio  gallo,  &  per  la  tua  legge,  &  per  il  i 

^,morirai,ilmedefìmo dì  che tagliorno  Umano  alfa 

tare  di  Cortes, arriuò  a  Tc%cuco  fra  luliano  Gar%esù 

fordinedifan  Dominlco,che  andaua  prouiftoper  Fej 

nodi  Tlaxcalanjaqual  Diocefe  fi  chiamò  Caroìenfe,  \ 

honore  dell'Imperatore  de  CarlonoflroKe  &ftgmre, 

fé  il  fuoco  che  era  fra  li  Spagnuoli  }fi  miffe  in  una  cm 
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nìlfuo  compagno  fra  Diego  di  Loaifa ,  &k quattri* 
rearriuòaMexico,doueufcironoa  rkeuerlo  tutti  li 
eti  et  frati  della  citta  con  molte  Croci;  perche  erailpri 
?  Vefcouo  che  intraua  lì,  fi  intromiffefra  Cortes  ,  &  là 
rada,&  con  la  fisa  auttorità  &  prudentìa  gli  fece  ami 
&fi  acquietorno  li  bandi  partklità,  de  lì  a  poco  tipe, 
nneroprouifwni  &  cedole  deirimperatoreiperchelibè 
fero  il  fattore  Sata%ar,&  alriueditoreper  ̂ ilminde^ 
li  reftituifsero  nelli  loro  offìtìi  e*r  patrimonio,  dellaquat 
Qife  afflijfr  et  disdegnò  Cortes  ajfrùfsimo;  perche baut 
uoluto  alcuna  fatisf anione  della  morte  difuo  cugina 
derigo  di  Tale,  e  che  gli  hauejftro  refìituito  quello  che 
pigliorno  delfuo  palalo giachi  ilfuo  nemico  poppaÈ 
Uefue  mani  muore,  &  non  confiderò  che  il  cane  morto 
ì  morde;perche  lui  hauerebbe  poffuto  prima  che  arrì- 

seti dottore  Luigi  Toncedi  Lion  tagliargli  il  capo  per 
ftitia,  come  molti  ce  lo  cofrgliauano,  e  fu  in  manofm 

rarlo;ma  lafcioUo  di  fare  per  euìtare  il  dire  ;  per  non  ef ?  giudice  in  oauf apropria, per efferehuomo  animofù,e 
arifsima  la  colpa,pcr  hauere  fritto  morire  fen%a  niuna 
joneKoderigodiTace,  confidato qual fi uoglia  giudi 
)  gouernator  che  ueniffe,gli  cafligar ebbe  con  la  morte 
la  guerra  ciuile  cbemojero,&pertingwBitie  che  fé 
o,  &  ancora  perche  temano  (come  dicanolo  alcalde 
fuocero,che  erano fèruitori  ddfecr  etano  Couos,  e  nS 
oleafdegnare;perche  non  gli  fac effe  male  in  altri fuoi 
ocjj  che  gFimportauano molto  più. 
:ome  Cortes  mandò  delle  naue  a  cercare  lafpeciaria. 

l'iMTERtATOREcomandaua  a  Cortes  per  la  carta Um    3        fam 

^ 
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fatta  in  Granata ,  a  vinti  di  Giugno  del  mille  cinquecei 

to  ubiti  fei,  che  mandaceli  natali  ebebaueua  in  %acatUi 

d  cercare  le  nane  nominata  k  Trinità,  &afra  Garyia  \ 

Loaifa  Cauallier  di  s.Gwuani  ch'era  andato  alle  Molucì 
&  a  Gabotto  ,  &  a  dif coprir  e  la  ma  per  andare  alle  Ifo 

della  fpeciaria,della  nona  Spagna  per  il  mar  di  mez^pd 

fecondo  che  lui  ce  Chaueua  promeffo  per  lettere fue,  dia 
do  che  andarebbe  o  mandar  ebbe  fé  fua  Maeftà  eraftru 

ta  che  fi  facete  quel  uiaggio,  con  tale  amata  che  contr 

farebbe  con  qual  fi  uogliapotentia  delT?rincipe,ancho 

thefuffe  del  He  di  Tortogatto ,  che  in  quelle  Ifble  uifufj 

&  che  leguadagnarebbe,  nonfolo  per  rifeattare  in  effe 

fpetiaria,&  altre  mercantie  ricche  chehanno,ma  anco 

per  coglierle  &  per  portarle  per  lor  proprie,  &  farla  fi 

UT^e  e  popolazione  di  Chriftiani%chefottometteria  tu
i 

queliti  fole  &  terrebbe  cafeano  fiotto  la  fua  conquìfiar 

le  ,  giufta  la  forma  della  demarcatane  ,  come  era  Gih 

$orney,le  doi  lauevs  ,zamotra,Malacayetuttala  c^a 

la  Cina,  con  conditane  che  gli  concedefe  certe  capitola 

ni  &  grafie,  di  modo  che  hauUofii  Cortes  offerto  a  qne 

&  uolendor Imperatore ,  &  non  hauendo  altra  guen 

ne  altra  cofada  fare,  deliberò  di  mandar  e  tre  nand
ù 

Uoluche,  &fare  &  fiapere  una  uolta  la  uia,per  offerì
 

re  poi  la  fua  parola  ,  &  ancora  perche  atriuo  a  Cin
at 

Bortugno  di  clango  diporto  Galete,  con  un  Tatace  \ 

andò  con  tarmata  del  detto  Loàfia,effiendo  amalato  M 

€0  di  Uguilar, per for%a  di  molti  uenti,o  permanc
am 

di  non  fapere  la  uauigatione  del  Udore,  buttò  adunque 

mma  tu  muili ,  nellanauc  capitana  chiamata  la
  fior 1  MlJJè 



riffe  cinquanta  Spagnuoli,  in  altra  che  nominorno  s.  Gk 

lobo  quaratacinque  con  il  capitano  Luigi  di  Cardenas  di 
Zordoua,  &  in  un  brigantino  quindici  con  il  cavitano  Vie 

yo  di  Fuetes  di  Xere%  della  Frontiera ,  miffe  dentro  d'ef 

e  trenta  pe%$e  d'artiglieria ,  miffe  prouifione  in  abondan 
ia,  comebifognaua  per  un  maggio  tanto  longo  &fino  al 
bora  ancora  no  nauigato,  &  di  molte  coft  per  barattare 9 
tee  Capitano  (opra  tutti  *Almro di  Saiaucdra  Qeronfm 
arete,ilquale  fi  partite  del  porto  di  Cinatlane  lo, giorno, 

uefpero  d'ogni  fanti  dell'anno  delmille  cinquecènto  ulnti 
>tte,naulgò  dieci  milla  rmglk fecondo  ileoto  detti  nocchie 
I  di  marina,  anchora  che  per  la  dritta  nauigationenon  ce 
\u  Ìi  fette  milla  &  cinquecentoyarriuòfolo  con  lafua  m 

e  capitana ,  che  l'altre  iluentole  defitti  della  conferita  à 
rto  luoco  doue erano  molte lfole,che per  effer  tal dì, qua, 
)  arriuorno ,  le  chiamorono  il  fole  deli  Re, leqnali forno 
ko  più  o  manco  in  undici  gradi  d  queflo  capo  della  eqtd 
)tiiale>fom  gli  huomini  dijhofìi  di  corpo,uifi  fanghi, bru 
tti,molto  benebarbati,portano  capelli  fanghi,ufano  cì 
'per  lanceranno  fluore  molto  fonili fìime  &  belle  di  fo+ 
\a  di  palme  ,  che  di  lontano  pareno  che  fimo  d'oro,  wo~ 
orto  k  lor  uergognecon  brache  che  fanno  dì  quelle  ,  del 
?o  uanno  nudi,  hanno  natali  grandi ,  di  quelle  Ifole  detti 
[andò  a  Mindanao,  &  Vi^a  lastre  Ifole,  chefonno  in 

■o gradi ,et fono  ricchlfsime  d'oro, por  ci, galline, et  pane nfo,le  donne  fono  belle,  &  loro  bknehi^uanno  tutti  c$ 
ietti  fanghi,  hano  alfange  di  ferro, tiri  di  pdwrejaette 
Itolonghe  e%arabottane,nettequdi  tirano  confherba 
crbofaa,corfalcti  di  cottone,  corazzine  difeame  di  p* Mm    4        Ja$ 

É 
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feì,  fono  guerrieri ,  riformano  la  pace  con  beuere  ìlfangu 

del  mono  amico, e  ancora  facrificano  huominj  alfuo  ldol 

*Amto  portano  li  He  Corone  in  tefla  ,  come  di  qua,  et  qut 

^heallhora  regnauafi  chiamaua  Catonao,Jlquakmma^ 

don  Giorgio  Manrique  j  e  a  fuo  fratello  do  Diego  ,c  ad  ai 

tri,  de  li  fé  ne  fuggì  alla  nane  di  fluoro  di  Saiauedra,  Seb 

8kno  del  portoTortogefe,  maritato  nelaCorugna  che  a 

moLoaifa,feruitefinterprete,edi(fecomeilfuopaà 

ne  loleuè  a  Cebut,douefeppe,  coeleuò  de  li  otto  Spugno 

di  quei  di  Magalianes  attendere  àllaXina&  comeana 

ta  ui  erano  degli  altri,  infine  dette  buoniflima  relatione . 

tutto  quel  maggio ,  fimlmete  Saiauedra  rifeattò  altri 
 di 

Spagnuoli  delmedefimo  Loaifa  in  altra  1  folaghe  chia
m, 

rio  Candigaper  fettanta  casigliani  di  oro ,  neUaqualef 

ce  pace  con  lofignore  di  effh,  beuende  et  dando  f angue  1 

braccio  ,  perche  quefto  è  ilcoBume  di  quelle  bande ,  con 

fra  li  Scitiypafiò  per  terre  nate,  doue  Tortughefi  haue
a\ 

Maforte<zza,&arrMÒ  a  Gilollo,  doue  era  Fernando
  di 

la  torre, naturale  di  Burgos  per  Capitano  di  ceto  ubiti  S\ 

gnuoli  di  Loaifa,  &  cagliano  dì  un  catteUo,gli  affettò . 

uaro  di  Saiauedra  ilfuonauillio9pigHò  uettouaglie,&i 

tei9 altre  co  fé  che  ?li  mancauano,  &  uintì  cantar  a  di  Jj 

fanidi  quello  deWÌmperatore,  che  gli  dette  Fernan
do  de 

Torre ,  &fe  ne  partì  a  tre  di  Giugni  delmillè  cinq
uea 

to  uinti  otto, andò  molto  tempo  di  qua  &  di  là,toccò  m 

lfokdelliladroni,&\n  certe  altre  doue  era  la  gen
te  n< 

&  irifa,  &  altre  con  gente  bianca,  &  barbata,  
&  le  b\ 

àadepmti,in  tata  poca  dittatia  di  luoco  che  fé  ne
  mar 

giio  yglifufor%a  di  ritornare  a  ridare , 
 dmefiatto.m 

"* 
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ì,  partici  de  li  per  ritornare  alla  nuoua  Spagna  a  otto  db 
\  Maggio  mille  cinque  cento  mnti  notte,  &  morfe  naidgari 
o,a  decenoue  di  Ottobre  del  mede  fimo  anno,  f  la  cui  mot 

>,et  per  mancamento  di  buotnini  &  iantine  ne  ritornò  U 
tue  a  Tidore  Solamente  con  dicidotto  peifòne  di  cinquan 
iche  cauò  di  Cinatlane  lo,  &  perche  già  Fernando  della 

trre  haueua  perfo  ilfuo  caflellofe  nandorno  quei  decidot 
>  SpagnUoli  a  Malaca,doueli  prefedo  Giorgio  di  Cafìro* 

1  li  tene  prigioni  due  anni,  et  li  fi  morfero  li  dièci  tpche  cefi 
-aitano  li  Tortughcft  alti  Spagnuoli ,  di  modo  che  non  re* 
orno  più  de  otto,queHo  fine  hekbe  Tarmata  di  Fernanda 
ortesyche  mandò  aUafpectariàé 

Come  uenne  Cortes  inMìfpagnd^ 

C  0  M  £  *Alónfo  di  Strada gouernaudpertafofliM* 
me  di  Marco  de  Aguilar ,  fecondo  comandò  lo  Imperai* 
we\,  par  fé  a  Cortei  che  non  haueria  ordine  di  pigliare  lui 
carico,  poi  chefuaMaeflà ,  hausuagià  prouiBo  quello j 
non  andana  luì  mede/imo  in  per  fona  a  negotìarlo,  et  era 
olto  afflitto, &  anchor a  che  fi  uedeua  nettò  et  fèn%acot 
h  non  [e  gli  coceua  il  pane,  perche  haueua  molti  aduerfà 

accompagnati  iinuidiofi  in  Hifpagna,  &dì  cattine  Tim 
ie,  &  lui  haueua  poco  fauore  s  cheinaffmtia  era  còmi 
ente, per  queHofi  deliberò  di  uenire  in  Bifpagna,amoU 
co/e  digrandifiima  import an%a  *  principalmente  afe? 
ìo  Imperatore,  &  alla  nuoUa  Spagna,  erano  molte ,  & 
rò  de  alcune, a  maritar  fi,  perhauerefiglìpioli,  <gr  fnòlià 
à  auederficonilfm  Re,  con  il  fuouifo  &  confcientU 
t%  &  dargli  conto  &  ragione  del  molto  paefe,  gtfg$ 

' 
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#  mthniche  haueua  conqmflato  ,  &  in  parte  tonuerth 
.glia  fantifiima  fede  di  Cbrijìo  &  fottopofli  folto  la  obcd* 
tntia  Reale  di  fua  Matflà  >  &  informarla  della  guerra  I 

à'ffer fiorii  ihe  erano  fra  li  Spagnuoli  di  Mexico*  fofpetta 
do  che  non  thauerlano  informato  di  ninna  uerità  y  perei 

glifaceffe  grafie  come  meritauano le  fue fatiche  *&fe\ 

wtijfideHfiimi}  egli  deffe  qualche  titolo  y  perche  non  fé  g 

fac'tffero  uguali  tutti ,  a  dare  certe  capitolationiaWlmpi 
ratore.che  haueuapenfate  &fcrittefoprala  buona  gout 
natione  di  quel  pae fesche  erano  molti  &  prcfittuoft9effe 
do  in  quefli  pen fieri  gli  arriuò  una  lettera  de  fra  Garyi 
de  Loaifa  confejforedello  Imperatore  9  & pr  e  fidente  dei 
Indie  sche  dipoi  fu  Cardinale  3  nella  quale  lo  irmtaua  a 
molte  preghiere  et  buoni  configli  che  ueriiffe  in  Hifpagm 
perche  fua  MaeHà  lo  uedeffe  &  conofeeffe  di  uifta  ,  pr 
mettendogli? amiàtia>  &  intercezione  fm>  con  quefla  l 
ttrafcllkitò  la  fua  partita,  &  lafciò  di  mandare  a  popò 
realfiumme  delle  palme xche  è  più  la  dì  Tanuco ,  anchoì 
the  haueua  hià apparecchiato  la  andata,  &difpacciòp 

ma  dueento  Spagnuoli,  &fijfanta  caualli  con  molti  Me; 
imi  dpaefe  delli  Cicimecas  per  uederefe  era  buono  ?  c\ 

megli  diceuano,  &  ricco  di  minere  d'argento,  popolafftx 
in  effa,  &  fé  mugli  riceumano  di  pace  ,  gli  face  fero  gue 
W9  eattiuafjtro  per  fare fchiam,  perche  fono  gente  barbi 
uà  tariffe  alla  ima  Croce ,  che  ghmettejjero  inordined 
buone  naui ,  &  mandò  innanzi  a  quefìo  effetto  però  T{[ii 
deUfquibelytwbile  di  Smlìa^na  non  arriuò  lacche  alt  uh 
mo  de  un  mtfe  lo  rruouomo  fotterato  in  una  1  filetta  del 

lago*  con  una  mano  fuor  a  di  terra  mangiata  da  cani,  o, uccelli^ 

" 
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teétti,  era  in  calce  &  giuppone ,  haueua  una  fola  coltela 
\u  nella  fronte  ,  mai  comparfe un  fchiauo  nero  che  me* 
tua  confisco,  ne  doi  uerghe  de  oro ,  nella  barca ,  ne  man 
ìli  Indiani,  neftfeppechilo  ammar^ò ,  ne  perche ,fe- 
>  Cortes  inuentario  de  quel  che  haueua  mobile,  chelofiì- 
orno  in  ducento  milla  pcft  de  oro,  lafciò  per gouernatorì 
ilo  flato  fuo,  &  maggiordomi  il  dottore  Giouan  .Aitami 

no,fuo  parete,  e  Diego  de  Ocampo ,  et/anta  Croccerò* 
'dette  molto  bene  due  naui,dettepaff aggio  franco  a  tutti telli  che  paffomo  in  le  fopr adette  nati,  imbarcò  mille  IU 

'e  de  argento, uinti  milla  pefi  de  hmriifìimo  oro,  &  altri 
ni  milla  de  oro  fen%a  Uga ,  &  molte  gioie  rìcchifiime, 
mò  confeco  Gonfilo  de  Sandoual,  Undres  de  Tapia3 
mitri  conquiflatori  delti  pìu^prinàpali,  &  honorati9me 
anchora  un  figliuolo  di  Motec^uma,  &  un  altro  del  fuo 
ìico  Mexifca  già  fatto  CbriSÌiano,&dinomedonLo- 
i%p,e  molti  carnieri, et  fignori  di  Mexico,  Tlaxcallan, 
altre  citta,  menò  otto  uolteggiatori,  dodici  giuocatori  di 
\ottaytt  certi  Indiani  et  Indiane  molto  bianchi ,  &  altri 
ni,et  altri  contrafatti,  infine  ucnma  comegrafignore, 
\%a  tutto  quefloportauaper  uedere  tigri  ̂alcatYa%es9 
a  iotochtli ,  un  altro  Tlaquaci  animale  che  ìholfa  lifuoi 
Imoliper  mangiarcela  coda  dellaquale  fecondo  dicano  le 
liane, aiutta  molto  a  parturire  le  done,  et  per  prefentaré 
wdiftimafumma  di  coperte  di  penne  et  pelo ,  Mentagli, 
elle, pennacchi, pecchi  dipietrayet  altre  cofefiwìli,am 

in  Hijpagna  in  fine  de  t'armo  mille  cinquccetoumtiottof 
Mo  la  corte  Ì  la  città  di  Toledo,  impì  tutto  il  Regno  del 
nefuo  et  della  armata  fua>et  tutti  lo  uolcuano  uedere* 

U 



n  i  stùkim: 

ìc grafìe  &  fiati  che  dettetlmperatore  a  Cortes. 

V IMPERATORE  fece  huomfìima accoglie^ 
-à  Fernando  Cortes,  et  àncora  andò  a  uifitarb  alfuo  attoK 

giameto  per  farli  maggiore  honùrt *&  j more èffevÀoam 
lato, et  diffidato  datti  medicijui  riferi  afta  Maejìà,qua 

to  portatta  penfato-,  &gli  dette  li  memorali  di  ogni  co  fi 

perche  gli  teneua  ferini  >  &  lo  accompagnò  fino  alla  citt 

di  Saragox^a,che  uerima  a  bar%ehna  per  imbarcar  fi  pt 

Italia  a  coronar  fi  in  Bologna ,  l'Imperatore  cohofeendo 

fuoìferuitij  &  malore  della  fisa  per  fona,  lo  fece  Marche 

della  natte  de  Huaxacdc,come glielo  domandò, a  fei di  1 

gtio  t $19 *anm,  eCapitano generale dellanubuaSpagn 

dette  prouincie,  &-  detta  cofla  del  mare  di  me?odì,etdiJ 

fritore  &  populatoridi  quella  medefima  cofla  &  Ifol 

con  la  duodecima  parte  di  tutto  quello  che  coquiflafle , 

iure  de  ber  edita, per  lui  &fmifucceffori,glì  daua  anco 

rhahito  di  finto  Giaccbo ,  et  non  lo  uolfe  accettare  few. 

fintratade  una  inccméda,dcmadò  la  gouernatwnedi  ]\ 

Meo)  &  non  ce  la  dette  ,  perche  no  penfi  niww  conquii 

tore  chefeglideue  ,  perche  cofi  lo  fece  ancora  ilKe  Cat 

lieo  don  Fernando  con  Chriftofano  Colombo  3  chedifeop 

fi  l'Indie*  &  con  Gon%allo  Hernande^de  Cordona ,  gt 

capitano  che  coqmflò  il^egno  di  Wapolh  molto  merita 

Cortes  che  guadagnò  tanto  paefe,  &  molto  gli  dettela 

femore,  per  bmotarlo&  per  farlo  grande  come  grati 

tno  principe,che  maìleua  quello  ch'una  uolta  dà,gli  da 
tutto  ill{egno  deMichuaca,  che  fu  deCa7oncin,e  Con 

uolfepiupreflo  Quahunamc ^Huaxacac Tecoantep< 
Cdioacan$ 
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noacan,Mattalcinco,Ftlacupaya,Toluca9HHaxtepe£s 
tlatepec,Etlau,Xalapan,Tenquilamcoya  ;  Calimaya9 
mepec, Tepn^tlan,  Cmtlapanj^ccapi^lan,  Quetlax- 
',Tuxtla,Tepecan^4tloixtan,Ixtaepanyco  tutte lelor ]k,confmymcim,habbitanti,Iuriétionec^^ 

'leyimpofmoni,tributi,  &  datij,  tutte  quefle  fono  grò  fé 
Va,  altri  fattori  &  grane  gli  fece  ancora,  malusile  che 
detto  furono  le  maggiori  &  megliori. 

Come  fi  maritò  Cotes, 

MOBJE  donnaCaterinaXuare^fen%a§glholi,& 
mefifepe  in  H'$agna,tr attorno,  molti  di  maritare  Cor k  perche  haueua  grandìfiima  fama  f  &  come  era  molto 
co,don^Aluarado4iZunigaduca  dì  Belar,  nerociò  co 
indìfsimo  colore  di  maritarlo}et  co  fi  lo  maritìTcon  don 
Giouanna  de  Zuniga,fua  nipote ,  figliuola  del  conte  de 
imlar  don  Carlo  de  Urellano,per  le  procure  che  banca 
mto  Martin  Cortes  padre  di  Cortes,  era  donm  Giova® 
una  bellifsimadonm ,  &  il conte  don  Monfo  &fuoi 
teUìualorofigiouani,  &  molto  fauoriti  dell'Imperato* &  lui  che  era  cupidifiìmo  di  gloria  &  nobiltà  antica, 
|  era  quella  cafata,  hebbe  grandi fsima  contente??*» 
piacere  di  hauer  fatto  par enuto  cofi  buono ,  #  ma(Ii- 
perilDuca  ejfendo  cofi grandifiimo barone  come  era, 
a  chi  lui  haueua  tanto  obligo,per  quello  che  fece  in  cor 
erlui,etpromiJfeafmMaefìà,portaM  Cortes  cinque 
falde ,  frale  altre  che  hebbe  dall'Indiani  finifiime,che 
imorno  di  ceto  milla  feudi ,  l'uria  era  lauorata  come  ro 
^ altra  come  cornetta f altra  un  pefee  cogli  occhi  £om, 

opera 
. 



epera  d'Indiani  miraculofa,  Ultra  era  come  capanella  ci 

unaricchifìima  feria  per  battagio,et  guarnita  de  oro  cot 

lettere, benedetto  fi  a  colui  ce  ti  crio,  l'altra  era  una  ta^^e 

tato  il  piedede  oro,et  con  ̂ .cattenelle  per  tenerla,  atta 

eata in unaperla knga,vcr  bottone,  haueua ilbeuer
atoi 

de  oro,&  per  lettere  infermo,  Inter  natos  muherum
  no 

furrexk  maior,  per  quefla  fola  pe?$a  che  era  la  miglior
 

*S  dauano  certi  mercanti  Genouefi  quaranta  milla  duca 

ter  riuenderk  al  gran  Turco,  però  aliboranon  le  batteri
 

datte  lui  per  niuno  prezzo, ancora  che  dipoi  le  per  fé  in  ̂ 

ver  quando  andò  lai' Imperatore^ differo  come  la  Imper 

mce  defideraua  uedere  quelle  pe%^e,&  che  gliele  doma 

darebbe,  &  pagar  ebbe  l'Imperatore,  &  per  quefla  cauj 

le  mandò  allaftofafua,con  molte  altrecofe,  prima  che
u 

mlfeaUacorte,  &cofi\  fi  fcusò  quado  gli  differo  di  eff
e,i 

mele  detteallafl>ofafuapergioie,chefurno  lemeg
lio  ci 

mai  hebbe  donna  in  Hijfagna,  confumò  il  matrimoni
o  t 

doma  Giouama  deZuniga,&fe  ne  ritornò  all
anuot 

Spagna  a  Mexico  con  ejja ,  &  con  mulo  di  M
archefe. 

Cornei' Imperatore  miffe  la  Ruota  nella  città di  Mexico. 

€KU  inHifpa^naTafilodiNaruaexnegoti
ando 

conqmfia  del  fiume  dille  Talme  &  ta  Fiorita,  doue 
 al  fi. 

tnorfe,&  anchora  che  negotiaua  quesìo  nonfa
ceua  alt 

che  lamentar  fi  di  Cortes  alt  Imperatore. ,  &  a  que
lite 

tuo  confido  dell'indie,  d,ndo  un  memoriale  doue 
 ti  con 

mm  mài  capitoti,  &fra  efii  uno,  doue  affirmaua 
 per 

1A 

~* 
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certa  come  Cortes  haueua  tante  uerghe  de  oro ,  &  or- 
ntofi  come  Bifcagha  di  ferro ,  &fiofferfe  (Spronarlo, 
ancboracbe non  era ccrto,eracofajò{petto[a,mfifiiua 
folikitaua  che  lo  caHigaflero  ,  dicendo  che  gli  cauò  un 
hio,  &  cheauuelenò  il  Dottore  Luigi  Tome  de  Leon , 
ne  haueua  fatto  a  Francefco  di  Garay,  &  per  lefue  im 
rtunationi  &  memoriali  fi  trattarne  mandare  a  Me* 
:odonTietro delia Cueuahuomo  feroce &feuero ,  & 

,  &  comandarne  maggior  di  ̂ilcatara,perchefe  quel 
hedkeuaTanfiloeraueroglimo^ajfeilcapo,mac0 
m  quella  occafionearriuorno  le  lettere  di  Cortes,  fatte 
Mexico  atre  di  Settembre  i$ 26,  &leteHimonian^ 
Dottore  Ho  leda ,  &  dottore  Pietro  Lope^ ,  medici 
medkomo  LuigiVonce ,  non  fi  effettuo ► ,  & quando 
'tesuennewHifiagnafe  rideua  molto conluidonTie 
detta  Cueuafopra  queHo, dicendo  a  lon^be  me,  lon^he 

Igie, l'Imperatore  &  ilfuo  configlio  de ì Indie griffe  (4, ita  nella  città  di  Mexico ,  doue  pottjfcro  haucrerifa- 
con  litigi,  &  negotij  tutti  quelli  della  nuoua  HijpagnA 
perleuare  &  caBgare  li  bandi  &parciaHtà  nate  & 
nafierefra  li  Spagnuoli,&  per  pigliare  refidentia,  & 
^icato  a  Cortes,  perche  lui  medefimo  lo  fupplkaua  per fi  uoleua  fatisfare  delli  fuoiferuitìj ,  &calumnie, 
gli  oppoaeua,  &  anchora  permfitare  glioffithli, 
teforena  Reale,  mandò  NugnodeGw^manGouer^ 
m  di  Tana  co ,  con  quattro  dottori  per  ̂Auditori,  Nu- 

di Gwqnanandò  a  Mexico  fubitol 'anno  mille  cin- 
cento  vinti  none*  cmmqòfubito  ad  attendere  in  li negotij 

m 
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newtij  con  il  Dottore  Giouan  Orti%de  Matìen%p ,  cH 

Gadillo .perche gli  altri  due  morfero,  &fece  una  tcrribi 

f-efìdentia  &  condennatione  contra  Cortes  ,  &  come  ei 

ajfente  Cortes,  il  prefidetegli  metteua  la  laciafinoala 

re,miffero  tutte  lefue  róbbc  all'incanto, &ft  uendettero 

fiìliftimo  pre%Tù>ìo  chiamomo  p  badi  pubhci,lo  incark 

no \&  fé  fi  fujje  twouato  preferite  batteria  paffuto 
 ri  fi 

della  uitu,  ancora  che  forfè  feria  fato  al  contrario  pera 

'da  barba  a  barbarono  fi  guarda,  feti >i  co  fa  ordinar 

detti  \  vindici  farfi  brani  contragli  affem'hperò  quelli  crei 
che  Chawriano  faticato ,  perche  perfeguitorno  tato  lij 

amici, che  ancora  non  avemmo  de  andare  perle  firaM 

cofi  prefero  il  capitano  Mmrado,  che  poco  innanzi  en 

tornato  di  Spagna  9  fittamente  perche  parlaua  come  ut 

amico  di  Cortes  etfaceafede  delle  fuerare  anioni  in  fe\ 

fio  delfuo  Re,  et  caloniadoli  la  ribellione  di  Mexico  qu 

do  uenne  Tanfilo  de  Naruae^pr  efero  anchora  Jllmfo 

Strada,  &  a  molti  altri ,  facendogli  mamfeflifiimi  aggi 

mj,in  breui fimo  tempo  bebbe  l'imperatore  più  lame
ta 

ni  de  Nugno  de  Guxman  &  lifuói  auditori,che  di  tutt 

paffat'h&  cofi  lo  priuorne  dell'officio  l'anno  del  trent
a, 

nÓfolamete  fi  pruoub  lafua  ingiuflitia  et  pafiionein 3 

xico,ma  ancora  netta  corte, e  in  molti  luochi  di  Spagne 

pruouò  il  dottore  Francefco  Nugne^,  con  li  meiefimu 

aWhora  uènero  della  nuoua  Hijpagna,  et  dipoi  pronum 

rono  vii  auditori  &pre fidente  che  andorono  dietro  lo 

per  partidi  &  inimici  di  Cortes  il  Nugno  de  Guipan, 

dottori  Maticnxp  &  del  Gadillo,  &  gli  condermò  la  B^ 

jachegli  pagafiero  tutto  il  danno  &intcreffo  che  gli  j 
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0  rfe/fc  rofóe  maluedute,hauedointcfo  Nugno  de  Gu1^ 

i  cfo  /o prìuauano  dell'officio >hebbe  paura,  effe  ne  an 
citrali  Teucicimecas ,cercando  de  Fulhuacan,didoue 

uro  li  Mexicani}menò  y  oo.  Spagnoli,la  maggior  par- 
%  cauallo, alcuni  pre  fi, altri cotra  lafua  uolotd,  e  quelli 
1  andauano  di  buona  uoglia,  erano  nonetti  nelpaefe,  et 
cora  quafi  tutti  quelli  che  andorno  co  lui,  in  Mkhuaca 

fé  ilRe  Ca%ohcin  amico  di  Cortes, uaffatto  dello  Impe* 
ore,che  era  in  pace  e  quiete ,&  gli  pre fé (fecondo  la  fa 

i) dieci  milla  libbre  d'argento^  molto  oro,  &  dipoi  lo 
brufciò  con  molti  altri  cauattieri& huomini  principali 

Regno, accio  non  fi  lamentaffero  di  ìui,cbehomo  mor- 
nonfa  guerra, pigliò  fei  milla  Indiani  per  portare  le  so 

'  &  feruitio  detto  efferato  fuo, cominciò  la  guerra  et  co 
ìflò  Xalìfco,che  bora  fi  chiama  la  noua  Galitia ,  come 

ìi  in  altro  luoco, flette  Nugno  di Gu%man  in  Valtfco,fì- 
a  Unto  che  il  uice  B^e  don  ̂ Antonio  di  Mendo^xa9et  la 

Ha  di  Mexico  lo  fece  fare  prigione ,  &  mandarlo  in  Hi 
gna  a  dare  conto  dì  fé, &  mai  più  la  lafcioruo  ritorna- 

li la, fé  Nugno  di  Gw%man  fufie  Hato  tanto  Gouemato 

come  Cauattiero,hmeua  il  meglio  luoco  delle  Indie,  ma, 
wrtò  male  con  li  Indiani,  &  peggio  con  li  Spagnuoliil 
defimo  amo  deltrenta^che  ufcìte  in  Mexico  Nugno  di 

iTrman^andò  la  per  prefi dente  &  a  uifitar e  e  riformare 
%udiencìa,&  città  di  Mexico,  &  ilpaefe ,  Sebafliam 
mire^di  Fuen  Leal  naturale  de  Villa  Scufa  j  che  era 

fcouo&  pre  fidente  della  Ifola  dì  fan  Dominico,&gU 
Vero  per  guidici  li  dottori,  Giouandi  Salmeron  di  M&> 

l>Vafco  QmrogadiMadrigel,  Francifc&Ceynosdi%$ 

;    I 
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mofÉ)  &\Alonfo  Maldonado  di  Salamanca Jiqualigt 

porno  co  molta  giuflitia  tutto  quelpacfe>populornoL 

tàdegli  ̂ Angeli ,che li  Indiani,  chiamano  Cuetlaxcoa 
the  uml  dire  [ape  in  acqua,  &  per  altro  nome  vicila 

tbeftgmfica  uccello  in  acqua,e  qmfto  per  caufa  di  doi 

tane  che  ha,ma  di  acquatrifta,e l'altra  di  bmna^èfes 
U  miglia  di  Mexico,  &  per  la  ma  che  fi  m  alla  nera 

tefdVefcom  cominciò  a  mettere  li  Indiani  in  libertà 

per  quefto  molti  Spagnuoli  detti  populatori  laf cianati 
abbandonavano  quel  paefe,  &  andauano  a  cercare  la 
ma  Xalifco, Hondure,  Quahutemalla,  &  altre  bade 

m  era  la  guerra,  &  acquisìauano  ancora  nuova  pacft 

Come  Cortes  ritornò  dia  città  di  Mexico. 

I N  quefto  tempo  arriuò  Cortes  alla  uerra  Croce,  j 
iefifeppelauenutafua,  &comeritornaua  contitot 
Mar chefe,&menaualaf uà  conforte  ,  commeiornot 
grandissimo  numero  de  Indiani  a  uederlo,et  ancora  qi 
ruttili  Spagnuoli  dì  Mexico,  cofeufa  cheufeiuano  a 

nerlo^in  pochi  dì  gli  uennero  all'incontro  fiu  di  mille 
gnuoli,  &fe  gli  lamentauano  che  non  haueuano  chet 

giare, dicendo  the  li  giudici  Matien%o ,  &  del  Gadilh 
haueuano  ruuìnati  loro  &  lui,  &fe  lui  uoleua  che  /or 

amay^ariano  con  lui  gli  altri  della  lor  partialità,  Co 

tonofeed®  quato  farebbe  brutto  il  cafo  d*amax$are  li 
dia  delKeJireprefefeueramente,  dandoglifperanra 

fiejfero  dì  buona  uoglia  perche  preHo  gli  cauarebbe  di 
nuria,con  le  armate  che  haueua  da  fare,  &  perche  no 

$ejfero  gualche  mottinamente  ofacco  lui  gli  intratten 

€01 
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ìèjìe  &  jokygiyil  prendente  &  auditori  cornandomi 
ttiliSpagnuoliyChefubitoritormJferoa  Mexico,  er 
i  mòno  alla  fua  terra  sfotto  pena  di  morte  j?  fonargli 

reguito  di  Cortes,  &  poco  macò  che  con  la  lor  pazzia 
mandorno  a  farlo  prigione ,  &  rimandarlo  in  Hìjpa- 
perfotieuatorc  delpaefe  ,  &  hauendo  faputo  Cortes 
e  fi  muoueuano  quefii  giudici  per  ogni  foglia  di  uento3 
to  fece publicarfi con  bando  publicoin  la  nera  Croce 
zapit ano  generale  dì  tutta  la  nuoua  Spagna  J acedo  le 
pubicamente  le  prouijìoni  &  patente  che  portaua  , 

\al  co  fa  fece  torcere  il  nafo  alti  giudici  di  Mexico  con 
idifsimo  difpiacere  loroydopo  queflofubito/è  ne  parti 
indare  a  Mexico  con  un  buoni] simo  [quadrone  di  Spa 
di  &  Indiavi  >nelliquali  m  erano  gràdifsima  copia  dì 
i  caualli)  quando  arriuò  a  Te%cucogli  cornandomi 
tori  intrajfe  in  Mexico  sfotto  pena  dì  confi/catione  di 
y  &  la  per  fona  a  mercè  del  Reyfu  obedientìfsimo  & 

ruò  quanto  gli  fu  comadato  co  tuttala  prudentiacht 
enìua  al feruìtio  dello  Imperadore  et  paàficatione  di 

nlpaefe^  che  con  grandi/lima  fua  f attica  haueua 
sfiato  3  eraui  in  Te%cuco  molto  bene  accompagnato 9 
on  tanta  coste,  &  più  che  non  era  quella  che  quando 
n  Mexico,  fcriucua  de  li  al pr e  fidente  &  auditori  che 
ijfero  meglio  la  fua  buona  intentionc ,  &  non  dejfero 
na  occafione  alìi  Indiani  chef  ribcllaffero,perche  del 

agnuoli  poteuanoejferefìcurifsimiji  Indiani  uedtn» 
uefìe  co  fé,  &  la  difeor dia  grande  che  era  fra  li  Spa^ 
oliama^auanp  quanti  Spagnuoli  pigliauano  difm$- 

}&in  pochi  dì  mancauanogià  più  di  dugento ,  tutti' 
2{n    a        moni 

' 
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morti  dalli  Indiani, cofì  in  le  terre  come  per  le  me  ,  eS 
mano  accordati  di  ribellar  fi, però  alcuni  lo  uennero  a 

dvefcouofilqualehebbe  paura,  &fubito  conpare) 
gli  auditor het gli  altri  habitanti  Spagnuoli  cV  erano  \ 
liti ammaendo  che  non  bmeuano  altro  rimedio,  ne  pi 
ma,&  certa  difefa  che  la  perfona,nome  &  ualore,ei 
torità  di  Cortes ,  lo  mandò  a  chiamare  &  pregare  a 

tuff  e  in  Mexico,  &  lui  andòfubito  benifsimo  accopi 

fo  di  gente  diguerra,et  bemfìimo  pareua  un  gran  òs 
aio  generale  fi  come  era  in  effetto,  a  riceuerlo  perche, 
ra  intraua  la  Marchefa ,  &  quello  fu  un  dì  di  molta 

grezza,  pratticorno  la  Bjiota  et  hi  come  rimediarla) 
to  male, pigliò  Cortes  il  Carico,  prefe  molti  Indiani , 
fciò  alcuni,  fece  sbranare  &  mangiare  dalli  maflini  e 
m  caporali,  et  ne  cafiigò  tanti  che  in  breuifsimo  tepo 
tò  tutto  ilpaefe ,  &  affocar  ò  benifiìmo  le flr ade, co  fi 
meritaua  premio  Romatio* 

Come  Cortes  mandò  a  difeoprire  là  cofla  della  ììuoua 

Jpagnaper  il  mare  di  mc^go  dì. 

CO  MB  Cortes  riposò  un  poco  di  tempo, lo  richu 
il  pre fidente, et  auditori  che  dentro  de  un  anno  mani 
armata  a  difeoprire  per  il  mare  di  me%go  dì,  con  fon 

tinHtuttione  crcapitirfatione  che  portava  dello  Im 

dorè  fatta  in  Msdri^a  u'mtifeiied 'Ottobre  del  uintin 
ftfottoferita  dell'Imperatrice  donalfabella.cafo  eh 
thefua  Maejìàfi  accordar  ebbe  con  altra  per  fona,  ti 

uro  queflo  per  allontanarlo  di  Mexico ,  come  perà 

jjmuaffe  quello  che  haueua  accordato  con  lo  Impem 

per  eh 

^ 
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hefapeUéìtio  benifsimo  cometeneafempre  molti  fa  le- 
ni, &  nauillì  in  Carenale, ma  uoleuano  che  lui  mcdefi 

in  J  affé  la,Cortes  riJpofeyche  lo  farebbe  cofi}  per  que- 
tee foilicitare  che fi finijfcro  due  naui  chef  lauoraua 

%  jtcapulcojn  quefto  me^xpfi  erafeoperto  il  male  de 

)falia,cbe  li  Indiani  li  mifferonome  Zanatltepitoyche> 

]dire  lepra  piccolayalrifpettó  delle  uerok  cheappi%$ì 
\moro  nero  di  Tanfilo  di  Naruae^,  fecondo  già  dice- 
&  morfero  di  quefto  male  molti  Indiani  >fu  anchom 
mità  nuoua  in  quelle  bande,  e  mai  più  uifla  ,  come  le 

>  fi  fìnirno,  Cortes  Tarmò  molto  bene  di  gente,  &  arti 
ia,  &  miffe  et  prouedettele  benifsimo  di  uettouaglìe, 

e,  &  co  fé  di  bar  atto  smaniò  per  capitano  di  effe  Bìe- 
ìurtado  di  MendoTga  ,fuo  cugin  carnale ,  le  nane  fi 
momoVunafanto  Michele, T altra  fan  Marco,  andò  f 
mero  Giouan  di  Malpela ,  per  riueditore  *Alonfodi 

ma, per  maflro  di  campo  Michele  Marrochino9  xAgua 
maggiore  Giouan Orti%di  Capex ,  &perncéchiero 
chiore  Fernander^,  partite  piego  Hurtado  del  porto 

tcapalco  il  giorno  del  Corpus  Chrifti,  tanno  mille  cin- 
:ento  trenta  due,fegmtòla  cotta  uerfo  ponete, perche 

era  lo  accordo ,arriuò  al  porto  deXalifco,  &  uolfepi- 
re  acqua ,non  per  necefsità  ,  fatuo  per  ìmpire  di  uafi9 
%  li  haueuano  beuuto,  Nugno  di  Gwrman  chegouet 

i  quel  paefejnando  gente  cheglìdifehdeffe  lontrata, 
rche  erano  di  Cortes  ,o perche  muno  iniraffe  nella  fua 

iditìonefen%a  litentiafua,Diego  Hurtado  lafciò  Tao- 
,  &  pafsò  innanzi  fino  a  mille  miglia  cofteggiando  la . 

\  il  più  er  meglio  che  potette f  molti  della  compagni^ 
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ftglìamottìnorno  f  '  &  per  quello  mettendoli  in  uno) 
nauitii  gli  mandò  alla  nnoua  Spagna  per  andare  rìpo 

^fìcuro^con  l "altro  namlliofeguitò  ilfuo  maggio  pi medefima  macerò  no  fece  cofa  chefìa  dafcriuere>  m 
notar  e, che  io  fappia,ancora  che  nauigo ,  &  flette  m 

tempo  che  non  fifeppe  di  lui, la  nane  degli  motinati 
he  al  ritorno  uento  contrario, et  mancamento  <£  acqua, 
cora  che  non  haueriano  minto  quelli  che  ueniuano  da 
{urgere  in  una  piaggia,  che  chiamano  di  Vanderù,  a 

lì  naturali  Indiani  erano  folleuati  in  arme  po'  alcuni  t 
tomenti  non  buoni  che  quelli  di  Nugno  di  Gu%mangl 
apuano  fatto,  pigliorno  li  noflri  terra,  &fopra  il  pigi 
lacquauenero  alle  mani  ̂ gFauuer far  ij  erano  molti, et 

matx^orono tutti  li  gagnoli  della  nane,  chenonfcam\ 
no  fé  non  doifoli,dipoi  che  Cortes feppe  quefio  ,fe  ria 
ÀTecoantepec ,  terra  fua3  che  è  lontana  di  Mexico: 

miglia^mijfe  in  ordine  doi  nauiUi,chelifuoìlauorator 

niuanodilauorare/iprouedette  d'ogni  cefi  necejfaria 

mandò  per  capitano  dell'uno  Diego  Be^erra  di  Mena 
^naturale  dì  Merida,  &  per  nocchiero  Fortunio  X 

ne^&  dell'altro  Hernando d  Gri  lalua  y  et Tiloto ac 
Tortughefe,che  fi  diceuaaccofla^credo  che  partirmi 
no  e  meygo  dipoi  che  Diego  Hurtado ,  andauano  pe\ 
effettiva  Mendicare  li  mortila  cercare  &foccorrereli  u 

&  afapere  ilfecreto  &  fino  di  quella  cofia,quefle  dui 

ni  fi  difperfcro  l'una  dell'altra  la  prima  notte ,  che  fi  fi 

to  uela,  &  poi  'no  fi  uiddero  mai  più,  Fortunio  Ximen fi  accordò  con  molti  marinari  &  altri  foldati,&  am> 

'^rno  Diego  Bc^em%che  dormim^  e  quefio  douete  efj 

perche 
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rche  forfè  fi  (temettero  difdegnarefopra  qualche  cofa,ei 
ebora  f erimo  a  molti  de  gii  altri  ,  arriuò  con  la  nane  ce 
min,  &  buttò  in  terra  li  feriti,  &  a  dot  fìsti  di  S.  Tran 

io,  pigliò  acqua,  è. de  li  fé  ne  andò  alla  piaggia  di  Sata 
oce,faitò  in  terra  &  lo  ama%gpì  no  li  Indiani  con  altri 
itifpagmoli ,  con  qucUenumt  andorno  doi  marinari  ce 

imttìa  di  Xalifco  in  la  bana,  e  dijfero  aNugno  di  Gwj^ 
m  come  human  t  renato  molta  mojlra  di  per  le, et  lui  an 
Racconciò  queUamaue,et  mandò  gente  in  effa  a  cerca. 

]e perle, Hernado di  Gri  laluanauigò  1 500 miglia  per 
mto  Nomeftrfèìixauedere  terra,  eperquefiofidette 

auigare  uerfo  limare  krgo,per  uederefetrouaria  Ifo* 
irne  trono  tma%  che  gli  mifje  nome  fan  Thomafo ,  per* 

la  difeoperfe  in  tal  dì,era  fecondo  luì  diffedif$>opulata> 
fm%a  acqua  per  la  bada  chemtrò,e  in  uinti  gradi,  hce 
lifsime  uerdure  et arbori  frefchifsinii  9  molti  colombi  ? 

nici>fakoni,&  molti  altri  uccelli,  quello  fine  hehbcrq 

}lle  quattro  naue  che  Cortes  mandò  a  difeoprire* 

}uello  che  patite  Cortes  continuando  il  difeopriment* 
del  mar  e  di  me^p  dì. 

CO  I{TES  fìat arito  che  tutto  quefio  pajfaua,fece 
i  tre  nomili  molto  buoni, per  che femprefaeeuo,  lauom 
ondiligentia  e  con  molta  gente  nauilli  in  Tecoatepec* 

obferuare  quanto  haueua  capitolato  &  promeffo  alla 
madore,  &  credendo  che  éfeoprirebbe  ricchifsima 

fé  &  Ifole,e  come  hebbe  noua  di  tutto  queSìo, filami 
iTrefidente  et  ̂ Auditori  di  l^ugno  di  Gu%man,et gB 

lo  cheglifacejferogiuflitia  9  perche  gli  fujfe  ritornate 
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tàfua  nane,  &loro  gli  dettero  fubito  la  prouìfionepcbt 

ritomaJfe,mapocogiouò ,  Cortes aWhora  che erasdegi 
io  contra  Nugno  de  Gui^nanfopra  la  refidentia  che  gì 
ce,&  robbe&  altre  cofe  che  gli  disfece >difp  acciò  le  tre 

ai  per  Ciametlan  che  fi  chiamauano  Sata  ̂ Agathajan 
%aro>  &  Santo  Thomafof&  lui  fé  riandò  per  terra  da , 
meo  molto  beneacompagnato>quado  arriuòja  trono  la 
mal  trmerfo,  &  rubbato  quanto  andana  in  effa,  che  co 
cafeo  delli  nauitii  ualeua  tuttofino  a  qumdeci  nulla  dm 
unimmo  ancora  li  trenauillìyfi  imbarcò  in  efiiycon  la± 

te  &  canaìii  che  potettero  capire ,  lafciò  con  quelli  eh 

Jiamnoper  Capitano  .Andres  di  Tapia  y  perche  haui 

trecento  Spagnuoliytrenta  fette  donne  y&  cento  trenta 
ualfhpafiò  doue  ama%$orno  Torturilo  Ximene^pigliò 

reno  il  primo  dì  di  Maggio  dell'anno  mille  cinquecen 
trenta fei3&  per  efftre  tal 'giorno  nominò  quella  punta 
è  alta^montidi  San  Filippo yet una  Ifola  che  è  quindici 

glia  deli  chiamò  la  Ifola  di  fan  Ciacopo3  de  li  a  tre  dì  in 
in  un  buoriifsimo  porto, grande  >ficuro  ài  ogni  uentOy  é 

chiamò  la  piaggia  di  fanta  Croce,  qui  amargomo  Fot 
nioXimepc^con  li  altri  uinti  Compagni  y  come  disba 
mandò  fubito  per \AndresdiTapiay  &  imbarcati  gli u 
ne  un  uet}to,cheglì  kuòfino  a  dot  fiumi,  che  bora  chia 
no  di  fan  Tietm  &  Taolo,  partiti  de  lifijpartirno  tutti 
nauilli  inno  daU altro ,  ilmmoreuenneafanta  Croce, i 

tro  andò  a  Cuayaual,  &  quello  che  chiamauano  fan  L 
ro  dette  d  tr aner foyo  per  dm  meglio  dette  in  fecco 

preffòdi  Xàlifeo ,  la  gente  delqualefeneritornòa  Mt 

Wy  Cortes  affettò  molti  dì  lefue  doi  naue^  &  come  non 

rimani 
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tano  arrìuò  a  patire  molta  necefsità;perché\nefsi  haut 

quafi  tutte  le  proni fioni ,  &  in  quel  paefe  non  cogliono 

iy<Zjpercbe  muono  di  frutte, et  herbe  di  caccia,et  pefea; 
ancora  dicano  che  pefeano  confaette,  &  con  bacchette 

punte, andando  per  l'acqua  in  certe  balfe  di  cinque  legni 
ni  come  la  mano,  &  cofì  deliberò  de  ire  con  quel  nauilio 

cercare  g? altri  >ct  a  portare  di  mangiar e  fé  non  gli  trouz 

^s'imbarco  con  fettantahuomini,  molti  delliquali  erano 
nari  &fa  legname,  portò  ogni  apparecchi?  per  lauor  a- 

un  brigantino, fé  fuffe  neceffario,  attrauersò  il  mare, che 

come  lo  ̂Adriatico,  corfcla  coda  per  fino  a  ducento  cin« 
tanta  miglia, &  unamattinafì  trouòjra  certi arracifes, 

(cogli  bafsi;che  nofapeuano  per  doue  ufcire,ne  per  doue 
tr are, andando  conia  fonda  delpiombo  cercandoper  do* 
?  ufcirc,andò  uerfo  terra,et  uidde  una  nuue  che  era  furia 

\  miglia  di  doue  era  lui  dentro  di  un  fimo  grande  uolfe  am 
tre  là,et  non  trouaua  intrata,perche  per  ogni  bada  rom 

ma  limare  fopr a  quéifcogli,  quei  della  naue  uiddero  an* 
\ra  ilnauiìlioy&gli  mandorno  la  fina  barca  con  sintonia 
ornerò  nocchiero ,  fiorettando  chefuffe  Cortes  arriuò  aU 
tuiUio,&faluto  Cortes,  intrò  dentro  delnauillio  pergui 

trio,  èffe  che  cera  affai  fondo  per  difopra  di  una  rottura, 
tr  che  fopr  a  di  effa  paffo  la  lor  naue  ,  dicendo  quefìa  rima 

in  fecco  a  cinque  miglia  di  terra  ,douerimafeil  nauillio 

zrfio  &  trafportato ,  gli  haueresìe  ueduto  piangere  il  pm 

nimofo ,  &  maledire  il  nocchiero  Corderò,  raccomanda* 

anfìàDio,efifpogliauano  credendo  fi  faluare  nuotando, 

con  le  tauole,  &  già  erano  per  farlo, quando  due  colpi  di 
nde  del  mare  buttorrw  la  naue  nel  canale  che  diceua  il  noe 

cbiero* 
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^yiero.mailnauiUiofìapeYfeperme^^.aWtéltìmóm 
nomo  aWaltranauefurta,mtandol' acqua  co  la  bomba caldare,ufcirno,  &  cauorno  quanto  cera  dentro,  &  con 
capitanti  di  tutte  le  due  naui  la  tirorno  fuor  a  dell'acqua 
affettornofubito  il  fuoco  et  lancucine  dì  ferr aro, fecero  ct 
bone 3  faticavano  di  notte  con  torce  &  candele  di  cera  pe 
che  ce  neaffaifììma  per  là  ,  a  queflomodo  ,fu  prejlo  rin 
aiata  ,  comperò  molto  reftefcamento  &  grano  in  San  A 
chele  cinquanta  cinque  miglia  del  Guayaml,  che  cafca  n 
territorio  dì  Culhuacan,  gli  cofiò  ogni  mifuradi  nouelì 
trenta  cafligliam  di  oro  ,  ogni  porco  dieci,  ogni  pecora  e 
Qgriifanega  di  may^quattro  partite  de  li,etfcontrò  la  n 
uè  S.  Lavoro  in  là  barra  con  la  patilla,  é fi  difgouemo 
timone,  fu  mceffario  di  fare  un'altra  uolta  il  Carbone  ,  % 
lauore  di  nuouo  con  il fuowji  ferramenti, fi  partì  Cortes  i 
quella  naue  maggiore,  etlafciò  Hernando  di  Gri  lalua  pe 
capitano  dell'altra,  che  non  paffete  ufeire  tanto  pretto,  £ m  capo  di  due  dì  che  muigaua  co  buoni  fimo  tempo  fi  ru\ 
fé la hgatura dell'antenna deUame%^ana,che era  co  lau la  raccclta,cafcèf antenna,  & amma%$ò ilnocchiero  jt 
tomo  Corderò,  che  dormiua  al  piede  dello  arboro,  per  qu 
fio  fu  forza  che  il  medefimo Cortes faceffeloffitìodelno^ 
chiero:  perche  non  cera  ninno  più  pr attico  di  lui ,  arriui 
apprejfo  della  Ifola  di  San  Giacobo ,  che  poco  prima  no 
fninai,&gìif0pmuenne  un uentonorucjle  molto  fcrte,ch 
non  gli  laj ciò  pigliare  la  fpiaggia  di  Sata  Croce,  cor  fé  que 
la  cofla  al  uentofucSìe ,  leuando  quafifempre  illato  delle 
naue  in  terra  et  fondando  il  fondo  che  cera,trouò  una  piag 
gettati  arena,doue  dette fondo,  ufcì  per  acqua,  &conn 

mn 

-
^
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m  la  trouòyfece  po^gi  per  quella  rimerà  della  rena,dout 

ccolfe  otto  botte  d *  acqua,  cefìò  in  queflo  me%^il uenta 
mefte,  &  nauigò  co  buonifiimo  uentofino  atta  Ifola  del 
perle,  che  cofì  credo  che  la  chiamò  Fortunio  Xìmem%% 

>e  è  apprejjb  a  quella  di  San  Ciacobo,  gli  calmò  il  uento, 
afubito  ritornò  a  rinfrescare  ,  &  cofi  intrò  nel  porto  di 

mta  Croce,  ancor  a  che  con  perìcolo  per  ejfer e  flutto  il 
nale,&  mancare  molto  il  mare, li  Spagnuoli  che  haueua 
(ciato  liberano  macilenti  della  fame ,  cr  ancora  fi  morfei 

fei,&  non  potevano  andare  a  pefeare  tanto  erano  fiac- 
ri, mangiavano  di  quella  herba  chefifail  vetro  fen^a 

le,  &  frutte  filueflre  &  non  quante  ne  uoleuano,  Cortes 

ì  dette  da  mangiare  con  molta  regola  :  perche  non  gli  fa* 
(fé  male  :  perche  haueuano  li  Homachi  molto  debili ,  & 
\nchi>maloro  con  lafame  ebehaneutno  mangioronù 

nto  che  fi  morfero  molti  altri, uifto  adunque  che  tardaua 
nto  Hernandodi  Cri  lalua,  &  che  era  arriuato  aMcxì 

don  ̂ Antonio  di  MendoTga  per  uice  Re ,  fecondo  che  gli 
ifero  quei  di  San  Michele ,  deliberò  di  kfeiare  lì  in  San* 
Croce  Francefcodi  vUoa  per  Capitano  di  tutta  quella 
Me,  &  lui  andar fene  a  Tecoantepec  con  quella  na^ 

r  mandargli  nauilli ,  &p'm  huomini  con  li  quali  andafjé 
iifeoprire  la  coHa,  &  per  cercare  di  quel  uuggio  Herni 
»  di  Cri  Ialua,eJJendo  in  quefto  arriuò  na  caravella  fu* 

v  ueniua  della  nuoua  Hifjj >agna>  che  lo  ueniua  a  cercare* 

*gli  dijfero  come  ueniuano  a  dietro  altre  due  nauegran* 
con  molta  gente ,  arme ,  &  artiglieria,  &  ancora 

olte  altre  prouiftoni ,  lui  le  affettò  due  giorni  >&co» 

zuidde  che  non  armavano  3  je  ne  partite  con  quel  tw> 
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mllh3  &fcfccntrofurte  apprejfo  della  cofla  dì  itaìifct 
&  lekuò  al  medeftmo  porto9doue  trono  la  nane  dotte  a 
dalia  Hernandù  di  Gri  laluajom  coperta  di  arena3dentr 

iellaquale  erano  le  pròni  fieni  tutte  fr agitela  fece  nettai 
&  lanaresquei  che  cauorno  la  carne 3  &  atte/èro  a  quell 
fé  infiarono  li  nifi  delfettore  &  tujfo3&gli  occhi  che  no 
foteuano  uedere3fece  driTgareilnauillio  &  metterlo  i 
acqua 3  &  lo  trono ftno3  et  fen%a  bufo  ninno 3fece  tagliai 
arbori  di  antenne  &  arbori  grofìi  (perche  li  apprejfo  tu 
no  buoni  fimi  arbori)  &  lo  acconciò  molto  bene^fubiì 

fi  partine  con  tutti  li  quattro  nauilll  a  finto  Giacoho  i 
buona  Speranza  5  che  è  nelpatfe  di  Colman3  doue  prìm 
che  del  porto  ufcijfe  3  mimerò  due  ahr  e  nane  delle  fue3pt 
che  come  ritardaua  tanto  >&la  Mecche  fa  era  congrai 

difiim&  affanno  &  paura3a,ndauano  a  cercarlo  perfaper 
none  di  lui3ccn  quei  feinaniliintrò  in*Acapulco3terra  di 
la  nnoua  Spagna  3  molte  cofe  dicono  di  qnefla  nauìgaiiofi 
che  fece  Cortesie  he  ad  alcuni  parrebbe  miracoli  3e  ad  alti 

fafbgri,  fcfì ferine ffe3  ma  io  non  ho  fritto  particebrmet 
fé  non  le  cofe  chefipon  credere  3  ejfendo  Cortes  in  *Acapt 

éb  per  partir  fi  per  Mexico  gli  uenneun  meffo  di  don  *Ant 

rao  di  M edcxxa3 con  -m'ifo  della  j uà  andata  per  uice  B$  i 
ideile  bande,  &  con  la  coppia  di  una  lettera  di  francefe 

tPi%arrQsxh1Èhducua fritto  a  Tietro  di  *Aluarado  *Adeh 
tado3  e  Gommatore  di  Quahutemallan ,  che  cofi  hauem 

fattaàd  altri  Governatori  3  nellaqualeglifacea  intender 
cùfnecm  affedìato  nella  città  de  i  Re  da  Maga  Ynga3eph 

icngràdìftima  gente 3  emeffo  in  tanta  fìreteyga  che  fé  no 

era  per  mare  non  potea  ufeire^  e  lo  combatt  enano  ogni  dì 

e  che 
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the  [e  no  lofoccorreuanoft  perderia;Cortes  tafciò  di  mi 
weallboraa  riccapito  a  Fracefcodi  Vlhoa^t  mandò  due 

tue  a  Francefco  Trarrò  con  Hemando  dì  Ori  lalua,  ce 

tolte uettonagHe^arme,  e ueflimeti  difetaf  la  Cita  perfo* 
dyuna  robba  di  martori $due fitiali >  co  fini  di  uelluto9fir- 
meti  di  cauatii,  &  altre  majfaricciedi  cafa,che  Ini  haue 

tportatoper feinqueluiaggio,&  giàcìfcra  nelfuopae 

non  hauea  molta  necefiità  d'cfs^andò  Remando  di  Gri 
ilua,ct  arriuò  a  bmnifsimo  tepo3  &  ritornò  a  mandare 

'  naue  in  <Acapulco,  e  Cortes  fece  in  Qmhunauac  fetta® 
i  buomini,e  li  madò  alTeru  ifieme  co  undici  pe^gi  £at 
glieriaydiecefettecaualli3feffanta  giacchi  di  maglia,mol 

>,balleflre  &  archibugi,  molti  ferramenti  &  altre  co  fé  * 
he  mai  hebbe  di  tutto  queflo  rkopenfa  muna;perche  am~ 

ia<zzpmo  de  li  a  poco  tempo  Francefco  Tifano,  ancora 
he  il  Tifano  madò  molte  cofe  ricche  alla  marche  fa  dom 
iouéìinadiZunwga,còn  Grilaltsa,  ma  fi  fuggi  con  effe* 

Del  mare  di  Cortes  che  anchor alo  chiamano roffo. 

TER  il  mefe  di  Maggio,  del  mede  fimo  anno  mille  cìn 
ueccnto  trenta  none,  madò  Cortes  altri  tre  nauìlli molto 

me  armati  &  pr ornili  d'ogni  proni fione  con  Francefco 
i  Vlloa  che  già  era  ritornato  con  tutti  gli  altri 3  pcrfegui 
ire  di  naulgare  la  cofia  diCulhuacan  che  uolta  uerfo  tra 
wntana>chiamornofi  quei  nauiUirSàta  <AgataJa  Trini- 
h  Ù  Sa  Tomafo partirono  di  *Acapulco3toccorono  in  s. 
iacobo  di  buona^eran%a  per  pigliare  certe  uettouaglie* 
d  Guay aitai  attrauer forno  alla  California  cercado  un  m 

ìllio,  &delirìtornorono  apaffare  quel  mare  di  Cortes 
che 

. 
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the  altri  dicono  rojfo, et  figuitorno  la  cofìa  più  dì  milieu 

glia  fino  ione  finifce ,  che  chiamorono  fino  di  Santo  *A\ 

àrea  perche  arriuorno  in  'quel  dì ,  trance  fio  di  vlloa  f 
gliò  p^ fi  e  filone  dì  quelpaefe  in  nome  de!  Re  di  Spagna  , 
nome  dì  Fernando  Cortes  ?  è  quel  canton  o  fino  in  treni 

due  gradi  di  alte%%a^  &  ancora  qual  co  fa  più, in  quel  h 

€o  'limare  èrojfo  ,  ere/ce  &  manca  con  molto  concerto, 
fono  per  quella  coila  moki  ukkanelli,  &  erano  li  moti  \ 
latifen%a  herba  ninna  ilpaefeèpouerifsimo,  fi  trono  % 

Sììggie  di  caflrati,dico  di  corna  grandi ,  pefanti  &  moli 
ben  ritorti,  uanno  molte  balene  per  quefto  marc,pefiar 

in  ejjo  con  gli  ami  difpine  di  arbori,  &  di  offa  di  tartan 
ghe,che  ce  fono  ingrandifsimo  numero,  &  molto  grandi 
gli  huomini  uanno  nudi ,  &  con  la  tefla  feoperta ,  con 
gli  Otemies  della  nuoua  Hijpagna,portano  nel  petto  ceri 

mncole  quafi  come  di  Tsjacar  gli  uafi  di  tenere  l'acqu. 
fono  gli  uentrilli  di  lupi  marini,  anchorache  ne  hanno 
quelli  di  creta  molto  buoni,  delfino  di  Santo  <Andrea,fi 

guitando  l'altra  cosìa, arriuorno  alla  California, piegon 
la  punta,  fi  mìjjerofra  la  terra  &  certe  I/ole,  &  andon 
fino  a  ugguagliarfi  co  il  fino  di  Santo  <Andrea,nominon 
quellapunta  il  capo  dello  inganno,  &  dettero  la  uolta  ut 
fo  la  nuoua  Spagna  per  hauere  trouato  uenti  contrari,  <l 
mancandogli  già  le  proni ftonì ,  fletterò  in  queHo  uiaggi 
tori  anno  intiero,  &  no  portorno  nuoua  di  ninno  paefi  bu 

noverche  più  fu  il  rumore  chele  noci,  credeafi  Cortes  tu 
mre  per  quella  coHa  &  mare  mi  altra  nuoti  a  Hijpagnt 

feto  non  fece  più  di  quello  che  ho  detto, co  tante  naui  eh 
mmò^ancora  che  andò  in  per  fona,  fi  crede  che  ci  fono  gì 

difsime 
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(lime  Ifole  &  molto  ricche,  fra  la  nuom  Hifpagm ,  <&• 
fj>etiaria,fpefeditcento  mìllia  ducati, fecodo  il  conto  che 
ma  in  quefii  difcoprimenti;  perche  mandò  molte  più  na- 
&  gente  di  quello  che  al  principio  pensò, et  furono  cai* 
ycome  diremo  poi,chehauejfc  di  ritornare  in  Hifèagna, 
-  pigliareinimicitia  coniluice  Re  don  Antonio ,  &h&- 
r litigio  con  il  He [opra  lifuoi  mffaUi  ,però  ritmo fpcfe 
ti  con  tanto  animo  in  fimiliimpreje* 

Dette  lettere  di  Mexico. 

NON  fi  fono  truouate  lettere  fino  adeffo  nelle  Indie, 
e  non  è  piccola  confìderatione Solamente  ce  in  la  ntsouct 
ugna  certe  figure  che  femono  per  lettere,con  lequali  m 
no9&  intendono  ogni  cofà,  &  conferuanola  memoria, 
tiquitàyfomigliano  molto  alti  gerogliphos  diSgitto;ma 
n  penetrano  tanto  ilfenfo ,  fecondo  intendo,  ancora  che 
n  è, ne  può  effere  manco,  quefle  figure  che  ufano  li  Mec- 

cani per  litterefono  grandi,  &  co  fi  occupano  molto,  le 

'agitano  in  pietra,  &  legname,  le  dipingono  per  te  mu» >  incarta  che  fanno  di  cottone,  &  foglie  di  metlji  libri 
te  grandi  piegati  come  pe?$e di  panno,  vrfìrittiper 
Uè  le  doij accie,  ci  fono  ancora  arrolati ,  come  fwge  dì 
^nopronotianoB,CyK3S,r,cofiiifamoltiT,C,L,Xf 
eiìa  è  la  lingua  Mexicana  Tmhuatl,  che  è  la  meglio, 
i  copiofa,  &piu  elegante  che  flanella  nuoua  Spagm,e 
t  ufa  perfigure,fìmilmentefi  parlano  eintendono  alcu- 

ni Mexico  perfifchi,dìcofifchiando  penalmente  li  la» 
i  &gli  innamorati ,  cofa  che  non  fanno  ti  mHri ,  &  è a  molto  notabile* 

Lì 
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Li  nomi  di  contare. 

Ce 
una Orni 
doi 

m  \' . 
tre 

Na»? 

quattro 
Maculi 

cinque 

Cicoace 

fei 

Cleome 

fitte 

Cicuei otto 

Cicouani noue 

Matlac 
dicci 

MatlaBUoee undici 
Matlaftliome dodici 

MatlaBlomèi tredici 
Matla£llinani 

quattordici 
Matlacilimacuil 

quindici 
Matlafiflicicoace 

fedecì 
Matlaftlìckome deci  fitte 

Matlaffilicicuei 
decedotto 

Matlaftliciconami 
decenoue 

Cempoallu uinti 

fino  àfii  ogni  numero  e /implicete filo  dicano  poìfii  « 

fé  due,  fei  tre. 
Dieci  e  numero  apartato,  &fubito  dicono  dieci  e  uno, 

cp  e  due3diece  e  tre  y  dieci  e  quattro,diece  e  cinque 

Dicono  dieci  cinquenne,  e  fidici  uno3fedici  due  3  fidici 

Finti  uafyartato,  &  tutti  li  numeri  maggiori. 

Dell'anm 

^ 
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Dell'anno  Mexicano . 

tS 

VUNTSip  di  queSìiMexicani  e  di  trecento fejjants 

orni  ;per  che  hanno  decedottomeft  di  uinti  dì  l'uno  Jiqua 
ranno  trecento  fejfanta,hano  più  altri  cinque giomi^ebe 
mno  [ciotti,  &  appartatila  modo  di  intercalari %m  quali 
celebrano  grandissime  fefte  difacrificii  crudeliftimi;ma 
n  molta  dwotione>no  poteuano  lafciare  di  andare  errati 
n  queflo  conto  3che  non  arriuaua  a  uguagliare  con  il  cor 
pontale  del  fole  ,|cfeV  ancora  fanno  detti  Chriftiani,chc 

nto  *Aftrologhifono,ua  errato  in  molti  giorni,  ma  affai 

'ottano  al  certo,  &  conformauauo  con  l'altre  mtfcm. 

li  nomi  dettimefi* 

Tlacaxipenaltylh 
To%cu^tlu 
Toccati 

€%alcoali%tli 
Tecuilhuicintli 
Hueitecuilhuitl 
Miccailhuicintli 

Vchparivztl 
Tachtli 

Jlueipachtli 
jQueciolli 

Tanque^alixth 
Hatcmu%tli 

Tar.  2. 

Tepupocbmli%tB* 

TeuanatUì%ti$ 

Heco%tli 
Tachtli 

1 

00 

Tititbl 
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Tìtìtlh 

Incallì Coauitlenac  Cìuaihuìil 

In  alcuni  popoli  cambiano  lì  mefi  &in  altri  gli  dìffei 
Nanosecondo  refimo  fegnati  per  fi9ma  Perdine  che  lem 
uanoèlacommme. 

linoni detti  giorni. 

Ctpa&li 
tìecatl 

Calli 
Cuc^palli 
Coualt 

Mi^quimli 
Magati 
Tochtli 

<Atl 
l%cuyntli 
O^umatli 
Malinalii 

^Acatlb 
Ocelotl 
Coantli 

Coacaquahutl 

Ol'm 

Tecpatlh 
Ornatati 
XucbitL 

■ 

pefccejpadarts ariaouento cafa 

ragam 

ferpe morte 

ceraio 
coniglio 

acqua 
cane 

fimia 
fcopa canna 

tigre 

aquila 
tornio 

tempratura 
coltello 

acqua  p'wuana tofa. 

rincora 

^ 
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ancora  che  queslì  uinti  nomi  fer nino  per  tutto  Canno 
non  fono  pn  di  quanti  fi  contengono  iu  un  mefe  ?  pero 
i  comincia  ogni  me  fé  per  Ci pati lische  è  il  primo  nome, 
\on  come  gli  uiemja  caufadi  quefio  è  li  cinque  dì  Inter 

m  yche  mnne  (partati ,  &  ancor.,  perche  hanno  fetti- 
na di  tr edeci  dì >  che  rimuta  li  nomi,  laquale  metto  per 

o  che  cominci  da  Ce  Cipa£ià,non  può  correre  più  che  fi 
Matla£ilomeiacatÌ3che  è  tr  edeci  y&fuhito  comincia 
altra fit  rimana  >et non  dice  Matlacìlinani  0celotl3che 

ecimo  quarto  giorno  fé  non  Ce0celotl3che  euno3etdie 
aeffo  contano  gli  altri  [cinomi  che  iettano  fino  alli 
iti,  &  comt  fono  finiti  tutti  li  tanti  dì,  cominciano  di 

lido  a  cent  are  del  primo  nome  di  quei  uinti,  ma  non  co- 
ti uno, fé  non  comedi  otto,  &  perche  fi  pojpi  intende 

negl'io,  e  a  quella  maniera. 

CecipaHh 
Omehecatl 
Elcalli 

Nomcue7j)alli 
Macuilcoualt 

Cicoacenmi^quintU 
Cicomema%tl 
Cicucitochtli 
Ciconaniatl 

Matìaciycuintli 

Matlaclìiocea%umatlì 
MatlaciliomemalinaUi 
MatlaUloméiacatL  , 

/" 



M.ISTORtut 

j  Lafettimanafequente  dopò  quefia  cementano  HI 
giorni  di  mo>ma  queì£ uno  e  decimoquarto  nome  dclm 
èrdelidì$&  dicano. 

Ceocelotl 

Omecoantlì 

Eico^caquahutli 
Naniolin 

Macuiltecpa&l 

Cicoacenquiauitl 
Cicomexuchil 

CicoeicipaffU. 

In  queHa feconda fettimanauìene  di  Cip  affli  effcu 
tauo  dicendo  flato  in  la  prima  il  primo* 

Cema%atl 
Omatochtli 

Eictl 
INanii^cuintli 
Macuilo%umatlh 

Cofi  comen%a  la  ter%a  fettimana ,  nellaquak  nS  ent 
queHo  nome  CipaUii>ma  Maxatl^cbefufettimo  dì  ne 
primafettimànas  &  no  hebhe  luoco  nella  fecondaci  ili 

mo  di  quefla  ter%afettimanaìquefto  non  è  più  ofiuro  ci 
fbcilnoflroehebfiuemoper  qmfle fitte  lettere  fole  ̂  * 
B3C>D3E)FaG,perche  ancora  fi  mnttano  effe  y  &mn 

fi  palman'wra>che)lo  iA,cbefu  ilprìmo  dà  deunmefe3t 
ne  ad  e/fere  il  quinto  dì  dell'altro  me  fé  uenenteyet  al  ter 
fflcfe  e  ter%o  dì>  <$r  coft  fanno  tutte  k  altre  fei  lettere. 

li 
" 
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il  conto  de  gli  anni. 

*UN°*ALTI{iA  maniera  molto  diuerfa  della  fopradet- 
hanno  per  raccontare  gli  annijaqualeno  pajfa  di  quat 
)>ma  con  uno^doi^tre^et  quattro ̂ contano  centoycinque 
ito,  & mille ,&  infine  tutto  quato  e  neccJfario,et  qui 

uogliano,le  figure  e  nomi  fono  Tochtli ,  <Acatlh  ,  Tee* 
tl,Calli, che  fono  coniglioycagnaycoltello;  cafa9  &di~ 
%o. 
Cetochtli  e  un  amo 
Cmeacath  doianni 

litecpathl  tre  anni 
NanicaUi  quattro  anni 
Macmltochtli  cinque  anni 
Cicoacenacathl  fei.anni 

Cicometecpathl  fette  ama 
Cicneicalli  otto  amii 
Cicomnitochtli  none  anni 
MatlaBliacathl  dieci  armi 

Matlaffiliocetecpathl  undicianrii 
Mcitlaffliomecalli  dodici  anni 
Matlafflomeitochtli         tredici anni* 

Manco  monta  il  conto  più  di  tredici  >  che  efettimana  di 

noy&finijfedoue  principio* 

Oo    3 Vn'altm 
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Vn  altra  fettimnaa. 
Ceacathl 

Ometcpathl 
Ekalli 

Nanitócbtli 
Matbuilunatbl 

Ckoacentecpathl 
Ckome  calli 

Ckucitcchtli 
Ciconaniacatl 

MatlaEilitecpatbl 
MatlaEiliocecaUi 
Matld6iliometocbtli  dodici  anni 

Matlaffliomeiacathl  tredici  anni 

un  anno 
doi  anni 
tre  anni 

quattro  anni cinque  anni 

feianni 
fette  anni otto  anni 
uoueanm 
diecianni 
undici  anni 

La  terydfetiimana  d'anni* Cetecpatbl 
Omecallì 
Eitocbtli 

Naniacatlb 

Macuiltecpatbl 
Cicoacencalli 
Cicometochtli 

Cìcueiacathl 

Ckonanitecpathl 
MatlaEflìcaUi 
MàtlaBliometochtU 
MatbMliomeacathl 

un  anno 

doi  anni 

tre  anni 

quattro  anni 
cinque  anni 

fei  anni 
fette  anni òtto  anni 
none  anni 

dieci  anni 
undici  anni 

dodici  anni 

Matlaffilomeitecpathl  tredici  anni* 
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La  quarta  fettimam . 

%$% 

CecaUi un  anno 
OmetochtU doianni 

Elacathl tre  anni 

Nanitecpathl 
quattro  anni MacuilcaUi cinque  anni 

Cicoacentochli 
fa  anni Cìcomeacathl 
fette  anni 

Cicueìtecpathl otto  anni 

Ckonanicalli noueannì. 

M&tk&lìtocbtli diecianni 

Matlaffiìmeacathl undici  anni 

Matla6lliometecpatl dodici  anni 

MatlaBlomeicalli. tredici  anni. 

Ognifettimana  di  quelle  che  li  nofiri  chiamano  hidittìo 
,ha  tredici  anni,  &  tutte  quattro  infteme  fanno  cinqui 
due  anni, che  e  numero  ffetto  nel  coto,  et  e  come  far eb 

»  a  dire  il  Giubileo  fanto, perche  di  cinquanta  due, in  cin 
tanta  due  annidano  follennifsimefeHc  con  grandissime 

Simonie, fecondo  diremmo  poi,  contati  quefii  cinquanta 

teanni,ritornauano  a  citare  di  nuono  per  l'ordine  pofte 
fopra  altri  tàti,cominciado  da  Cucchili, et  fuhito  altri 
r  altri, ma  fempre  cominciano  dal  coniglio  >  di  maniera 
e  con  queflo  modo  di  contare  hanno  memoria  diottoce 

cinquata  anni, et  fanno  benifsimo  ogni  cofa,etpartico~ 
mente  di  anno  in  anno  ciò  chefucaffe,che  I{e  morfe9e& 

e  figlioli  bebbe,et  tutto  il  refio  cb'appartien  a  l'hiftoria, 
Oo    4        Cinqui 
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Cinque  Soli  che  fono  cinque  et  adì. 

BENTSSIMOfano  quejlidi  Culbua  cbeliDei  cr 
tono  il  mondo  ,ma  non/ano  come  ,  ma  fecondo  loro  fingoi 
&  credono  per  le  figurerò  fabule  che  hanno  &fopra  qu 
Ho,dicano3et  confermano  che  fono  paffuti,  dìpoidella  Cr 
itone  del  mondo  in  quà%  quattro  foli  fen%a  quetto,che  ho 
gli  lumina ,  dicono  adunque  come  il  primo  folefiperfe  p 

acqua ,  con  ilqualefi  affogorno  tutti  gli  huomini,  &  perì 
no]tutte  le  cofe  create,  il fecondo  perìcafcando  il  cielo  t 
pralaterra>]laquakcafcataamma%gò  tuttalagete;  < 
ogni  altra  cofa  uiua,  et  dicano  che  ci  erano  allhoragigat 
et  fono  defii  quelle  offa  che  hano  trouato  lì  nottriSpagm 
eauado  le  minere  et  fepoltme, detta  mifura,  et  proportio\ 

de  quali pappare  come  erano  quei  huomìnì  d *  altezza  di  u 
ti  palmi  ,  cl)èunagradifiima  Hatura  e  cofa  certifiima  3 

termofile  mach  et  fi  co  fumò  per fuoco  tperche  il  modo  I 
[ciò  per molti  anni,etmorfe  abbrufeiata  tuttala  gente ,i 
animali fil quarto  fòle  fini  con  Varia  fatato  &  tato  forte 
Utnto  che  fece  aWhora,che  ruuinò  tutti  gli  edifitij  &  an 

ri>&  ancora  disfece  li  fafii  ,  ma  non  perirnogli  huomk 
fatuo  che  fi  conuertirono  infime,  del  quinto  fole,  che  alpi 
fente  hanno  non  dicono  di  che  modo  fé  ha  da  perdere,  n 

dicono  come  finito  il  quarto  fole  ,fi  ofeurò  tutto  ilmond 
&  fletterò  in  tenebre  25.  anni  alla  continua,  &  attii\ 

wmi di  quella  fpauenteuole efeurità ,  li Deìformoronot 
huomo  &  una  donna,che fubito  hebberofigliuoli,et  deli 

dieci  anni  apparfe  il  fole  fr'efcamete. creato  ,  et  nota  nel 
dtUoniglw >,  et  per  quello  portano  ilcotodclli  loranni< 

quel 

"* 



ttdì  et  figura  in  qua  ,  di  maniera  che  contado  deWhorà 

0  aliamo  del  1 5  5  o.  due  ha  illorfole  otto  cento  cinqua- 

otto  anni ,  di  maniera  che  fono  molti  anni  che  ufano  de 

ittura  dipinta,  &  nonjbkmente  la  hanno  de  Ce  Tochtliy 

?  è  principio  del  primo  annoy  mefey  &  giorno  del  quinto^ 

z,  ma  ancora  la  ufauano  in  uitta  degli  altri  quattro  foli 

rduti  &pafjati,  ma  le  lafciauano  fior  dar  e /dicendo  the 

ilnuouofoledeueuano  di  effer e  ancora  none  tutte  C altre 

ij  ancora  dicano  che  tre  dì  dipoi  che  apparfe  quefto  qkin 

fole  fi  mor fero  li  Dei:  perche  uediate  quali  erano  *  &  co 

1  andando  il  tempo  nacquemquelli  che  al  prefente  anno 

'adoranoy&per  qui  gli  conuinceuano  li  reUgiofì,cheglÌ 
wertiuanoailanoftrafantifiimafedeè 

CicimecaSé 

CE  In  queHa  terra  che  chiamano  noua  tiifpapia  $ 

ite  &  diuerfegenerationi,dicono  che  li  più  antichi  fonò 
Zicimeccvs  &  che  uenirno  de  Culhuacan,  che  e  più  la 

Xalixco  3  prefjo  de  gli  anni  fcttccento  tanti  che  Chri* 

I  nacque, riducendo  illor  conto  alnoJìro9et  còme  molti  di 

'i  populórno  all'intorno  del  lago  de  Tenuctitlan  ,  ma  che 
ùrono,ofi  per  fé  il  nome  loro,mefco!andoficon  altri, non 
ucuano  Re  quando  introrono  qui,  nonfaceuanò  terra  ne 

cora  caf a,  mutuano  per  le  grotte  et  per  li  monti, andanti 

1  nudi,nonfemìnauano,  nonmangiauanomay%,né  altre 

menane  pane  di  ninna  forte ,  fi  manteneuano  de  radi* 
e, herbe>&  frutte  del  campo > et  come eram  molto  deflri 

\  tirare  Uìiarco,amma7^anano  molti  caprioli,ìepore,cù 

&  &  altri  animali*  &  uccellhet  mangiavano  tutta  qm 
Ha 
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fla  caccia, non  akjjb  ne  aro f  e, f ho  cruda ,etfecca  alfa 
finalmente  wangiauamferpi,  ragam,  lucertole,  &d 
ammali  tanto  brutti  Jcbifofi  e  brani,  &  ancora  hoggidì 
fono  molti  di  efii  La  nella  ìor  naturalità  che  uiuono  cefi,  \ 
fendo  però  tanto  barbari  ,  &  uiuendo  uita  tanto  beflial 
arano  huemini  religiofi  &diuoti,  adorauanoilfole,cjfe 
uanglifer pi, ragam  &fimìli  ammainagli  affermano  \ 
cora  ogni  genero  de  uccelli  daìlaquila  fino  alla farfalla ,m 
faceuanofacrifìcio  confangue,non  haueuano  Idoli,  ne  a 
cora  delfok,alquale  haueuano  per  uno  &folo  Iddio, me 
tauanfi  con  una  donna  fola ,  &  quella  non  era  parente 
grado  ninno,  erano  feroci  &  bellico  fi ,  per  laqual  caufa 
gnoreggwrnoilpacfe* 

\Aculhuaqueì« 

SSTTECENTq  &  fettunta  o  poco  più  anni  fon 
che  uennero  inqneflo  paefe  delio  lago  certe  genti  mol 
guerriere, ma  di  molta  polìtìa  &  ragionerie  fi  chiamon 
quelli  de  Cuihua,quefli  cominciarne  fuhhc  uenedo  a  pop 
lare  delle  terre  et  mlle,ttfeminomo  mayy^et  altri  kgum 
&  ufauano  delle  figure  per  le  tcrfe,era  gente  di!uffro,z 
fra  cfii  ui  erano  alcuni fgnori,  fundorm  nello  lago  la  citi 
aHuttaónco,  che  fulahr  prima  populatione,  et  per  che  t 
tàucrno  de  Tulla  fopulornofubito  a  Tullan,  &  dipoi  a  T* 
%cuco,  &  de  li  a  Conatltcian,dì  doue  aniorno  a  Qulhuau 
che  altri  dicono  Coìoacan,  &  in  effe  fi  ajjettomo  et  uiffet 
per  molti  ammuffendoli  fecero  certe  cafette,et  capanna 
una  Ifolelia  alta  et  afdutta  del  lago >aWìnt orno  dellaqua, 
Mi  erano  certe  dar  che  manantial i  fatti  a  modo  di  candett 

che 
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ie  credo  chiamaua.no  Mexico  ylequali  cafette  &  capanne 

trono  il principio  della  gradifiìma  città  di  Mexico  Tenui 

ititlan  y  erano  bene  apprejjb  di  dugento  anni  che  erano  li 

ve/ti  deCulhua  quando  cominciorno  li  Cicimecas  a  la/eia 

|  lagroffe%^ayet  co  fiumi  barbari  che  haueuano,et  a  com 

unicare  con  efii  per  matrimonio  &  contrattatiom ,  che 
ima  0  non  haueuano  noluto,  0  non  ardivano. 

MexicanL 

I  N  Quello  me%%o  di  tempo  arriuomo  in  queflopae- 
li  Mexicani ,  natione  ancora  flrana ,  &  nuoua  in  quelti 

gni ,  anchora  che  alcuni  uogliono  credere  che  fono  détti 

edefìmi  de  Culbua,per  quatola  lingua  deli  uno  et? altro 

tutta  una, et  dicono  che  no  menomo  fignorhfako  capitai 
fintrorno  anchora  efiiperTuttany&  cammorno  uerfo  h 

go  ,  populorno  in  *A%capu%alw  ,  &fubito  a  Tlacopan 

(I  Ciapultepec,<&  deli  edificorno  Mexico,  capo  detta  lor 

inoriayper  or  acido  del  Dianolo  >a  ebbero  tanto  in  rohha, 

r  riputazione,  che  in  bum  tempo  furono  maggiori  figno 
nelpaefe  che  quelli  di  Culbua,  &  che  quelli  Cicimecas, 
cero  guerra  atti  lor  uichiiyumfero  molte  battaglie sfaceva 

1  quejìo>a  quelli  che  fé  gli  rendeuano,  mettemmo  certi  tri 
itij&a  quelli  che  gli  faceuano  rcfiJìentìa,robbauano>et 

fa umano  ài  e  [fi, dell'i  figliuoli  et  moglie  perfchiaui,com 
inciorno  per  ma  di  Religione,  accompagnerovo  finito  le 
me  &  la  fer%a,&  dipoi  iauaritiay  &  coftjì  refiornù  ft« 
wri  del  tutto ,  &  mijfero  lafedia  del  lor  Imperio  in  Me* 
\co  portauano  conto  e  ragione  con  il  tempo  perferitto  de 
iure  y  fé  già  non  la  pigliorno  di  quelli  altri  de  Culhuacap 

poi  che  hebbero  con  loro  amicitia  &  parentato. 
Seconda 
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Secondò  ì libri  di  quefla gente,  &  communi opinìc 
dellì  lor  huominifaui,  &  litterati,  tifarono  quefli  Mexi 
ni  de  una  terra  chiamata  Cicomu%tothl,ct  tutti  nacque 
de  un  padre  sdico  per  nome  l'Ztacmixcoatlh,  ilqualheb 
dei  donne fin  Nancueitl,  che  fu  la  unas  hebbefei  figlino 
il  primo  fi  chiamò  Xdhuafil fecondo  Tenuch,  ilter%p  P 
fnecatlh,  il  quarto  Xicalancathly  il  quinto  Mixtecatlh . 

fejìo  Otomithlm  Cimalmathl,che  fu  l'altra  moglie,heb QuexalcoatL 
Xelhua,che  erailprimogenito,etmaggiorenellafig 

tia,fundò  &populò  Quà)uquechulanI%cu%an,"Epc lan,Teupantlan,Teouacan,Cu%catlan,  Teutitlan  &  n 
ti  altri  lochi, 

Tenuch  popolò  Tenuchtitla,  et  di  lui  fi  dijjero  alprh 
fio  Tenuchca,fecodo  alcuni  cotano,  etdipoifichiamor 
Mexica  ,  di  queflo  Tenuch  ufiirono  molte  perfone  moi 

eccellenti,  &  li  lor  fucceffori  uennero  a  comandare%tuttt 
paefe,  &  ad  efferefignori  dì  tutta  la  lor  cajjata,  et  di  m 
te  altre  genti* 

vlmecathlpopulò  anchora  molte  terre  in  quella  ban 
doue  hora  è  la  città  de  gli  angeli,  et  gii  nominò  li  Toto\ 
uacan,Vicilapan,Cuetlaxcoapan,  &  altri  coft. 

Xicalancathl  camino  più  paefe,  arriuò  al  mare  di  tr 
montana^  &  nella  coflafundò  molte  terre,  ma  allidoi  p 
principali  chiamò  delfuo  medefìmo  nome,  lunóXicalan 

e  nella  prouincia  de  Max  calanco ,  che  e  preffo  della  uè 

Croce,  &  l'altro  Xicaknco  e  appreffo  de  Tauafco,  quei 
e  unagradifsima  terra,&  di  molta  cotrattatione>dout 

fanno  gradifsime  ferie ,  allequali  uano  molti  mercati  di 

tari 
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npacfi,&H  naturali  di  li  uano  per  tutto  ilpaefe  cotrat 

ndo  ,  ce  grandissima  diflantia  dell'una  terra  ali  altra. 

Mixtecathl  andò  per  l'altra  banda,  et  cor  fé  fino  al  ma^ 
di  me%o  dì,doue  populò  a  Tututepec, edificò  ̂ Lcatlan,., 

w  c'è  dell'uno  all'altro  prejjò  de  ducentofeffanta  miglia, 
r  tofi  tutto  quel  tratto  di  uia  fi  chiama  Hixtecapan,  e 
tgran1\egno,ricco,abbmdante9  &  di  molu  gente,  & 
buonifiime  terre, 

Otomitbly  andò  atti  miti  che  erano  all'intorno  di  Mexi 
,populò  molti  luochi,  il  meglio ,  &  il  più  graffo  di  tutti 
xoyt  Xilotepec,Tullan,&  Otompa,quefia  e  la  maggior 
meratione  di  tutta latenade  *Auanac,la quale  oltra  di 
fere  molto  differenti  nel  parlare,  dano  a  li  huomini  in  ca 

fo,  ftmilmente  ce  chldice  che  li  Cicimecas  uengono  di 
tefto  Otomitlh,  per  effer  tutte  due  quefie  nationi  di  baffa 

forte y&kpiukrda  &feruilgentéchecèintutto  que 
opaefe. 
S^ue%alcoathl  edificò  y  0  come  dicono  alcuni,  reedifìcò 

Uxcallan9Huexocinco,  Ciololla*et  molte  altre  città,  que 

)  Que%alcoathlfu huomo  honeflo ,  teperato,Keligiofo, 
ito,et  come  loro  dicano,  Dio,  no  fu  maritatole  conobbe 

mna,uiffe  caflifsimamente,  facendo  afprifsima  penitUìa 
ndegmni&difciplìne,  predicò (fecodo  dicano)la legge 
[turale,  &  la  infegnò  con  t opera,  dando  ejfempio  di  buo 
cojlumi,infiitui  il  digiuno,  che  prima  non  lo  ufauano,et 

ilprimo  che  fece  in  quefia  paefèfacrìficio  difangue,  ma 
n  come  lo  tifano  bora  quejii  Indiani  con  morte  di  gran- 

dinio numero  de  huomini, faluo  canaio  fangue  de  l'orec 
k9&lmgWfperpcmtentìa3  per  caftigo,<grpcrrimedio 

contn 
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contra  il  uìtio  del  ère  bugie  $  &  d'afcoltarle,  che  nonfoti 

piccoli  uhijfra  quefla  gente,  credono  che  non  morfefak 

che  dijbarue  inutilmente  in  la  prouintia  de  Qoa%acoa 

co.preffo  al  mare M^  lo  dipingono  quale  io  dico  Quera 

imthÌ,et  perche  non  [ano,  o  perche  coprono  lafua  morti 

lo  hanno  per  Dio  deWarìa  y  &  lo  adorano  in  tutto  quefi 

paefe3&-  principalmente  in  Tlaxcallan9&  Ciololla,&i 

le  altre  terre  chefundò  >  &  coft  gli  forno  in  efsi  sìrani  ri 
&facrifitij 

Tanto  come  ho  detto  populorno  &  dndorno  queftife 

te  fratellino  conquifiorno,  che  ancora  fi  dice  di  efsi  che  e\ 

no  flati  huomini  molto  gueritri, tutto  uà  molte  fumarian 

te,  tanto  perche  baftaper  dechiaratione  della  linea  et  caJ 

ta>  &  paefe  di  quefli  Mcxicam,  come  f  abbreviare  mot 

conti  che  fopraqueflo  hanno  Flndiam,che  hanno  fintai 

di  nobiltà  di  [angue,  &  di  ejfere  litterati  nelle  lor  antiq 

tàji  Spagnoli  ancora  che  hano  procurato  difapere  mot 

bene  dalla  radice  l'origine  delti  Re  di  Mexico  7  non  fi  ri) 

Meno  a  certificare  l  opinioni,  folamente  dicono  &ajfern 

no  che  co  fi  come  tutti  quelli  di  Mexico  &  Texcuco  fi  p 

fano  de  chiamare  .Acuìhuaques ,  cofi  quelli  che  fono 

quella  cafata3&  linguaggio  fono  huomini  di  più  quatti 

^r  flimatione  che  gli  altri  &  cofi  ancor  a  fono  più  (lime 

&  temuti  ,&iliorlinguaggio,cofìumiJ&  Religioni, e 

msglio}&  quella  che  fé  ufa  più. 

Ter  che  fi  dicano  ̂ dculhuaques, 

LI  Signori  di  Texcuco  che  neramente  fono  fignori 

Cuìhuacan3  et  più  antichi  che  Mexicanijì  laudano  di  p 

cedere 
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lere  de  un  cauailiero  ch'era  mag  viore  (Caltela  che  rim 
di  rutti  quelli  di  quelpaefe  degli  homeri  in  fu,  p  laqaal 
agli  chiamorno  fienili,  come  [e  dice/fero  hmmo  gride 
homen,penhe  ̂ Acuiti  fono  homeri,ancora  che  unol  di- 

lofio  che  fiendc  de  gli  homeri  al gombito  del  braccioli 
:  che  queHo  fienili  fu  huomo  degradeftattura,  fu  me- 
Imamente  grande  in  tutte  le  cofefue,(f>etialméte  nelle 
erre  che  uinfe  da  animo fo  &  ualente. 

Lifignori  di  Mexico  che  fono  li  maggiori  &  li  gradi, 
infine  li  Re  deUi  Re,  fi  pregno  di  e  fere ,  &  dì  chia- 

rii de  Culhua ,  dicendo  che  discendono  de  un  Cicimeca- 
yCaualUer  molto  animofo,ilqual  Ugo  una  fibbia  al  brac 
de  Qne%alcoathl  apprejfo  alhomero,  quado  andana,  et 
lerfauafra  gli  huomini,  Liqual  tofa  haueano  f  un  gran 

'imo  fatto,  &  diceuano,  bwmo  che  Ugo  un  Diojigard bora  tutti  gli  altri  mortali,.  &  cofideli  auantì  lo  chia- 

mo *Aculbuatlì,perche  come  poco  fa  difìLdculli  e  loffio 
gombito  alhomero, &  il  mede  fimo  komero,  ualfe  & 
fette  molto  dipoi  quello  ̂ iculhuxtli,  et  dette  principio 
fuoifiilìuoUydi  tal  maniera  che  uermerolifuoifiicceffo 
effere  Re  di  Mexico  in  quelli  grandezza  che  Motec%u 
;  era  quando  Fernando  Cortes  lo  prefe,  di  maniera  che 

"e  che  uengonode  Cicimecathl  anchora  che  per  d'merfi 
tti ,  &  dicono  che  per  dìfferent'me  fi  tengono  quel  con juclli  de  Te^cuco ,  &  quelli  di  Mexico  quefio. 

Velli  Re  di  Mexico. 

DICE  rhifloria  loro  che  uenneroin  qaefiopaefe  li 
\mecM  Tanno  fecondo  la  noftra  computatone,  di  fitte 

cento 
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$ento  uintinno  dipoi  che  Chriflo  nacque,il  primo  Sìgno 

<gr  huomo  principale  che  nominano  &  fignalano  nel  a 
yie,&  fuccef sione  dellor  Regno  &  cafatajeTotepeuch 
è  da  considerare  o  che  fletterò  fen^a  Re,comegìamal 
banda  difillo  che  non  dechiarano  il  caphano,che  mena 

tw,o  che  Totepeuch  mffe  molto,et  molto  tempo,  che  è 

fa  pofsibile,\poi  che  morfe  più  di  cento  anni  :  dipoi  che 

trorno  in  queflo  paefe, morto  che  fu  Totepeuch  fi\raddf, 
tutta  lanationein  TuUan,e  fecero  fìgnoreaTopil,figl 

lo  de  Totepeuch >e  d'età  di  uìnti  due  anni,fu  Re  cinquai 
anmoquafi. 

Stettero  sè%a  fignore  dipoi  che  Topil morfe ,p\u  di  \ 
to  annida  no  dicano  la  caufa,o  forfè  fi  fior dano  ilno% 

delRe,o  Regi  che  fumo  in  queljpaccio  di  tempo,  al  fin 

quale  effendo  lì  in  Tullan,fopra  certe  differentie  &  p% 
pi  che  li  nouameti  hebbcro  co  IxnaturaXlfi  fecero  doifi± 

ricredono  alcuni  che  fra  li  medefimi  Cicimecas  cifun 

de  li  badifopra  chi  comandar\a,perche  come  dì  Topih 

reflauano  figliuoli 3ui  erano  molti  deftderofi  di  comada 

ma  di  qualfi  uoglia  maniera  che\fuffe  ,  fi  tiene  f  certo 

eleffero  doifignori  &  che  ogniuno  di  \efii  andò  per  la 

firn  con  quelli  della  lor  partialità  o  cafata}o  parentato^ 

macfu  un  Signore ,  &  ufcìdi  Tulla  per  una  banda,* 

hiocinychefulaltrofignore,e  naturale  Cicimecafe  ne  i 

amora  del  paefe,  &fe\ne[uenne  uerfo  il  lago  con  quelli 

lafua  partialità, fu  Re  più  difeffanta  ami ,  &  interni 
uiueregli  huomini  molto  tempo. 

Ver  morte  diNauhiocinregnò  Quahute%$etlatl3 

Dietro  Qwxuhte^etlatlfu  V^Vecm. 

" 



Nonaualcattfucccjfe  a  Periti. 

Regnò  uopo  coftui  ̂ AcitometL 
Dipoi  Jicitometl  benino  Quftubtoua\,et  atti  dieci  an 
ni  del  fno  regno. 

Antiuomo  k  Mexicani  a  Ciapuhepec ,  quefio  e  fecondo  il 

onto  de  alcuni,  per  doue  appare  the  non  hanno  molta  an 
icbità. 

Succeffe  netta  fignoria  a  quefio  ̂icitomitl  Martin. 

+A  Ma?acin  hereditò  Que<%a. 
Dopo  Que%a  fu  Re  Cialcinhtona. 
Ter  morte  di  Cialcinhtona  uene  a  regnare  Quabutlix. 

+AjQuahutlixfuccejfelohualLatonac . 
Regno  dopò  Iohual Latonac  Cinhtetl ,  al  terranno 

he  regnauafi  mijferoi  Mexicani  doue  bora  è  Mexico* 
Morto  Cintimi yfu  ReXmiltemoc. 
Cuxcux  fucceffe  a  Xiuiltemoc. 

Morfe  Cuxcux,  &  gli  hereditò  *AcamapichtU,alfefto 

inno  del  fuo  Regnato  fé  gli  ribellò  *Àcitameti,huomo  già 
lei&  principale  y  eJr  conciefiderio  grandifsimo,et  ambitio 

te  di  regnare,  lo  amaTgò,  &  in  queflo  modo  tiranneggiò 
\uetta  (ìgnoria  tanto  grande  di  Culhuacan  apprejfo  di  do~ 
liei  anni  ,et non  follmente  fi  contentò  di  ama%gare  ilRef 
na  ancora  a  fei figliuoli fuoi  &  heredi,lllancueitlche  era 
t  Regina,  ouero  Ballia  fecondo  che  dicono  alcuni  di  loro* 

i  fuggì  con  tAcamapichcin, figliuolo  0  nipote, però  lui  ti* 
arieggio  sfor%atiflimamente  a  Couatlician, dodici  anni  di 

ìoì  che  *Acitometlfignoreggiaua,f èpe  andò  all'i  monti  di 
berato  ,&di  paura  che  non  lo  uccideffero  lifuoi  che  an~ 
huano  ingrandifsima  riuolutione  conia  partita  fua,o  ci 

Tar.  4.  Tf>   '     k 
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le  twMtà9amd%£mentiyaggY^^ 

mi  trattamenti  cbehaucua  fatto  all'i uicini ,  fi  éjpopoi 
\qudla  città  dì  Culhuacan ,  &  per  mancamento  é  iieycc 
men%orno  a  governare  il paefe  li  [ignori  de  ̂ 4.%capu%a^ 

co,  Quahunauac, dolco,  Conatlicìan  &  Huexocinco* 

\  Dipoi  che  ̂ icamapuh  fi  allenò  alcuni  anni  in  Cenali 
chn>lo  lenorno  a  Mexico ,  dotte  fu  tenuto  mgranàìfibé 

conto, per  effere  ài  tanto  alto,  &  nobiiifsimo  paretaio,  g 

legittimo  herede,  &  fi  gnor  e  deliaca  fa  &  figmna  dì  Ci 
bua  ,  &  come  haueuaad  e  fiere  co  fi  gran  prsnópe  >fubh 

jche  fu  de  età  per  marìtarfì^pvocurorno  molti  canottieri  i 

Mexico  da/ gli  le  fue  figliuole  per  moglie ,  sAcamapich  p 

^Jiò  fino  a  vanti  dorme  di  quelle  più  nobili  &  principali^ 
delti  figliuoli  che  hehbe  in  effe  uengono  li  più  &  maggia 

[ignori  di  lutto  queflo  Regno ,  &  perche  non  fi  perdefje  t 
memoria  de  Culhuacan  la  fece  popolare,  &  tmfftin  tffa 

fignore  fuo  figliolo  Nauioc'm,  che  fu  ilfecodo  di  tal  nomi 
&  lui  fi  flette  in  Mexico,  fu  un  eccellentifiimo  Trencipi 

eJr  grandifiimo  barone,  &  quante  cofe  uolfefare  tutte 

[ucct fiero  come  lui  uolfe  (perche  dicono  che  haueua  la[o\ 

tuna  in  fua  mano)  ritornò  ad  efiere  [gnor e  de  Cuihuau 

come  fu  fuo  padre ,  medefimente  fu  B$  di  Mexico $  &  i 

hi  fé  cominciò  a  fendere  lo  Imperio  &  nome  Mexicam 

&  in  quaranta  fei  ami  che  lui  regnò  fi  nobilitò  ìngrau 

[ima  maniera  quella  città  di  Mexico  Tenucbtitknylafc 

jlcamapuh  tre  figliuoli  che  tutti  tre  regnomo  dopo  k 
Xuno  dopo  C  altro. 

Morto  Ucamapich  fucceffe  nella  fignoria  diMexì 

fuo  figliuolo  maggiore  vkiimtl  /uquale  fi  maritò  con 

herede 

" 
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màe  della  ftgnoria  de  Quahunauac,e  che  coneffiafigm 

ggtó  quel  (iato. 

**  ^wcilintlfuccejft  fuo  fratello  Cimalpopoca. 
^AcirnalpopocajucceffeC  altro  fuo  fratello  chiamato  1^ 

ina,  quefìo  l%couajìgnoregg\ò  ̂ %capa%alco,Quahu- 
ac,CiaicoyConatHcian3  er  Hucxoùncojma  hehbe  per  ac 

impugnato  nel  governo  l<l€%aualcoiocinfignoredi  Tey^ 
uo>&  ilfìgnoredì  Tlacopan,  &  di  qui  auanti  commaìi 
irono  &  governarono  quefti  tre  (Ignori  ̂ quanti  regni  & 
opoli  obediuano  >  &  davano  tributo  a  quelli  di  Culhua9 

eriche  il  principale  &  il  maggiore  dìtfii  era  il  I{e  di  Me- 
ico  3  il  fé  tondo  quello  di  Tcycuco ,  &  poi  il  minore  era 
nello  di  Tlacopan. 
Ter  morte  di  Lycoua regnò  Motec^uma  3  figliuolo  di 

'icìlinù,  che  taiujan%ah ■aueuano  nelle  heredità  di  non 
te  cedere  milafignona  li  figliuoli  alti  padri  3  che  h  aliena- 
ti fratellhjino  ad  ejfere  morti  li  Zij>  ma  morendofi  li  Zij9 

no  hereditauano  li  figliuoli  del  fratello  maggiore^  come 

ke  quejìo  Mo:ec%iwia. 
Dipoi  Motec%uma  uennea  fuccederenel  Regno  unx 

ta  figliuola  3  perche  non  ci  era  altro  heredepiu  apprejfo, 
iquale  fi  maritò  con  un  parente  fuo,  et  partun  di  lui  rnol 
1  figlinoli  ydeUiquali  tre  ne  fumo  I{e  di  Mexico, mio  dopo 
altro  j  come  erano  fiati  li  figliuoli  de  *Acamapich 

^Axaiacafti  I{e  dipoi  difuo  padre,  &  lafciò  un  figliolo 
bechiamò  Motec%umaper  amore  di  fuo  ano. 

Ter  morte  di  ̂Axcàaca  regnò  fuo  fratello  Tizpcica. 
A 1  ixpcica  fucceffe  iAuhi%p,che  ancora  era  fuo  fratello* 
Come  Morfe  *Aubx%o  entrò  a  regnare  Motecr^ma,  & 

Tp     2         cow'm- 



€0tnincìò  ranno  mille  e  cinqueceto  tre^queflofu  quello  ci 
Cortes  fece  prigione  refiorm  molti  figliuoli  di  Mctec^ 
ma  fecondo  alcuni  dicono,  Cortes  dice  che  la  feto  trefiglh 

iimafchi  con  moke  figliuole  ,  ilmaggiw  dieflimorfrfi 

molti  Spagnuoli  quando  figgirono  di  Mexico, de  gii  alt 

l'uno  era  ra%^p,  &  l'altro  par  dauco, do  Vieta  0  Moteci 
ma  che  ancora  è  uiuo,cfuo  figliuolo,  &fìgaore  £  aleni 
ftradedi  Mexico ,  ilquale  perche  fi  im  briaca  ogni  dì  m 

l'hanno  fatto  maggior  fignor  e,  delle  figliole  una  fi  mari 

con  lAlonfo  di  grado,  &  l'altra  con  Tietro  Gallego  f  et  p 
con  Giouan  Cano  di  Ca%eres,  &  prima  che  con  loro  fi  n 
rito  con  Cuetlanactfu  battezzata ,et  fi  chiamò  donna  1 

Iella,  partorì  di  Tietro  Gallego  un  figliuolo  che  chiamo 
tio  Giouan  Gallego  Motec%uma,  &  di  Giouan  Canopa 

turi  affai  figliuoli  &  figliuole,  altri  dicono  che  Motecr^ 
ma  non  hebbe  più  di  doi  figliuoli  legittimi, ̂ Axaiaca  ba 

ne, et  a  quejìa  donna  If abella,  ancora  che  Ce  cheuerifi* 
re  quelli  figliuoli  &  quale  moglie  di  Motcc%uma  erai 

legittimi. . 
Morto  che  fu  Motec^uma,e  cacciati  di  Mexico  li  S\ 

gnuc!i,fÌ4Re  Cueltauac,fignore  di  l%tacpalapan,fuo  ti 
potè ,  0  come  alcuni  uogliono,  fratello*  non  uiffe  difeffa 
fa  dì,  ancora  che  altri  dicono  molto  maco,morfe  del  me 

delti  uermiglioni  >  che  attaccò  quel  moro  negro  di  Tanfi 
di  T^aruae^. 

Ter  morte  di  Cuetlauac  regnò  Quahuttimoc, nipote 
Motec%uma  &facerdote  maggiore ,  ilquale  per  regna 

fiuripofataméte,ama%^ò  ̂ ixaiaca^a  chi  appartenem 

Regno >  &  pigliò  per  moglie  la  donna  Ifabella,  che  difìi 

fepra, 
~ 
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pra,  tjuctto  Quahutthnoc  pei  fé  Mexico, ancor  a  cheli 

fefeammof mente  &  ualorofamentc. 

La  maniera  communedi  hereditare . 

MOLTI  modi  àfono  di  hereditare  fra  quelli  della 

nona  Hiffiagna,& molta  differentiafra  nobili, &uilla« 

%  &  per  queflo  metterò  poi  qualche  cofafopra  queflo,  e 

)fl,urre  di  quelli  che  pagano  il  tributo, che  il  figliuolo  ma 

'ore  fu  e  ceda  nella  htr edita  et  patrimonio  del  padre  infie 

®  con  il  mobile, &  che  tèga  &  mantega  tutti  U'fratelBp 
T  nipcti}ccn  queflo  patto  che  facciano  loro  quello  che  lui 

li  comandar  a,  per  quefla  caufa  cifonofempre  in  ogni  ca 

\  molte  perfine,  la  ragione  perche  non  partono  larobba, 

per  non  diminuirla  con  la  paninone,  &  parti  che  l'ima 

ietro  F  altra  fi  f ariano,  laqual  cofa  ancora  eh" è  molto  buo 
a, porta  gradi  fimi  inconuenieti,  quel che  heredità  aque 

lo  modo  paga  alfigncreli  tributi, che  la  fm  cafa  ,  &  la 
ìa  heredità  è  obligata  &  non  più,  &fe  è  in  luoco  che  pa 

ano  al  jlgnore  per  teHe,  da  alihora  il  fratello  maggiore 
anti  cacaos  per  eia feuno  fratello  &  nipote,  che  ha  in  ca 
potante pene,o  coperte, ouero fomme di may^,  ouero 
t  altre  cofe  che  fogliono  pagare  di  tributo,  &  co  fi  paga 
volto  tributo  &  pare  a  chi  non  lo  fa  che  è  un  tributo  info 
wtabik,  &  in  uerità  molte  uoltc  non  lo  potino  pagare  , 

irgli  uendonOyO  pigliauano  perfehiaui,  quando  non  ci 

meUi,nenipGti,chehereditanofor%atamente,TÌtornala 

obba  alfignore,ouero  alla  città  o  terra,&  alihora  le  da 

Ifignore^o  il  popolo  a  chi  più  gli  piace ,  con  li  carichi  &r 

Tp     i         tributi 
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tributi  che  ba,&  non  pìu,benchefempre  c'è  rifletto  e  da 
le  a  parenti  di  quelli  che  le  hanno  lafcixte,  &  ancora  che  i 
pubico  heredhino  gli  habitanti,  non  è  lontrata  per  il  pub 

co,  fé  non  pe/ilfìgnore,  delquale  hanno  pigliata  a  mirata 
o  come  dicemo  noi  di  qua  ,  a  cenfo  perpetuo  tutto  il  termi 

no, io  partono  per  forti, et  contribuii l ano  per rata  fin  alt] 
luockì  ber  editano  al  padre  tutti  li  figliuoli,  & {partono  fr 
di  loro  tutta  la  robba,  che  pare  più  giuflo,  &  più  liberta 
alcune  fignorie  ci  fono  che  ancora  che  hered.it  a  il  figlimi 

maggiore,  nonenra  in  poffeflionefen%a  decreto  et  uolont 
delp  ublicoj  ofen%a  Ucentia  del  Re  a  chi  de  uè  &  riconofi 

mfalhggiojper  laqualcaufa  molte  uolte  uenwano  a  ben 
ditare  gii  altri  figliuoli  ,&di  qui  deue  effere  che  in  firn 

li  flati  li  padri  nominano,  quali  dell'i  figlinoli  lo  hereditau &  di  cono  che  in  molti  luochìlafciaua  comandato  ilpadrt 

quai ]  figliuolo  defuccedergli  nella  fi gnoria ,  nelle  terre  ci. 
erano  Rcpubliche,  che  fi  gouernauanoin  comune fhaueu 
no  differente  maniera  di  ber  editar  e  li  fiadi,  mafempre 

gtiardaua  la  C  afata  oTarentatofil  cofìume  generale  fra 
}{e  &  grandi  ò  ignori  Mcxicani ,  &  ber  editar  e  prima 
fratelli  che  li  figliuoli,  &  poi  li  figliuoli  del  fratello  rmg$ 
re,  &  dopo  loro  li  figli  oli  del  primo  herede,  &  fé  non  h 
ueua  figliuoli, ne  nipoti,  hereditauano  li  parenti  più  propi 
qui, li  Re  di  Mexico ,  T  ex  eneo  &  altri ,  ca  uauano  Ino  ci 

per  dare  all'i  figliuoli,  &  per  dottare  le  figliuole,  &  ana 
ra  come  erano  potenti  uoieuano  chefemprei  figliuoli  deli 
donne  Mcxicani  figliuole  &  nipote  delRe,hcreditaffero  \ 
fgnoria  delti  padri,ancora  che  non  f uff  ero  i  maggiori, ne 

%m ili  che  apparteneva  lo  fiato* 

7 
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Il  giuramento  &  cor  onatione, delire. 

tANCOI^A  che  hereditauano  li  fratelli  hmo  all'altro, 
ir  dipoi  loro  li  figliuoli  del  primo  fratello ,  non  ufauanoil 
omandareyne  crede  che  del  nome  del  Rè  >  fino  ad  effer  on 

1  &  coronati  puhlu  ameni Le ,  fubito  poi  che  il  Re  di  Mexi  1 
0  era  morto  &  fiepolto, chiamavano  la  dieta  0  parlameto  » 

1  Signore  di  Texcuco,  et  quello  di  Tlacopan  3  che  erano  li 
naggiori  emigliori>et  a  tutti  gli  altri  [ignori  fudditi  efuf 
raganei  allo  Imperio  Mexìcano  ylìqualiuemuanomolto 
nflo ,  fé  nafeea  dubio  0  differetia  che  douea  effire  Re3fi 

'ecbiarauap'm  preflo  che  fot  canone  no  nafeedo  differitici,  , 
amuano  pcchifsimo  da  fare, in  fine  portammo  quello  che 
occaua  il  Regno  tutto nudo 3faluo  le parti  iter  gogna  fé, aL 
randifsimo  tempio  di  Vit7Ìkpuchtìi,andauano  tutù  con 

ì 'andìj rsìmc yfikntio,&fin7a  ninno  filalo, lo  fagliuano 
lalle  braccia  tutta  la  fiala  dol  caualùeri  della  atta,  the  no 

tinauano  per  quefio,  &  dinati  a  lui  andauano  li  jì gnor  di 

^exeuco  ,  e  Tlacopan  ,fen%a  che  ninno  fi  interponeffe  nel 
nex^o  del  Re  loro ,  lìquali  leuanofopra  li  lor  munteli  cer 
einfignede  ilor  offitij  e  grandi  nella  coronatone  e  untlo 
\c,nonfagliuano  alle  capette  &  altare ,  fé  non  pochi  fecii 

tri,  &  quelli  per  uejlire  il  nuouo  Re ,  &  per  fare  alcune . 
erimome^che  tutti  gii  altri  guardauano  dalle  fiale,  &  di , 

erra,  o"  ancora  detti  tetti  delle  cafe  che  tutto  fi  imp'ma  f  m 
agrandifsimagente  che  nenia  alla  fefta>arriuamno  adsk 
\ue  con  molta  riuerentia  &  rifletto,  &fin(ietteuanow 
[enocchioni  innanti  lo  Idolo  di  vitzilopuchtlì,  toccamna 

Idito  in  tcrra3  &  lo  bafiiauano  ueniuaf abito  ilgrafice$ . 

Pp     4        dot® 



dote  ncHìto  dì  'Pontificale,  con  moki  altri  ancora  rìuefliti 
comelì  no flri  preti  con  le  cotte ,cbe  loro  ufano  come  già  ho 
detto  in  altra  banda,  &fen%a  panargli  parola,gli  ungeua 
tutto  il  corpo  con  tìnta  molto  ner adatta  per  quello  effetto* 

&  dietro  queflo /aiutando  o  benedicendo  l'unto,  lojpandt 
uà  quattro  uolte  di  quella  acqua  benedetta,  &  afuo  moda 
confccrata,chc già  difii,  gmrdauano  nella  cofecratione  di 
Dio  di  creta  con  uno  Ifopo,  doifrafche,&  foglie  di  canna , 

tetro,  &fa%,  chefaceuano  per  qualche  figni fi  cato  opra 

prieta ,  poi  gli  mette  uà  [opra  il  capo  un  mantello, tutto  di 

finto  &  f eminato  de  ojjar  tefle  di  morti,  [opra  ilqualegt 

nefìiua  un'altro  manto  nero ,  &fopra  quello  un  altro  celi 

fire,&queHe  due  ancora  erano  dipinte  molto  al  naturali 

con  offa  &  tefle  di  morti,  gli  metteua  mi  collo  certe  fibbit 

roffe  lunghe  con  altre  piccìole  che  pendeuano  di  effe ,  li  ca< 

fi  dellequali  pendeuano  certe  ìnfigne  Reali  di  Re,  come  pi 
dentagli  pendeua  ancora  alle  (paté  una  certa  cocwzga  p  i 

violetta  piena  di  certe  polue, in  iurta  delinquali  non  gli  toc 

coffe  la  pefìe;negli  ueniffe  dolore  ne  infirmità  niuna;et  pe\ 

che  le  uecchie  non  lo  piglia (fero  d'occhio ,  ne  lo  ine ant affé 
ro  lifatuchieri,ne  ingannafjcro  mali  huomim,et  infine  pei 

che  niunacofa  mala  lo  infetta ffe, ne  faceffe  danno,  medefi 
inamente  li  metteua  nel  braccio  fimftro  unfacchetto  co  th 

cenfo  che  loro  ufano,  &  li  daua  un  braferetto  con  certi  (lei 

chi  éfcor%e  di  rouero,allhora  fi  buttaua  il  Re,  haueua  d 

quello  Incenfo  nelle  brafe,et  con  grandifhm  mtfma  et  r 

mrcntia  affumaua  Vit^dopuchtli,  &  poifìfeieux,uenm 

fubito  ilgranfacerdote&gli  pigliana  giuramento  di  pa 

tùia ,  &  lo  congiurava  che  tenia  la  religione  delti  lor  Dei 

che 

^ 
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t  guardarla  li  lor  Hatuti ,  &  leggi  di  tutti  li  lor  antecep 

ri,che  mantcrria  giuflitia  i  he  ninno  naffallo  ne  amico  ag 

aliarla ,che farebbe  nolente  in  guerra,  che  farebbe  anda 

il  fole  con  lafm  clarita,  fare  piouere  li  nuuoli,far  corre 

i  fiumi9&  procreare  la  terra  ogni  genero  di  prouiftone: 

tefte  &  molte  altre  cofe  imponibili  prometteua  &  giura 

i  il  nuouo  Re,ringratiaua  il  gran  facer dote, raccomman* 

mafi  all'i  Deiy&alli  riguardanti,  &  fatto  quettoloah 
iffauano  li  mede  fimi  che  lofaglirono  per  ilmedefimo  or 

ne  che  ho  detto, fubìto  tutto  il  uulgo  gridaua  con  grandif 

me  noci  chefuffe  molto  in  buon  bora;  &  per  bene  il  fuor  e 

vare ,  &  che  lo  gode ff e  molti  anni ,  &  buoni  confami 

ta  &  di  tutto  il  fuo  popolo, allhora  fi  uedeuano  alcuni  bai 

\re,altrifonare,et  tutti  gli  altri  che  mojlrauano  l 'allegre^ 
a,  &  contentezza  che  haueuano ,  prima  chefcendejfele 

•ale,  ueniuanoaluì  tutti  li  [ignori  che  erano  perìlpaefe 

io,&  nella  fua  corte  a  dargli  obbedìentia,et  infegno  del 

ifìgnoria  chefopradilorq  haueua,gli  prefentauano  pen^ 

ac  chi,fil%e  di  cocchie  di  lumache, collari,  &  altre  gioie  di 

ro  &  argento,  &  mantelli  dipinti  con  la  morte,  lo  accom 

agnauanofino  ad  unagrandifiimafolay&  poi  fé  manda 

ano,itl{efìfedeua  in  uno  come  firado, che  loro  lo  chiama 

o  Tlacatecco,non  ufciua  del  conìglio  &  tempio  per  qua* 

ro  dìjiqualijpendeua  in  oratione,flicrificij  &  penitentia, 

onmangiaua  più  di  una  uolta  al  dì,et  ancora  che  mangia 

\a  carnevale, afa, et  ogni  magiare  de  figtwre,  digiunami 

lagnauafi  una  uolta  ite,  &  un  altra  la  notte  in  una  gran 

\e  acqua,  douefi  cauauafangue  dell'orecchie,  &  incenfa* 

la  al  Dio  dell'acqua  Tlaloc,  ancor •aincenfaua gli  altri  Id* 

li 



RISTORI'^ Ti  delcortìgTio  &  tempio,  offerendogli  pane,  frutte,  fiod 
fapelli  et  e  ariete  ùnte  nel  [angue  delia  fra  propria  lingua  f 
mfù,  mani,  &  altre  parti  che  fi  facrlficam,pa fini  quelli 
quattro  dì,  veni  nano  tutti  lifgnori  a  leuarlo  a  palalo  io 
grandifiimafefla9&  piacere  del  popolosa  pochi  loguar 
dauanoduifo  dipoi  della  confagr  ottone  >ccnhauere  dit- 

to quefie  cerimonie  &  folennità  chela  città  di  Mexico  ha 
mua  incoronare  il  fio  Re ,  non  ce  che  dire  de  gli  altri  Re  , 
perche  tutti,c  li  piufeguitauano  quitto  cofmejalmcbt 
non  fagliano  /ufo  in  alto /e  non  al  piede  le  frale  ̂ eniuana 
fubitoa  Mexico  per  la  co®firmationeddttato,&  ritorna 
tiaUc  tortene  facevano  grondarne fijk  &  condri ,  con 

p,méfimeìmbriacchc%7i3  &  parte  di  carne  bimana. 

la  cauaUemdelTecuitlh 

^  TIR  cjfireTecmtH/cke  é  il  maggiore  grado et  d'igni 
fa  dipoi  de  li  Re,  non  fi  admettono  fi  mn  figlinoli  defigno 
fiytreanm  et  più  tempo, prima  di  bau  ere  fk  abito  di  quefià 
camlkriaftnuitaua  allaftHa  tutti  lifuoì  parenti  et  amici % 
&  dlìfignorì  &  Tecuitles  della  ccmarca ,  umiliane ,  & 
infime  guardavano  che  il  dì  della  fifa  fuffe  di  bnonfegm 
fer  non  principiarla  confcropolo,accmpagnauam  il  canai 
bemmeUo  tutto  il popolo,  fino  al tempio  grande  del  Dio 
Camaxtk, che  era  il  maggior  Idolo  delle  Republiche,  Ufi* 
gnorigli  amici  &  parenti  che  erano  imitati ,  lofagliuano 
fer  la  fiala  allattare,  fi  mctteuano  tutti  inginocchioni  di* 
nanti  lo  Idolo,  cy  il  camlliero  era-molto  dmoto,bumile,et 
f  attente,  ufiiuafubito  ilfaccrdote  maggiore  &  con  un  ofì 
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agu%%p  di  tigre  ̂ 0  con  una  ungia  di  acquila  ,  gliforaut 
n^fjfh  la  pelle  &  quel  tenero  delmezjo  di  piccoli  bufi, 
r  glimttteuanoìn  e[ìi  certe  pezzette  di  ambra  nero ,  & 
vi  dì  altro  colore ,  [aceuagli  dopo  queHo  un  ragionamen 

>  fliflìdiofo  l'ingiuriandolo  molto  di  parole  &  opere  fino  a 
fogliarlo  nudo  in  carni, fatuo  le  parti  uergogno[c9  il  caual 
tre  [e  ne  andaua  aìlhora  co  fi  nudo  a  una  [ala  del  tempio* 
Y  cominciaua  uigilare  tarme ,  fifedeua  in  terra ,  &  li  fi 
rifacendo  oraùom  ;  magiauano  glinuitati  co  gran  piace 
?  et  allegre%7ayma  hauedo  finito  [e  nandauano  se%a  par 
irli,  come  fi  faceua  notte  gli  portauano  certi  facer  dottar 
mantelli  graffi  &  uìlì  che  fi  uefàjje  ,  unafluora.,  &  un 
iglierper  cofano ,  doue  firipofijjè,  & un  alti  0  perfidia 

oue  fi  fidef[e,portauangli  tinta,perche  fi  t'mgeffe ,  punte 
i metl,perchefi  puncicaffele  orecchie, bracci, &  gambe* 
n  brafììero  &  pece  greca  per  incenjareglì  Idoli  J^  fi  ni 

"a  gente  con  luì  lamandauano  fuor  a,  &nonglila[cìano 
iu  di  tre  h nomini  foldati  uecchi,  &  defiri  nella  guerra  che 
)  indufiriajjcro  &  teneffero  compagnia  &fin%achedor 
uff  e, non  dormiua  in  quattro  alfe  non  un  poco  fin  certi  te 
iy&hore  &  quelle  ejjendo  a  federe,  perche  quelli  tre  fai 
ati  lo  rifuegliauano  puncicandolo  con  le  punte  di  metl,ad 

gni  tempo  di  me%^a  notte  aff umana, gli  Idoli ,  &gli  of- 
mua  giocie  di  fangue*  che  cauaua  del [uo  [angue,  andaua 
Htto  il  conìglio  <&  tempio  una  uolta  allo  intorno, e  auau% 
1  quattro  luochi  uguali,  &  gli  fot  ter  rana  certa,  appalli  9 
ir  canne  con  il  [angue  delle  fue  orecchie,  mani, piedi,  & 
ngua,dopo  quefìo  mangiaua9chefino  allhora  non  fi  digia 

tua  ne  magima*  era  il  deftnare  quattro  bollicos  ofrifellg 

dì 
 ' 



E  1  $  T  0  R  1  \A 

ii  mayx?  #  m  hoccaM 'acqua,alcuno  di  quefli  tali  cam 
Vitti  non  mangiatici  boccone  in  quattro  dì, finiti  quefii  quai 

tro  dì  domandaua  licentia  all'i  Sacerdoti  per  andare  a  fum 
flirt  &  finire  la  fu  a  profefsione  ad  altri  tempi] ,  perche  e 
tafafua  no  poteua  andare,  ne.  appreffkrfi  alla  fina  moglit} 
ancora  che  la  hauejft  durante  il  tempo  della  ptnltentia,a 
fine  dclTanno,  &  de  li  auanii  quado  nottua  u  ficirt, afif ette 
uà  ad  un  dì  chefiufje  buon  fègno, perche  uficiffi  con  buo  ai 
gurio  come  haueua  intrato,U  dì  che  hautua  da  ufeire  uen 
uano  tutti  quei  che  lo  haueuano  honorato^t  Cubito  la  wa\ 
Una  lo  lauauano  &  nettauano  molto  bene,  et  lo  ritornane 

fio  al  tempio  di  Camaxtle  con  molta  mufica  balli  ,  &  aìl\ 

gre^a,lofiagliuarwappreffio  dell'altare  Joffcgliauano  di 
i  mantelli  che  portavasi  ligauano  li  captili  co  una  fibbie 
di  corame  refi o  dietro  al!anucaydellaqualepedeuane  alci 
ne  penne,  lo  copnuano  di  un  manto  finifsimo,  et  [opra  qui 

Jìaglimetteuano  un'altro  mat  elio  ricchifsimo, che  era  Ih 
bito  &  irfignk  di  Tccuitli,  gli  metteuano  nella  mano  fin 
fira  urtar  co,  &  in  la  defira  certe  fattte,fubito  il  Sacerdo 
teglifaceua  un  ragionamento,  dtlquale  ragionamento  L 

fumma  era,  che guardajjè l'ordine  di  caualleria  cht  hauti 
prtfb,&cofit ccmt  diffierentiaUanelhabito,uefiimenti,e 
nome, co  fi  auan%afft  in  conditi  ont, nobiltà ,  liberalità,  c5 
altre  urna,  ttoptrt  buont,  chefioflentaffiela  religione, eh 
difende  fife  la  patria ,  che  difende  fife  li  fimi,  che  ruubiafjegì 
mmici  3(ht  nonfuffit  codardo,  &  i»  l&  guerra  chefufifie  co 
wttaquila ,  ouer  tigre,  poi  che  per  qUtHogli  bufiana  coi 
fungi tfiut  &  ofisi  il  nafio,  cm  è  il  più  alto  etfignate  deh 

jo ,  doue  è  la  uen "gogna  del  huomo ,  dopo  queHogli  daui 

urial- " 
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ri  altro  nome;  &  lo  Xiceniia.ua  con  bencditione>li  fignori3 

r  convitati, foraflieri  &  naturali ,fi  fedeuano  a  mangia- 
?  nel  coniglio,  &  li  cittadini  fonauano  &  cantavano  con 
)rme  allafefla,  &  ballavano  il  Netoteli^li, il  de  finare 

w  de  molta  provifione  d'ogni  forte  di  vivande, moka  cac 

]a  terrefire,  &  uolatiglia  ,  perche folamente  dell'i  galli, fi 
lanciavano  nel  definareymille,  &  mille  cinquecento  an- 

drà, non  fi  può  dire  il  numero  delle  quaglie  che  li  fi  man* 

\avmo,ne  dell'i  conigli Jepore^aprivol^cagnvoli^aHra 
,ancora  mangiavano  delle ferpi,  uiperc  &  altri  fer penti 
eco  eie  co  molto  axi,  cofa  che  pare  molto  incredibile,  però 
houifto  &  è  cofa  certa,  non  voglio  dire  la  grandi  filma 

bbondantia  di  frutte,  le  ghirlande  di  fiori,  li  ma%gi  di  ro 

>;ct  cognuti  di  profumini  che  mettevano  nelle  t avole, ma 
en  dico  che  fi  imbracavano  braulfìimmiente  con  quelli 
)r  vini,  et  infine  infimilifefìe  non  ci  tra  parente  pò  nero  f 
auano  allifignori  Tecvitles,  et principaliinnìtati,penac 
hi,  mantelli,  veli, [carpe, ue%otti,  e  pendenti  di  oro  earge 
0,0  gioie  di  pre%zp,que$ìo  era  più  0  manco  fecondo  la  rie 
be%ga  &  liberalità  del  nuovo  T cernili,  &  conforme  alle 
wfone  che  ce  lo  davano, facea  ancor  a  granii  fisime  offerte 
i  tempio,  &facerdoti,  fi  metteva  il  Tee  vidi  ne  i  bufi  del 

\qfo  che  gli  fece  il facerdote^  granelli  dì  oro,perlettc, tur- 
bine,fmeraldc,&  altre  gioie  preciofe,  perche  in  qvellofi 

onof cenano ,  &  dijferentiavano  degli  altri,  li  tali  caval- 
ieri; ligavanofi  li  capelli  nella  guerra  nella  coronella  del 

apo,era  ilprimo  nelli  uoti,nel  federe, nelliprefenti,era  il 

principale  nell'i  banchetti  &  fejìe,  nella  guerra,  e  nella  pò, 
p,  &  poteva  portare  dietro  di  fé  uno  hanchettvperfedcr 

fi 
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fi  dotte  uóleffe  queflo  titolo  hauem  Xìcoteucatl,  &  Maxi 

fca,quel grandifsimo amico  dì  Cortes,  &  per  queflo  era 
no  capitani,  e  tanto  preminenti  perfine  in  Tlaxcarfan,  <& 

fuopaefe. 

Quello  che  credono  dell  .Anima. 

BEK[E  penfauano  queftiMexicaniychele^Ammee 
rano  immortali, et  che  penauano,  o  godeuano, fecondo  uij 

fero,et  tutta  la  loro  religione  tir aua  a  queflo,  ma  douepk 
chiaramente  lo  dimoflrauMO,  era  neimortuori,haueam 

opinione  ,  &  credeuano  che  ci  erano  noia  luochì  nel  paef 
doue  andauano  a  uiuere  lì  loro  morti,uno  apprejjo  al  file 

&gli  huomini  buoni  ,  lì  morti  in  battaglie  ,  &facrificat 
andauano  alla  cafa  del  file  >  <&i  tri  fi  fi  reflauano  qm 

già  in  terra,  &  fi  partiuano  a  queflo  modo,  li  mammoli 
&  qmi  chenafceuano  fen%auita,andauano  ad  un  luoco 
quelli  che  mormone  diuecchiaia  ,  oinfirmhà  ,  andauam 

ad  un'altro  ,  quelli  che  moriuano  Subitamente  andauam 
ad  uri  altro, gli  affogati  ad  un  altro jigiuflìtiati  per  delitti 
tome  erano  furti  &  adulteri],  ad  un  altro  ,  quelli  che  am 
fna%%auano  i  lor  padri  figliuoli ,  &  donne  hauea  cafa  di 

•per/e  ,  medefimamente  erano  perlafua  banda  quelli  eh 
amma%%auano  il  fignore,  &  a  qualche  facer dote >lagen 

te  m'mutd  communemente  fi  fiiterrauaygli  ftgnori  et  lm 
mini  ricchi  fi  abbrufeiamno  ,  &  brufciatigli  ppeliuano 
mi  modo  di  fitt  errar  gli  ui  eragrandifsima  differ  enfia,  <& 
andauano  più  ueHiti  quando  erano  morti,  che  quando  eri 
no  uiui ,  acconciauam  le  donne  di  un  altra  maniera  chi 

gt huomini;  &  li  putti,  quel  che  moriua  per  adulterio  uè 

ttiuano 



DEL     CORTES.  304 
fiktdnó  come  il  Dìo  della  lufjmia ,  chiamato  Tlaxolte- 

i3  all\ffocato,  come  Tiacoc  Dìo  dell'acqua  airimhriaco* 
me  OmetocbtUy  Dio  iti  nino  il  faldato  come  Vit^ilopu- 
nli,  tt  finalmente  ad  og  ni  officiale  dauamil  modo  &  uè 

mento  dell"  idolo  dì  qhdJììcìo. 
Comefotterrauano  li  Re* 

Ov.AKipo  fé  amala  il  R«  di  Ncxico  >  mettono  ina* 
area  Te^atlìpuca^Vìtr^lopuchtl^oadun  altro  Idolo 
non  fé  l  datano  fino  che  guari/ce,  ofi muore quando  jpi 
ma  lo  mandò  dire  a  tutte  le  tetre  del  Regno  perche  lo  piì 
ffi&a  chiamare  li  Signori)  che  gli  erano  parenti  &  a- 

kh  &chepQteuano  uenire  al fotterr amento  fra  quatro 
ycbe  li  uafjklli  già  erano  li  metteuanoil  corpo/òpra  ma 
lontjoueggiauano  quattro  notte,  gemendo  &  piangen 
)Jo  Luauanoygl  tagliavano  un  pugno  di  capelli  della  co 
na  del  capo,  &  gli  femanano  .dicendo  chehi  quei  capelli 

{lana  la  memoria  dell'anima  fua,  gli  mttteam nella  hoc 
unafmeraldafìmfiimajo  cuoprmam  con  diecefette  co- 

rte molto  ricche ,e  molto  lauomtedi  colorile  [opra  tutte 
telle  andana  la  diuifa  di  Vit?$opuchtli>oTe%catlipMa% 

quella  d* ale  u  altro  Idolo  fuo  dinoto 3o  quella  del  Dìo  nel- 
tale  tempio  comadaua  che  lo  fotte?  raff  ero  Ji  mettevano 
xa  m  afe  ara  molto  ben  dipinta  de  Dianoli,  &  molte  gioie 

etre et  perle >,ama%^uanofibìto  li  lofchiai^lapariero 
*e  hauea  carico  di  fare  lume  et  fumo  di  profumi  alti  Dei 
lpda%gG>  &  co  tanto  leumano  il  corpo  al  tempio>alm 
andammo  pìangedo>  &  altri  cantando  la  morte  del  \ef 
ztakeraiilor coHumeJi figmri/icamUieri,etfemito 

ri 
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ti  del  morto  portauanorottelle,faete,ma%ge,  \nfegnt,\ 
nacchl  et  altre  cofeftmili  per  buttare  nel  fuoco ,  gii  rìcei 

uà  il  ?/an  jacerdote  co  tutta  la  fua  preteria  alla  porta  d 

torciglio  con  noce  mefla,dkeua  certe  parole ',  &  lofacei buttar  in  un  grandifimo  fuoco,  che  per  bruciarlo  tra  fi 
toycon  tutte  le  gioie  che  haueua,buttauatw  ancora  dpr\ 

fidare  tutte  le  arme, pennacchi,  &  infègne,con  lequak\ 
bonorauano,  &  un  cane  che  abbaiaffe  pietofamente  dei 

haueua  de  ir  esorto  prima  con  uuafri%^a,chelo  tram 

[affé  per  il  collo  ,  fra  tanto  che  lo  abbrufciaua  il  fuoco,  < 

brufciauailKe  &il cane,  facnficauano lifacerdoti  20 

perfonefancora  che  in  queflo  non  ci  era  t  affale  ordinari 

li  apriuano  per  il  petto, gli  cauauano  li  cuori,  &  gli  bui 

uano  nel fuoco  delfignore  ,  &fubito  buttauano  li  coi 

in  un  carniero,quefli  cofi  morti  per  honore,  et  perferuix 

difuo  patrone  (come  loro  dicano)  neW altro  mondo ,  era 

4  maggior  parte  fchiaui  del  morto  ,  &  d'alcuni  ftgno\ 
Ichefe  ojferinano3altri  erano  nani ,  altri  contraf attici 

monflri,  &  alcune  erano  donne  mctteuano  il  morto  in  < 

fa ,  &  nel  tempio  molte  rofe  &  fiori,  &  molte  cofe  da  t 

giare  &  di  beuere ,  &  niuno  le  toccauafduo  lifacerdo 

perche  deueua  ejfere  offerta. 
V altro  di  raccoglieuano  la  cenere  del  brufciato,  & 

denti  che  mai  fi  brufciano ,  &  la  fmeralda  che  leuam 

bocca ,  tutto  queflo  metteuano  in  una  cafa  dipinta  pei 
dentro  di  figure  indiauolate,  con  il  pugno  di  capelli^ 

altri  pochi  capelli  che  quando  nacque  gli  tagliorono , 

teneuano  guardato  per  queflo  effetto ,  laferrauano  me 

bene*  &  mctteuano  [opra  £ef£a  una  imagine  di  Ugnoi 

" 
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t  & [intagliata  al  proprio  come  ilmorto}durauano  le  effe 
uie  quattro  di,nelliquali  leuauano grandifsimc  offerte  le 
gliuole,  &  mogliere  del  morto ,  &  altre  perfine ,  &  lt 
letteuano  dotte  fu,  bruf ciato  penanti  Urea,  &  figura, 
ì quarto  di  ammaygauanopertanimafua  quindici fckia, 
\,o  più  0  manco  fecondo  che  gli  pareua,  alti  uinti  dì  am« 

\a7^uanocinque,aUifejfanta,trc,aìli  ottante ,  che  era 
me  capo  di  anno,  nouc. 

Come  abbruciano  per  fotterrare  li  Re  di 
Micbuacan* 

IL  R^E  diMichuacan,cheeraungrandifsimofigm 
Ì  &  competeua  con  il  Re  di  Mexico, quando  era  per  mo 
re  et  diffidato  dalli  Medici,  nominaua  il  figliuolo  che  uq 

na  per  Re,ilqualefubito  chiamaua  tutti  ifìgnori  del  Re. 
w,gouematcri,capitanif&  ualé ti  faldati, che  haueam 
irichijCt  offitij  difuo  padre  per  fonerai lo ,a  colui  che  no 
miua  lo  cajìigaua  come  traditore  ,  tutti  ueniuano,  et  gli 
mauano  pufenti,  che  era  come  0  prouatione  del  Regno , 
il  Re, tra  infermo  in  articolo  di  morte,  ferrauano  le  por 
della  fMyperche  niuno  intrajje  la,metteuano  la  dimfa, 
Ha  &  arme  Reali  in  una  porta  del  coniglio  del  palalo 

)rchelifiradunafferoifignori,et  all'i altri  cauallieri,mo 
ndofi  faceuano  grandifiimo  pianto  gridando  quanto  pof 
uno  con  tutti  gli  altri,  intrauano  domerà  morto  ilfm 
?  toccauanlo  con  le  mani,  bagnauanlo  con  acqua  odorift 
,gliueMiuano  unacofa  molto  fonile ,  gli  calcavano  un 
ro  difearpe  di  capriuolo ,  che  è  quello  checofìumano  dì 

l^are  qmi  Re,ligauano,  li  fonagli  de  oro  all'i  calcagni  | Tar.   5.  J^q         & 
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&  leaxprche ,  &  maniglie  di  torchine  per  le  mani  ,  & 
per  li  bracci  braccialetti  de  oro ,  nel  colio  gargantiglie  dì 

turchine,& altre gioie sitile  orecchie  pendenti  d'oro ,  nel 
labro  un  ut%ptte  di  turchine,  et  alle/palle  un  gran  ma^o 
di  treccie  de  mia  bellifiima  penna  uerde ,  lo  mettevano  in 

una  lettica  grande  &  apertale  hauea  un  buon  lettogli 
mettevano  da  un  lato  un  arco  e  un  cer caffo  di  pelle  di  tigre 

con  molte  factte,  &  ne  l'altro  un  uolto  tanto  grande  comi 
lui  fatto  di  coperte  fine  a  maniera  de  puppata,che  hauez 

un gradìfiimo pènacchìo  di  penne  uerdiy  brighe  e  iipre% 

%p,portaua  ilfuo  ma^pS  tr  cecie, f carpe, braccidetti,t 
collàro  £  oro, ir  a  tante che alcuni  facemno  quello, lauàm 
no  altri  le  done  &huomini  che  haueano  di  (fiere  amma% 

%ati  per  accompagnare  il  Re  allo  inferno ,  li  daum§  beni} 

(imo  da  mangiare,  et  l'imbriacauano  perche  nófcmffcn 
molto  la  morteci  nuouo  fignore  fignalaua  leperfone  chi 

haueuano  da  ire  aferuire  il  Rtfuo  padre,  perche  molti  ni 

haueuano  piacere  di  tanto  honore  etfauore,ancora  che  a 

curii  erano  tato  fimplici  o  inganati  che  hauenano  per  mo 

tegloriofa  quella,erano  principalmente  fette  donne  nobil 

&fìgncre,una  perche  lemjfe  tutti  liue%ptti,pedenti,m< 

mghC)Cottari,  &  altre  gioie jìmli  che  fi  foleua  mettere* 

morto, l'altra  eraperferuire  di  coppa,  un'altra  che  gli  dt 

fé acqua  allemamj!  altra  che  gli  defse l'orinale,  l'alt
ra, 

cuoca, &  l'altra  per  lauadaray  amat^auano ancorami 

tefchiaue  &  fer uè  di  feruitio  che  erano  libere,  non  
c'è  e 

io  ne  numero,  f  li  huomimfciaui  &liberi,che  ammxz& 

uano  il  dì  chefouerauano  ilRe;perche  amaxj^mno  um 

&  ancora  più  (fogni  officio  .netti  queHi  fatiti,  &facii
.  < 
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ihrkcatì,fitcngevano  lì "uifì  di  giallo  ,  &  fi  mettevano 
l  capo  una  ghirlanda  de  fiori  per  uno,  &  and  mano  co- 
?inprccefsione,dinanci  del  corpo  morto, alcuni  toccadò 
mmache,  altri  offa  fatti  a  modo  di  cocchie  di  lumache, et 
tre  di  tartarughe ,  altri  cmfùldndo,  &  tutti  a  modo  di 
znto  credo  io  ji  figliuoli  del  morto,  &  li  [ignori  principe 

biglìauanofiopra  gli  homerì  la  lettica  ,  &  camìnauano 

%  piano  net  fio  il  tempio  delfino  Dio  Cure  cancri, li 'pai  e  ti 
t  ormavano  la  lettica ,  &  cantavano  certe  cannoni  dolo* 

fé  et  riuer fiate  li  {fruitori,  gli  huomini  ualcnti,  e  di  cari" 
\  digiuHitia  0  guerra, por  tauano  ventagli,  baderole,  et 
ierfie  arme}uficmano  di  palalo  a  me%ga  notte  con  gm 
Ymìtixgcni  ài  fuoco  yct  con  grandifisimo  rumore  di  tra 
&  taburrini ygli  habitanti  delle  cafie  per  dove  pajfiavd 
gettavano  &  bagnavano  molto  beneleflrade,arriuan 

al  tepio  dauano  quattro  uoitc  ad  un 'motonedi  legna  dì 
to3chehaueano  fatto  per  abbrvficiareil  corpo,  butta-m 
la  lettica  di  fiopra  delmotone  di  legna,et  davano  il  fino 

per  d  f otto  y&  come  erafie  e  ca  bruficiaua  prefio,amàz~ 
nano  in  quel  me%^p  quei  inghirladati  con  le  ma^jè,  et 
[otturavano  di  quattro  in  quattro  dietro  del  tepio  con 

iefiimenti  &  cofe  che  levavano  apprejfio  delle  mura, al* 
Iba  venete  che  già  il  fuoco  era  fimor%atoyr accoglievano 
cenereyoJJa,pietrey&  oro  [quagliato  in  una  coperta,  et 
dauano  co  tutto  quefiio  alla  porta  deltépio,allhora  ufici 

no  li  [acerdoti ,  \)ene£iceuano  quefte  reliquie  del  Diano** 
le  riuoltjiuano  in  quella  mede/ima  et  in  altre  copem^fa 
ìano  una  figura  di  puppataJaueHiuano  molto  bene  co 

?  huomo,g(i  metteano  la  maficara,pene  et  pelacchi,  pi 

Qjl     2        denti  1 



U1ST0R1U 

ienti,fil%e  dì  gargpntiglie,anneUi,ue%gotti,et  fonaglu 

oro,arcOjfaete,  &  una  rotella  d'oro ,  &  penne  allegai 
ghe  par  ma  un  Idolo  molto  compofìo,apriuanofubito  un 

fepoltura  al  piede  dell'i  fialloni  larga  et  quadrata  et  foni 
dei  Hadi,la  parauano  de  Huore  nuoue,et  buone,per  futi 
le  quattro  mura  &  iljuoìo,armauano  dentro  un  letto,  i 
ìntraua  dentro  un  B^eligiofo  con  la  figura  della  pappata 
toffitio  delquale  era  portare  alle  [palle  fue  li  lor  Dei  ,  e 
la  metttua  in  letto  con  gli  occhi  uerfo  leuantey  attaccai 

molteruotelle  d'oro>&  argento  [opra  le  Huore,&mol 
penacchi,faette,e  alcuno  arco,metteua  uettine,pignat 
uafi,e  piati,mfine  ha  impiua  la  [offa  di  caffè  piene  di  re 

he  &  gioie,di  prouifioue  di  magiare  &  d'arme, et  ufch 
the  era,ferrauano  la  [offa  co  traue,&  tauole,  copriua) 

per  dìjoprauna  coperta  di  creta,  &  poi  fé  ne  andauano^ 
lauauano  molto  tutti  quei  (Ignori  et  perfine,  che  haueaì 

toccato  o  apprejjatofi  al  morto  quando  lofotterauano,  i 
fuhito  mangiaumo  nel  coniglio  del  palarlo  affettati;?* 
fen%a  tauola,fi  nettauano  con  certe  cofettedi  cottone f 

%a  filare, erano  con  il  capo  chino  molto  mefti,  z?  non  p 
lauano,faluo  dami  a  beuere^queSlogli  duraua  cinque  e 
&  in  tutti  quefli  non  fi  appicciaua  fuoco  in  ninna  e  tfa 
quella  città  Cincicilla,fe  non  era  i  n  palaxgp,  &  nelli  te 

pii,  ne  manco  fi  macinana  mayTjbpra  pietraie  fi  fac 
mercatore andamnoper  lefirade, &  in conclufionefa 

Mano  tuttala  dimoftratione  &  fatti  pofiibili  d'ogni  me. 
fm  per  la  morte  delfignore, 

Delti 
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Velli  mammolli. 

tvSjlVZU  in  (fuetto  paefe  [aiutare  limammo 

che  poco  fa  è  nato,dkedo,o  maturalo  mamoletto,fei 
nuto  al  mondo  a  patire, comport  a, patifce,  &  è  patien 

gli  mettono  fubito  un  poco  di  calcina  urna  nelliginoc- 
\,come  chi  dicemmo  fei, ma  hai  da  morire,  0  per  molti 

magli  hai  da  ritornare  in  poker  e  come  quefia  calcina, 

'era  pietra  dura,fe$leggiano  quel  dì  che  nafce  con  gran 

simifola%7Ì  di  balli, cannoni  &  colationi.  i 
Era  ufan%a generale  di  non  dare  latte  le  madri  atti  lor 

liuoli  per  tutto  il  dà  che  naf cenano ,  perche  con  la  fame 
rliajjero  poi  la  mammella  di  miglior  uoglia  et  appetito, 

rò  pigliauano  la  china  quattro  anni  alla  continua,  &  in 
;une  terre  fino  a  dodici  anni,  le  cunolefono  di  canne ,  0 

bachette  molto  leggieri  per  nonfargreue  lafomma,an 
ra  che  fé  le  mettono  le  madri  &  halite  al  collo  Jopr  a  le 

ille  con  una  copertale  le  piglia  tutto  il corpo,&fe  la 
\anoallipettiperleponte,&di  quelmodogli  portano 
r  le  uie,  &  al  mammolo  danno  la  china  per  difopra  del 

mero,  fuggono  di  impregnar/i  quando  allenano ,  &la 
dua  non  fi  marita  fi  no  che  non  letta  la  cinna  al fuo  figlio 

,  perche  era  cofa  laida  a  fare  altramente. 

In  alcune  bande,  lauauano  li  mammoli  in  riui  d'acqua 
rontane,o  fiumi ,o  in  nettine  il  primo  dì  che  nafiono,per 
durirgli  &  fortificargli  la  pelle  &  la  carne ,  0  forfè  per 

uargli'rìfangue, pwrga ,  & brutte%%a,cbecauanodcl 
ntre  delle  madri,  ilquale  coflume  alcune  nationi  di  qua 

uforno,  fatto  queftogli  mettono  fé  è  mafehio ,  unxfac* 

%     3         ** 



t         ni  s  tori  jt 
44  In  la  mano  dritta,  cr  effendo  femina  unfufiyO  una  m> 

cella  di  tefsìtorì  dinotando  che  s'haueuano  di  ualere  , 1 
per  ¥arme>  &  effaper  la  conocchia. 

,  -Ip  altre  tcrt  e  bagnauano  le  creature  alfetfimo  gwrn 
0  in  altri  il  decimo  ai  y&  li  metteuano  uni  rotella  al  bn 

cwfmijlro,&  neldefiro  una  faetta, alla  femina  meiteaì 

umfiopa,per  figìnficare  che  Chuomo  ha  di  comandare, 
¥  altra  obedirefm  queHolauatoriogli  metteuano  nome,t 
come  mkuam, film  quello  del  mede ftmo\dì  che  nafieu, 

no,  &  de  lì  a  tre  me  fi  de  li  loro  che  fono  doi  delìi  noftri,r< 
leuauàno  alt  empio, doue  unficerdote  che  tene.ua  il  conti 
&  lafiientia  del  calendario  &  fognigli  daua  un  altro] 
fra  nome  o  cognome sfacendo  molte  cerimonie  y  &  dechi 
rana  le  grafie  &  uhtàdelC  Idolo, ìlquale  nome  gli  mette 
pronoHicandogli  buoni  auguri  e  buoni  fatti  ,  quejii  tali 
mangiauano beni fimo ,beueuano  meglio ,& non  era  bu 

no  'imitato  quello  che  non  ufcìua  imbriaco7fin%a  quefd  ì 
mi  de  li  fette  giorni,  &fijfmta  pigliauano  alcuni  ftgm 
un  altro,  come  era  dà  Tecuitli,lCpiUì,  ma  queHointeruei 
uà  rarhfime  uolte. 

Il  cafligare  di  figliuoli  tocca  all'i  padri,  &  queìlo\ieìle 
gliuole  alle  madri, gli  frullano  conleortigne,gli  danno 
mù  per  il  nafo, mettendogli  con  li  piedi  in  fu,  &  con  la  t 
ila  in  già,  alle  f emine  Vigano  per  li  calcagni: perche  no  fu 
chino  fuora  di  cafa, le  f enfiano  nel  labro, et  pir^zo  della  l 
gua  quado  dicano  la  buggia,fino  molto  appafìionatip 
dire  la  buggia  tutti  quejii  Indiani,  &  per  emenda ,  &  p 

Iettargli  di  quejìo  uifw,Ord'mò  Qu^e%alcoatlilfacr:ficiod 
klingua^caro  gli  co/ìò  a  molti  il  dire  la  buggia,  nelprin 

pio
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là  the inoflri  Spagnuoliguadagnornoilpaefe%  pcrchem-- 
molati  doue  cera  del  oro,  <&  fepoltwt e  ricche  >  dicevano 
he  in  tale  &  tal  banda,  <&  cerne  non  fi  truouaua  co  quan 
o  cavavano  fiotto  ferragli  rompevano  legionture7  &gli 
wttemnOy  &faceuano  altri  mali  trattamenti. 

Li  poueriinfegnauano  all'i  lor figliuoli  i  lor  offitij  s  noti 
cerche  nonhaueffero  libertà  per  infegnarlian  altro, (alvo  % 

erche  lo  impar afferò  fen%a (pendere  con  loro,  lì  ricchi  ffie 
talmente  li  cauallierì  &  [ignori,  mandavano  li  lor  figlino 

a  i  tempij  come  haueuano  cinese  anni,  &  per  quefia  cali  » 
t  ci  erano  tanti  huominiin  ogni  temp\o,quM  in  alt)  oluo 
}  difsi,era  li  un  maflro  per  dottrinar gli;bau(m  quefla  co 
regatione  di  giovani  terre  proprie ,  come  raccóglìcuano 
ane,frutta,haueua  lifuoifiatuti>ccme  dir  e, digiunare  tei 

ìdìd'ogmmefeuauarfiilfanguelefefle^farorat'wniy  & onufeire fetida  licentia* 

Serraglio  di  donne. 

iALLE  ffialle  delli  tempij  grandi  d'ogni  città ,  ni  era 
uà  grande  fata,  &  alloggiamento  da  per  [e, doue  man* 
avano, dormivano, e  facevano  lafva  tata  molte  donne, et 

uora  che  quelle  fole  non  haueuano  porta  ;per  che  non  Ih 
noverano ficure,bhhe li  nofiri  Spagnuoli parlavano  quel 
chepenfauano  di  quella  apertura  etlibertà,fapendo  che 
xeora doue  ce leporte,faltano  gthuomini lemura,diuer 
intentioni  <£?firii  haueuano  quelle ,  chedormiuano  in  le 
fé  delli  Dei, però  niuna  di  effe  intraua  li  per  Jìarfene  tuU 

Unita  fiia  ìanthor a  che  era  fra  effe  delle  vecchie  ;  al* 

Ad    4         ** 
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nisro^tu 
tme  ìntrauano  per  infirmìtà,  altre  per  necefittà,et  alerei 
ejfere  buone ,  alcune  per  che  gli  Deigtidejfero  ricche%zc3 
moke  perche  li  dejfero  Ioga  uitaM  tutte  perche  gli  dejjerc 
buoni  mariti  &  molti  figliuoli ,prometteuano  dì  feruire  et 
ftare  nel  tempio  un  anno, due,  &  tre,o  più  tempo,  et  dipo* 

fi maritauanoja  prima  cofa  chefaceuanofubìtoneltintn 
re, era  tagliar  fi  li  capelli,  a  diffcrentia  delle  altre ,o  percht 

gli  miniiìri  del  mede  fimo  tempio  portauano  capelli,  Foffi 
ciò  loro  era  filar  e  cottone,  &  penne,et  teffere  mantelli  é 

coperte  per  fé  &  per  gli  Idoli, fl>a%gare  &  nottare  il  cort 

glio  &  [ale  del  tempio  f  che  le  ficaie  &  capette  alte  le  uietu 

nano  &fpatzg$uano  li  miniflri,haueuano  certe  lor  ufan^ 
di  cauarfifangue  di  certi  luochi  del  corpo, per fare  [erutti 
&  piacere  al Dianolo,  andauano  lefeflefolennioeffend 
iibifogno  in  procefiione  co  ifacerdoti,  loro  p  una  filerà  é 

effe  f  lyaltra,però  nofitgliuano  le  ficaie, ne  cantauano,mu 
nano  per  amor  di  Dioiperche  lilor  parenti,  &  li  ricchi,  é 
dinoti  lefuBentamno,  &gli  dauano  carne  aleffa  &  pan 

caldo,  che  offersero  alli  Dei:  perche  fempre  fi  ojferiua  ce 

fi;  perche fagliffe  fodore  in  alto,  &gufiaffero  li  Dei,  mai 

giauano  in  comunità,  &  dormiuano  infteme  in  ma  fiala  t 
me,  lenofiremoniche,o  per  dire  meglio  comepccore,nont 

Jpogliauano,  dicano  che  per  honeflà,  &  per  leuarfi  più  pi 
fio  a  feruire  lì  lor  Dei,  &  a  trauaglìare,  ancora  che  non) 

quello  fé  haueuano  dijpogliare  quelle  che  andauano  qua 
in  carne ,  ballauano  lefefle  innanzi  li  Dei  fecondo  il  dì  ci 

era,quella  che  parlaua  ofe  rideua  con  alcun  huomofecu 

re  o  religiofo,era  rìprefa,et  quella  che  peccaua  con  alcun 

la  amazgauano  infame  con  Fbuomoj  credeuano  che  fé 3 

haueuano 
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mettano  £infr agitar  eie  carni ,  a  quelle  che  perdemmo  ti 

lor  uirgìnità*  &  per  la  paura  del  caftigo,et  infamia,cr* 
ì  buone  donne  effendo  li ,  &  quelle  chefaceuano  quel  trU 

>  ricapito  delle  lor  perfine  9faceuanograndifiima  peni* 
utia>&  resìauano  nella  Religione* 

Pelle  molte  donne* 

UUKlt Uvj I*  fpecialmente gli huofnmi  ricchi 

ì  faldati)  &  lifignori  con  molte  donne}alcuni  con  cinque^ 

Uri  con  trenta*  &  chi  con  cento*  &  altri  con  150.$*  ui 

ratal  Ke  che  ne  haueua  molto  più  3  &  per  quello  none 

ofa  di  maravigliar  fi  cheinquelpaefeuì  fiano  molti  fra* 

elli  tutti  figliuoli  de  un  medefmo  padre  *  ma  non  di  ma* 

re  *&  co  fi  Ne%aualpitcintli  >  &fuo  padre  Ne%alcoìo$ 

he  furono  fignori  di  Te%cuco  >  hebbero  cento  figliuoli  pei 

ino,  &  altre  tante  figliuole*  ci  fono  alcune  prouincie  & 

[cnerationi:  come  fono  Cicimccas  *  Ma%atecas>  Otomis^ 

*f  piuoks  *  che  non  pigliano  più  de  mafolamogliè ,  & 

\uella  non  parente  *  anchora  che  è  benuero  chelifignorì 

*T  cauallieri  pigliano  quante  uogliano  altufan%aéMe+ 

xico  *  in  certe  bande  comprano  le  donne  *  in  altre  lerub* 

banoy  &  generalmente  le  domanda  alli  padri,  &  quefio  in 

loi  maniererò  per  moglie*o  per  femine>qu.ittro  cauje  dati- 

lo per  potere  tenere  tante  donerà  prima  è  il  uitio  della  cat 

icynellaquale  fi  di 'ettano  molti  & fen%a freno Ja feconda 

ierhaueré  molti  figliuoli  >  la  ter^a  per  riputatione  &fer<* 
ùtioja  quarta  per  profitto  &  indufìria*et  quefia  ultima 

*fano  più  che  gli  altri  gli  huomini  di  guerra  s  quelli  dipa* 
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tar%p,l  pigri  &  da  poco,  &gwocatori,  kfanncmm 
gliarecomefihiaulfilando ,  ù fendo  mantelli  &  coperte 

per  iumc  ere  conlequalifi 'mantengono ,  &  giuochino,  vii buon/ini  fi  marìtauano  alli  uinti  anni,  &  Mi  bora  prima \ 
eie  donne  adita,  non  fi  maritalo  confitta  madre -,  ne  con 
h  figliuola ,  ne  con  la  fioretta,  nel  re/lo  guardano  poco  pa- 

tentato ,  amberà  che  alcuni  fi  truomrno  maritati  con  k 

far  fonile  proprie ,  quando   enuii  al 'fiuto  Batte fimo  la* 
Jciauaìio  le  molte  donne  &  refìauano  con  una ,  'fi 'manta 
nano  con  le  cognate ,  con  le  man tgne  $  nellequali  non  ha- 
Milano  hauuto  figliuoli  li  lor  padri ,  però  dicano  che  non 
era  licito,  ì^xaualcowj Ignor e  de  Te%cuco  amaxgò  quat 
irò  fuoi  figliuoli  :  perche  bebbero  eccejjo  con  le  lor  matri- 

gne,  in  Micbuacan  pigliauavoper  moglie  attafiuocera, 
€  fendo  prima  maritati  con  la  figliuola  &  di  quefio  modo 
haueuano  la  figliuola  &  la  madre,  anebora  che  pigliano 
molte  moglie,  ad  alcune  tengono  per  legitime,  alle  altre 
per f emine  f  et  ad  altre  per  amiche, amica  chiamano  quella 
the  loro  fi  pigliauano,etfiemina  quella  che  dipoi  maritati 
domandavano  >  le  figliuole  delle  donne  che  portano  dotta9 
fono  bendi  del  padre,  &  frali  {ignori  grandi  fono  bere- 
di  ti  figliuoli  di  quelle  che  fono  della  linea  delti  R^diuMe»- 
txico  anchora  che  hauefero  altri  figliuoli  maggiori  in  mo 
glie  dottate. 

li  ritti  del  matrimonio. 

_\   SEMTRE  uà  la  donna  a  uelarfi  alla  cafa  del  marito, 

&  ordinariamente  uà  apied^ancorache  in  alcune  bande 

portaua* 



Wtauano  la  Jpofafopra  lejpalie y  &  fi  erafignora  in  Itt- 
fica  aperta  portata  daglihuominifopraglihomeri  Urna 
rito  uj citta  a  riceverla  alla  porta, et  la  incenfaua  co  un  bra 
[cretto  de  afiue3  &  re  fina  odorifera y  dauano  ancora  ad 
tffa  uri  alt  io  y  &  incenfaua  anchora  lei  a  lui y  pigliauaU 
iella  mano  >  &  la  facezia  federe  dentro  di  cafa  nelluoco 

iiputato  prtjjo  al  fuoco ,  &  lui  a  canto  di  ejfa  pur  a  fede~ 
re  in  'ma  ftuora  nuoua?  arriuano  aWhor.a  certi  come  patri 
ini>et  hgano  li  mantelli  di  tutti  dm  infìemeyeffendo  cofi  li 
yitiyda  lofpofo  alla  fpofz  certi  ueHimenti  di  donnayet  lei 
z  luiuefìimèti  de  huomoyportanofubito  il  definare  o  la  et 
na>&  loffiofo  da  a  mangiare  allafp  ofa  difua  mano y  & 
ìafpojà  anchora  allo  fpofoy  fra  tanto  che  pajfauano  tutte 

juejìe  cofi  <&  ritti  difponfalìcciy  ballauano  &  cantauano 
ili  inuitati ,&  lemndo fi  la  tauola  gli  prefintauano  perche 

ili  haueuano  konoratiy  &  de  li  a  poco  ccnauanqjarghifii- 
namente,&  con  il  filarlo  &  calore  delie  uiuaie  accede 

"ton  molto  axi>beucuano  di  tal  maniera  che  quado  ueniua 

]a  notte  erano  qua  fi  tutti  imbriachi/ifpofi erano  filarne  ti 
n  ceruelloy  perhauere  mangiato moltopocoychefi  moflrà 
lano  bene  in  quello  di  efferefpofi  daueroy  &  quafi  non  mi 
yano  in  li  primi  quattro  diiperche  tutte  le  f acide  loro  em 

(areorationiy  cauarfifanguey  per  offerirla  al  lor  Dio  delle 
io%gey  non  confumano  matrimonio  in  tutto  queltépoyne 
iefiono  della  camera,  fé  non  perla  necefìità  naturale  che 

xìunopuo  fcufareyo  per  l'oratorio  di  cafa  a  profumare  gli 
Idoli  y  crede  uano  che  ufiendo  fuor  a  della  camera  >  fpeciaU 
nente  effaychehaueua  dà  ejfìre  malifiima  donna  del  corpo 

HQ,profumauano  il  letto  quando  andauano  a  dormire^ei 
dCkom 
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atfhòra  et  quando  uifitauano  gli  altari,  fi  uefliuano  detta 
diuifa  del  Dio  delle  nox^e^atta  quarta  notte  ueniano  certi 

facerdoti  amianì  y  &facemno  illetto  alliftofiymetteu&~ 
no  infittine  doifìuore  nuouefiamantiy  che  ninno  le  haueffe 

adoperate s  metteuano  in  tneygp  di  effe  certe  penne  y  una 

pietra £iakihuitl3ch>è di  color  difmeralde>et  un  pe%go di 
felle  di  tigre  y  fledeuanofopra  di  tutto  q(ìo  le  migliori  co 
ferie  di  cottone ̂ che  ci  erano  in  cafa,  metteuano  ancora  ai 

la  ̂.parte  delkttoyfoglie  di  canne %  &  potè  de  metly  dice* 
no  certe  parole,  &fe  ne  andauanoj  liffoft  profumauano  il 
letto  et  fi  ci  metteuano  detto  $  quefìa  era  la  propria  notte 

delti  fp  o fi  y  la  mattina  ueneteleuauano  il letto  co  quote  co 
fé  teneua%  et  ilfangue  che  lofpofo  hauea  cauato  allaffofa 

et  quella  che  infume  fi  cauornofopra  le  foglie  dette  cane* 
ad  offerir  al  tepioyritornauano  lì  facerdoti  y  &  efsedofì  ba 

gnàdo  lifpofifopra  certe  fìuore  uerdi  difpadagnasy  un  di 
efìi  gh  buttaua  4  uolte  co  la  manojacqua  a  modo  di  bene 

dittionein  rmeretia  de  Tlaloc  Dio  dell 'acqua y  &  altre  4, 
a  riueretia  de  Ometochtli,  Dio  deluino  y  ma  fé  lifpofi  era 

tiofìgnorigli  buttauano  l'acqua  in  unpenacchioy  dopo  q* 

fio  uefliuano  li  fpofi  d'altre  robbenoue  0  netteydauano  atti 
fpofi  uno  incenfario  benedettolo  ilqualeprofumaffero  gli 
Idoli  di  cafafuay  &  metteuano  alla  fpofa  penne  biachefe 

pra  la  tefla>&  nelle  mani  &  piedi  pene  roffeyet  effendo  a 

fi  impennata ycantauano  &  battauanolicòuitatiy  etbeut 

nano  meglio  che  l'altra  uolta}\nofaceam  quefle  cerimonh 
lipoueriynefchiauiymafaceuano  alcune  y  &  quelle  eranc 

quelle cheligauanoy  ne maco guardauano  quefìi ritti que 

li  che  fi  maritauano  co  le  lor ferrimeli dicano  che  fé  la  mi 

dre9 
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re ,o  il  padre  di  quella  ch'era  per  f emina  richiede  nano  co 
ii  che  la  teneva  che  fi  maritale  con  effa ,  poi  che  haueua 
attuto  figliuoli^  che  quel  tale  huomo  o  lapigliauaper  mo 
lie,o  mai  più  ritornaua  ad  ejja. 

In  Tlaxcallan,  &  in  molte  altre  città  &  Repubfiche, 
er  principale  cerimonia  e  Cignale  de  maritati,  fi  tagliano 

'capelli  li  fpo fi, per  lafciare  li  capelli ,  &  leggiere^  di 
ioueni,  et  creare  de  li  auanti  un  altra  maniera  di  capelli, 
leffentialc  cerimonie  che  hanno  in  Michuacan  ,  eguar- 
arfi molto  &  fittamente  li  fpo fi ,per che  cC altra  maniera 
onè  matrimonio  poi  che  parenonguardandofichedi* 
bino  di  nò* 

InMixtecapan,  che  è  unagrandi(ìimaprouìncia,por 
(tuono  lofpofo  allefpalle  un  peigo  diuia  quando  fi  mari 
tua ,  come  fé  uolejfero  dire  perfor%a  te  hai  da  maritare, 
mora  che  tu  non  uogli,  per  hauere  figliuoli  fdano  fi  le  ma 
i  li  fpo  fi,  in  fede  &  fegno  che  fé  hanno  de  agiutare  luno 

l'altro, gli  legano  ancorali  mantelli,  con  un  nodo gr ade, erchefapino  come  non  fi  hanno  di  lajfare. 
Li  Maxatecas  no  dormono  infieme  la  notte  che  gli  ma 

\tano,ne  confumano  ilmatrimonio  in  quelli  uinti  dì,an%i 
ino  tutto  quel  tempo  m  digiuno  &  oratione,  &  come  lo 
o  dicano  in  peniten%a,facrificandofì  li  corpi,&  ungendo 
?  labbra  de  gli  Idoli  con  ilfuo  proprio  fanguc. 

In  Tanuco  comprano  gli  huomini  le  donne  per  un  ar*> 
o,  &  doifaette ,  &  una  rete,non  parlano  Ufuoceri  con  li 
eneri  il  primo  anno  che  fi  maritano ,  non  dormono  con  le 
orme  di  poi  che  hanno  partorito  in  doi  anni, per  che  non  fi 
mino  ad  impregnare  prima  de  hauere  alleuati  li  figlioli anchora 
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fflichwà  che  marnano  il  latte  dodici  anni,  per  quefla  caufa 

hanno  molte  donneymuno  mangia  di  quello  che  toccano  et 

apparecchiano  le  donne  che  fono  con  ilfuo  menfìruoyfaluù 

effe  medefime. 
lldiuortio  nonfifaceafen%a  morte  &  giuftiflime  coti 

fé,  nefen%a  autìorità  di  gwflitia,  quefìo  era  nelle  moglie 

leggitime  &  pubicamente  maritate  >  che  le  altre  con  tan 

ta  felicità  fi  lafciauano  conte  fé  pigliavano,  in  Michuacan 

fi  poteuano partire  giurando  che  nonfiguardauanolun 

F altro  fin  Mexico  pr  Quandoché  era  trifla,  fionay& fieri 

kymafe  le  lafciauano  fem a  caufa,  ne  comandamento  del* 

li  giudicagli  brufeiauano  li  capelli  nella  piazza,  perajfri 

to  &fegno  che  non  hauem  cemelloy  la  pena  dello  adulte- 
rio era  morte  naturale  y  moriua  anchora  lei  come  luijfeh 

adultero  era  nobile y  gCimpiuano  di  penne  la  tefla  dipoi ■ 

appiccatogli  mettono  un  penacihio  ucrdeye  lo  abbrufaa 

noyc^fligano  tanto  queflo  delitto  che  non  ìfcufala  legge  ai 

lo  imbrìacoyne  aia  dona  .ancoraché  la  perdoni  il  marito, 

per  euitare  adulterio  confentono  che  uìfiano  delle  puttam 

&àtonieréperlefirade3ma  no  che  ci  fimo  bordelli  pubhch 

Coflumideglihuomim. 

T,ARL*ANDO  diMcxhani  e  parlare  ingenerai 

di  tutta  la  moua  Hijfagnajono  gli  hucmini  dimc^am 

fatturatiti  rifatti  di  colore  lwnatiygli  occhi  grandine  fi] 

'  'tìlargljejì  nafi  molto  apertali  capelli  grofliyneriylonghi 

ma  tagliati  y  cifonno  pcchifsimi  ricci  >  &  pochi  fimi  be\ 

huìbatiperche  ieuam  fungono  li  peli  per  che  nonnajc
 '  no, 
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y  uìfono  alcuni  bianchi  che  fi  tengono  permarauiglia* 
tando  uanno  alla  guerra  0  a  ballare  fi  dipingono  affai  & 
uttamente.fi  aoprono  la  tettidi  penne ,  bracci,&g£ 
,oconlefqua?/iede  pefci,o pelle di  tigre  &  altri  anima 

fi  fanno" grandisfimi  bufi  ne  gli  orecchi  &  nafi,anchora 
Ha  barbetta ,  doue  mettono  gioie  ,  oro  &  ofsi,  alcuni 
mettono  ungico  li  becchi  deUaquih ,  alcuni  altri  denti 

afidi  ari  de  animali ,  altri  [pi ne  dì  pcfci  lifignori,  cauaU 
ri  &  ricchi  fportauano  quetto  de  oro,o  pietre  di  gioie  fi 
/atto  ai  proprio, con  lequali  cofe  uano  galanti  &bfaui 
giudi  fio  loro,  calcano  certe  [carpe  come  quelle  di  patta 
Màcbieri^efiono  unmantello  q  dadro,  conunnodo  ah 
ornerò  dritto ,come  k  zjngar  e >li  ricchi, inle fette, ufam 
urtare  molti  mantelli  &  di  colori ,  nel  refio  uanno  nudi, 

antan  fi  alli  uinti  anta,  meora  che  quelli  di  Vanuco  prU 
0  haueuam  qtmant* ,  pigliano  molte  moglie  coti  riti  di 

atriraonioyè*  molte fe*%a  ejfojeponno  renumiare,ms 
mfen%a  caufa,maggtormente  le  legitime, fono  gelo  fi fiU 
i,  &  cofile  battono fpeffù  &  molto ,  non  portano  arme 
non  in  la  guerra,  &  la  diffinifeano  le  lor  differentie  per 
sfide,HCkimecas  non  admettono  fra  loro  mercanti  fo* 

fiieriyche  il  refio  de  gli  huominì  cotrattano  affai,mafen 
a  niuna uerità  &  perquefio  comprano  &  ueniono>kac 
u,&  piglia,  fono  molto  ladri  bugiardi,  &  poco  fattici 
,am\cì  de  andare  a  fola^go  come  buorrìmi  perduti,  la  fer 
lità  del  paefe  deue  caufare  tanta  pigricia ,  0  perche  loro 
mfono  auari, hanno  ingegno, habilità,  &patientia 
|  quello  che  fanno ,  &  cofi  hanno  benifìimo  imparato 
\ttili  nofiri  uffitij ,  &  lipiufen%a.  maeftri,folamete  con 

il 
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lluederefdrglhfonomanfueti,  lofinghieri  ,&obedientì 

Rettalmente  con  lifigmrì>&  li  Re, fono  rdigiofisfimifo 
fra  ogni  maniera,ancora  che  crudelìs fintamente, fecondi 
diremo  ben  preflo,  fi  danno  molto  alla  carnalità ,  cefi  co\ 
futi  come  con  donne, fen^a  pena, ne  uergogna,  fono  augi 

rerì,&  gli  fanno Jpeffo  9&  cofi  hanno  libri  &  dottoriti 

gli  augurij. 
Coturni  delle  donne. 

SONÒ  le  donne  del  colore  et  uolto  dellì  lor  mariti  ,u 

no  difeake, portano  camife  di  mexge  maniche  ,  ilrefto  u 

di feoperto, portano  li  capelli  ionghi>lo  fanno  negro  coni 

terraper geniilexgd,e  perche  gli  amabili  pedocchi ,  i 
maritate  fé  lo  attorniano  al  capo  co  un  nodo  nella  fronti 

le  citelle,&  per  maritarcelo  portano  feiobo ,  &  buttai 
indietro  &  dinanzi, fi  pelano  &  ungono  tutte  per  no  pi 

tare  pelo  fé  non  nella  tefla^&  ciglie  ,  &  cofi  tengano  I 
€ofa  bellifsima  hauer  piccola  fronte,  &  piene  di  capelli, 
non  hauere  nucola,ft  maritano  di  dieci  anni,  &fono  luf) 

fwfifsime,parturifcano  preflo,  &  affai,prefumono  di  gì 

de  &  longhe  cime,  &  cofi  danno  latte  alli  lor  figliuoli  pi 

kfpal!e,fra  le  altre  cofe  che  fi  nettano  &  acconciano  ili 

fo,e  il  latte  delle  pipine, ofeme  di  Te^o%apotl,o  Uame\ 
ancora  che  più  lo  fanno  per  non  effer e  piccate  de  mofche 

ti, che  fuggono  di  quel  late  amaro ,  fi  curano  l'ima  co  M 
tra  con  herbe  non  fen%a  fattucchierie,  &  cofifiguafla) 

molte  difecretoje  mammole  ocomarifanno  che  le  creai 

re  non  kabbino  la  nuca,  &  le  matri  le  tengono  coricate  j 

k  cune  di  tal  modo  che  non  fé  gli  crefea,  perche  fi  pre<q m 
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•  fen%aeffosnel reUo  hanno fortifsimetefte ,  per  caufa 
euannofen%a  aconcimi  di  tefta,ft  lauauanofpeffo  et  in 

ano  li  bagni  freddi  ufeendo  dell'i  bagni y  caldi  y  che  pare 
>e  ha  dannofojono  trauaglianti  di  paurayet  obbedienti, 
m  ballano  in  publicoyancora  che  Hanno  et  accompagna 
>  li  hr  mariti  nelle  dan%eyfe  non  glielo  comanda  il  Re,  fi 
nohauendola  conocchia  iruma  mano  &  ilfufo  nélfal- 
aytorceno  alla  riuerfa  delle  noflre  done ,effendo  ilfufo  in 

m  faldella  ynonhaueito niunoil fufo,  ma  filano  in  pn 
ia&  non  male. 

Come  limono» 

Vi  V  0  N  0  molti  maritati  in  una  cafa,o  per  ejfere  in 
?me  li  fratelli  &  parenti,  che  no  partono  le  her  edita ,  0 
?r  lajlrette%ga  della  terrayancora  che  fono  le  tre  grandi 
!  ancora  le  cafe  ypiccano,lif ciano  y  &  nettano  la  pietra  co 

pietra ,  la  miglior  &  più  forte  pietra  con  laqualelauo- 
mo  et  tagliano  e  la  pietra  affocata  che  tira  a  uerde  nera 
ino  ancora  certe  y  triuellini,  &fcopoli  di  brórj  mei  cola 
)  con  oroy  &  argento yo  Hagnoy  co  baHoni  di  legno  caua 
?  la  pietra  delle  uene  &  minereloroy&  con  legno  fanno 

ifoi  de  <imbra  nero,  &  de  un  altra  più  dura  pietra,  che  è 
)fa  notabile  y  lauorano  adunque  con  queÉli  ferramenti 
xnto  bene  &fottilmeteychc  è  cofa  di  guardare  &  da  mi 
tre,  dipingono  le  mura  delle  e  afe  perallegre?gaylifigno 
I  &  li  ricchi  ufano  paramenti  di  cottone  con  molte  figure 
T  colori,  &  di  penne  che  è  il  più  ricco  &  uisiofo,  et  fino 
?  di  foglie  e/i  palma  fottilifsime,  che  è  cofa  comune yno  fer 

ino  porte  nefmeflreytutto  Ha  aperto,  &  per  queflo  cafU 
Tar.  j.  \t        gano 



Il 
11 

MlSTOKtU 

gano  tanto  feueramente  gli  adulteri  et  latronifillume  chi 
ufano  è  di  legni  £abeto  &  altri  legni,  hauendo  della  cen 
come  hanno,  che  non  è  poco  di  merauigliarfi,cofi  Rimani 
loro  bora,&  laudano  molto  le  candele  di  cera  &  fernet 

le  lucerne  che  bruf ciano  con  Mio ,  caudno  oglìo  di  Chyaì 

4*r  altre  co  fé  per  dipingere  &  medicine,  &  graffò, de  uc> 
celli, pefci,&  animali,  manon  fi  fanno  fare  lume  con  effo% 

dormono  m pagliaio  ftuore,o  quando  molto ,  coperte  & 

pmna,mettendo  la  tefìafopra  una  pietra  o  legno  che  fa- 
né per  cofano ,  o  quando  più  ad  un  pacchetto  di  foglie  d\ 

palma,nelquale  ancora  fi  fedono, hanno  certe  fediole  baf 

[e  con  ie /palle  di  foglie  di  palma  perfederfi ,  ancora  chi 
eommunemente  fi  fedono  in  terra,mangiano  interra,  & 
bruttamente, per  che  fi  nettano  alli  uefiimenti,&  ancora 

rompono  le  nona  confilo  di  capelli  che  fi  cauano  della  te* 

fta,dicendo  che  co  fi  lo  faceuano  prima,  c5"  che  gli  bafla , 
mangiano  poca  carne .credo  perche  ne  hanno  poca, poi  cht 
mangiano  benifsimo  delperfuto  &  del  porco  frefco ,  non 
vogliono  mangiare  cafirato,ne  carne  di  becco, perche  dia 

no  cbegHpu%ga,che  è  cofa  di  mttare ,  mangiando  comi 
mangiano  quante  cofi  uiue  fono, fino  alli  lor  proprii  pidoi 

chi,ch9é  cofadigrandifiimafchìfita^alcum  dicono  che  gli 
mangiano  perfanità ,  altri  pergola^  altri  per  nettezza  s 

credendo  eh' è  meglio  magiarli,chc  amatgarglifra  le  un* 
gìe, mangiano  ogni  herbe  che  non  babbi  cattiuo  odore,  & 

cofi  fono  grandmimi  herbolari,per  medicine, per  che  le  loi 
cure  fono  fimpfm, la  loro  principale  prouifione  è  centli  ei 
àtii3lalor  beuanda  ordinaria  è  acqua,  o  attuli. 

Delti 
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Velli  loifo  uini,&  imbriaccheigc . 

Is^O  N  hanno  nino  de  uua,ancora  che  fi  trouorno  del 
?  uìta  in  molte  bade,  &  è  cofa  da  maravigliar  fi  che  ejjen 

0  ifeppe  co  uiWyCt  ejfendo  loro  tanto  amici  ài  beuerc  più 
he  acqua, come  no  platano  delle  uigriey  &  emano  uigne 

■t  cfftja  migliore,  più  delicata  &  cara  bemda  che  hanno 
1  di  farina  di  cacao  et  acqua ,  alcune  uokegti  mefeotam 
ncle,  &  farina  £  altri  legumi,  queflo  non  imbriaca,  an%i 
infrejca  molto,  &  per  queflo  lo  beuono  con  calore,  &jh 

landò,  fanno  u'mo  di  mayrjhe  è  il  lor  grano  con  acqua  et 
neltyfì  chiama  attuili,  &  è  molto  comune  beuer aggio  in 

igni  bada7et  ilmedefimo  è  di  tutte  l'altre  lorfeme%e,ma 
lon  imbriaccafe  non  lo  cuoceno  0  confitionano  con  alcune 

mbe  0  radiche  nel  mangiare  ordinario  fi  contentano  con 
(fo ,  er  ancora  con  acqua,  che  bafla  perfuBentatione  del 
a uita,maquando hanno parturito, nelle nozge,  &fefle 
acrificii  uogliono  beuande  che  timbriachi  et  lem  difenti 
nento,&allhora  mefcolano  certe  herbe ,  che  onero  co  il 

uo  malfucoyO  con  l'odore  pe  Hi  fero  che  hanno,  fi  imhalor 
\ano,&  cauano  di  ccruello  a  Ihuomo  molto  peggio  che  il 
tino  puro  di  fan  Martino,  &  non  ce  muno  che  gli  pofii  co 
)ortare  ilfettore,chegli  riefee  della  bocca ,  ne  la  voglia 
he  hanno  di  fare  queHione  &  amav^are  il  compagno  , 
juandofi  uogliono  imbriacare  da  nero,  magiano  certe  cq 
ette  crude,  che  chiamano  teumuacathi,  0  carne  di  Dio,  et 

:o  tamareTga  che  glimettono, beuono  molto  acqua,  me 
e,o  il  loro  nino  comune  ,&in  pochifsimofpacio  reflano 

mra  difentimentOi&gli  uieneperfanta/ia  di  uedcrftt 
Kr     2        pi, 
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pi, tigri, caymanes,&  pefci  che  gli  ingiottifcano,et  molte 
altre  uifione  cheglifpauetano,  gli  pare  ancora  che  gli  ma 
giano  uiui  li  uermi  di  terranei  come  ambiati  cenano  che 

gli  ama<z$iJofi  appicano  lor  medefimi ,  cuoceno  ancora 
Fdjfencio  con  acqua,&  farina  di  Cyan>  &  fanno  un  uinà 
amaretto  3  che  molti  lo  beuonofen%a  che  li  [appi  amaro  > 

fanno  bufi  negli  arbori  di  palme  etaltri^perbeuerelegoc 
eie  che  Wano ,  beuono  il  liquore  che  deflilla  un  ar boro 
chiamato  mttl, cotto  co  ocpa£ili,che  e  una  radice  allaqua 
le  per  lafm  bontà  chiamano, medicinia  del  nino,?  poco  fa 
lutifera,et  molto  dannofa,<&  imbriaca  galantemente ,na 
ce  cani  morti, ne  sétina  di  naue}che  cofi  pu%gno,  come  il 

fiato  del f  imbriaco  di  qmflo  nino, a  quelli  che  fi  imbriaca 
nofuora  delle  fette  publiche ,  &  banchetti  che  faceuano 
conlicentia  delfìgnore&  giudici,  carofauanoinme%$? 

della  pianga,  &  gli  buttano  per  terra  la  cafa ,  perche  chi 
perde  il  ceruello  per  colpa  loro, non  merita  hauere  habita 
tionefraglikuomini  di  ragione ,  beueuano  per  far  fi  pa^ 

%i3  &  dimntati  pa%^i  fé  amaigauano ,  o  ama%gauano 
ad  altri, haueano  eccejfo  co  le  figliole, madri, fenxadiff ere 

tia,  &  per  tato  male  era  piccola  pena, ancor  a  dipoi  difat 
ti  Cbrijìianifi  imbriacano  delti  noftri  uini,perche  li  fa  me 

glio  che  le  lor  beuande,  &  per  leuarli  di  queflo  uitio  alqwi 

le  fi  danno  t auto, gli faceuano  fchiaui  per  giulìitia,&  gl'% 
uendeuano  per  quattro  o  cinque  gitili  Imo  il  mefe . 

Delli  Schiaui . 

1 0  uoglio  dire  la  maniera  che  quelli  di  Mexico  haut 

nano  in  far  e  fchiaui, perche  e  molto  differente  della  noftrA 
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\  prigioni  fatti  in  guerra  noferuinano  de  fchiaui,  f tino  di 

fferefacffcati,&  nonfaccuano  altro  che mangiare  per 

fjere  ma/M.li,li  padri  poteuano  nendere  per  fchiaui  alti 

>r figli 'lìolly  &  ogni  bnomo  &  donna  afe  mede  fimi, quan 
o  alcuno  fi  uendeua,haueua  di  paffare  la  uendita  dinotiti 

\lnmMO  dì  qmttro  tefimoni. 

Quello  chefixaua  may^,robba,o  galline9fi faceafebia 
a, non  battendo  di  che  pagare,  &  confignato  alla  perfino, 

i  chi  fece  ilprkw  furto,  Je  dipoi  di  e ffer e  fchiauo  ritorna- 
ta a  furari, e  che  lo  appiccamno ,  onero  lofacrificauano. 
Vhuomo  che  nedeua  un  liberoperfchiauo,  fi  daua  per 

chiana  a  cà  lo  uokua  uendere,&  quejìa  legge  fi  guarda 

ta  molto, perche  non  uUeffero,ne  magiaffero  dell'i  putti. Tigliauam  per  fchiaui  aMfigliuoli,&  li  parenti,et  co 
apeuoli  del  traditore. 
Vhuomo  lìbero  che  dormiua  con  f chiatta,  &  gli  impri 

inauaycrafchhuo  delfignore  o  patrone  di  quella  febiana* 
incora  che  alcuni  contradicono  quefto,  perche  molte  noU 
te  interueniua  maritar  fi  li  fchiaui  con  le  loro  padrone ,  et 

\efchiaueconlilor padroni; ma doueuaefj ere  licito  inca 

ro  di  matrimonio ,  &nonindi$honore  delfignore  della 
chiana. 

Gli  huominì  necefsitati  &  uagahondifi  uedeuano  &  i 

Cinocatori,o  barattieri  fi  ginocauano, ma  nonandauano 

aferuire,fin  che  paffaffe  un  anno  come  fecero  la  uendita* 
Le  donne  cattine  delfino  corpo,  che  lo  dauano  fen%a  in 

terejfoje  non  uoleuano  pagare  fi  uedeuano  per  fchiaue  f 

portar  fi  bene,o  quando  ninno  lo  uolea  per  uecebie  o  brut 

te}o  inferme, per  ehe  ninno  domanda  limo  fina  per  le  porte. 

\r     3         Li 
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ti  padri  vendevano  o  impegnavano  tonfiglielo  che  fé* 

mffe  defchiauo,  però  potevano  cavare  quello  dandj  uria 
tro  figlivoloy&  amora  ui  erano  cafate  cenfuate  a  fi  ({età 
re  unfihìauo,  ma  era  grande  il  presso  che  fi  ima  peri 
tale/chiavo. 

Sanando  uno  moriua  con  debiti  pigliava  il  creditore  fi 
non  h  aveva  robha  da  pagare  il  figliuolo  yola  moglie  pei 
f chiava  >però  molti  dicono  che  non  era  cofi>  &  potette  efii 
re  che  fi  oblxgaffero  con  tale  codinone,  poiché  era  permeì 
fio  chefipotejfero  uendere gli  hvomini liberi  fé  medefiml 
&  li  padri  alli  figliuoli. 

T^ivno  figliolo  difchiauoyne  difichiava3che  è  molto  ph 
refiava  fatto  f chiavo,  ne  ancora  che  fUffe  figlimi  di  padh 
&  madre fchiaui. 

Nivno  poteua  uendere  lo  fchiavofvofenfabvttargl 
prima  il  collaroni  collo,  &  non  ce  lo  mettevano  fien%a  he 

nere  caufia  o  licètia  della  givfiitia,era  il  collaroni  legnami 
che  cingeua  tutto  il  collo ,  &  uficiùa  dietro  il  collo  co  certi 

pvte  tato  loghe  che  fopr avocavano  la  tefia,fchenofie  k 

potejfe  desligarelojchiauo,a  qveflifichiaui  che  portavam 
quefii  collari  poteano  facrificare,  &  a  quelli  che  compera 

nano  d'altre  nationiyet  loro  fi  poteano  liberare >  fé  poteam 
fuggiremo intrare  in pala%%p  in  certe  fefie  deVUnnoyet  ah 

cera  dicono  che  niuno  glielo  poteua  flurbare ,  fé  non  li  po- 

rtoni ,o  li  lor  figliuoli  yche  fi  gfi  altri  gli  ritenenano  hauea* 

no  pena  di  ej]erefcbiauiyet  lo  f chiavo  tra  tutta  ma  llba'o, 
Ognifil/iauo  potea  bavere  mogli  et  pegu  lalyàclqvalt 

molte  volte  fé  redimiano^  ancora  ebepoanfirifeattavanc 

wmcloro  no  travagliano  moltc^tgli  materna  li  patroni 

Mi 



Delli  Giudici  &  leggi. 

1 1  Giudici  erano  dodici  ,t  ut  ti  huomini  andarti,  &  no 

bili, hanno  intrat  a  &  luoghi, che  fono  propri  della  giufli- 
tia  determinauano  le  caufeflado  a  federe ,  le  appellationi 
tndauano  dei  altri  giudici  maggiori  che  chiamano  Tecuìt 
iato ychefmpr e  erano  parenti  delfignore}&flano  co  lui> 
&  kuanoratione della  dijpenfa  &  piatto  fio, confult  ano 

una  uolta  il  me  fé  con  li  [ignori  tutti  li  negotij,  &  ogni  otti 
Xa  dì  uengorto  li  giudici  delia  prouìncia  a  commumeare  ci 

quelli  della  città,  &  con  il  Re  &  fignore  li  cafi  ardui ,  & 
co  fé  che  cccorreno:percheprouede]fe  &  comandale  quel 
lo  che  più  coueniua,ci  erano  pintori  come  nottari,  che  not 

tauano  li  punti  &  termini  del  litigio,  ma  fàuno  litigo  dico 

nochepajjhuap'mlà  deottantadij  li  Barigelli  erano  altri 
dodici, hffitìo  de  quali  era  pigliar  eie  per fone  &  chiamar 
leagiudicio ,  &  il  lorueflire  era  mantelli  dipinti,  perche 

fusero  conosciuti  di  lontano, li  rifeuotìtori  dell'i  dacij  et  tri 
huti, por  tauano  uentagli,  &  in  alcuni  luochi  certe  hacchet 

te  corte  etgroffeje  prigioni  erano  baffe,  humide  et /cure, 
perche  hauejjero  paura  de  intrare  lì,giurauano  li  tefìlmo- 
ni  mettendo  il  dito  in  terray  tyfubito  nella  lìngua,  &  que 
fio  era  il  giuramento  di  tutti,&  era  come  dir  e, che  dir  ano 
uerità  con  la  lingua,per  la  terra  che  gli  mantiene  9  altri  lo 
dichiarano  co  fi, [e  rio  diremo  uerità,arriuaremmo  in  tata 

ili imita  che màgiaremo  terra,  alcune uolte  nomina quan 
do  giurano  cofi,ilDiodel  Crimine, et  cofafopra  che  è  il  Ut 
tigioyo  negotio  chef  tratta,  carofano  il  giudice  che  fi  cor* 

ripe  piglia  prefenti^et  lo  priumo  dell'officio,  ch'era  gran* 
ftr    4        difiimo 
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diffìmo  dìshonore ̂ raccontano  di  Ne^aualpilcintU  che  api 
co  in  Te%cuco  un  giudice:  perche  dette  una  fent  enfia  ingh 
fia,fapendo  lo  contrario,  et  fece  uedere  ad  altri  il  litigio. 
«Ammalano  quello  cheamma'zga  ad  uri  altro  sè%a  fa 

uergli  alcune  remifiìone. 

La  donna  pregna >  che  figuajlaua  della  creatura  che  fa 

neua  nel  corpo  ,  monna  per  queflo  peccato ,  quefto  era  w 
mfw  communefra  le  donne,  che  li  lor  figliuoli  non  haueua 
no  di  her editare. 

La  pena  dell'adulterio  era  morte  capitale. 
llladro  erafchìauoper  il  primo  furto  ,  &perilfecon 

do  appiccato. 
Moriua  pergmffitia  con  grandinimi  tormentili  tradì 

tore  al  Re,o  alla  Republica. 
*Amma%gauano  la  donna  che  andaua  ueflita  comehui 

mo,  &  Thuomo  che  andaua  come  donna. 

Quello  chedisfidaua  un'altro ,faluo  effendo  in  guerra^ 
haueua  pena  di  morte. 

In  Te%cuco,  fecondo  alcuni  dicono  ammaygauano  Ufi 

domiti  Jaqptal pena  deuetteroflabilire  Ne%aualpilcintli,ei 

"Ne%aualcoÌQ,  che furono  giuflifieri  et  liberi  di  quel  pecca- 
to, &  tanto  più  fono  di  laudare,  quanto  non  fi  cafliga  in  ì 

tre  terre, che  fu  fatto  publicamente}hauendo  delle  puttane 
publicheicome  in  Tanuco. 

Delle  guerre* 

LO  Re  di  Mexico  ftmpre  Thaueuano  confmuamentl 
equei  di  Tlaxcallan,Tanuco,Michuacan,Tecoantepec9 

#  altri, per  effer  citar  fi  nelle  arme,  &  perche  come  loro  dì 
con? 
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tono  battere  [chimi  per  Sacrificare  alli  lor  Dei  ,'&  cibare 

ìi  faldati  3  peròlacaufxpiu  certa  era  perche  non  gli  mie- 

nano  obbedire ,  ne  accettare  li  lor  Dei  :  perche  lo  Bile  per 

doue  credettero  tanto  quei  di  Mexico  infignoria  >  fu  per 

dare  ad  altri  li  lor  Dà  e^  Religione  >  &  fé  non  gli  riceue- 

uano  pregandogli  co  ejìì;li  dauano  guerra  fino  a  faggiogat 

gli,&  introdurre  la  lor  Religione  &  riti  sfacevano  ancora, 

guerra  quando  ammainano  li  loro  ambafciatori  et  mer 

cati.ma  no  la  faceuano  fenici  dar  e  prima  parte  al  popolo  > 

&  dicono  ancoraché  intrauanonel  conftglio  donne  uec- 

chie:perche  come  umettano  più  che  gli  huominiyft  ricorda 

uanocomefi  erano  fatte  le  guerre  paffute ,  rifoluta  adun- 

que la  guerra  mandaua  il  %e  li  fuoi  mejìi  agl'inimici  a  do- 
mandargli lecofe  rubhate,  &  figliare  alcuna  fatisfattione 

de  i  morti ,  0  richiedergli  che  metteffero  fra  li  lor  Dei  a  quel 

fuo  di  Mexico ,  et  ancora  perche  non  diceffero  che  gli  affai 

tauano  allafprouifia  &  a  tradimeto,alihoi ̂ gtimmìci  che 

fifentiuano  potenti  a  refi  fiere ,  rifpondeuano  ckcafpetta- 

tiano  nel  campo  con  l'arme  in  mano,  &fe  non  radunauano 

buomfiime  penne,mattoni  d'oro  et  argento 3gioie ̂pietre  et 
altre  cofe  di  piroyet  gliele  mandauano  ̂ domandando  perde 

nan%a,  &  a  Vifxilopuchtli  per  metterlo  &  tenere  uguale 

de  i  lor  Dei  prouinciaii, pigliauano  a  quei  chefaceuano  que 

fio  per  amicali  mettemno  alcuni  tributila  quei  chef  difen 

deuanoyfcgli  n'incettano  Mueuano  per  fchiauiy  facendogli 

pagare  trìbuti'infopport  abili  yal faldato  cheriuelaua  quello 

che  ilfignore  0  il  fuo  capitano  uolettafare ,  cafligauano  ca 

wetraditorey&cmdeìiflimamente:perchegli  tagliauano 

li  due  lubrici nafo,tormhk,le  mani  con  ìlmtigo  braccio 

fino 
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fino  algombito,  et  li  piedi  per  li  calcagni /infine  Io  ampia* 
%auano,  et  quei  membri  appiccauano  pe>  leflrade  o  per  li 
{quadrerà,  fé  erano  neW efferato  :  perche  ucmffe  a  nottiti* 
di  tutti,  &  facevano  febiam  li  figliuoli  et  parenti, et  a  quei 
the  haueuanofaputo  quel '  tradimento  ;per che  nonandorno 
a  melarlo,  no  beueuano  nino  che ìmbriaccaffe  quei  che  ars 
damino  mpierra,faluo  quello  chefaceano  di  cacao;mair9 
fermile  fi  intimavano  o  inuitauafì  l'uno  inimico  aWaltro,et 
tutti  infieme  alla  battagliajaquale  fempre  era  campatele 
ftdaua  ne  i  co  firn ,  chiamano  Quiahtlale  allo  faccio  & 
loco  che 'ìaf ciano  deferto  fra  Rayao  confine  d'ogni  prouin 
va  per  combattere ,  &  è  come  facrato  ;  come  gli  efferati 
erano  appnffati,  daua  ilfegno  della  battaglia  il  Re  di  Me* 
xhodi  affrontare  et  affaltare  gfmimici  con  una  cocchia 
di  lunmAca  che  fona  come  cornetta  jl  Te^cuco  co  un  tara 
burmettoyche  uneua  mefji  nelbomero,et  altri  fignori  con 
tfii  di  pefei  che  cifolmo  molto  cerne  caramillos;al  mirar* 
fi  f attuano  uftmile,felojtendardo  reale  cadeuafuggiuano 
tutti, quei  di  TlaxcalLn  tirauano  miafaetta  et  fé  cauaua 
%o  sague  al  nimico, temuano  per  cofa  certa  che  uinceriam 
la  battagliatalo  che  no,  credeuano  che  li  andar  ebbe  mol- 

lo male,  ancora  che  effóndo  cerne  erano  ualenti  non  lafcia* 
pano  di  ccn  battere ,  teneuano  come  per  reliquie  duefaeU 

te,  che  dicano  furono  dell'i  primi  popolatori  di  quella  città; pen he  erano  fiati  huomìni  molto  uittoriofì,leuauanlefcm 
pie  alia  guerra  li  capitani  generali,  &  tirauano  con  effe,o 
un  Cuna  di  effe  a  gli  nimici  per  pigliare  augurio >  o  per  ac- 

cendere lifuoi  alla  battaglia,alcuni  dicono  che  la  tirauano 
ionia  cattencllaperchenonfìperdeffe^altrifen^a  effa,pet 

che 
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ie  la  tergente >  fìngendo  &  affittando  fublto ,  non  def- 
ero luoco  a  gli  inimici  che  le  pottfftro  pigliare  &  rompe f 

ero  ydauano  gridi  fino  in  cielo  quando  affiltauano  Curio 
ilC  altro  >altri  ululauano,  altri  cmffolauano  di  tal  manierai 

:he  rnettcuano  (pavento  a  chi  non  era  fatto  afimìli  grida, 
\uelli  delpaefedi  Teouaean,di  una  uolta  tir  aitano  due,  tre 

*r  quattro  faett  e ,  tutti  in  generale  portaumo  affibbiate 
il  braccio  lefpade  ,fuggiuano  perriuoltarft  di  nuouo,  & 

mon  maggior  impeto  iprirno  uoleuano  e  attuare,  cheama^ 
^are  inimici ,  mai  liberauano  a  niuno ,  ne  manco  lo  rifeat- 

'auano  ,  anebora  ebefuffe  capitano ,  quel  ebefaceua  pri- 
gione fignore  0  capitano  contrario,  era  molto  bene  remune 

*ato& /limato >  chi  lìberaua  0  daua  ad  un  altro  il  cattino 

'he  pìgliaua  in  battaglia >  moriua  per  giuflìtia  ;  perche 
;era  la  legge  che  ciafcunofacrificaffc  lifuoi  prigioni  y  colui 
éefurauaopigliaua  perfora  alcuno  prigione  fatto  m 

ruerra ,  moriua  ancora  perche  robbaua  cofafacrata ,  & 

yhonorc,&  come  loro  dicono ,  il  cuore  &  C animo  d\il- 
*rui  j  moriua  anebora  celiti  ebefurzua  le  arme  deljìgnore 
gr  capitanogenerale  ,o!e  arme  &  ueHimenti  delia  guer~ 

>a:perche  lo  h  alienano  perfegno  di  ejjtre  uìntì^  non  uckua 
wo  poteuano  li  figliuoli  de  ifigwri  ejfendo  giovani  porta, 

fe  pennacchi ,  ueÈlimenti  ricchi  3  ne  metto  fi  collari ,  ne 

ìwie  d'oro  3  fino  a  fare  quekhc  udentiao  fatte  ualorofo 
\n  la  guerra  y  morto  0  prefo  qualche  inimico >  fdutauano 
Wima  il  cattino,  che  a  colui  che  lo  cattiuò,  &  tutta  la  ter 

ra  gli  daua  il  profìt  a  quel caualliero  :  come  per  honore  & 

trmphoyde  ti  auanti  fi  attauiam  riccamente  d'ero  ,  pen- 
W)&  coperte  di  colorerò  difinte^mettenafi  in  caporicebi 



H  1  $  T  0  K  t  Jl 

tt  uìficfi  petmacchi,  ligati  a  i  capelli  della  corona  co  fibbia 

xofft  d'i  tigresche  tutto  erafegno  di  ualentiflimo  faldato. 
Dellì  Sacerdoti, 

iALLI  Sacerdoti  di  Mexico  ;  &  tutto  queHo  paefe 

chiamornoli  nostri  SpagnuoliTapa$>&  fupercheinter- 
rogati  perche  portauano\co fi  li  capelli,  rifpùndeanopapa3 
che  è  capil!o,&  per  quesìogli  cbiamauano  Tapa* ̂ anco- 

ra che  fra  d  lorfi  cbiamanoTlamaca7yque,oTknamact 
queye  il  maggior  di  tutti  che  è  illor  prelato, lAchcauhtli, 

&  è  grandi  filma  dignità,  imparano  &  infegnanogli  mi* 
Sieri  j  della  lor  religione  a  bocca  &  per  figure,  ma  non  gli 
communicano  difeoprono  a  laici  fatto  grauifsima  pena,u\ 
fono  fra  efii  molti  che  non  fi  maritano  per  la  dignità,  et  fa 
no  molto  ben  notati  &  caligati  fi  dormono  o  appreffanc 
a  donna  niuna,  quefìifaccrdotilafciano  crefeere  li  capelli 

fen%a  tagliar  [egli  mai,nepettinare,nelauare,per  laqualt 
caufa  haucuanofempre  la  tefta  lorda,  &  piena  di  pedoc* 
chi  &  lendini jperò  quelli  chefaceuano  quefìo  erano  tenu 
ti  per  fanti,  che  gli  altri  fi  lauauano  il  capo  quadofi  bagm 
nano,  &  fi  bagnauano  molto  ffeffa  ,  &  co  fi  anchora  chi 
portavano  li  capelli  molto  longhi,  gli  portauano  molto  nei 

t'hbenche  creare  li  capelli  difuofono  lordifiimi ,  lo  habitc 
di  quettifacerdoti  è  una  robba  di  cottone  bianca,  &flret 

ta3  &  longa,  &  poi  difepra  un  mantello  per  cappa  co  un 

nodo  aWhomero  dritto,  con  certe  maTgpcchc  di  cottone  fi* 
lato  per  oli,  &  putini,fi  dipingeuano  li  giorni  delle  loro  fi 
§ie  ,&  quando  lo  cemmandaua  lafua  regola  di  negro  le 

,  gambe^bracci^mani^tiluifo,  chepareuanodiauoli,teu 

nel 
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eltemplo  di  vit^lopuchtli  di  Mexico  cinque  milla  pcrfo 
e  al  fimitio  delli  lor  Idoli  &  cafa,  fecondo  che  dipi  in  al 

ra  banda  ,  però  non  arriuauano  ne  fi  appreffauano  a  gli 
ltari,liferramenti ,  uafi  ,  &  cofe  che  haueuano  per  fare 
facrificij  erano  quesle, molti  brafsieri  grandi  &  piccoli, 

ina  parte  di  oro, altri  d'argento,  &  gli  altri  di  terra ,  una 
arte  perincenfare  le  Hat  uè  ,  l'altra  per  tenere  il  lamine, 
lqualenonfehaueua  mai  di  fmor%are,&  quando  fi  Jpe~ 
neua  era  un  triftiflìmo  augurio,  &  caHigauano  brauifsi 
vamente  a  quei  che  teneuano  carico  difzre  &  attirare 

\  fuoco,  fi  brufeiauano  ogni  dì  ordinariamente  cinquecen 

v  fornirne  di  legna,  &  molti  giorni  erano  fra  l'anno  che  fé 
e  brufciauajcttecento  cinquanta,  ancora  incenfauano  co 
i  braferetti  a  iftgnori,perche  co  fi  fecero  a  Cortes  ,&ai 

pagnuoli;  quando  intrò  nel  tempio  &  riminogli  Idol'hfi 
nlmente  incenfauano  HJpofi,&fpofe.,  li  confatatele  of- 
zrte,  &  molte  altre  cofe,  profumano  gli  Idoli  con  herbe, 

lori, poker  e,  &  pecegreca,ma  il  meglio  fummo,  &  il  co 
nune,e  quello  che  chiamano  Copalli  ilqualepare  incenfo, 
ir  è  di  due  modi  uno  era  arrugato  che  chiamano  Xokch 
opaUifm  Mexico  è  molto  melle,  in  terra  fredda  Ilaria  dts 
0,  uuol  nafeere  in  terre  calide,  &  fender  fi,  &  feruirfene 

n  terre  fredde ,  l'altro  e  unagoma  di  Copalquahuitl ,  cofi 
mona  che  molti  Spagnoli  la  tengano  p  mirrha  p/meicano 

*arboro,&fen%apuncicarlo,rkfce,  &  defilila  agoccia  a 
\occia  un  liquore  bianco, che  fubito  fi  quaglia,et  di  quejìo 
anno  certi  panni  0  pezzetti  come  difapone,  &  fanno  una 
rafl>arentia,queflo  era  il  loro  perfetto  odore  ne  i  lorfacri- 

wjsl&  fregata  offerta  dclli  lor  Dei ,  di  quefla  gomma 
ntefcolata 
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me  folata  con  olio  di  oiiuejìfa  una  perfettifsima  tretnetU 
na3  &  li  indiani  fanno  di  effa  le  lor  ballotte,  hanno  lancet* 

te  di  iimhar  negro ,  &  certi  rafoi  di  un  folcolimo, fatte  co* 

me  pugnale,  più  graffe  in  me<z$p  che  atti  fili  ,  obliquali  fi 
tagliano  &  cauano  fangue  della  lingua,bracci,&gabe9 
<£r  di  quello  che  hano  in  diuùttione}o  noto,  quella  pietra  è 

éunfiima  ingrandifsìma  maniera  ,  e  àfono  dell'altre  dei 

mede fimo  modo  3&mett allo  dìp'wtra,madimolticolorì% 
lirafoi  tagliano  per  tutte  le  due  bande,  &  tagliano  benif» 
fimo  &  dolafsimamentc,  et  fé  quella  pietra  nonfuffe  cofi 

%itrwfa,t  come  ferro  >ma  fubito folta & fi  piega,  dì  que* 
fli  rafoi  ci  fono  molti  nel  tempio,  &  ogniuno  le  tiene  nellt 
lor  e  afe  per  li  lorfacrificij,  &  per  tagliare  altre  cofe,hano 
medefmumentc  lifacerdoti  puntedimetl ,conliqualifi 

pi  e  cono ,  &  per  pigliare  il  fangue  ,  che  fi  cauano ,  hanno 
cdrtajeglkdi  emme  &  di  metl,  hanno  delle  pagliucche, 

canne,  &  cor  de, per  toccare  &  p  affare  per  le  ferite  &  bn 

pube  fi  fanno  mlC orecchie, lingue, mani,  &  altri  mebrt* 

ihe  non  gli  dico  per  honefùtà,  ci  fono  in  ogniffratio  de  i  te* 
fij  the  è  delle  fiale  lo  altare,unapktra,comepila,fitta  in 
terra,  &  àta  quato  merita  cana,fopra  laquale  mctteanó 

imd  che  haitiano  a  efferfacrifi vaticano  un  coltello  di  pie* 

ira  i'jfoccatayibe  loro  chiamano  Tecdatl,  con  qSli  coltelli 
apr  mogli  huemini  chefzcrificano  per  li  tenerumi  delpet 
lo, per  cogliere  il  fangue  hanno  fcudelle  di  cocuzze,  et  per 
roaiare  e  sbruffare  con  effa  gli  ldoli,certi  ifopetti  di  péna 

fpffa,  per  nettar  le  capelle  e  piazzetta  doue  è  la  pietra  del 
la  phyhanw  feoppe  di  penna,&  quello  che  netta  non  uoì 
ta  mai  lejpalle  uerfoli  Dei  s  perche  uà  nettando  fempre  in 

dietro 
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ktr$  Iettando  il  uifo  uerfo  li  Dei  >  confi  pochi  ornamenti, 

'?  apparecchio  faceuano  il  macello  eh*  poi  fornirete. 

DclUdeiMcxicanu 

GIÀ  dìfsi  la  futura  &grande%ga  delti  tempi]  qui 
\o  difsi  la  magnificentia  di  Mexico^  dirò  qui  fatarne  te  che 
li  teneuanofetnprc  molto  ncttiybianchi  &  bruniti^  et  gli 
Itari  molto  adornati  <jr  ricchiyerano  attaccati  per  le  mu- 
a  pelle  di  huominifacrificati,  imbattiti  di  cottone  per  me 
noria  della  0 ff erta  e  catti macche  defsi  hauea  fatto  il  Re, 
va  quanto  li  tempij  erano  netti. ftanto  erano  bmttifsìm 

li  Idoli  del  molto  fangue  che  di  continuo  gli  buttauano%e 
Iella  goma  che  gli  appicìcauanoyno  cera  mimerò  de  li  ido 

\  di  Mexico  per  hauere  molti  tempij y  et  molte  capelle  nel 

?  cafe  d'ogni  uicino ,  ancora  che  gli  nomi  de  li  Dei  non  em 
io  tunti,  ma  dicono  per  cofa  certa  che  paff anano  più  dieci 
mila  Dei,  the  ognuno  iefsi  kaueua  ilfuo  nome  proptios 
ffitioy&fegno,comea  dire  OmetochtliDio  deluwo,che 

>refide  atti  conuiti,o  caufa  che  ci  fia  u'mo,  a  Copra  il  capa 
mo  come  mortaìoydouegli  mettono  uino  quando  celebra- 

lo lafua  diuotafejìa,  &  la  celebrano  molto  fpejfì,  e  come 

Ifanto  h  comada3alla  Dea  dell 'acqua yche  dicano  Mattai 
HÌe,ueJìono  lacamifa  celefte ,  che  è  il  colore  dell'acqua^ 
"e%catlipuca  metteuano  occhiali ,  perche  fendo  la  proni- 
entia.doucua  rifguadaréiltuttofm  Ucapulco  ui  erano  li 
doli  con  berrette  come  le  nojlre ,  adorano  il  fole,  ilfmco, 
icqu*,et  la  terra,per  ilbcne  cheglifanno$adorano  li  tuo 



nifi  uampi,  &  fatte  di  paura  ,  adorano  certi  ammali  pei 
y  manfueti,&  altri  per  brani, ancora  che  nonfo  perche  ha* 

Menano  Idoli  di  primauera  o  farfalle,  adorauano  ligrilliì 

perche  non  gli  mangiajfero  li  loro  mayy^i  digrammi  pul 
ci,mofcketti,per che  mugli  pizgaffero  di  notte,  &kra* 
nocchie;perchegli  deffe  di  pefci,&fucceffe  a  certi  Jpagm 
li.che  andauano  a  Mexico, in  una  terra  dello  lago,  che  do* 

mandando  di  mangiare  un'altra  cofa  che  pane ,  gli  differì 
chenonhaueuano  pefei  dipoi  che  iljor  capitano  Cortes  gì 

kuò  UDiodelpefce,&  era  perche  fra  gli  Idoli  che  gli  bui 

tò  per  t  erra, come  faceua  per  ogni  luoco ,  era  quello  deh 
ranoccbia,allaquale  haueuano  per  Dea  delpefce*  che  can* 
tando  gfinuitaua  ad  effo,fe  la  rijpoflafu  perche  co  fi  lo  cn 
dettano  j fu  di  huominifimplicifsimi,  ma  fé  fu  di  malitiofiì 

galantifsimamentefifcuforno  di  dargli  a  mangiare,  forfi 
adorauano  la  ranocchia  perche  ejfendo  tutti  gli  altrifiefc 

muti>&  effa  fola  pare  che  pò jfa  parlare. 

Comeil  dimoio  gli  appariua. 

T<ABJL^4V*Ail  diauolo  con  Ufacerdoti,  con  lifigm 

ri,  &  con  altriima  non  a  tutti, off eriuano  quanto  baueam 

a  quello  che  fé  gli  moflraua}appariua  de  mille  maniere,  ex 

finalmente  corner fauaeon  tutti  loro  molto fyejfo  &fam 

Ilarmente  >&  ifimplìcì  tcncuano  a  gradifsima  gratia  chi 

Bpei  conuerfajfero  con  gli  huomim,  &  come  nonfapeam 

che  fujfero  demoni,  &fentiuano  di  bocca  fua  molte  cof 

prima  che  uenifiero  ofucccdej}eroycredeuano  quanto  li  d 

ceua,  &  perche  lui  glielo  commandaua ,  glifacrificauam 

tanti  buotniniy&gli  portauano  dipinto  con  loro  di  quelh medefima 
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e finta  figura  che  fé  gli  mojlrò  la  prima  uolta^dipingcuan 
ì  alle  porterie  i  banchi,  &  in  ogni  banda  della  e  a  fa,  e  co 

ne  fé  gli  apparcua  di  mille  modi  &forme,cofi  lo  dipinge 
ano  cCinjinitisfime  maniere ,  &  alcune  tanto  brutte  e  Jp.i 
enteHoh,thefimarauigliauano  li  nollri  Spagnoli,  ma  lo 

o  non  lo  haueuano  per  cofa  brutta  crededo  adunque  que 
li  Indiani  al  dianolo,  erano  arriuati  al  culmine  della  crii- 

feltd,fotto  colore  di  Religione,  &  dìuotione ,  &  erano  in 
anta  maniera  che  prima  di  principiare  a  mangiare9oi^lia 
ano  un  pochetto  >  o  lo  offeriuano  alla  terra ,  o  al  Sole  :  di 

ucllo  che  btueuano  alcuna  goccia  perla  parte  di  Dio, co- 

te qui  fi  fa  lafaluaiferaccogheuanogran  delloro  mjyxj 
mta,orofeylemuano alcuna  fogUttTga prima  di  odorar 
x  per  offerirla,  quello  chenonguardaua  queflefimilcofet 
e, non  baueua  li  lor  Dei  nel  cuore  >  e  come  loro  dicano  era 
vai  creato  con  li  Dei. 

*Xome  fior ticauano  gli  buoi/rimi. 

D I  vinti  in  uinti  dì  è  lafeUa  feflinale  &  di  guarda* 

%che  chiamano  TouaUi,  efempre  cajca  nell'ultimo  dì  del 

nefemala  maggior feRa  dell  'anno  ncllaquale  samara 
o  e  magiano  più  huomini ,  et  di  50/052  anni ,  quelli  di 

"laxcallan,  &  altre  Republithe  celebrano  quefiejefie,  & 
(tre  molto  [oh  uni  di  quattro  in  quattro  anni. 
V  ultimo  dì  del  primo  me  fé  che  chiamano  Tlaxcaxipe- 

alÌ7tli9ammaitfano  infacrijùio  ceto fcbiaiù,  ti  più  fatti 
rigioni  in  guerra:  &  fé  gli  mangiano,  fi  raddumua  tilt- 

iti  popolo  al tépio, li  facer doti  dipoi  cfhauere' fatto  mot* 
?  cerimonie ̂ mettemmo  lìfacrìfì:atì  uno  ad  uno  di  jpaile 

Tar^.  Sf       fopra, 



BISTORTA 

[opra  h  pietra,  &  uiuigli  aprìuano  per  i  petti  con  un  col 
t  dio  di  pietra  affocata,  buttavano  il  cuore  al  piede  dello 
altare  come  per  offerta,  ungeano  il  uifo  a  Vit?ilopuchtli, 
o  ad  un  altro  con  il [angue  caldo,  <&  fubito  fiorticauano 
qwndici  o  tanti  di  efii  o  manco,  fecondo  era  il  popolo  <jr  i 
facrifìcaV,rme§ìiuangli  altri  tanti  buomini  honorati,co(i 
pieni  di  fangue  come  ììauano  perche  erano  aperte  le  pelle 

per  le  (palle  &homeri,cofiuanogli  cheucnijjerogikfli,  et 
dipoi  ballauano  con  tutti  quelli  che  uoìenano,in  Mexico  il 

RefiucHiua  una  pelle  di  quefìe,chefuffe  di  prigione  prin 
opale  ,et allegraua  la  ft[ìa  ballando  con  gli  altri  mafiara 
ii,et  df cono fiiuti, tutta  la  gente  andana  dietro  lui  per  uè 
derlo  tanto  fiero  o(come  loro  dicano)  tanto  diuoto,i  patto 

ìli  dell'i  fihiaui  leuauano  li  corpi  di  fihiaui  facrificati,  con 
Hqualifaceuano  piatto  a  tutti  i  lor  amici,  reflauano  le  tefle 
et  cuori  per  lifacerdoti,  irnbuttiuano  le  pelle  di  cottone  o 

faglia, &  gli  appiccavano  perlemura  ddtepio,o  nelpct 
ia%jo  per  memoria,  ma  queiìo  erahauendolo  prejò  il  Re 

0  qualche Tecuitli ,  ti  fihiaui  &  prigioni  di  guerra  anda* 
nano  al  luoco  mlquile  Imo  haueuano  di  e/fere  facrificati 
yeHiticongliueHimenti  dìuìfati  fecondo  che  è  ladiuifa 
dello  Idolo  a  chi  fi  offeriuan®  3  &  fen%a  quesìo  leuauano 

pennacchi  ghirlande,  e  altre  co  fi ,  &  le  più  delle  uolte  gli 
dipingeuanooimplumbauano^o  copnuano  de  fiorì  &het 
ha,  molti  di  efsì  che  fi  muorcno  allegri,  uanno  baiando,  & 

domandando  lìmo  fina  per  il  lor facrificio  perla  città, rac* 
cogliono  affai,  &  tutto  è  dilli  facerdoti,  quando  già  li  loro 
fflay?gi  di  grano  erano  alti  un  palmo ,  andauano  ad  un 

monte  che  haummo  per  tale  diuotiom  dipìitato,etficrifi 

cauano 
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\xuHno  un  pattino  &  una  pattina  di  tre  anni  ,  ad  honore 

ìì  TlalóCj  Dio  di  Inacqua  fupplicadogH  diuotametc  f  effx 
le  $lì  mancina ,  0  che  non  gli  mancale  >  quefù  mammoli 

mino  figliuoli  di  hucthim  liberi  &  memi  della  città,  non 

g/i  cauauaaoli  cuori  ,  jfalm  the  gii  mox^auanoil capo  , 
tt  gì  imbotta  nano  in  coperte  none,  &  glifoUerrauano  in 
ina  e  afa  nuota  di  piena. 

La  fé  sia  di  Tornii, e  he  già  li  may^alli  erano  crefeiu 
tifino  al  ginocchio, fbartiano  certo  tributo fra  li  uicini,del 

quale  copcrauano  quattro  fchiauetti, putti  di  $.inj  an- 

nidi d'altra  nationeffacrificauagli  a  Tlatoc  (che  pioueffe 
a  minuto, ferrauagh  in  una grotta^che  f  queffo  haueuano 
fatta,  &  non  tapi mano  fino  ad  un  altro  anno,  hebbeprin 

àpio  ilfacrificio  di  quesìi  quattro  puttì,quado  no  piouete 
in  quattro  anni, ne  ancora  in  cinque,fecodo  alcuni  dicano, 

nelquale  tépofìfecorno  gli  arbori  et'lc  fontane,  et  fi  dijpo 
polo  molta  parte  di  qfio  paefe,  e  fé  n  adorno  a  Nicaragua. 

il  mefe  etfefta  di  Hueito%otli,effendo già  li  panni  gran 
di  &  fatti  raccoglieua  ognuno  un  ma%^etto  di  may^,  et 
nemuano  tutti  olii  tempi]  ad  offerirlo  con  molta  beuandaf 

the  chiamano  atulli,  &  chef  fa  del  medefimo  mayr,  & 
co  molto  Copalli  per  pr  e  fumar  e  li  Dei, che  creano  il  pane, 
ballauano  tutta  quella  notte,  &  no  faenficauano  huomoj 
ne  manco  fi  imbnacauano. 

*Al  principio  della  fiate  &  dell'acque, celebrano  una  fé 
(la  che  chiamano  Tlaxucimaco  con  tutte  le  maniere  di  ro 

fé  &  fiori  che  ponno  offerir  nel  tempio  inghirlandandogli 

Idoli  co  effe ffè 'dono  tutto  quel  dì  baìlandorfenhe  celebra 
re  lafcfìa  di  Tlecmlhmtlh^i  raddunauano  tutti  li  cauallw 

$f    2        ri 
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ti  &  principali  perfine  d'ogni  prouincia,  atta  città  ch'erti 
il  capo, la  notte  della  uigìtìa  ueflìuano  una  dona  della  rob 
ha,  &  in  fìgiiìe  della  Dea  del  fate,  et  ballavano  tutti  con  ef 
fa, la  mattina  lafacrìficauano,con  le  cerimonie  &folcnni 
ta  tifate,  &  erano  Udì  in  molta  diuotione, buttando  incen 
fo  netti  bracieri  del  tempio. 

0  fermano  &  mangiavano grandi fiime  uiuandc  nel  te 
fio  Udì  di  Teutleco  ,  dicendo  già  uieneil  noflro  Dio  ,gil 
tàene,doueua  effcr  che  chiamauano  il  diauolo  a  mangiare 
€on  loro. 

Li  mercanti  che  haueuano  il  tempio  da  per  fé  dedicato 
d  Dio  del  guadagno  fueuano  la  lorfejla  in  Micailhuitl, 
mnmax^ado  molti  fchiaiù  comperati, guardamano  fifla  , 
mangiavano  carne  facrificata  &  ballauano. 

Solennix^anano  lafefia  di  £zjlcodi^tli,che  anchor* 

era  coficrata  atti  Dei  dell'acqua, co  amaxgare  una  fchia 
uà  &  un  fchiauo, non  pigliato  in  guerra, ma  uenduto^o 
dì  o  più  prima  della  fefia  ,  metteuano  doifchiaui  huomof 

&•  donna  in  una  cafa,ihe  in  effa  mangiaffero  &  dormìffe 
ro  inficine  come  maritati,  &  arriuato  il  di  della  fefia  ucjli 

nano  a  lui  le  robbe  &-  diuifa  di  Tlaloc,  &  ad  efja  di  Mxt 
hlcuic,  &gli  faceano  ballare  tutto  il  di  fino  a  mei^a  not 
te  the  lifurifìcauano,  no  li  magiaua  come  ad  altri,faluo 

thegli  buttauanoìn  unfo(fo,cì)hauca  f  quefio  ogni  tepo. 
L  jl  ftfla  Fchpanì%tl,facrìjicauano  una  donnajcor 

tìcauanla  &  uefiìuano  la  fdle  ad  uno,  ilquale  battana  co 

t  ititi  quelli  della  terra  ,doi  di  dia  fila*  &  loro  fi  uefliuan$> 
btnifsìmo  dì  mantelli  &  pennacchi. 

VER  la  fefia  de  Que  ebollì  ufciua  ogni  fignore di  cit- 

tà 
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$  conglifacerdoti  e  canottieri  a  caccia,  per  offerire  e  am  * 
narrare  tatto  quello  che  caccia/fero  tulli  tempi]  della  ci 
lagna  portaua  molte  cofe  per  dare  a  coloro  che  più  fiere 

ngliafferoyofuffero  più  braueycome  dire  l'ioni  ,tigri,aqui- 
eyuiperey  &  altri  ferpi  grandi  figliano  leferpi  con  le  ma 
it>e  per  dir  meglio  con  li  piedi  y  perche  fi  ligano  gli  cacci* 
orirherba  Ticichtla  i picdi,con  laquale adormentano li 

*erpi,nonfono  co  fi  tofikofv  come  le  noflreyfaluo  quelle  de 
Almefuxjmilmente  pigliano  leferpi  delfonaglioychefc- 
w grandi  toccandole  con  certo  legno yfacrificamno  queflo 

ti  tutti  gli  uccelli  che  pigliauano  queflo  dì  dell'aquila  fi  rio 
die  primauer  e  y  ogni  forte  d'animali  dal Itone  fino  al  force, 
fy-  di  quelle  uannofirafcinàdofiydellafcrpefino  a!  uerme 
Ér  ar  agnelli  allattano,  &fe  ne  ntomauano  alla  città. 
IL  dì  de Hatamu%tliguardaumo la  fefìa  in  Mexico 

ntrado  in  lo  lago  con  molte  bar che yeì annegando  un  put 
o  &  una  puttaymefsi  in  una  *Acalli  3  che  mai  più  compii 
jfferoyfaIuo  chefìeffero  in  compagnia  delti  Dei  dello  lago* 
nangiauano  nelli  tepijyojferiuano  molte  carte  depinteyun 

reuano  le  guatici  e  a  gli  Idoli  con  ulliy  e  cera  tal  fìat  uà  che 
rli  reflaua  la  cofìa  de  doi  dita  di  quella  gomma. 

Quando  faceuano  la  fefìa  de  Cititlh  balìauano  tutti  gli 
mommi,  &  donne  doi  dì  con  lefue  notti y  &  beueuano  fi- 

lo a cafcare>ammafzgaHano molti fihiam  dell'i prefiinle \uerredilontan. 

Sacrifici]  eli  huomìnu 

I N  honore  &feruitio  dello  Idolo  dà  fuoco  fifieggfa* 

tono  con  gradinimi  folade  &  piaceri  la  fi  sìa  chechìa* 

Sf    j         man® 
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mano  Xocthueci  abbruciando  huomini  uhi, in  Tlacopai 
Coiouacan,,A7^cap)U7alco,et molti  diri  popoli  aitano, 
il  uefpero  della  fe/la  un  grandi [timo  legno  tondo  come  ar~ 
boro  dlmueynelme%70  del  conìglio,  o  nelliporta  del  té 

pio,faceuano  quella  notte  un  Idolo  d'ogni  forte  di  feme%e 
inuoltauano  in  coperte  benedetteci  loìigauano  perche  no 

fi  disfaccffe,  &  alla  mattina  lo  metteuano  fopra  lo  legno  3 
por  tatuino  fubito  molti fchiaui  pigliati  in  guerra  o  compe 
ratijigati  i  piedi  è  le  maniybuttauanogli  in  ungvàdìfiimù 
fuoco  che  per  qjel  effetto  era  fatto  &  ardeua  &  a  me%ji 
arruffiti  gli  cauauano  del  fuoco,  &  gli  apriuano  &  caua 

nano  li  cuori  per  pire  le  altre  folenmtà,dopò  quello  balle- 

ttano tutto  il  dì  all'intorno  di  quel  legno,  &  alla  fera  met 
teuano  in  terra  il  legno  coni! fio  Idolo,  ueràua tanta  gete 

fubito  per  pigliare  qualche  granello  o  penetro  di  quello 
Idolo  che  fi  affogauano  molte  per  Ione, credeuano  che  mari. 
giando  di  quello  fi  faceuano  mlentihwmirii* 

^Nellafefla  l7xcaUìfacrifìcauano  gradì fsimo  numero  di 
huominiytt  tutti  fchiam  et  cattmi  a  riuerentìa  del  Dio  del 

fuoco,  la  principale  cerimonia  era  uefiire  uno  prigione  gli 
uettimenti  del  Dio  del  fuoco  3&  ballare  molto  con  lui ,  & 

quando  andauaflracco,  lo  ama^zaimno  ancora  comealìì 
fuoi  compagni,  doue  più  crudelmete folennizxano  quetta 
fèjta  è  in  Quphutitlan ,  ancora  che  non  lo  celebrano  ogni 

anno,faluo  di  'q.ìn  4.  anni  f  al  uejpcro  di  quetta  fetta, ficca 
uanofèi  ai  bori  molto  alti  nel  coniglio,  che  tutti  gli  uedef 

fero ,&  li  faccr doti  mox^auano  it  capo  a  due  donne  fchia 

ne,  dinanti  gli  Idoli  neli "alto  della  [cala, fcorticaumleintie 
u  &  con  lilor  uif^fpaccauangli  le  cofeie,  &gli  cauauam 

le 
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t  offa,  fubito  l'altro  dìfegvente  ritornavano  tutti  al  ttm* 

no  agii  offri  iffagluano  ridia  cimma  due  bitumini  primi- 

ulì  delia  città  all'atto  ,  &  fiuefiiuano  le  pelle  di  quelle 
corticate, coprivano  li  lor  nifi  con  quelli  defife  come  mafia 

'Cj  pigliavano  un  offo  di  quelli  per  uno  in  la  mano,  &  pian 
nano  fendevano  le  fiale  però  bramando,  era  la  gente  ce- 

ne flvpef  atta  0  balorda  di  veder gli  [tendere  coft,&  tutti 
:ongrandifsimi gridi  cliccano,  già  vengono  glino/ìri  Dei, 
ja  nengono  li  nefiriDei,già  uègono,et  arriuàdo  già  fona 
lano  i  t ambimi,  ofii,  &  a  mete,  &  ligauano  lì  mafearati 

ma  quaglia  per  un  facrlficate  per  certe  buchi  che  gii  face 
tano  nella  pelle  del  braccio  di  quelle  morte,  &  moti  figli 
ti  carta  dipinti:  &  apic  àcati  uno  ccn  f  altro  alla  fila,  e  pre 

ì  delle  ffalle ,  andavano  quefii  due  huomini  ballàdo  p  tut 

'a  la  città ,  et  ad  ogni  porta  0  cintone  gli  buttavano  delle 
quagli  e,come  per  offerta,facrificandogli ,  raccoglie  ano  le 
quaglie  che  erano  ingradifisimo  numero ,  &le  cena  ano 
fidverive(liti,glifacerdotì,etgii  huomini  principali  del 
a  città  con  ilfignorc ,  la  ragione  perche  ci  erano  tate  qua, 

[he, era  per  che  venivano  allafefia  con  gradi  [sima  divotio 

\e  quei  delia  cornar ca  ,  et  lontano  di  più  di  trenta  miglia, 
mpalavano  ancora  il  medefimo  di  fiti  prigioni  in  guerra, 

^  gli  mettevano  nella  maggior  altera  dell'i  fiei  arbori, 
he  havevano  poflo  Udì  dinanzi, fubito gli  filettando  mot 
ì  con  molte  faette,buttauano  in  terra  gli  arbori,etf?fi:ce 

iano  mille  pc^i  loffia ,  &  co  fi  come  erano  gllfacrificaM 
wt  cavandogli  il  cuore ,  et  facendo  le  altre  cerimonie  che 
bglionofiare ,  &  poi  gli  flrafcinauano ,  &  aWvItimogli 

wxgauanoihapO)  dellamaniera  che  amarravano  qm 

sfi  4 v     flè 
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fR,maz%dnano  altri  ottanta,  &  anchora  cento  quel  me* 
dtjìwo  dì,  &  tutti  di  fa,  in  fé  mai  fi  inte fé  firmi  crudeltà, 

hfaauano  all'i  facerdoti  le  te/le,  &  cuori  che  mangiajjero 
ùfotterraffero,  &  fi  leuauano  li  corpi  a  cafa  dell'i  [ignori, &  r altro  dì faceuano  banchetto  conefìi  &  grandifììme 
imbrìacche%^e3ancorafacnficauano  più  ìa  deXalìfco  Imo 
mini  ad  mi  Idolo  comeferpt,  &  bruciandogli  uiui  che  è  la 
più  crudele  di  tutto ,  fé  gli  mangiauano  tnèsgi  arrogiti. 

filtri facrificij  de  huomini. 

L  .A  Maggior felennìtà  che  faceuano  nel  anno  in  la  cìt 
tà  di  Mexico ,  era  nel  fine  del J lo  decimo  quarto  mefe  aU 
quale  chiamano  Tanque%ahxtli,e  no  foto  li:  ma  m  tutto  il 
fuo  paefe  la  celebrauano  popofamente:  perche  era  cofacra 
ta  a  Te%catlipuca,et  a  vitcilopuchtliji  maggiori  e  miglio 
ri  Dei  di  tutte  quelle  bande  >  detro  del  quaì  te  pò  fi  cauam 
f angue  molte  uolte  di  notte  ,  et  ancora  fra  di ,  alcuni  della 

lhigua3perdoue  metteano  pagliucche,  altri  delle  orecchie, 
dm  delìì  calcagni  ,finalmete  ognuno  di  doue  uolem,et  più 
in  diuotione  hauea affermano  ilfangue  &  orationi  co  mal 
ta  incenfo  a  gli  Idoli,  et  dipoi  gli  profumauano,  erano  obli* 
gati  di  digiunare  tutti  lì  laici  otto  di, et  molti  intrauano  nel 

€Qrtiglio:come  penile  ti  p  digiunare  tutto  un  anno  intiero> 
et  ffacùficarftdelli  mebri  co  liquvli  peccavano  più,  fimil 
mete  entrauano  alcune  done  diuote  ad  apparecchiare  di 

magiare  pi  digiunatori,tutti  qucfìì  pigliauano  il  fuo  sfcut 
in  foglie  di  carta,  et  co  il  dito  rocciauano  o  dipingeuanogli 

idoli  di  fu^lopuchtli^t  Te%catlipuca  >  et  altri  fuoi  ano 
cati) 
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iti, il  giorno  della  fella  innanzi  dì ,  uenìuanoaltepio  tutti 

Keligìofì  della  città  etferuitori  dilli  Dei, il  T{e,i  cauatlierif 

molta  altra getein  fine  pochi  huominifani  lafciauano  de 

re  ,  ufciua  del  tèpio  ilgràde*Achcahutli,  nò  una  imagine 

iccola  de  vìtrilopuchtlimolto  affettata,  ctgalate,  mette 

\afi  tuttala  fila  et  carninauano  inprocefiionefi  Hfligiofi 

ndauano  co  le  cotte  che  ufano, alcuni  catado,  altri  incen* 

andò, paffauano  per  ilTlateluko,andauano  ad  urìhercmi 

a\de^co!ma,douefacrificauano^cattiui,deliintrauano 

nU%capu%alco,  inTlacopafm  Ciapultepec,  ctvìcilopu- 

beo,  et  in  un  tepio  di  quelluoco  che  era  fuor  a  della  uiafa* 

:euano  oratione  et  ama%^auano  altri  ̂ .fcbiaui  co  tatece^ 
imonieetdiuotioni^chepiageuano  tutti,  co  queflofeneri 

ornauano  a  Mexico, a  deftnare,  di  poi  d'hauere  cambiato 
1 5-. miglia  digiunici  tardi  facrificauano  cetofchiauì  efeat 

ini ,  et  alcuni  anni  dugeto ,  un  anno.  awaTgauano  maco, 

m  altro  più ,  fecodo  ne  pigliauano  più  et  muco  nelle  guer* 
re,  buttauano  rottolado  li  corpi  dì  cattìui  $  li  [calimi  delle 

rcale7a  gli  altri  che  no  erano  fchiam,  leuauano  wdoffoyWa 

ìiauano  lifacerdoti  le  tefle  dellifchiaui,  et  li  cuori  dell'i  cat iuiyfotterrauanoli  cuori  dellifchiaui},  et  leuauano  le  carni 

lelli  prigioni  f  mettere  l'offa  doue  erano  un  altra  moltitu- 
line  defii,  dauano  co  i  cuori  di  qfìi  in  terra,  et  altri  butta 

nano  uerfo  il  fole  ;i he  ancora  in  qfìogh  dìfferetiauanoyOgli 

tirauano  ali  Idolo >dclquale  era  lafefij,etfeglì  dauano  nel 

tifo  era  buo  fegno  ,  f  fefìeggiare  la  carne  de  huomini  che 

magiauanojaccuano  gradì/fimi  balli, et  fi  imbriacamno. 
Ter  il  me  fé  di  nouebre  quando  già  haueuano  raccolto  il 

nay^etgli  altri  legumi  delliqualifi  maté&ono, celebrai** 
no 



no  imafefla  ad  honore  de Telati 'ipuca,  Idolo  attuate  affrì Inferno  più  dwinita  faccuano  certe  palone  di  pafla  di  ma 
y^etfeme^a  de  a[sètw>  ancora  che  fono  d'altra  forte  che 
(lutili  di  qua,ttgli  metteano  a  bollire  in  pignate  co  acoux 
fola,fra  tanfo  che  bottinano ,et  fi  emanano  le  ballotterò 
nauanoli  putti  un  tamburino ,et  e ant aitano  certe lor  caro 

ni  alt  'intomodttte pignatte^ in  fine  duellano  yqutfieballot to  di  pane  già  fi  tornano  carne  deimMro  DioTe^atlipit 
ta,&  dipoi  mangiauangli  con  molta  dmotione. 

-*  Nelìi^  5 .  ai,  i  he  nò  intrarw  in  ni  mio  me  fé  del  anno, fé  non 
the  fi  nano  da  pfe  $  ugualare  il  te  pò  co  il  cerfo  del  Soie,  te 
nmamgrMifimaftfìa,et  la  feHeggiauano  co  allegre^ 
di  belli  &  i  ottoni, pafli, et imbriache^e,  co  offerte  et  fa* 
lììficiiibefaceuano  dellorfangue  proprio  alle  Ratue  che 

haueuano nell'i  tempii  &  in  ogni  cantone  delle  lor  cafe,ma lofusìantiate ,  et  prinripalfjmo  di  e  fa ,  era  offerire  Imo^ 
mni,atm7;xarehmmim,et  mangiare  huomim 

%c.  morte  non  c'era  allegrerà, ne  piacere. 
Oh  huommi  i  he  facrifieauam  um  al  Sole  &  alla  Luna 

pheno  fi  morifferoycome  haueuano  fatto  altre  q.uolte,  e* 
rana  mfinitifiimi:  perche  no  gii  facrificauano /blamente  un 
ci, fé  non  motti  infra  tarmo  ,cra  lucifero  che  hanno  per 
h  meglio  fletta, amaT^auaw  nnfchiauo  del ì{e  il primo  dì 

the  gii  appareua  lacuale  difeopriuano  l'autunno,  &  la  uè- 
dono  dugentofeffanta  dì, gli  attribuirono  il  fato, et  co  fi  au 
5  urmafer  certi  fé gni  che  dipingono ,  per  ogni  dì  di  quelli 
dugento  feffanta ,  credono  che  Tofiicin  fuo primo  Refi  ci 
htrtite  in  (inetta  flella,altre  cofe  &  poefie  ragionano  fopr a 
fjucfio pianeta >nta  perche  perThiHoria  baftano  ledette 

non 
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m  le  contOy&  non  folo  amavano  un  huomo  quando  net 

e  queflaflcUa.mafanno  quefie  offerte  et  cattar  di  [angue 

r  hfacerdoti  lo  adorano  ogni  mattina  dì  quelle j&  prefit 

\ano  con  incenfì,  &  [angue  proprio  che  cauano  de  diuerfe 

irti  del  corpo. 

Quado  fmfi  cauauano  fingue  quefii  Indiani, an%i  qui 

) ninno  retteti*  fienai  fnguina? fi, vt  ictrfi  l  n%etfatt,e ra 

fendo  eclip fee  dei  fole ,  the  della  luna  non  tanto  :  perche 

rdemno  che  fi  uoleua  morire ,  alcuni  fi  puncicauano  la 

mte3altri  le  orecchie,  altri  la  lingua,  chi  fi  ferina  le  brac 

i,chi  le  gambe  ,  ehi  li  petti,  fecondo  era  la  diuotione  de  0- 
nuno ,  ancora  cheandauano  quel  e auav fi  [angue  fecondo 

ufatr^ai  'ogni  città  &wlla,  perche  alcuni  fi  fcriu  ano  nel 
ettolitri  nella  cofeia,  &la  maggior  parte  neluifo,effrct 

medefmi  uicini  de  una  terra  era  più  denoto  quel  che  pia 

'gnali  haueuade  hanerfi  canato  [angine,  &  molti  andaua, 
0  con  tut  to  il  uìfo  pieno  di  bufi  come  criucUo. 

De  una  fetta  grandiftima* 

QVÉLL^.  [eUa  che  con  più  [acri ficati[olenni%anA 
io  in  Mexico  era  de  cinquanta  doi  in  cinquanta  doi  anni% 
gr  come  a  giorno  di  grandiftima  fantità  ueniuano  ad  ejpc 
\e  trenta  &  fffmta  miglie  quelli  che  m%  la  cclebrauana 
ielle  lor  terre ,  commandaua  lo  .décauthli  maggiore  che 

imma^ajjero  con  acqua  tutti  li  fuochi  dell'i  tempii  &  c<x 
e  [enia  reftaye  una  brufcafola  ,  &  anchora  quel  gran 
trafilerò  del  Dio  di  creta ,  che  mai  fi  [mor%am  >  perche 

morendo  fi  ammaT^auaiio  queir  eligio fo  che  haueua  car- 
ico di  mantenere  a: cefi)  quel  9  fuoco  [oprali  medefimv 

braftiero, 
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ra  deili  ànquata  doianmyandauano  molti  Tlamaca^ques 
iti  Fit%ikpuchUa.  I%tacpalapanfei  miglia  totano  di  Me 
ztcoyfagliuano  ad  un  tempio  che  è  in  una  collinetta  Vixx 
ébtlé^a  chi  MmecTwma  bebbe  grandi fìima  diuotìone,&> 
dipoi  di  mrx%a  netterà  che  mutua  Falba*  di,  amo  f  & 
tempo nuoHofaceuamlumtnmuù  deTleqmhuitl>  che  è 

-Ugno  di  fuoco*  &  lo  cmamno  con  unlegmttoo  bacchet* 
ma5cvmek.naùceUa  dei  tenitore*  mtjjp di  punta  fra  dei 

legni- [cechi 'Jigati  infume  &  buttati  in  tura,  &  portata .  aìCmtonw  moito  in fretta,  quel  molto  menare  &  fiottare 
eaufa  tato  caldo  che  (tapphganeli  legni,  camita  aduque 
il  nucm  lume,  et  fatte  tutteìaltrem  imonkche  erano  ne 

cetJartP^tujaManù  rhormmm  quelli  [acericti  a  Mexico- 
molto  tenendo  conlifii^j  di  fuoco ,  o  con  li  carboni  acce 

f  Sglmmeuano  infrangilo  altare  de  vit^ilopuchtli,  con 
mi  tu  raiwentiayfaceManQgraudifiimofuoc®,facrificam 
no  un  cattine  piglia!  oin  guerra  ,  con  ilquak [angue  sbruf 
faua  tffiseriote  maggiore  ilnuouofumoa  modo  dà  bene 

dimone ydop^qmPi&arriuauanotnttìy  &  ogni  uno  porta. 
uà  lume  a  cafa  fìmy  &  li fera  fieri  alle  lor  terre,  [ubito  ut* 
nutoildìfacrifcauano  nel  luoco  accojlumatoy  &  con  i  ri- 

ti chefegliono  quattrocento fchiatà  et  cattila  [e  ci  erano  di 
guerra  ̂   &fegiimangiauano«. 

La  grandissima  fefla  di  Tlaxcallan» 

LK^NO  qmffìmilifefefie  diMexico,  &  riti  diji 

aificarcbkowini  a  quelle  dì  TlaxcallanHuexocinco,  Ch 

lolla, 
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la,Tepeacacy  Zàcatlan  3  &  altre  città  &  Republick?» 

uo  che  uariauano  i  nomi  alla  maggior  parte  detti  giorni 
Dei ,  e  nero  che  amazgauauo  più  putti  per  anno  perì 

'i  dell'acqua  Tla!oc7Metìalcuie,& Xxciq  zelati,  et  che unafefla  faettauanoun  huomo  pofìo  in  una  Croce ,  & 
ahtafcorùcanano  doì  donne  morte  in  facrificio,ue(ìmx 
fi  le  pelle  doi  facendoti  gioueni  &  leggieri 3  contano  per 

zortigUo,& per te firade  della città,  ̂dietro  licaaaltieri 
1  ben  uejliti3  &  a  quello  che  aggiunge  nano  gli  leuauano 
untelt^pennacch'y  &  gioie  che  per  honorare  la  feflafc 
ueuano  meffò  >  ma  la  gran  fefiafua  era  di  quattro  in  4. 
ni,chc  chiamano  Teuximtl,  che  umidire  anno  di  Dio, 

'  cafea  al  principio  de  un  me  fé  correjponiente  a  mar%o> 
Dio,nelqxalehonorefìfaceuano ,  dicano  Gamaxtle  & 
r  altro  nome  Mbcconathl,porta  htfefia  cento  feffanta  dì 
digiuno  per  li  facerdoti,  &  per  i  laici  ottanta,  prima  di 
vinciate  il  digiuno  predicaua  lo  .Aécahuth  maggiore 
noi  fratelli  dandogli  animo  alla  f attica  che  uenmalam® 

ndogli  chefuffero  buoni  ferui  di  Dio,  dapoi  che  erano  in 
iti  li  a  fermio ,  &  infine  gli  diceua  come  era  armato 
uno  del  lor  Dio  per  fare  peridentia,  per  tanto  quello  che 
te  riffe  debole  3o  indevoto, fé  ne  ufeiffe  nel  coniglio  dì  Die 
1  5 .  dì,  &  non  feria  volpato  ne  dishonorato  per  quefio> 
ife  dipoi  di  hauere  principiato  il  digiuno ,&  penitenti x 
ne  ufciua,  feria  tenuto  per  idegno  M fermilo  delti  Dei, 

•  della  copagnia  delti  ferui  fmi,&  privato  dell'affino  et 
nore  Clericale  &li  loro  beni  confi fcati,  paffuto  il  quinto 
|  gti  dimandauafe  erano  tutti  >  &fe  uoleuano  ire  tutti 
i  lui  p  rifondevano  de  fi  ,  &  con  queUo  andauam  wb 

h 
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h  fAchcahutU  ducento  e  trecento  &  più  preti  ad  un  moti 
dodici  miglia  di  Tlaxcallan  molto  ajfrro  &alto,  reflauaft 
tutti  li  Tknamacaaues  ,prima  di  finirla  difagltre,orado, 
etto  %Aehcahutlifaglìuafolo,intraua  in  un  tempio  de  Mat 

hìcuie  5  & cfferiua allo  Idolo  con  grandìjsma riueretia 

fmeralde operine  kerdì,incenfo,&  carta, ritornando/! alla 
città>  già  in  quefìa  bora  erano  nel  tempio  tutti  li  fer ultori 
de  gli  idoli  cbt  ui  eiano  nella  città  ,co  mólti  fa/ci  di  legna, 
magiamno  tutti  molto  bene,&  beueuano  meglio9perche 
il  desumo  ancora  era  per  latrare ,  chiamauano  fubito  moì 

tifa  legnammo  che  ancora  haueuano  digiunato  &  orato 

cinque  ai, per  aguzzare  &  lifciare  quelli  legni,  quefìi  fé 
tieandau.wo  dipoi  tfbauere fatto  il lor  officio,  &  ueniano 

quelli  delli  rafoi, ancora  digiuni ,  cauauano  &  affilauano 
molti  rafoi,  &  lancette  de  ambra  nera,  &  mette uanlefù 

fra  certe  coperte  nette  &  none ,  fé  alcuna  di  tfftfi  rompe 
m, prima  ihefifimua ,  uhuperauano  il matfiro,  dicendo 
the  no  hauem  digiunato ,  li  facer  doti  prof umauano  quelli 
moia  rafoi, &  le  metteuano  al  Sole  in  le  mede f ime  cofte§ 
intanano  certe  ca%oni  piaceuoli  alfuono  di  certi  taburU 

m ,  &  quando  rdìamno  di  fonare  li  tamburi,  cantauanù 
un  canto  dolor ofo  &  malenconico  ,  &  fubito  piangcuanc 

t Tdtì  con  grandifsimeuoci  )£ uno  dietro  taltro  ,  come  chi 

figlia  cenere  ad  un  facer  dot  e  che  era  nel più  alto  fcallinc 

della fcalayilqmlcfendeua,comehuomo  deftro  inquelof 

fitioja  lingua  de  ognuno  per  mexip  con  ilfuo  rafoio,cht 

per 'queflo faceuano  tante,  fi  ingenocchiauano  a  Camaxt 

ie,  er  commeiauano  a  paffare  legni  per  le  lingue, 'àaf cune 

pajjdua  faondo  Ufuo  Hato  o  tempo  ebeferuiua  lo  Idolo^ 

chi 

- 
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M  tento  >ck'j  dugento,raa  lo  ̂ichcahutli,  &  i  vecchi  mt 
leuanoqueldì  ognuno  quattrocento  cinquanta le^ni  di 
pelli  più  grofsi  per  il  bufo  dtlk  lingue ,  quando  finiti  tao 
queHofacrificio  era  più  di  mezzanotte ,  cantaHxfubito 
lo  Uchcahutli,  ór  riffondettano  gli  altri  barbati  andò,  per 
che  il  [angue  &  il  dolore  non  li  lafàaua  Ubera  la  uùcgì$~ 

y,unauano  uinti  dì  mangiando  pochissimo  &  facevano  di 
maniera  che  non  fé  gli  ferra  fé  il  bufo  delia  lingua,  perche 
%Ui  uinti  ciì,&  quaranta  ,feffanta,&  ottanta  ,  haueuam 

ii  cauare  pereffo  altro  fingue  con  tanti  legni  come  l'altra 
uolta,  di  modo  che  fi  fan  ificamno  cinque  mite  a  queìl» 
modo  in  ottanta  d,  &  montauam  li  legni  0  bacchette  che 
Ho  lo  ̂ichcahutìifxngmnaua  dot  millia  &  ubiti,  adulti 

mo  de  gli  ottata  dì  metteuano  un  rammo  nel  coniglio  che 
\utti  lo  uedeffero  perche  tutti  digiuna ffero  gli  altri  ottante 
iìychereMauanofino  alla  Vafqua ,  &  non  lafcima  riium 
de  digiunar  e, come  era  ilfuo  coflume,  mangiando  poco  et 
beuendo  acquatoti  pateuano  mangiare  chili ,  che  è  man- 
liare  calido^ne  bagnarfi,  ne  toccare  donna ,  nefmor%are 
\l fuoco,  &  in  cafa  delli /ignori,  come  Maxi  ̂ cacin  &  Xi- 
wteucatlfe  il  fuoco  fi  moriua,  ama%7  aitano  lo  fchiam  , 
che  lo  attigua,  &  hauem  cura,  &  butt  aitano  il  fangaie 
nelfuocolaro,  quel  mede  fimo  dì  che  mctteumoilramo, 
Hccauano  otto  legni  grandi  nel  cor  tiglio,  &  buttauano  in 
mex^odefii  tutte  le  loro  bacchette  tinte  di  fangte  per 
bruciarle  poi,  ma  prima  le  prtfentano  a  Camaxtie  come 

offerta,  nell'i  fecondi  ottanta  dì  fi  metteuano  medeftmame \e.  paglie  quelli  facer  doti  per  le  lingue,  ma  non  tante  come 
rimarne  tanto  grojfe9fa!uo  come  penne  di jbriuere,canu 

uam 
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mnofempre  &  rifondevano  con  u  oce  lachrimofa,ufcim 
no  a  domandare  per  le  filile  con  rami  nelle  mani ,et gli  da 
nano  come  in  limoline  coperte, penne,  &  cacao, incalcina- 

nano  et  in  (trattano  molto  bene  tutte  le  mura  del  tempio  et 
coniglio  &  fiale,  &  tre  dì  prima  delle  fefle  fé  dipìngevano 
li  facerdoti^alcuni  di  bianco, altri  di  nero, altri  diuerde,al 

tri  di  celeflre, altri  di  roffo, altri  di  giallo,  et  altri  de  urial* 
tre  color  e, in  fine  loro  parevano  flranamente,  perche  oltra 

dell'i  molti  colori  fi  facevano  mille  figure  di  Dianoli  per  il 
torpo,ferpi  tigre  pagani,  &  fintili  cofe,  ballavano  tutto  il 
difenda  mai  fiancar  fi, venivano  alcuni  preti  di  Ciololla  cS 
liuejìimeti  di  Que%alcoatl,uefi\uano  Camaxtle,& altro 

diarello  al  paro  di  efjo,  il  Dio  Qamaxtle  era  alto  trefladi, 
&  F altro  idolo  par  tua  mamollo,ma  gli  baueuano  tato  ri 

fuetto  che  no  gli  guardavano  al  tufo,  mettevano  a  Comaxt 
le  molti  mantelli  3&fopra  efìì  una  Tecuxicoalli  grade  & 
aperta  per  dinotiti  a  maniera  di  carriifa,  con  aperture  per 
li  bracci,  &  con  un  tendo  molto  ben  lauorato  di  filo  di  pe 
li  di  coniglio, che  chiamano  Tochomitl,  &  fubito  una  ca- 

pa se%a  capuccio  come  ufano  la3una  mafcara,che  dicono 
fortorno  di  Quiahutla, ottanta  quattro  miglia  de  lì,li  pri 

mi  popu-atori,  di  dotte  fu  naturale  il mede/imo  Camaxrle 
gli  metteuano  un  grandi fsimo  pennacchio  verde  &  roffo, 
una  belli  fisima  rotella  de  oro  et  penna  nel  braccio  finiftro, 

<&•  nella  mano  dritta,  unagrandifsìmafaetta  con  la  pitta 
di  pietra  affocataci  ojferiuan  molti  fieri, rofe,  &  incèfo, 
facrificangli  molti  conigli,  f taglie, fcrpi,primauere  ,etal 
tre  e  accie, a  mei^a  notte  fi  riuefliua  unfacerdote,e  cava 

%a  lume  nuovo,  &  lofantificaua  con  ilfangue  de  un  f ehm 
m 
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lO.pr'ncìpalc  che  decapitano, ,  alquole  diceuano  figliuolo 
^  ci  fole, per  e  fiere  morto  in  co  fi  benedetto  dì  andarono  %ti 
uerdoti  ognuno  alfuo  tepio,con  quel  nuouo  lume,  &  la 
acrificauono  huomini  olii loridoli,nel  tempio  di  Comaxt 
?,che  è  nello  ftrado  di  Ocoteìulco  amoT^uono  400  & 
inque  prigioni  diguerroyche  tonte  bocchette  fi  pafiò  per 
%  lingua  il  gronde  ̂ chcahntlì, nella  fìr  oda  di  Tepeticpac 
manganano  cento,  &  qnafi  altri  tonti  per  una  nelle firn 

e  di  Tixìtlon  &  Quohui%tlan,  (fa  non  c'era  terra.de  uin 
otto  che  tiene, doue  non  ama%gaffero  alcuni,  infine  dico 
0  che  amaxQtuano  &  manghuano  quelli\di  Tlaxcalla, 

fT  lofuo  provincia  quel  dì  &feflo  di  Camaxt  le,  che  ce/e 
rano  di  qin^,  anm,nouecento  &  ancora  mille hucmim, 
facerdoti  digiunano  con  quello  benedetta  carne,  &iLì 
faceuano  grondi fsimi  banchetti  &  imbriacche^e,  era 
ograndifsmi  macellari  quefii  di  Tkxcallan,et  molto  uà, 
mti  nella  guerrajmueuano  per  uolentigio  &  honore  ho 
ere  prefo  &  fiacri  fi  coti  molti  inimici, come  chi  dice  bone 
?  mito  molti  compi ,  0  houere  molte  ferite  perii  uifo  ha- 

ute in  battaglia ,  c'ero  tale  Tlaxccfìteca  quando  Cortes \trò  iui,chehaueua  morti  infacrificio  cento  huomini  tut 
prefi  con  le  fine  proprie  mani. 

Lofefio  dì  Qucyalcoatl. 

ClQLOLLiA  è ilfantuorìo di queflo paefe ,  dout 
idouano  in  peregrinaggb  divento  e  cinquanta  ̂ 300 
iglia,  &  dicpno  che  haueuo  trecento  tempi]  fra  piccoli, 

-  grandi,  et  amora  per  ogni  dì  dell'anno  il  fino,  te  pio  che mìnciomo  per  Que^olcoatl  ero  il  maggiore  di  mtto  U 
Tar.3.  Tt        nuou* 
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nuoux Spagna yche  fecondo  raccontano  lo  uoleuano  ugua* 
kre  con  ilmonticello,cheloro  chiamano  Topocatcpec,  et 

con  altro  y  che  per  efferefempre  con  neue y  dicono  monte 
bianco, uoleuano  mettergli  ilfuo  altare  &  fiat  uà  nella  Re 

ligione  dell'aria,  poi  che  lo  adorauano  per  Dìo  di  quel  eie- 
mento  yma  nonio  finirno,  per  cau fa  fecondo  lo*  melefimi 

affermano ,che  edificando  alla  maggior  prefcia  ucnne  un<t 

grandi/urna  tempera de  acqua,  tuoniy&  uampiy&un& 

pietra  configura  di  rofpo ,  gliparfe  che  gli  altri  Dei  non 
confentiuano  che  quello  fi  auantiggiaffe  m  cafay  &  co  fi  re 

Giorno  tutta  uiayreftò  molto  altoyet  de  li  auanti  tennero  | 
Dio  i!rofpoyancora  che  lo  mangiano,  quella  pietra  che  di 

cono  haueano  per faetta,perche  molte mite  dipoi  che  fo- 
no Chriiìiamfono  cafcate terribili faette  in  quelluocoyce 

librano  li  fesla  dell'anno  di  Dio ,  che  cafca  di  quattro  in 
quattro  anni  in  nome  di  Que%ahoatl  ,  digiuna  il  grande 

Uchcahuili, quattro  difenda  mangiare  più  de  una  uolta 

ildìy&  quella  un  poco  di  pane  et  un  boccale  d'acquaie 
de tutto  quel  tempo  in  or ationi  &  in  cauarfifangue,  do- 

fò  quelli  quattro  dì  cominciano  il  digiuno  de  ottanta  gior 

ni  alla  fila  prima  della  feflayfi  inferrano  quelli  Tlamaca% 

ques  nelle  fole  del  coniglio,  con  un  brafiiero  di  creta  per 

uno, molto  incenfo .chiodetti,  &  foglie  di  Metl  ,  &  tinta 

diferpe  fifedono  in  certe  fìuore  a  canto  le  mura,  non  fi  li 

nano fé non  per orinare  & andare  del  corpo  y  nonman- 

qiano  fiale, ne  axi,ne  uedono  dwne,non  dormono  li  prm 

feffanta  dì  più  di  due  hore  il  dì  di  prima  notte,  &  altre  ti 

te  allamattina,  l* officio  loro  era  orare,  abbrufeiare  incei 

foycauarfifangue  molte  uolte  il  dì  da  molte  bande  del  cor- 
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pò,  &bngnarfiogni  dì  a  me^a  notte  j  et  tinger  fi  di  ne- 

§rc,gJi  ultimi  u'mtì  dì  ne  digiunavano  tanto, ne manco  ma lituane  unto  poco,  adobbauano  la  imaggine  di  Que%al 
toat!  ricchifsìmanmite  con  molta  quantità  di  gioie  de  oro 
argento  pietre  fìxciofe,  &  penne,  &  per  quejìo  ueniuano 
dcum  tacer  doti  di  TLixcallan  co  le  uettimenta  di  Camax 

tk,et  gli  offeriuano  l'ultima  notte  molte  jil%e  et  ghirlan- 
de di  may7^  &  alti  e  herbe  ,  molta  carta ,  molte  quaglie y 

&  molu  conigli, per  celebrare  la  fefla,  fi  ueShuano  fulnto 
tutti  per  la  mattina  molto  galanti,  non  ama^amno  trop 
pò  quantità  di  huomini  perche  Que^alcoatl,uiettò  il  tale 
faenfeio  ancora  che  tutta  ma  nefaerficauano  alcuni. 

Li  Digiuni  di  Teuoacan. 

V  hi* ̂4  LTR*A  miniera  di  digiuno  haueuano  nella  prò uin  ia  d  Teuodcamolto grande,&  molto  diuerfa  ancora 

ii  tutte  le fopr adette,  di  quatro  in  quatro  anni  eh' è  come 
dicono  loro,  lo  anno  didiojntrauano  quattro  gioueni  afer 

lare  nel  tempio  no  uettiuano  più  d'uno  màtello  folo  di  cot 
tene, et  quella  de  anno  in  anno, et  certe  brache,  il  ietto  era 

in  tena,il  caperle  era  una  pietra,  mangiauanoa  me^ 
%o  dì  y  certe  torte  di  pane,  &  una  minettra  di  atulli,  beue 

raggio  che  fanno  may^  &  mele,  di  u'mti  dì  in  uintì  dì, che 
principia  il  mefe,  &  e  fetta  ordinariaypoteano  beuere,ct 

mangiare  d'ogni  coft,una  notte  uegliauano  li  dua,  &  l'ai 
dagl'altri  dua,  ma  no  dormivano  in  una  notte  che  ueglia nano,  et  fi  cauauano  fangue  quattro  uolte  f  offerirlo  infu- 

me co  orationi,ogni  ubiti  dì,fimetteano  p  un  bufo, che  fi 

kceuano  nell'alto  delle  orecchie  Sfiata  cane ionghe l'uno Tt     z         in 
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infine  dellilquattro  anni  banca  ognuno  di  loro  quattro  mil 
la  trecento  uinti  cannepaffate  per  Foreca/ie  fue, montana 

no  quelli  di  tutto  quattro  digiunatori  diece fette  milk  du- 
gmto  ottata  canejequali  hrufóauano  hauedo  finito  ilfuo 
digiuno  con  molto  incenfo,  perche  li  Deiguflaffero  di  quel 

la fuauità ,  [e  alcuno  di  loro  monna  gli  altri  quattro  an- 
ni intraua  un  altro  in  luocofuo,ma  credeuano  chefuccede 

r  ebbe  mortalità  de  [ignori  yfeprauicaua  co  dona,  tama^ 
panano  a  bajlonate  di  notte,  &  a  furia  dfyopoto,  &  dina, 

%igli  Idoli  lo  brufciauanoy  &fpargeuanolapoluereper 
Paria,  perche  non  reHaffe  memoria  di  tal  huomo,  poi  che 

non  potette  p affare  quattro  anni  feivzaappreffar fi  a  don 

na, hauedo  p affato  tutta  la  uitta  Oue^alcoatl,  per  memo 
ria  delquale  comminciò  il  digiuno,  con  quefli  digiunatori 
ne  haueuagrandifsimo  piacere  Motec%uma,et  gli  teneua 

per  fanti ,  dicono  efiì  chéconuerfauanofemprecon  il  De* 
monio,che  indeuinauano  grandifsime  cofe,  &  che  uedcua 
no  merauigliofe  uifwni ,  ma  la  più  continua  era  ma  tefla 
con  longhifsimi  capelli  ,  perlaqual  cofa  creauano  capelli 
brighi  tutti  lifacerdoti  di  questo  paefe. 

Non  lafùarò  di  narrare  un  altro  officio  di  digiunatori , 

ancora  che  brutto  per  cffercflranifsimo,ui  erano  molti  gio 
ueniper  maritarfiin  Teouacan,Teutitlan,Cu%catlan,& 
altra  attaché  o  per  diuotioni,o  per  animofi  digiunauano 

wolti  dì,  &  dipoi  fi  tagliauano  dico  che  fi  forauano  il  me- 
tro con  rafoi  acuti fiìmi  fra  pelle  &  carw,quanto  poteua 

9io 9  &  per  quella  feffura  o  apertura  paffauano  molti  fefln 
chi  che  fono  comeuiti  de  uua,o  giunchi  grofii  et  longhi,fe 

condola  diuotione  delpemtete,  alcuux  dieci  braccia7altri 

quindeci, 
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jtondeà,&  alcuni  umtifbrufciauàgfifubito ̂ offerendo  it 

umo  all'i  Day  fé  qualcheduno  macaua  de  animo y  o  ueniua 
neno  in  quelpaffo  non  lo  haueuano  per  uergine3ueper  bo 
\0y  &  refiaua  infamato,  &  per  bugiardo. 

Tale  quale  uedetc  era  la  Religione  Mexicana>  non  fa 
nai  per  quello  de  appare  gèt  e  più  ne  ancora  tanto  Idola 

ra  come  queBa^et  tanto  micidiali y  egolofidicarnehuma 
ayno  li  macaua  f  arriuare  al  colmine  della  crudeltà  fé  no 

beuerefangue  bumano3et  quefio  no  fi fa  fé lo  beuejfero. 

Della  conuerfione . 

6  QV *A T^T  I rìngratiamentì hanno  da  dare  quegli 
uomini  a  Cbrifìo  nofìro  Saluatorey  che  lafita  diurna  Mae 

à  y  &  Tietà  haueffe  per  bene  dì  luminargli  per  ufiire  di 
inta  cecità  &  peccati y  &  dargli  gratie  che  conofeedo  et 

f  dando  ilfuo  errore,  &  crudeltà  fi  faceffero  Cbrifliani, 
quanto  debbono  a  Fernando  Cortes  che  gli  conquìfìòy  o 
ìc gloria  di  Spagnuoli de  bauere  diradicato  etleuàtouia 

mtì  abufi yrìtti&pefiimìcoflumiy  &  piantatola  fede 
Cbrifìo  y  auenturatili  conquiftatori  &  uenturofifiimili 

'edkatoriyquellìinffianareilpaefeyquefliinfaficarftdi 
rgli  Chriftìanì  &inflruirgliin  lafantifsimafededi  lefii 
briflo  ygrandifima  felicità  delli  noflri  Re ,  in  tempo  de 
tal  fi  fece  tanto  bene3  che  fama  che  laude y farà  di  Cortes > 
leuògli  Idoli  y  lui  predicòylui  metòUfacrificii  &diuo 
tionedi  huominiyno  uoglio  dire,  più  perche  io  nonfuffe 
tato  di  troppo  affettionato  o  di  troppo  affettato  y  ma  fé 
nonfuffe  Spagnuolo  laudar ei  tanto  quesla  natione,  no 

>to  quanto  meritano  loro  per  quejle  conquifìe/aluo  qua 
Tt     3         toh 
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fola  mk  lingua  ror^a  &  il  mio  poco  ingegnò' hauerianò 
faputojn  fine  tanti  hanno  fatto  uenire  ai  fardo  Batti  fimo 

<&  al  grembo  della  finta  Madre  Lcclefia  quanti  hanno 
conquìfìato  3  alcuni  dicono  the  in  la  nuoua  Hifpagnafi  ne 

fono  battisti  fei  millioni  di  perfine  3  altri  otto  3  &  aleu- 
ti dieci  >  meglio  indeuinariano  dicendo  che  non  eresiata 

creatura  che  non  fi  fa  batte^at ain  mille  àmueceto  mi 

gladi  paefe,  oltra molte altre prouìnóe affai popolatedi 
gente  y  laudato  il fìtnore,  nclquaknomefibatte%xano  % 

fi  che  Spagnuoli  fono  digmfsmu  di  laudargli ,  o  parlando 
meglio  laudino  loroGiefu  Chriflochegl  haueffe fatti  de- 

gni che  per  le  laro  mani  fi  facete  tanti  fermtìì  aDios  U  co 

uerfione fi  cominciò  con  laconquiHaymafe  ne  conuert'w& no  pochi  perche  lì  noflri  attmdtmno  alla  guerra  &  alle 

foglie,  et  ancora  fche  ci  erano  pochi  preti  tanno  del  ulnti 
quattro  fi  cominci  è  da  uero.3  con  tarriuata  de  fra  Mar* 
tino  di  Valentia  &  tutti  li  fuoi  compagni,  &  quello  del 
tanti  fitte  che  andoreno  là >ildeuoto  fra  Giuliano  Gar%esy 

D$minkhino,perVefcouo  di  Tlaxcallan ,  &fra  Giomn 

Zumarraga^rancefihino^per  Vefcouo  di  Mexico ,  per- 
che già  erano  andati  molti  frati  &  preti, fu  fatico/a  la  co 

uerfìone  al  principio  per  non  intendere ■,  neeffere  bit  e  fi  ̂  & 
co  fi  procurcrno  de  imparare  la  lingua  Spapmola  alla  ma> 
gipr  parte  di  putti  nobili  et  ogni  città)  &  loro  d  imparare. 
quella  di  Mexico  per  predicare,  fìmUmetite  hehhe  diffnul 
tàgrandifsime  in  leuare  del  tutto  gli  Idol:  ?  pewhe  molti 
non  gli  uoìiuanolafciare  y  hauendogji  tenuti  ve/  $é  tanti 

ficoliydìcemù  che boMauanp  bene metere  conelsi la  C  ro- 
£?i &■  Manaychifi  chiamavano  allhora,  tMÌ  /<  (&$  %  & 

aucoì\i 
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mcòtà  a  Dìo  y  &  che  loro  ancora  potevano  tenere  motti 
iddi  tome  li  CìmSìiani  molte  imagini,  per  laqual  cofa  5/i 
nafeondeuam  &fott  erravano  yet  per  coprirlo  mettevano 
una  Crccv  difvpray  &  fé  gli  pigliavano  orando  par  effe  che 
fisca»  adcrando  la  Croce y  ma  come  erano  per  quefio  per- 

seguitili, &  perche  battendogli  rottigli  ldoliyet  mainato 
lì  tempii  j gli  faceuano  andare  alle  Chìefeylafciomo  la  ldo* 
litria,fh(lentatiagliil demonio  molto hi  quello  dicendogli 
the  feto  lafcianano  nonpioueria,&  che  fi leuajjero  &  ri 
bdhffero  centra  Chrijììani,  perche  luigliagiutarebbead 
mainargli  alcuni  pigliorno  ilcofigliofuoyetpatìrno  af 
fai  male  quello  che  più  dura  gli  era y  &  più  fentirno  fu 
ìafeiare  le  molte  donne  ydicédo  che  hauerìano  pochi  figlino 
li  in  una  moglie,  &  coft  ci  f aria  pochifsima  gente  y  &  che 
faceuano  ingiuria  a  quelle  che  già  tenevano  poi  che  ftuo 
kuano  tanto  bene9et  che  non  uoleuano  ligarft  con  mia  per 
imprejefujje  brutta  oflerile ,  &  che  gli  commandam* 
m  quello  che  loro  non  facevano  poi  che  ogni  ChrMano 
k godeva  quantene  uokuay  &  ebefuffe  quello  delle  dom 
ome  quella  de  gli  Iddi,  che  già  che  gli  levavano  li  loro 
\doliglìlafciauanoleimagimde  ChrMam  y  finalménte 
tarlavano  come  carnalifsimi  hvomini  y  &  coft  difpensò 
on  loro  Tapa  Taulo  ter<%o  in  ter^o  grado  per  fempre,  fa ilmentc  fecondo  fi vede  lafciorno  la  fodomiayanchora  che 
h  congrandifsime  minaccie  &  cafiigo,  medeftmamente 
tfeiomo  di  mangiare  carne  humana  y  anchora  chepoffen 
'o  di  nafeoflo  non  la  la  feiano y  fecondo  dicono  alcuni ,  mx omelagiufiitiaglicaftiga  con  rigore  et  feverità  non  fan 
ogià  qucflipeaatii&  Dio  gli  agiuta  a  uiuere  come  Chi 

Tt     4         iHani* 
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J$dMx  cV  in  quefto  paefe  che  F emacio  Cortes  cónquifìb  où 
tu  Vefcouadi,  Mexico  fu  Vefcouato  vanti  anni ^  &  ranno 

1 547.  lo  fece  ̂Archiepifcopato  Vapa  Taulo  ter%o  >  Qua- 
buUmallan^etTlaxcallano  hanno  VefcouatìjHuaxacact 

Vtfcouato >  &  era  Vefcouo  Giovan  Lope%de  Zaratte  f 

Mk}macan,che pofiiedeil Dottore  Vafco  Quiroga^Xalif- 
mychehebbeperò  Gome^Malauer^  Honduras,  douee  il 

iottorerPedra%ayCÌapa,che  refignò  frate  Bartolomeo  del- 
la Cafacon  certa  penfiowjianno  li  Re  di  Spagna  per  Bolla 

del  Tàpa  il patronato  di tutti  i  FefcouatiefbeneficiideU 

llpdiejaqualcofci  aggrandire  lafignoria ,  et  cofiglidan 

m&proucdom  quelli  del fuo  configlio  dell' Indie  in  nome 
delire'?  ci  fono  ancora  molti  mouafleri  di  frati  mendicanti 

maggiormente  Francefthini,ancbora  che  non  ci  fono  Car- 

melitani, liquali  ponoin  quello  paefe  quanto  uogliono,  & 

mfifanno  molte  cofe  >  non  ce  luoco  manco  che  poffa  ilare  t 

fernet  prete  0  frate  cheaminiflri  ifacr amenti >et  gli  conuer 

tar&gli  predichi* 

La  furia  che  hebbero  in  batti%arfu 

F  V  Principale  caufa,  &  merjo  perche  Undianìftco 

nmifferojl disfare  glildolì  &  li  tempii  in  ogni  luocoydica 

no  che  gli  doleua  ingrandifìima  manierala  r  un'ina  delli 
loro  tempii  grandifiimi,  perdendo  lafferan%a  dipotergli 

rifare,  &  come  erano  I{eligw ftfiimi ,  &  orauano  molto 

nel  tempio ,  non  fi  truouauano  fen%a  cafa  de  adoratane  et 

facrificii.&cojimfìtauanoleChiefìfpefso  ,  fentiuano  dì 

buomfì'ma  uovjia  li  predicatori y  guardauano  le  cerimonie 

AcUamefja,  defiderando  difapere  limijìerii  dieffacomt '  grandif- 



V  €  L     C  0  \T  i  S.         in 

gradifima  nouità,di  maniera  che  con  la  gratta  dello  Spiri 
to  Santo,  &  con  lafollicitudine  dclli  predicatorii  &  con  la 
loro  manfuctudine,ueniuano  tanti  a  b  attirar  fi, che  non  ca 

fiuano  nelle  Chiefe,nc  baHauano  db  attirar  gli,  &  co  fi  doi 

facerdoti  batta^oronoin  Xochmiìco  in  un  dì  quindici  mi- 

glia perfine, &  ci  fu  tal  frate  Fracefchino,che  battilo  lui 

fola  y  ancora  che  in  molti  anni,quattrocmto  millia  huofni- 
ni,  &in  mutali  frati  Francefihhìi  hanno  battitoio  per 

quanto  dicano  loro  mede  fimi,  più  che  gli  altri,  medefima* 
mente  fùccefe  in  molte  città  un  dì  filo  fare  no^je  piglian 
dofi  fecondo  la  finta  Madre  Chiefi  comanda, iiouecetofpo 

fh&jpofe  in  ciafeuna  con  grandi  fìima  prefcia,dicono  che 

un  Califlo  de  Huexoc'mco,  creato  in  la  dot  trina,  fu  il  primo 
chef  uigliaffe  alla  porta  della  Chiefa ,  la  confezione ,  co- 

me cofifpaciofi  hebbe  più  da  fare  >  tutta  uia  la  procuror 

no  molti,  &  co  fi  dicano  per  cofi  grande,  come  ci  furono  in 
Teouacan  tanno  mille  cinque  ceto  quaranta,dodici  nationi 

differenti  di  linguaggio,  a  fentire  gli  offrii  della  fettimans 
fama,  e  co fcffarf,&  alcuni  uenero  di  dugento  migliaMpri 
mo  chef  communicòfu  Giouanni  de  Quauhqueciolla  y  ed 

uallkr'e,ct  lo  communicorno  con  affai  filetto, la  difriplin* 
C*r  penitenti  a  della  frufla  pigliorno  preflo  et  molto, con  Fi$ 
fan%a  chehaueuano  di  cauarfi  fangue  fpeffo  per  diuottio- 
neper  offerire  il fuo  fangue  agli  Idoli  r&  co fi  interuiene 

andare  in  procefionediece  millia  &  cinquanta  millia J  &> 
ancora  cento  millia  difciplinanti,  infine  tutti  fi  difciplina- 
no  di  buoni fiima  uoglia ,  &  [hanno  à  grandi fimo  de  fi  de- 

vio, come  gli  rode  &  crefee  il  fangue  ogni  anno  per  quel 

mede  fimo  tempo  che  fi  fogliono  battere  nelle  fpalle  che  è 

cofi 
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co  fa  naturale >  &  è  benfatto  che  fi  lattino  in  commemora 
tiont  delie  molte  battiture  che  dettero  al  noflro  Sminatore 
Ciefu  Cbrifto ,  ma  non  (he  paia  yicafcue  nelli  lor  co/lumi 

uecchi  di  fbnguinarjì ,  &  per  qutfio  alcuni  c'è  lo  uoleuano 
leuare,  o  al  manco  temperare. 

Come  alcuni  mor fero  per  rompere gli  Idoli \ 

MZTTEV^iNO  nella  dotrinaChrifiàanaifi^im 

lì  de  j Ignori  &  huomini  principali  per  cfflmpio  de  gli '  aU tri,  non  lo  contradiuano  i  lor  padri  per  amore  di  Cortes  ,an 
chora  de  alcuni  gli  naficondeuano,fino  a  uedere  come  refia, 
uà  la  nuoua  religione,  o  mandauano  altri  p  efsi,  Ucxoteu- 
coti  Signore  principale  in  Tlaxcallan^haueua  quattro  fi- 

gliuoli ,et  ancora  jefjanta  moglie,  dette  i  tre  alla  noflra  Do 
trina,  &  fi  mene  il  maggiore  chef  irebbe  fino  di  tredici  an 
vi,  ma  alt  ultimo  lo  dette  perche fi fieppe,  imparò  molto 
heneilputto  la  dottrina  e  linguaggio,  fi  battilo  et  lo  chix 
morno  don  Cbrifiofàno}buttaua  ma  iluino,che  haueuafiuo 
padre, npytdendo  la  imbriacche^a,lc  accufaua  della  mol 
tit  Udine  delle  dine,  ropeua  gli  Idoli  di  e  afa ,  &  gli  altri  che 
fetcua  hauere  nella  città  et  per  le  altre  terre, fio  padre  ha 
ut  uà gradissimo  dijpiacere  di  quello, per  è  fé  la  paffaua  per 
ike  lozmùua  ingradifsima  maniera  etera  il  fino  primogeni 
tOyintrò  il  demonio  in  lui,  &  aperfuafione  deXocipapa- 
loacin,  una  delle  fue  moglie  gli  dette  delle  baflonate,  lo  feri, 
&  lo  buttò  nel  f ìioco, perche  fi  abhrufciafie,  dellaqualco* 
Ja  mor  fé  il  dì  uenente,  lo  fiotterò  fccr  et  amente  in  una  cafit 
fina  de  ̂itlihue^an  terra  fuafei  miglia  di  Tlaxcallan ,  & 

perche  non  lo  difccprijfefece  amarre  Ttapalxilocin  ma 
dre 
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ìrtdi  don  Cbriflofitno ,  &  moglie  fua  principale  in  QhU 
nicbuca,cheèpreffò  della  hoHeria  de  Tecouac  ,  quefto 
u  Fanno  mille  cinqucento  vinti  fette ,  &  pafiò  molto  ttm 
>ù  che  non  fi feppe,maì  trattò  poi  un  Spagnolo,  perche  fé 

e  certe  fup  ere  hi  tri  e  p  affari  do  per  certe  terre fue,  andò  fo~ 

wa  qui  fio  cafo  Martino  de  Calahorra  di  Mexico  per  Te- 

quifidore ,  &  iteri  fi  co  le  morti  di  don  Chrifiofano ,  &  di 

Tlapalxilon,et  lo  impiccò, medefimamenteamai^orno  al 
ri  della  dottrina ,  che  andammo  per  ìdoli  alii  limbi,  fino 

he  la  gjuHitia  muffe  il  rimedio.con  grandiflimo  cafligofm 
lcatlau,cVandauano  folcitati  amasgorno  tanno  mille  cin 

lue  cento  quaranta  uno  3a  fra  Giouan  Calerò,  che  chiama." 

umode  Speranza  frate  Francefchhio ,  perche  gli  baueuai 
atto  buttare  in  terra  un  Idolo  che  haueuano  dìixgato  & 

o  adorauano,  &  in  jmtea  amax^ornofra  Giouan  de  1y& 
}illa,  &  ilfuo  copagnoy  che  re  fiorito  a  predicar  e, in  la  Flo- 
ida  amarxprno  fra  Luigi  Cancel,  frate  Dominichino,cbe 
lido  a  conuertirglifm  fine  amavano  quanti  frati  pano  ha 
me  nelle  terre  doue  non  hanno  paura  di  faldati. 

Come  finir  no  le  ui fieni  deldiàuolo. 

*AVPiA\IViA  &  parlaua  il  demonio  a  quefli  India, 
i  molte  mite, fecondo  ho  detto  ,$ecialmenteai  principio 

}ella  conuerfione  Rapendo  che  fi  haueuano  di  conuertire, 
li  perjuadeua  a  fufientare  gli  Idoli  etfacrificii  in  quella  re 
giofa  ufan%a  che  hebbero  il lor  padri,  ani  &  anteceffori* 
li  configliaua  che  non  lafcuffero  la  lor  buona  conuerfatio 
e  &  amicitia  per  chi  non  uìddero  mai, gli  niinacciaua  the 

opioueria^negli  darebbe  Sole ̂ nefanita^ne figliuoli, gli  ri 

prende* 
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prendeva  de  uilì  &  dap  ocaggine  perche  non  ama^ctua^ 
no  quekì  pochi  Spagnoli  che  predicauano,  loro  gabbati  di 

'quelle  dola  parole  yo  con  kfaporìte  umade  dì  carne  huma 
ììayo  con  ]iufan%a  che  come  un  altra  naturalità  gli  tiranni 
gtauaydefldtrando copiaccre,  et  flar fi  in  fu*  religione  anti 
€a3 di  marnerà  che  ama%zpmo  alcuni  per  qmflo> &  difen 
deuanogli  Idoli  ,o  gli  nafcondeano3dkendo  che  Fit^kpu 
chtli .negli  altri  Dei, non  cercano  oro,metteuano  Croci  fo 

pra  gli  Idoli  nafcoRi  per  ingannare  li  Spagnuol?,  &  il  dia 
itolo  faggina  di  effe3  cofache  li  Indiani  fi  marauigliauano, 
&  co  fi  cominci  orno  a  credere  la  uirtu  del  Cmcififfo  che  li 
mirigli  predkauanOy  minerali  mfiriilfantifìmofacra-. 
mento  in  molti  luochi>  ilquale  del  tutto  fece  {uggire  il  dia-* 

Mohycomelui  medefimolo  conferò  all'i  facerdoti  y  che  gli 
domandorno  là  caufa  della  fm  affentiay  di  modo  che  no  fi 

apprejjattail  demonio  e  onte  foleu  a  aW Indiani  che  bati^ 
%ati  hfueuanoìifegìio  della  Croce  &  del facr amento,  & 

poco  a  pocofdifparfe,approfitaua  molto  l acqua  benedet 
fa  centra  le  uifioni  &  fuperfìittioni  de  la  Idolatria7dette~ 

ro  alla  Mar  che  fa  Donna  Giovanna-  de  Zuniga  in  Teoaqul 
co  mia  piletta  di  buonifima  pietra  fina  >  douefoleua  haue 

te  Idoli  cenere ,  &  altre  fattuckierie  s  lei  battendo  faputò 
che  hammferuito  per  quello,  fece  che  beueffefubito  li  un 

gattino  molto  ue^ofoj  ilqualmai  uolfe  benere  nella  pilet 
tapino  a  tato  che  gli  buttcrno  acqua  benedetta  ycofa  nota 

Mie  &fi  puhlicè  molto  fra  l  Indimi  per  la  deuotione  deU 
ine  qua  benedetta  gioite  uoìte  ha  mancato  l  acqua  del  eie 
lo  perle  femen%e  della  capagna.e:  fai  e  do  le  preghiere  co 
le  processioni  pwueua}  piouem  tanto  lamio  umtietto  che 

fi 
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/  perdeua  il  grano  et  il  be/ìiame ,  &  ancora  le  cafe, fecero 

irocefìioni  &  orationi  i  n  Mexico, Texcuco  ,  er  altri  pb« 
ndi,& macomo le pioue,chefu graniiflima  confimi  ino 
ìe della fed:7pioueua adunque^&fac^afereno,  & ui tra 

Imita  contra  le  minacele  del  demonio  ,anchora  che  fi  rom' 
tenario  gli  Idoli  ,  &  fi  ruuinattano  li  tempi]. 

Che  fumo  auuenturati  l'Indiani  nello  ejfcr e  loro 
flati  conquidati. 

TER  La  Hifìoriafì  può  uedere  quanto  fudditi,  &di 

fatto  fi  erano  quefli  Indiani,  &per  queffo  non  ce  troppo 
:he  dire  qui,  ma  per  comparare  quel  tempo  con  quejlo  re- 
rìicarò  alcune  co  fé  ,  li  contadini  pagauano  delle  tre  par* 
i  runa  di  quello  checoglieuano,  &  ancora  gli  t affinano  a 
nolti  ilmangiau  ,fe  non  pagauano  tintrata  &  tributo 

:hc  deueuatio,reflauanofchiaitifino  a  pagare,  &  dapoi  al 

*  ultimo  gli  facrificauano  quando  non  fi  potè  uà  ri  fratta- 
e,  &  molte  uolte  gli  pigliauano  li  loro  figliuoli  perfacrifi 
if  &  banchetti ,  che  era  una  grandifsima  Urania  &  cru- 

leltày&fifcruiuano  d'efsi  come  di  belìi? nelle  fomme, 
tiaggi,&  nelli  edifici},  non  ardiuano  ueflirfì  un  bua  man 

elio,  ne  ardiuano  guardare  il  fuofignor e ,  li  nobili,  &fi~ 

inori  pagauano  il  tributo  ancora  al  Re  di  Mexico  inl'a  rob 
>a,  &  nella  perfona,  le  Rgpubliche  non  fi  poteuano  libera 
edellaferuitu,  per  caufa  del foie,  &  altre  mercantie,  di 

nodo  che  uiueuano  molto  trauagliati,  &  come  lo  merita 
tano  effendo  in  quella  Idolatria^  &  non  cera  anno  che  ni 

noriflero  mnta  milla perfine  facrificate,  &  ancora  jo. 

villa  Jecoadoil  conto  che  altri  fanno,  in  quello  che  Cortes 

CM- 
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tonqtùBò  ,  però  ancora  ckefufjero  itati  dieci  mila  era 
grandi/sima  crudeltà  quei  macello  o  beccarla  ,  &  ancora 

uno  fola  grandìfiima  inbumanità ,  bora  che  per  la  grande 
mìfencordia  di  Dio  fono-  Chmitam  ,  non  ce  talfacrificio, 
ne  manqiarde  huomini,  non  ce  idoli ,  neimbriacchtzgc 

che  canino  del cerueìlo3non  e  è  piti  fodomia  ,  peccato  abo~ 
wimbìle ,  &  per  tutto  quefìo  fono  ingrandiamo  debito 

alli  Spagnoli  che  gli  couertirono,  bora  fono  [ignori  di  quel 
lo  che  hanno  con  tanta  libertà  che  gli  fa  danno  pagano  co 

fi  pochi  tributi yche  uiuono  ripof andò, per  che  lo  Imperato 

te  gli  t affi:, hanno  patrimonio  proprio, et  mdufirie  difeta, 
hefùamme^xiiccaroj  &  grano,  &  altre  co  fé /anno  offìcijf 

■&  uendono  bene  &  molto  le  opere  &  le  fatture ,  non  li 
for%a  fàuno  che  non  lo  cajìiga  la  giujlitia  a  portare  fome 

ne  a  trauagliare,  fefano  alcuna  co  fa  fono  benifiimo  paga- 
ti ,  no  f ano  mente  fenra  che  glie  lo  comandi  il  fignore  che 

barn  Indiano  ancora  che  glielo  comandi  il  fignor  Spagno^ 

lo  alquale  Pàeno  racomadati,nc  ancora  che  glielo  comadi 

il  Viceré,  &  quefla  e  grandi [sima  effentione,  tutte  le  terre 

ancora  che  fieno  del Re,  hanno  ftgnor e  lndianoychc  coma 

da,  &  meta,  &  molte  terre  dui  o  tre,  &  ancora  piuftgno 

ti  Squali  fono  della  lima,  &  cafata  che  erano  quando  fu 

tono  conqmsìatiy&  cofi  non  fé  glie  Iettata  lafignoria,  & 

il  comandar  e,  femacano  huomini  di  quella  cafata,  lorme 

definii  eleggono  a  quello  che  lor  uogliono,  &  lo  conferma 

il  Re^illìquali  obedifeano  ingrandifiima  maniera ,  &  co* 

we  il  mede  fimo  Motec%uma,di  modo  che  ninno  creda  che 

gli  kuino  lefignork)  la  robba  >  &  libertà,faluo  che  idd'w gli  fece  grandifiima  grana  éeffere  uajfaUidi  Spagnuoh 

che 
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the  gli  hanno  fatto  d'mentare  Chrifùani,&  gli  tengono,  et 
trattano  ne  più  ne  manco  the  io  dico  ,gli  bario  datto  befiie 
da  portare  le  fame  perche  loro  non  la  portino  come  folca- 

no, &  la  lana  co  laqxalefì  uefono,  r;c  per  necefsità.faluo 
fertoncflày&  carne  phtmagiano ,  $  che  gli  mancameli 

bmno  moftrato  l'ufo  dei  ferro,  &  della  candela  et  lucerna 
con  lequali  cofe  miglior  ano  la  uittaloro,  hanogli  dato  mo 

net  a  perche fappino  quello  che  co  per  ano  &  uendono  quel 
lo  che  debbono  &  hanno,  gli  hanno  infegnato  ancora  lati 

no  &  faenze,  che  naie  più  che  quanto  oro  <&  argento  gli 
hanno  pigliato,  perche  neramente  con  le  lettere  fono  huo- 

irìiriu  &  dell'argento  noti  fi  approfittauano  quaft  niente f 
ne  tutti,  di  modo  chehebbero  gradi  fisima  forte  in  efferfla 
tìconquiflatiy&ftfono  migliori  in  effere  Chrifìiani. 

Le  cofe  notabili  che  gli  mancauano. 

NON  haueuc.no pefo,che iofapphji Mexlcani,che 

era  gradifsimo  mancamento  per  la  contrattatone,  chi  dice 
the  non  l'ufauano  per  euitaregli  inganni ,  chi  dice  che  non lo  haueuwo  dibifogno,chi  perignorantia,  ctìè  il  più  certo, 
per  doue  appare  che  non  haueuano  intefo  come  Dio  fece 

tutte  le  cofe  in  conto,pefo,et  mifwa,di  modo  ch'erano  pri 
ni  di  pefo  tutti  li  Indiani, ancora  che  fi  trouò  certa  manie- 

ra di  pefo  nella  cartagenaì  Tube^trouò  Fracejco  Ti^ar- 
ro  una  mina  co  laquale pefaumo: loro  laqaale /limò  affai. 

Non  haueuano  moneta  hauenio  molto  oro, argento, et 
bronco,  & Rapendole  fondere  &lvuor are,  &  contrattati 
do  molto  infèrìe,  &  mercati, la  fua  moneta  ufiuale  et  corre 
te  e  cacauatlo,  cacao^laqual  coja  e  una  maniera  di  nocelle lon^he 
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fanghe  &  a  modo  di  melloni  sfanno  di  effe  uinoy  et  è  il  me* 

gl'io  y  &  non  imbriaca  J'alboro  di  quefia  frutta  no  fruttifi- 
ca fen%a  compagno ,come  le  palme,  ma  f acedo  il frutto  fé 

le  ponno  leuarefen%a  danno y  butta  la  frutta  ingrapei^ì 
come  dattili yUuole  terreno  calido  y  ma  non  troppo. 

Erano  prìuidelT  ufo  del  ferro y  effendocigrandifiimemi 
nere  di  queflo  metallo y&  quello  per  go feria. 

Non  haueuano  altra  candela  per  far  fi  lume  la  note  che 

tiigoni  difuocoycofar  barbarifsima,  &  tanto  più  era  gra 
difsima  poi  che  haueuano  tanta  cera ,  perche  oglio  non  fa 

haueuano  3  &  co  fi  quando  li  noflri  gli  moftrorno  l'ufo  & 
il  profitto  della  cera  confejfomo  la  lorofimplicitày  hauen* 

dogllpernouiDà. 
Nonfaceuano  muilìfaluo  deunapergafok,  anchora 

che  e  ercauano  grandìfsimi  arbori y  la  caufa  era  mancarne 
to  di  ferro  >pecey  &  ingegno  per  galafettar gli. 

Che  nonfaceffero  uìno  bauendo  delk  uhi,  &  procurati 

do  bcucre  altro  che  acqua  y  cofa  di  marauigliare  y  bora  fa 

uanno  già  facendo  li  noHriy  e  presìo  ce  ne  farà  in  granài f 

fima  abbondantia  yjftecialmentefe  li  Indiani  fi  danno  4 

piantare  uigne. Haueuano  mancameto  di  beHie  da  [orna  &  latte y  cofe 

tanto  profittofe  come  neceffarie  alla  uittayet  cofifiirnorw 

affai  il  cafo^marauigliati  che  il  latte  fi  qnagliaffe,  della  U 
na  no  fi  marauigliorno  tanto  parendogli  cottone  y  fi  jpaue 

tomo  dell'i  caualli  &  torri y filmano  et  uagliono  affai  li  por 
ci  per  la  carne ^benedicano  le  beftie  dafoma  perche  gli  hi 
no  leuato  la  f attica  di  portarla  loro  e  certo  gli  mene  di  que 

fio  gradifsimo  bene  et  rifofo,  fbhe  prima  far  erano  befiic, 

Non 
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Non  haueuhno  lettere  più  delle  figure  ,  &  quelle  erano 

fochi  a  ricetto  di  tutte  le  indie^per  doue  alcuni  dicano  Co 

cjfere  armata  in  quefti  paepfino  al  nofiro  tempo  la  predi 
catione  dd  Santo  Evangelio. 

Molte  altre  co  fé  gli  mancauano  di  quelk  che  fono  dibU 
fogno  alla  uitta  politica  delhuomo,  però  le  cofe  dette  fonò 
di  gr  andiamo  wàcamevM^  molti  di  auefti barba, 

riha  fatto  ffàuentar  e, mitcìÀXù'rifidcr ara  che  fono  uiuere 

ft?^a  effe  gli  buemw, come'  qi'efiimueuano,  nónfiJpauS 
tara,  jfmàimctt  fé  còfiderache  cofi  come  è  terra  nuoua 

fermi  altri ,  ̂/$^»o ̂ ^l^> W^^l^fé #ò)^ «^^rd4^1^ 
delle  ncftre, &  che  produce  quante  gli  battano  a  matefier 

fi,&  ancora  per  fare  gli  huomni  p iu  rigatati  ',  &  uiàofu 
'  Molte  cofe  gli  macauano.  alle  cofe  che  noi  prezzatilo  di qua  che  fono  molto  nectffarh eterne feta,  %uccaro,tele,et 
canapo  bora  ce  già  tanta  abbundantia  come  iriHifpagtia. 

Non  haueuano  guado,  &  bora  ce  ne  affaifsimo ,ma  ha* 
Menano  bellif sima  grana,  &fiwfsimi  colori  di  fiori, che  no 
brufeiauano  quello  chetingemno  &  la  pintura  loro  no  la 
guafla,ne  damfica  Licqua}fe  la  ungono  con  oleo  de  Ciyan. 

Del  grano  &  del  mollino. 

TF^éTT^MMO  nelChif  oria  del  pane  delli  Indiali 

che  magiano  generalméte,in  qfìo  paefè  muhiplica  molto, 
e  alcuno  grano  ne  fa  6oo.graw,io  magiano,uer de, crudo 
cotto, et  arofio  fin  grano, et  ammaffato,  e  legxierìfiimo  di 
crearlo, et  fané  ancora  di  nino,  e  co  fi  mai  lo  lafciariano,p 
abbudatia  di  grano  che  ci  fi  a,  della  medolla  delle  cane  del 
tétli,o  tlauli,  che  altri  dicono  mayrK,  fanno  immagini  che 

Tar.3.  vu         effendo 
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.  elenio  grandi  pefauanopoco ,  un  moro  nero  di  Cortes  che 
fi  chiamauaGiouan  Garrido,  feminòinunhorto  negra 
m  di  fomento  §  che  trono  in  un  facto  de  rifo  ,  nacquero  li 

iua,& Furio  d'efsifecc  cento  ottanta  graniremmo  di  nuo 
no  quelli  granii  &  a  poco  a  poco  fece  grandifsima  abbun- 
àantia  di  granosa  un  grano  cento  et  trecento  ,  &  ancora 

fiu,ma  quello  che  s'adacqua,  effeminato  con  mano,femu 
mn$  un,et  falciano  t altro, et  Poltro  è  uerde9et  tutti  in  un 

mede  fimo  tèpo,  et  co  fi  ce  molte  riccolte  ranno,  ad  un  nera 
&fchiauo  gliftamo  in  debito  di  tanto  bene  non  fruttifica 
iantoloryp,  almanco  chtfio  fappia  ,  quando in  Mexico  fi 
fece  mollino  dacqua,  che  prima  non  cera,hebberogradifii 
mafefla  lijpagnoli,et  ancorali  Indiani, {penalmente le  d$ 
me:perche  gli  era  principio  di  molto  ripofo  ma  un  Mexica 
fio  fece  gradisfima  burla  di  tal  ingegno, dicendo  che  far eb 

be  gl'huomini  molto  gaglioffi  &  uguali,  poiché  non  fifa* 
perebbe  chifujfe  il  patrone,  ne  il  fer  nitore,  &  ancora  èffe 
chelifìmplici  &  ignoranti  nafceuanoper  feruirc  &tra» 
u  agliare,  &  lifaui  per  comandare  &  ripofare. 

Del uccello  Viciàlin. 

1 L  meglio  uccello  per  carne  che  ce  nella  nuouajpagna 

fono  li  gallipauì,gli  ho  mluto  chiamare  co  fi, per  che  bano 
molto  delpaaone,e  molto  di  gallo ,  hagradifsime  barbe  o 

papere, che  fi  mutano  di  n^olti  colorì,  il  gallo  piglialagat 

Una  ancora  che  gli  Uniate  fra  le  mani,  mafuetudine  o  ap- 

petito gì 'ade, tuttilo  fanno  0  licmofcono,&  non  e  è  più 
che  dire  diejfo  non  uì  era  delle  noflre  galline,  ci  fono  bora 

tante,  cht portano  ad  unfolo  mercato  a  uendere  otto  milla 

di 
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di  effe,  lanrw  3  9.  gli  dette  un  male  che  fi  morferofubita» 
tnente  qua  fi  tutte, ci  fu  tal  cafa,doue  morfero  mille,  fen%a 
dugeto  capponigli  più  ftrano  uccello  e  uicicitinfil  quale  no 
ha  più  corpo  che  la  uefpe  0  la  ape,  ha  il  becco  logo  et  fotti 
lifsimo,fi  matiene  della  rofata  et  liquore  di  fiori,  fen%afc 
derfifopra  ì  fiori, la  fua  pena  è  mmuta,bell\fiima,e  di  rnol 
ti  colori,  io  Jhmano  et  prezzano  molto  f  lauorare  co  oro, 
(penalmente  quella  del  petto  &  collodi  muore  ouerofi  ad 
dormetaperilmefe  £  ottobre,  att  acato  adunramufcello 

co  li  piedi  in  luoco  copertoci  rifueglia  0  r'mafce  per  aprile 
quando  e  èmolti  fiorii  per  queflolo  chiamano  il refufd 
lato,  &  pei  tfftre  uccello  tanto  miracolofo  parlo  di  ejfo. 

Deterioro  Metl. 

C  l  fono  arbori  nelle  montagne  di  Mexico  molto  odo 

riferi ,  &  li  nofiri  credettero  fubito  uedendogli  che  erano 
specie, ma  lafcor%a  era  baftardifiima,  et  il  gran  molliciot 
ci  era  in  abundantia  della  ca(iia,ma  trifìifsima  <&  non  fli 
mata,li  Spagnoli  la  fanno  bora  buonifsima,cifono  arbori 

vbe  leuano  fòglie  rofie,  &  uerdi,  che  paiono  beni fsimo, al- 

tri che  chiamano  dell'i  uafi  per  la  frutta,et  altri  lequalijpi 
neforuono  benifsimo  di  acore,effo  ègradifsimo  ar  boro, et 

leua  le  foglie  come  noce  ,  ma  longhe  come  'libraccio ,  lui 
non  fa  frutta,faluo>chc  fa  fiore  biaco,uerde,et  chiaro,ha 

bena  di  morte  colui  che  la  porta  fé  non  è  fignore,  o/è  non 

ha  lietntia ,  &  la  medefima  pena  ha  quello  che  porta  la 
olo,rofa  di  uri  altro  grandi(iimoarboro,laquale  di  fattu- 

ra filmile  ad  un  cuor  e, di  colore  qua  fi  bianco,  &  ha  un  odo 
e  della  mela  che  in  Hifpagnafi  chiama  camutfajbuonif 

Vu     2        fimo, 
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(ima  con  cacauatl,per  le  fibre ,  ancor  a  chefiam  di  terra 
fredda,conferta  il  cuore > fecondo  ilfuo  nome,  etiafuafiat 
4ura^&  chi  mangia  lafeloyche  ha  le  righe  pauona^e,  fi 
impa%7ifcc,di  quefti  arbori, et  altri  fimili, erano  nelh  hor 
ti  di  Motaxuma  che  li  haueua  per  recreatione,  etjpaffo, 
nacaixuchìtl,è  una  rofa  dimoiti  colori  che  acconcia  ìac 

qua, et  la  incarnata  fi  [calda  la  fera,  proprietàrarisfima, 
Ocoxptl  è  un  arboro grandis fimo  e  beUisfiwo,  le  foglie  co 
tue  heder  a, uquale  liquore  che  chiamano  iiquidambar,cti 
ra  le  ferite,  &  mefcolato  con  poker  e  della  fua  medefima 

tortela  è  un  buonisfimo  profume  &fmuisfimt>  odore, 
^llo  è  un  altro  arboro  delquale cattano  gli  Indiani  il  li  quo 
re  che  noi  altri  chiamamo  balfamotma  che  uo  io  racconta 

do  poi  che  fono  cofe  naturali, che  domandano  più  tempo, 
folamente  uogìio  mettere  il  mttl^per  effeietanto  prof! tuo 
fisfimo,metl  è  uri  arboro  eli  alcuni  chiamano  magneì,  & 
altri  cardon,  crefee  in  altera  più  di  doifiadi,&  digrofi 

fez^t  quàto  una  cofeia  de  huomo,e  più  largo  difetto  che 

difiopra,comtciprejTo,fa  fino  àquarata  foglie,  laqualfat 
tura  pare  ehefta  come  mia  tegola  di  creta;percbe  lino  lar 
ghe  et  à  modo  di  canale sg/ojfe  nel  cimento  etfidfcano  fa 
tendo  punta,  hano  in  me%^o  come  il  filo  della  fchena  grof 

fo,  et  uafettigliadofi  uerfa  la  punta,  ci  fono  tati  arbori  di 
quefii  che  fono  la  come  di  quale  uignejo  platano,  et  fa  la 

fpiga,fiore,  &  feme  fanno  lume ,  et  molta  buona  cenere  % 
iifàafil  tronco  ferue di  legnarne, et  la  foglia  di  tegole, lo  ta 

gitano  prima  che  cufica  troppo, et  ingrofìi  troppo  la  radi 

m,la  tagliano  per  detro,doueft  raccoglie  quello  chegoc~ 

ém  dcìldla^t  quel  liquore  è  comemofio  cottole  le  cuo 
caso 
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cero  qttalche  cofa,  cimenta  mele, fé  lo  purificano  è  %ùcea* 
ro.fc  lo  dìflcmpcrano  e  acct?,  et  fé  gli  mettono  lo  apatiti, 
i  Mie,  de  III  ma7?oahi  &  foglie  tenere  firmo  cerferue,  il 

<Zhwo  dille  perule  arrefle  & edde  &  (premuti foprapia 
ga  o  ferita  fin  Ica ,gim{fe,&  fa  prefiifilmamete  la  pelle, 
il%umo  delli  ma7%pahi  &  radiche  rimiro  con  il  ?un  o 
delfafjtnùc  di  qu  ci  paefi  granfie  la  merficctura  della  ui 

pera  .delle  fògli  t  di  quello  wetl  fanno  carta  >  che  corre  per- 

egra  banda  perfacrifiàj  &  pintori 'fanno  medefimamete 
ftarpe.fìiwre  mantelli  da  kcjìire7cmgie,capcftri,  e^  final* 
mente  fono  canape,  &  fi  filano ,k  fi>h:e  fono  tato  firn  che 
le  ficcano  in  altro  legno,  e  tanto  aguzze  che  co  fino  con  if 

feeomecon  acorequalfi  uoglia  corame  &  per  cofire  ca- 
ttano conia  punta  la  uettà,o  fanno  come  con  kfiia  o  pun* 

taruolo,  co  qtHfh  Jpinc  fi  puneicano  quelli  chefifacrifica 

tiOyfecodo  molte  uolte  ho  detto  ,prche vnon  firompom,  ne 
dijpuntano  nella  carne,  &  per  che fen%a  fare  grande  buca 
introno  quanto  èdibìfogno,  buonifiima pianta  poi  che  fer 

ut  &  aprefitta  di  -  tante  cofe  a  Xhuomo. 

Della  temperie  &  aria  di  Mexico. 

QV  t  L  tutto  che  conquifìò  Fernando  Cortes  è  di  do 
dici  fino  a  uinticinque  gradi  de  altera, et  co  fi  è  più  calda 

the  freddo,  anehora  che  dura  la  neue  tutto  l\mno  in  qual- 
che motagna,  &fi  brufeiano  gli  arbori  et  mayzaìlicome 

fucceffe l'anno  quaranta,  è  Mexico  in  diecenouc gradi  del 
la  linea  equinottialcy  e  cento  della  Ifola  di  Canaria, pc  r  do 
m  buttò  Tolomeo  la  raya,  e  linea  meridionale  al  conto  di 
molti)  et  coft  ce  otto  bore  de  di f trenta  nel  fole  di  Mexico 

Vh     3         alla 
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alici  città  di  Toledo  di  fpagna  fecondo  fi  pruoua  &  conofct 

per  gli  ecclipfijaqual  co  fi  è  che  riefee  prima  il  fole  quelle 
otto  bore  in  Toledo  che  in  Mexico ,  pajfa  il  fole  a  otto  di 

maggio  fopra  Mexico, uerfotramotana, et  uolta  a  quindi 
ci  di  luglio, butta  le  umbre  o  meridiane  tutto  quel  te  pò  al 
vie\xp.dà,no  da  inejjo  larobba  troppo  fa /lidio.,  ne  cuoce 
andare  troppo  leggiero 3e fanifsimo  uiuere,&  piaceuok, 
&  ce  molto  paffa  tempo  nelli  monti  che  C attorniano, et  in 
lo  lago  che  lo  bagna. 

Che  è  ucnuta  tanta  riccbe%ga  della  nuoua  Hijpagna  co- 
me del  Ter  ò. 

M  0  LT  0  poco  oro,  &  argento  fu  quello  che  Cortes 
et  lifuoi  compagni  trouoronoy  &  hebbero  nelle  conquijlc 
della  nuoua  Hifpagna ,  in  coparatione  dì  quello  che  dipoi 
fi  e  canato  delle  minere, et  tutto,o  poco  màcoli  e  portato 
in  Hifpagna,et  ancora  che  le  minere  no  fono  fiate  tato  rie 
che  ne  le  partite  portate  tato  groffe, come  quelle  del  Terù 
fono  fiate  cbtinue  et  grandi,  et  il  tè  pò  doppio,  et  ancora  fi 

canario  gl'anni  delle  guerre  ciuilì,che  no  uène  meteore  ti 
ti,nofi  pò  uerificare  queflofen%a  la  cafa  della  cotrattatio 
ne  di  Siuilia,però  la  opinione  di  molti ,è  se%a  loro  et  argé 
tofi  è  portato  anchora  affaifìimo  %uccaro,grana,doi  mer 
cantiericchifsime, la  penna  &  cottone,  &  molte  altre  co 

fé  di  buonissima  ualuta,  poche  naui  uanno  nell  e  Indie  che 

non  fi  ritornino  cariche, laqual  cofa  non  è  nel  Vera,  che  art 
chora  non  è  piena  della  metta  di  quefie  induflrie  &  profit 
ti,  di  modo  che  cefi  ricca  è  fiata  la  nuoua  Hifpagnaper  la 

mfira  C affiglia  ̂ come  il  Vera  3  anchora  che  tiene  la  fam* 

ma 
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ma  dellaricche?$a ,  è  ben  nero  che  non  fono  uenuticofi 
ricchi  Mexicani  y  come  quelli  delTerà  >  ma  anchora  non 
ne  hanno  ammazzati  tanti ,nc  la  Religione  et  conferitati* 

ne  dell'i  naturati,  leua  grandifiimo  uantaggio  la  nuoua  Hi 
fpagna  del  Tcrù,  &  è  pia  populata ,  &  più  piena  di  gen- 

te lìmedefimo  è  nelli  beftiammi ,  &  induflrie  ,  perche  le* 
nano  de  Hai  Terà  caualH,  ruccaro  3  carne  >&  altre 

molte  cofe  3  potrà  effere  che  fi  riempia  ilTcrà,  &  fi 
faccia  ricca  delle  cofe  noflre  come  ha  fatto  la  nuoua  tìifpx 

gna  3  perche  è  bonifsimo  paefe  per  ogni  cofafe  pioueffe  , 

ma  li  riui  d'acqua  per  adacquare  le  campagne  fono  tanti 
che  batta  ancora  che  non  pioua,  queflo  ho  uoluto  dire  per 

la  compctentia  dell'i  conqui  fiat  ori  della  nuoua  Hifpagna, 
&  de  gli  altri  delTeru. 

Delli  uice  Re  di  Mexico. 

L  U  grandezza  della  nuoua  Hifpagna ,  la  maeflà  di 
Mexico ,  &  la  qualità  delli  conquidami ,  richiedeuano 

perjbnadifangue ,  &  ualoreperlagouernatione,  etcofi 
madò  UF Imperatore  don  Antonio  di  Mendo^a3  fratel 
lo  del  Marchefe  de  Monde  Iar  per  uice  Re,  &fe  ne  ritor- 

no StbaftianoRamire^ckegonernaua  benifsimo,  ilquale 
fu  fatto  fubito  Tre  fidente della  cancellarla  di  Falladolidf 

&  Vefcouo  di  Cuenca ,  fu  prouiflo  don  Antonio  di  Men* 

doz%a  l"anno(credo)di  trenta  quattromenò  molti  majlri 
di  officiifottiliyper  nobilitare  lafua  prouincia,  et  principat 
mente  a  Mexico^come  adire  Stampa  de  libri  &  lettere  , 
uetroyche  li  Indiani  no  cowfceuanoycunii  di  battere  mone 

^aggraditela  induttria  dellafeta  coma  dandola  portare 

Vu     q         ©* 
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<Jr  lauomrìatutta  in  Mexico,  &  ce  fi  ci  fono  molttt  ettari* 

&  infinhiffimimorali  ,  anch'ora  che  li  ladini  la  procurano 
molto0ak&  pocoy'dwendo  che  è  cofa  fatico  fa  Jaqud  co- 
fa  è  pmM  (omofono  pigri  conia  molta,  libertà  &  franchi* 

giackebatfHo^fice-radmare  li  U, 'efcom^ preti  <&  frati  & 
<$mfittwati,fopra  cole  eale/LdhceM  the  toccamno  per 

dot  tmqje  nella  fede  li  india»;?  ytlmc  fi  ordmò  chemfegli 
^mfìrajfepiu  latino  *  UqHJc  imparano  beni  fimo ,  &  an- 

cora lo  $pagnuoio,ma  non  lowyznono  parlare  [e  non  poco 

la  W^^^^^kfV^Wf^^^^^0^é  >  bario  tri 
Bifsimeiiociper  eamare  per  pMnto ,  potrianoejjìre  preti, 
ma  amoranon gli  lakianoy  fece  popolare  alcuni  luochi  do 
^intorno  a  ufm%a  delle  colonie  Romàne  iuhonore  dello 

Imperatore,  intagliando  iifito  nome  &  l\\ntw  in  marmo- 
io  ,  cominciò  il  molo  per  il  porto  in  MedeUin  co  fa  molto  co 

fiofa  &  neceffaria  ,  ridùfjè  li  Ciàmecas  à  urta  polìtica  dan 

dogli  co  fé  proprie,  che  nmlehauemno  ^  ne  credo  chef  ha* 
ueuano  dibifogno,fpe fi  molto  mWintrata  desinola ,  come 

già  dicemo,fen%a  baum  fitto  prefìtta  ninno,  &  reHò  ini 
fnicodì  Cortes ydifeoperfe granéfsimo  paefe  neilacpiìa 

delmare  dime%godìper  Xalifio-,  mandò  nani alla  fpec- 
eiariàche  àncora  fi  gli  per  fero  ,ft  %ouemò  prudentemente 
fonie  ordinatiom  delle  Im*e  wéMfl  nmkòìlVeru,  per- 

à)e ci  erano  molti poMerhetdif contenti,  €$#  defìderauano 

tiuolutione  &  guerra,  fa- Imperatore  gli  comandò  andare 
al Ter k  con  il  mede  fmw  carico  di  uìce  K^:  perche  fé  neuen 
tieil  dottore  Lagafca,  hauenao  Mtfo  il  fm  km  goucrno3 

ancora  che  gli  dettero  alcune  q/arele  ài^ua  :Udtllam* 

mSpagna,non  bauem  mimi^ciwea,  M$xm  >  che  fa 

cono* 
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mofceua,neqHcllìIndiani,  che  fi  tmoua  bemfiimo  ih  tfìi 

&Fhaucuano  guarito  ccmbafm  é  herbe  efjìwdo  del  tutto 

serfo  dell'i  membri  &ncrui3ve  alle loro \robbc,bcfìamiyet 
ikre  induUrìe  ricche*  nedefuieraudconofcere  noni  burnii 

ù  &  con&tiioni  ,fapendo  che  quelli  del  Ttrà  fonogaglhir 

il,ma  alla  fine  hebbe  de  ire,  &  andò  per  tèrra  di  Mexico* 

x  Tanama^che  àfono  più  di  mille  cinquecento  wJglìa,Tatt 

io  del  mille  cinquecento  cinquantanno  ,.andò  quel  mede- 
simo anno  a  Mexico  per  uice  Bf  don  Luigi  dì  Velafco», 

he  era  meditare  generale  delle  guardie,  &caucX\ere  di 

mito  gmemo: qutflo  gommo  emoltohonorato  et  di  gran 

ìifiimo  carico in  honcre,&  profìtto. 

Morte  di  Fernando  Cortes. 

S  I  fdegnomo  malamente  Cortes  &don  sìntomo  di 

Uendc^afhpra  la  intrata  di  Simla,  pretedendo  ogniuno, 

:hefuj]efua  per grafia  dello  Irnpex adare,  don  .Antonio, 

:omeuiceKe,  &  Cortes  come  Capitano  generale,  pajfor- 
to  tali  parole  fra  li  dot  \  che  mai  furono  più  amici ,  ejfendo 
iati  fi  grandiflimi  amici ,  &  cofi  differo&fcrijfero  mille 
naMuno  diti  altro ,  cefi  che  fece  atleti  doigrandifiimp 

tanno,  &  lena  molta  auttorhà  di  quella  che  tenevano,  li* 
igaua  Cortes fopra  la  quantità  itili  fuoi  raffili  con  il  dot 
ore  Fìllalobos?fi fiale  delle  Indie, éeju  mapretaua  ma 

e  ilfuo  priuiìegio,etiluieeKe  cominciò  adontar glieli,  per 
argli  male,  amberà  che  era  con  cedala  debo  Imperatore, 

>er  laqual  cofi  Cortes  beh  he  da  uenbein  Hìfpagna,  hanno 

lei  40.  portò  confeco  don  Martin  fuo  primogenito  che  ha 

temono  anni, et  don  Luigi,  perferuire  al^àmipe,  uenm ricco, 
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rkco,et  benjfìimo  accompagnato, ma  non  tanto  come  taU 
tra  uolta .pigliò gradifiima  amicitia  con  il  Cardinale  Loai- 
fa,  &ccn  ilfecretario  Couos ,  che  non  gli  aprofitò  niente 
con  lo  Imperatore.che  era  andato  in  Fiandra  per  la  Fran- 

ca a  r,  mediare  la  ribellione  di  Gante,  andò  l'anno  del  41. 
lo  Imperatore  [opra  ̂ Algeri  con  grande  armata  &  cauaU 
\eria,ando  ancora  Cortes  co  li  fuoidoi  figliuoli,  et  con  mot 
ti  feruitori&  canalli  per  la  guerra,  la'Jfàltolatormeta  ca 
laqualefi  perfe  l'armata  in  mare ,  &  nella  galera  Sperati 
Za  di  don  Enrico  Enriques  per  paura  di  no  perdere  li  de- 

nari &gioi^  che  portaua  dando  al  trauerfofi  cinfe  un  pan 
no  con  le  cinque  rictbtfsmefmeraide,  che  difsi  ualere  ceto 
miUia  ducati ,  lequalifegli  cafeorno  per  trafeuraggine ,  0 
mccefsità ,  &  fé  gli  perferefra  queiligrandifsimi  fanghi  s 
et  moltitudine  de  buomini,etcofì gli  cofiò  a  lui  quella guer 
ra  più  the  a  niuuo  altro,eccetto  che  afua  Maettà,  ancora 
iheperfeil  Trencipe  Andrea  Doria  undici  galere, mol- 

to fentit  e  Cortes  la  perdita  delle  fue gioie,  ma  molto  più  di 
fpwere  beh  he,  che  nonio  chiamaffero  al  con  figlio  della 
guenr^intrando  in  effe  altri  di  manco  età,  &  giudicio  di 
ita ,  the  dette  affai  che  mormorare  nello  efferato  ,  come  fi 

ììfoiuette  nel  configlio  di  guerra  di  leuare  l'affedio  ,  &  ri- 
tornar fem  ,  dìffiacqueaffaia  molti ,  &  io  che  mi  truouai 

fri ferite  in  quella  imprefa ,  mi  maravigliai,  Cortes  fé  offer 
feaiihoradi  pigliare  Algeri  con  li  foldati  Spagnuoli  che 
ci  erano,&  con  timeT^i  Todefchi  et  Italiani  che  erano,ef 

fendo  cateto  l' Imperatore^  huomìni  di  guerra  amauam 
mèlo, et  lo  laudano  molto, gli  huomìni  di  mare  et  altri  no 

0  afeoitauano,  &  co  fi  credo  che  no  hfepefua  Maefìà,& 
1 
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? nt  ritornò  3andete  Cor  tes  alcuni  anni  fatti  cato  nella  corte 
on  trauaglio  nella  lite  defuoi  uaQilliyet  priuilegio,et  anco 
a  più  faticato  con  la  re/idetia  che  gli  pigliorno  Nugno  de 
ìwztnany&li  doi  dottori  Matien%o  &  DelgadiUioyilqua 
^litigio  mai  fi  è  dechiarato,  chefugràdiftima  allegrezza 
er  lui  y  fé  ne  parti  per  andai  fene  alla  città  di  Siuilia  con 
lolontà  di  paffar fene  alla  nuoua  Eijpagna  y  &  morire  in 
dexicOf  &ariceuere  Donna  Maria  Cortes  ,fua  figliuola 

maggiore  che  la  teneva  promeffa  et  accordata  di  maritar- 
x  co  don  udluaro  Tere^  Oforioy  Primogenito  del  Marche 

\  da  Storgafdon  Teraluare%pforio  co  ceto  willia feudi  di 
ottayma  non  hebbe  effetto  per  colpa  di  don  <Aluaro  etfuo 
adre9andaua  malaticcio  di  fiuxo&  in  digestione,  eh  e  gli 
urorno  molto  tempo  yricafcò  la,et  morfe  in  Caflìglia  della 

oflaya  doi  di  decembre  dell'anno  mille  cinquecènto  quaran 
ifette,  effendo  difejfantatreanni,  iljuo  corpo  fu  fepellitiy 
on  li  Duchi  di  Medina  Sidonia y  lafciò  Cortes  in  donna, 

tiouanna  de  Zuniga  un  figliuolo  y  &  tre  figliuole,  tifigli* 

olo  fi- chiama  don  Martin  Cortes  y  che  fu  hcrede  di  tutto  lo 
atOyCtfi  minto  con  donna  .Anna  de  girellano  yfua  cugina 

venale  &  figliuola  del  conte  de  ̂ Agkillar  don  Tietro  Ra- 

ure%de  ̂ AreUanoyper  l'accordo  che  lafciò  fuo  padrcy  Ufi 
liuolefi  chiamano  donna  Maria  Cortes, donna  Caterina, 

r  donna  Giouanna  che  è  la  minore,  &  promefia  per  Urne 
efimo  accordo  a  don  Thilippo  di  girellano  con  fettanta 
ùllia  dueati  di  dotta,  lafciò  ancora  un  altro  figliuolo  chia 
ut  0  don  Martin  Cortes  che  hebbe  in  una  Indiana  y  &a 

m  Luigi  Cortes  che  hebbe  in  una  Spagnuola,  &  tre  aare 
limole  ciafeuna  di  fua  madre  &  tutte  Indiane,  fece  Cor- 

tes 



fgstm  Boritali  in  Mexico  &  un  collegio,  &  in  Coioacan 
ànmonafieiw  di  monache, doue comandò  nelfuo  teflame 

m  che  portafferoUfuoi  cfsi >  a  $e fa  del  primogenito  fuo? 
ime  quattro  milita  ducati deintrafa,cke  uagfionolecafc 
the  ham.ua  in  Mexico  ogniannoper  qnefle  ti  e  opere,  gr 

tioi  millia  fono  perii  coUeggialL 

pon Martino  Cortes  alla  fep  ottura  di  fuo  padre* 

OTniobon-gemtGr9conBante j'e forte»  ̂   {m 
In  ogni  attion  human*,  &ualorofo* 

Trendihor  la  sa  nel  del  almo  ripcfo; 

Sprecando  il  mondo,  &yììamkbil fòrte» 

Cenditienc  &  natura  àiCwtes* 

FERT^AlsTDO  Cortes  era  di Bmnif  Ima  fìat ur^9 
flfattOyt  di  gradifsimo fettoni  colore  che  tiraua  a  cenirc? 

h  batta  chiara, il  capello  lon^ojuueua  grandifsimafcr* 
^cf.ct  mav giove  animo,  defirifsimo nelle  arme, fu caitiuel 
h  ejjìnde  fatto, guardo  fu  hucrMfimor&graue,ct  co  fi 
hthtenrìhgucrra  bmmfsimo  [meo,  &  nella  pace  fa  *Al 
iM.e  di  fin  Ciacobo  di  Earucoa  ,che  era  &  e  il  maggior 
hencì  r  delb-ewi  frali  naturali  ,■  in  quel  officio  guadagna 
creda  o&  ripetanone  peruenire  poi  a  quello  che  uenne, 

fu  an^àfsimodi  donne ,  &  mede '/imamente del giuoco, e 
pmàWa  li  dati  rnaraniglwfamente,&benifsimo,&  per  ; 
)imooguaéag?iandofèmprcconcliegre^,fa 

fmcmangiatore,&temp€ratìfyimone(bei4ere,  quando  ■ 
hcLipa  Motidmtia,còmportaua  mcltoiafame  hauedo 

Micfsità ,  fecondo  la  morirò  nel  maggio  di  Higueras^ 
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mehnare*cbc  chiamò  delfuo  'wmc*  era  torte  preludiando 

<J*  co  fi  hebbepui  litìgi  che  conuemuaaìflatc-  fu'o ,  focmk- 

$n  liberalfs'.manunit  mila  gkiara^in  donneai  amicì*e$ 
iettar  fi  le  fue  uoglie  moflmdo  mlfaia  in  alarne  cvfe  *  per 
iaqual  co  fi  lo  cìàamauano  alle  notte fi urne  furio fo*  &  atte 

aolte  rnanfueto  &  lento.*  uesliua  più  polito  che  ricco*  & 
€ofi  era  netti fsimofi  élettam  di  hauere  motta  cafa  et  fa  « 
tnilia *  molto  argento  al feruitio  *  &  diri(fceto$  slimma 
molto  di  figmre  *  &,  eon  tanta  granita  &  cemello  *  the 
tion  dauxfaHidio*nepxreua  mtouo ,  dicano  che  gii  fu  dei 
to  effendo  putto  *  comehaueuadiacqmflare molte  terre^ 
&  the  battette  di  effere  grandifsimo  fignore*  era  gel® foia 

tafifua*  effendo  mólto  libero  in  quelle de  gii  altri*  apwnt® 
natura  de  huomini  putankri*et  grandifsimi  !uffUriofi*cra 
grandifsimo  deuoto  ,  &  fapeua  molte  &  bette  or ationi 
pfalmia  mente  *grandifsimo  bmojlniero  *  &eo fi  incarico 
molto  a  f no  figliuolo  quando  fi  monna  la  elemofìna,  datu 
ogni  anno  mille  ducati  de  limofme  de  ordinario*  &  alcune 

mite  pigliò  denari  a  cambio  perlemofina ,  dicendo  che  c3> 

quelintmfjo  rifcattaualifuoi  peccatami ft  nèUifml  rip& 
fiieri*o  capette ,  &arme*  ludiciumDommiappreheniìz 
eosy&forntudneiuscvrrcborauithrachiummeumjettt 

re  *  &epitafio  moto  a  proposto  deUaeonquìHaehe fe- 

ce.Tale  fu  <,  comebaueteintefo  Fernando  Cortes  eonqui- 
alatore  della  nuom  Hifhagna  ,  &perbauerczotommm- 
fiato  io  acquifli  di  Mexico  in  fuomfeimento  9tofiwjc9 
mllafua  morte. 

IL    f  t  I^£. 
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4  ̂ BCDEFGHIKLMNOTQj^STFXrz. 

Jitx  Bb  Ce  Dd  Ee  FfGg  Uh  li  Kk  Li  Mm  Nn 

OoTp  QjfRrSfTtVu. 

Tutti  fono  Quaderni. 

In  Veneti^  ̂ ipprejfo  Camillo  Francefcbini. 
M  D     LXXVl. 
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